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WET'TO0:R E: 


Valunquetuti fia» cortefe, ò fcortefe, ti pre. 
fento quefta mia fatica , che tale poffo giu- 
Yi ftamente chiamarla ,. poiche ignaro affatto , 
ti anche deirudimenti primi della lingua Spa- 
nola , mipofi à tradurre il prefente libro di 
D. Lorenzo Gracian, intitolato il Criticon, 
quale capitatomià cafo , e da me letto più 
n conl’attentione , che con regola , nonha- 
uendone alcuna; e capitone il fenfo in confufo , fe nonleparole , 
mi piacque in eftremo per l’inuentione, penfieri, e concetti. Di. 
fcorrendone, elodandolocon vnagran Dama, midifle, che l’ 
bauria letto volentieri tradotto dameinItaliano . Fù queftoluo 
fentimento àîme vn efpreffo comando ; cominciai l’imprefa qua- 
le mi riufcì più difficile afai , & affai più faticofa di quello penfai : 
poiche volendolo tradurre con accuratezza, e fedeltà, mi conue- 
miua, poco meno, cheadogniriga , ricorrere al Dittionario ciel 
Franciofini , quale benche il più copiofo di quanti ne fiano alle 
ftampe, era mancheuole di molti , e molti vocaboli : onde hò 
ftancati quanti amicihòhauutiintendenti della lingua Spagnuo- 
la, e moltinationali, enon è baftato ; perche alcuni non gli han- 
no faputiefplicare, perapplicargli fecundum Subiettam materiam . 
M?è conuenuto giuocare d'ingegno da meftelfo , come hò fatto : 
Midirai,ch'io fono ato vntemerario à pormi fopra le fpalle vn 
pefo non adeguato alle mie forze , ma fe , come fi dice, l'vbbidire è 
feruire,il feruire, comehò pretefo io vna Dama, è più tofto bumil- 
tà, chetemerità . L’hò tradotto fedelmente conformeil fenfo di 
effo . Mifono prefoalcune licenze , quali credo nonti faranno 
difcare, poichein vece di quei Don Primati Spagnuoli ; appena 
notiainationali, è fudditi della Corona, ch’ei pone per efempla- 
ri d’attioni infigni, e peridee delle virtù ;. hd infinuati perlonag. 
gieminentiin fama, efapete, ecognitià tutto ilmondo, come 
anche hò tralafciati alcuni periodi di fpagnolate alquanto tediole, 
& haurei fatto lo fteffo d'vna buona parte del Difcorfo quarto del 
la feconda parte; ma perch'era già tradotto , l'hò lafciato nelfuo 
efiere . Molti Bifticci , e Prouerbij , che per gli equiuoci della 
lingua Spagnola, fonobellifimi, nelloro idioma , nonfi fono 
POr 


potutitradurre comla fteffa viuezza del noto : ‘ofide mi fonoin. 
gegnato d’imitargli più chefia fato pofttbile , dalmese circone 
fcriuergli con la maggior diligenza chem è permefio la mia de- 
bole capacità . Ma perche fono huomodicolcienza . fe Bò lafcia 
to alcune cofe tediofe ; n°hò aggiunte altre del mio. curiolè ; mi 
dichiaro , che quelmio., vuoldire:; ch’iohòlettoine!tritibri , 
perche zibil difum, quod prius non fuerit dilum. Non è poco per 
mel’applicarglià tempo, eluogo. Comunquefia; hdottenuto. 
il mio fine ditradurlo , come mi diffe vno Spagnuolo Sin Medio. 
Tale qualè; ftà nelletue mani: fe feortefe lo (prezzarai, òfcher- 
nirai , nontrouandomi io prefente , nonne fentirò il rammari= 
co; fecortelelo gradirai , ecompatirai larozzezza dello ftile:, e; 
gli altui infiniti mancamenti , quali à mela paffione, el’ignoran: 
zatengono celati, godrò d’efler giunto al mio intento, & exzuze 
proutextune , te ne profelso obligationi non ordinarie . Hò con- 
fumatocarta, & inchioftro, come puoi vedere , temporubba- 
to buona partealla conuerfatione : olio nongrancofà , fudori | 
mafolo d'eftate: fatica sì, più diquellocredeuo, di mente; edi 
mano: Ondetu; fenon vuoila taccia d’affatto difcortefe, potre- 
iti inticompenfa di tante cole, concedere quello che à tè nulla 
cofta , &iotanto defio:, ch'è vn femplice gradimento ;. e feciò. 
mi giungeall’ orecchio ,, che fia fortito con dieci non più ; di quei 
però chenon.viuono almendo folo per farnumero: pregarò que-. 
fti Peregrini , che pafflando nel loro viaggio per il Tempio della. 
Gratitudine , apprendino per me'vna tabella 44 perpernazm rei me- 
moriam alla Gentilezza de ilettori. Glierrori d’ortografia , quan- 
ti, equali fiano ( parta dell’impatienza) mivergognarei dirac- 
comandarti il'corregerli , è compatirli : efsendo quefta materia 
da pedanii, enon da bell'ingegni. Credereifuperfluala protefta 
dei NomiFato, Deità, Fortuna, e fimili: perche fendoillibro 
tutto Ideale ;: non: pofso:credere,che queftehabbiano alcun priui- 
leggio per efser creduti hauer {uffiftenza . Iocredo.; quello che 
crede ogni buon cattolico : Setu haueffi qualche fentimento di- 
uerfo.: Jononfono: ; nè voglio. efsere findicatore dell’ altrui co- 
(rienze. Stàfano.. I I 


INDICE DEI DISCORSI: 


N° st 

0 PARTEPRIMA, 

sie , La Primautra della fanciullezza s 

Biotaro Critilo , s'inconîv'i con Sandrenio x cable gli dà relazione disè fieffo» Di- 

N fcorfo primo . carte La 
Il gran AR del’Vniuerfo . Difcorfo fecondo » cà 45 
Labellezza della natura è» Difcorfoterzo. "a i air bb) 10 
Il corfo de tranagli della vita» Difcorjo quarto è © ualiaizicitala FIORA 
L’ingreffo nel mondo . Difcorfo quinto . 24 
Lo fiato del fecolo » Diforfofefto» 1° 
Il fonte degl’invanni . Difcorfo fettimo » 39 
Lemeraniglie d’ Artemia» Difcorfo ottauo » 49 
La morale anatomia dell” buomo» Difcorfo nono » 56 
Il perigliofo paffo dell’Affafinio. Difcorfo dechmo . » 64 
Il golfo della corte. Difcorfo yndecimo.= pr de 73 
Gl' incanti di Faifirena » Difcorfo duodecimo.» SI 


Lu fiera di tutto il mondo » | Difiorfo decimoterzo è ST fd LA è) 89 
PARTE SECONDA: 


L are della Giowentà. i 


L- viene Monni Difcorfoprimoa | | . | Carte o 
Iprodigi di Salaftano ..-Difcorfo fecondo . n rn (0? 
Lacarcere d’0vo, e fecrete a'argento» Difcorfo terzo. è È, Salite ge e i sia: 15 
L'eruidito Mufeò= Difcorfo quarto. PHI IO 0124 
La piazza della plebe Wil cortile: del volzo ‘Difcorfo quinto STE 33 133 
vAceufei,. e difcolpe della Fortuna» Dileorfofefto »itt iapiela 441 
L’eremo d'Ipocrinda. -Difcorfo fettimo- 149 
L'armeria del Valore» Difcorfo ottano . HO | 156 
L'anfiteatro di moftruofità » Difcorfo nono . 162 
Virielia incantata . Difcorfo decimo» | i 168 
Il tetto di vetro, e Momotirando pietre . Difcorfo Yndecimo: » 175 
Il trono delcomando » Difcorfo ducdecimo 182 
Lagabbia di tutti. Difcorfe decimoterzo » 138 
PARTE.T E R Z Ai 
L'Inuerno della Vedbiaia : 

Onori, d orrori della vecchiaid» Difcovfo primo » 196 

ehe appagnode deivity © Difcorfo fecondo . 205 
1 pari verità» Difcorfoterzo . 214 


vw 


i mondo difcifrato. Difcorfo quarto. 


Pei di FETO NI CAI 
Ipalazzofenzaporte . Difcorfo quinto» ni i LR FT 
Ilfapere regnante. Difcorfofefto è 


Lafiglia fenza padre nei vani del mondo « Difcorfo fettimo . 
Lacaserna del niente. Difcorfo ottauo. © a 
Felicinda (coperta. Difcorfo nono . 

Laruota del tempo. Difcorfo decimo . 

Lafuocera della vita» Difcorfo vndecimo . 

Lifola dell” Immortalità . Difcorfe duodecimo, dI vitimo . 


Imprimatur 
Fr. Io: ThomasRouetta Inquif Gen. Venet. 


NOI REFORMATORI 


‘* Dello ftudio di Padoua i 


|! | Auendo veduto per fede del Padre Inquifitore nel librointi- 
tolato : Z/Criticon » ouero Regole dellaVita politica morale di 
D. Lorenzo Gratiani s tradotte dallo Spagnuolo nell’ Italiano* 
nonv'efser cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e pari. 
menti per atteftato del Segretario noftro ; niente contro Prin- 
cipi , ebuoni coftumi , concediamo licenza à Nicolò Pezza- 


na di poterlo ftampare, ofseruando gli ordini &c. 


Dat. li7. Marzo 168;. 


O ( Nicolò Venier Proc. Ref. 
(Siluetro Valier Kau. Proc. Ref 
(Girolamo Gradenigo Proc. Ref. . 


Gio: Battifia N role Séprs 


Tr 


LORENZO 
PARTE 


La Primauera della F anciullezza . 


D 


GRACIAN 
PRIMA. 


DISCORSO PRIMO. 


Naufrago Critilo , 


TE SER 


ie Iàl'vno, el'altro mon- 
i do haueano-giurato ‘o- 
maggio al loro vniuer- 
x. fal Monarca Filippo il 
Cattolico ; già Ia fua 
Regia Corona era il 
maggior. orbe in cui 
trafcorra il Sole perl’vno ,.e l’altro emis- 
fero ;. cerchio brillante nel cui criftallino 
centro è incaftrata qual gemma, vna pic- 
ciola Ifoletta fiafi ; ò perla del mare; ò 
{meraldo della Terra , diegli ilnome d' 
vna Auguitiffima Imperatrice zacciò , co- 
me corona dell’ Oceano foffe tra l'altre 
Holeriuerita . Serue dunque. l’Ifola di 
Sant'Elena; che così chiamafi nel tranfi- 
to dal vecchio al nuouo mondo,:di fido 
ripofo alle naui d'Europa, e d'albergo fi- 
curo ,foftenuto dalla Diuina prouida cle- 
menza , nelmezzo.d’vn pelago vaftifi- 


s'incontra con Andrenio , quale gli da 


relatione di sè fle[fo . 


mo , alle Cattoliche flotte dell’ Orien- 
te. 
Quiui.; lottando con l’ onde contra- 
ftandogli non meno rabbiofi i venti, che 
i difaftri di fire fuenture, mal foftenuto da 
vn fragil Affe anelaua il Porto vn infe- 
lice naufrago, prodigio della natura, e 
della forte , Cigno non meno nella ca- 
nitie del Crine;, che nel pietofo, e mo- 
ribondo canto trouandofi ne’ confini del 
viuere , e del morire in quefti dogliofi 
accenti proruppe : Oh miferia , ohbre- 
uità dell’ humana vita , ò non fi douria 
nafcere, ò non sì tofto morire; non v'el- 
fendocofa di te più defiata , nè più fa- 
cileà perderfi , e perduta., più tardi è 
ricuperarfi : Da hora ti terrei per dilpe- 
rata. Madrigna moftroflila Natura con 
l’huomo nel torgli ilconofcimento al na- 
fcere, ereftituirglielo peli morire; allo- 
lisa ra, 


SAI 


bi Il Criticon, Parte prima 
Ta, acciò non apprendaibeni cheviene 
à godere, pet fentire dipoi,, con mag- o 


gior duolo i maliche lo tormentano . Oh 
mille volte tiranno del genere vmano 
quel primo, che con audaciffima temeri- 
tà fidò la fua vitain wvn fragil Ieono all’ 
euidentiffimo periglio d’vn incoffante e- 


lemento ; dicefi c’ haueffe il petto guar-.. 
nito d'acciaio , ma io dico c'hauea petto, 


ecuore, riueftitinon men di ferro, che 
d’erroti |. Thuano feparò la fupremaine 
tellig enza le nationi , co” monti, e co” 
‘ mari, fel’audacia dell’ huomo feppe fab- 
bricar ponti per trafportarui le fue mal- 
uagità, Tutto ciò, che inientòà àma- 
na induîtria fù perniciofamente fitale 2° 
fuoi danni: la Poluere incendiaria è vna 
ftrage horribile degli huomini% iftàù- 
mento dellefue ruine.; e la Naue è va 
anticipata bara alla fua tomba . Parue 
alla Morte anguito teatro alle fue trage- 
die la terra , onde trouò il modo di fpie- 
gar vittoriofe ,, e trionfanti le fue fpie- 
tate infegne ne’ {pati} vaftiffimi dell’ocea- 
no , acciò lafua ineforabil falce egual- 
mente potefle mietere le vite de’ mortali 
ne’ campi della terra , edelmare . Che 
più refta ad vn’ infelice è morire, trouan- 
dofi già efpofto fopra la tauola di vn Va- 
icello condegno feretro della fua temeri- 
tà? Congran ragione , trà le follie di 
fua vita annoueraua Catone per la mag- 
giore l’hauer pofto il piè ficuro in peri- 
ggliofo nauiglio. Ohforte, oh Cielo j oh 
ola ! non crederei d’efler vn niente, 
‘mentre sì fieri contra me vi dimoftrate, 
né date voi principio ai voftri difaftri, che 
perdar fine all’ oggetto contra cui infie- 
rite. Vagliami hora che mirendiate vn 
nulla } per riforgereinieterno . 

Così sferzana l’aria co? fofpiri ., ‘e sfor- 
zaua l’onde':colle braccia il mifero i, ac- 
compagnando l’induftria al fapere. Par- 
ue che fuperaile il rifchio , poichei peri- 

li fteffi, ò. temono; ò rifpettano', per co- 
sì dire)gli Eroi. Teme tal’hora di affalir- 
gli la fteffa Morte , e lafortunaglifpira 
per lo più fauoreuole i venti; non hebbe- 
ro gli Afpiditofco per Ercole , calmorno 
le procelleà Cefare naufragante; rintuz. 


minanti colpi le bomb 


zofli il taglio delle*fpade per nòn 
re Aleandro e difperterdl ventoi. 


fl 
ina "bombarde per tema di 
offendere Carlo il Quinto, Mà : 0h Dio! 
che quando le fciagure vanno aggruppa- 


«te >-fempre nuoua l’vnaall’altra fucce- 


de , e:nelfinirdell’ vna , hè l'altra più 
funefto il principio... Quando credè ap- 
prodarficuro in grembo dì quella made 
a tutti vniuerfale , raddoppioflegli il ti- 
more 5 poiche infurfate l’ondeztò fpinge= 
uano à perire in vno di quei fcogli, dure 
vifcere del mare, e di fua sfortuna, Tan- 
talo della terra, fuggendogli dalle mani, 
quando più ficura credeua afferrarla ; 
poiche., fe dicefli,che yno fuenturato non 
troua acqua nel mare,quefti non trouaua 
terra nella terra medefima, i” 

Staua fluttuando trà P'vno je l’altro e- 
lemèto,dubbio trà la morte,e la vita, fat- 
to vittima della fua maluagia forte , 
quando vn robùfto giouanetto , che fem- 
braua Angelo nel fembiante, mà più nell’ 
opre,ftefegli, con fegreta naturale fimpa- 
tia, le braccia, perraccorlo in elle, afficu- 
randogli à vn tempo fteflo la fortuna,e la 
vita. Afcefo al lido, sodendodi fua ficu- 
rezza , baciò la terra, indi alzati gli occhi 


Difcorfo primo. © 


però ceffare di mirarlo , eda mmirarlo, 
conattidi gioia, corrifpondena alle cor- 
| tefidimoftrationi coni altrettanta genti- 
lezza,fenza però efprimer parola;haureb- 
beloftimato per vn rozzo parto nato in 
quei bofchi,fecon l’efler affatto difabitata 
Fifoletta, no glitogliena dicid ogni dub- 
bio,oltteche la bellezza delvolto;ilbion- 
do del crinè il palefauano natio d'Euro- 
pa , dagli habiti non potea hauerne con- 
gettura, addobbato folo di quet; che nel- 
lo ftato dell’. innocenza vfaronoi noftri 
primi genitori ; Imaginofli,che fuffe privo 
di loquela }e d’vdito, mà prefto difingan- 
noffi in vederlo attento porger l’orecchie 
adalcune parole più affettuofe, ed in fen- 
tirloimitarconla voce al naturale gli v- 
Iulati delle fiere,edilcanto degli augelli; 


fembrando più tofto nato trà bruti , che. 


frà gli huomini. Tanto può nell’ huomo 
la nafcita,e l’educatione ; rifplendeua pe- 
ròtràquei barbari gefti come in barlu- 
me vna gran viuacità difpirito affatican- 
dofi per dimoftrario ; mà fe quefto non 
vien abbellito dallo ftudio:., impotente 
mancadi forze la natura. 

Crefceua alpari in ambedue il defio di 
faper l’vno dell’ altro l’effere, ele fortu- 
ne , confiderò molto bene il prudente 
Naufrago, chela mancanza d’vn comu- 
ne linguaggio gli priuaua di quefto di- 
letto.Il parlare è vn gran parto dell’ A ni- 
ma ragioneuole,chi non difcorre, è poco 
diffimile da*bruti . Parla:fe vuoi darmi 
faggio di te, diffe il filofofo, s'arricchifce 
l’anima in sé ftefla in afcoltare , produ- 
cendo. nella mente parti nobiliflimi di 
fcienze,e quefto folo s'acquifta con la mu- 
tua conuerfatione,e difcorfo; non poflono 


chiamarfi lontaniquellidi cui con lette- 


redi continuò fi confernano:la corrifpon- 
denza,e l’amicitia;gli antichi fauij, già de- 
funtiviuono , e parlano del continuo ne” 
fuoi dottiffimi eterni volumi, dando per 
efilume-chiariflimo di dottrine a’ pofte- 
ri:participa il parlare di quelle due ope- 
tationi infinuate dalla natura giunta- 
mentein'tuttel’attioni, il neceffario,& il 
dilettenole;s’acquiftano con piacere, nel 
conuerfare , quelle notitie delle cofe del 


mondo ; che fono neceffarijffime all’huo- 
mo ;.éilparlare Yvnico veicolo all’ in- 
tendere; al fapere,le prudenti, efenten- 
tiofe parole de’dotti arricchifcono gli ani- 
mi rozzi dell’ ineftimabil teforo della Sa- 
pienza... Quindiè, cheigli huomini-non 
fanno viuere fenza vn comune idioma... 
Onde fe due bambini fuffero allevati in 
parte romita , cue non haueffero da chi 
apprendere il parlare, formerebbono vn 
nuouo linguaggio per intenderfi trà di 
Ioro:Siechèé vna nobile couerfatione é fi 
glia del difcorfo, madre del fapere, sfogo 
dell'animo , follieuo dello fpirito, vnione 
de’cuori, vincolo dell’amicitia, pafto tolo 
del diletto, virtuofà paffatempo; e dolcif- 
fimo trattenimento degli huomini. 
.. Tuttociò confiderando il prudente 
naufrago, dié tofto principio ad infegnar 
à parlare all’inculto giouanetto: ,. né gli 
riufcì difficile. concorrendo dal canto di 
effo Ia docilità, & il defiderio. Cominciò 
da’ nomi ., facendogli apprendere il pro- 
prio di Critilo, e ponendo à quegli il fio 
d’Andrenio, nomiadequati alla fapienza 
dell’vno,ed'alla fimplicità dell’ altro. Il 
defio didarinluceiconcetti c'hauea ab- 
bozzati nellanima, ela curiofità di faper 
tante opre della natura à lui ignote, era- 
no fprone alla docilità di Andrenio. Già 
incominciaua ad efprimerete parole, già 
interrogaua, e rifpondeua ;fi sforzaua di 
parlare perfettamente; e doue mancaua 
colle parole, fuppliua co” gefti, e fpeffo 
quello che incominciaua la lingua termi- 
naua cogli atteggiamenti del eorpo , 
volle dargli notitia difua vitaà cenni, è 
gefti; mà comech’era non ordinaria, fi 
rendeua tanto più difficilead effer intefa, 
fi doleua di non. poter apprendere in vn. 
iftante, ciò che gli era infegnato:, temen- 
do di non mai compire d’impararlo. Mà 
quando finalmente:poté fnodar con fran- 
chezza la lingua , e con parole fufficienti 
fuelarifentimenti dell'anima, per fodis- 
fare alle continue inftanze di Critilo , 
sforzandofi con.la maggiorinduftria pof- 
fibile, in quefta guifà parlò .. RT 
‘Io, difle, né sò:chi mi fia, né chiòmi hà 
dato l’eflere, né perche mi fia nato,€ tal. 
LAVORI DERE | A 2 ora 


= 


ci dan CV 


4 Il Criticon, Parte prima 


ora tenza parlar, il richiefi è me fteflo,mà 
fe l’interrogare è parto del non fapere , 
non poteuo da me medemo rifpondermi, 
proponeuo talora argomenti per veder, 
fe obligato alle rifpofte hauefli io fteffo 
potuto fcioglierli  defiauo multiplicarmi 
«ciò vn altro Andrenio di me più dotto 
‘ fodisfaceffe al mancamento dell’ Andre- 
nioignorante . Tu Critilo mi domandi 
chi fono, è perciò da te faperlo defio ; tu 
fei il primo huomo ‘;) che fin hora habbia 
veduto , e mifono più al'viuo fpecchiato 
in te, che ne’ muti criftallidivnaa fonte, 
nei quali à rimirarmi più volte mi folle- 
‘ticò naturalcuriofità, con applaufo della 
“mia ignoranza ; mà fe bramifaper i fuc- 
ceffi della mia vita; breuemente.dirolli, 
fendo più tofto ftrauaganti, cheprolifli . 
La prima volta,checonobbi,e potei ha- 
merqualche benche debole apprenfione 
«di me fteffo, mi trouai rinferrato nelle vi 
fcere di quel monte, che fourafta agli al- 
tri., «che anche nelle montagne è riguar- 
«deuole Peminenza ; colà mi porfè i primi 
alimenti vna diquefte è cui tu dai il no- 
medi fiera,ed io la chiamauo madre; cre- 
dendomi fempre di effer nato di effa; e da 
quella hauer hauuto Peffere . Oh folle 
femplicità di mia fanciullezza ! E conna- 
turale,diffe Critilo, alla puerile isnoran- 
za ilereder ogni huomo padre, e far vez- 
‘zi à ciafcuna Donna, come à propria ma- 
«ire; e ficome tu allora ftimaftivna belua 
tua genitrice,credendo in ella nel benefi- 
«cartila maternità ; cosìit monde: nella 
fua infantiaà queiche fecero opre trafcé- 
dentiinparteleforze della nitura, è fa- 
uore, & vtile dei viuenti, dié titolo di Pa- 
drijanzi adorò come Dei . Io dunque, fog- 
giunte » Andrenio ., credea madre la 
belua, che miallattaua trà fuoi figlivoli- 
ni, dametenutifratelli, fatto bruto, trà 
le-fiere; con effe fcherzando, con efle-dor- 
mendo ; midié illatte fino che le parue, 
compartendo polcia meco i frutti , e la 
caccia,che perifigli portaua . Ne” princi 
pij non mi, parea .itrana quella penofa 
claufura anziche l’ofulcatione dell’ani- 
imo non mifacea infoffribili le tenebre del 
corpo,e per mancanza di cognitione, non 


LI 


non defiauo la luce , che alcune volte 
mandaua con barlumi il Cielo , benche 
confufi,dall’abto di quell’ horrida Cauer? 
na: giungendo però è certo termine di 
crefcere, e di vivere; mi affalvinvn trati 
to vna forte cognitione ; vn lampo di lu> 
ce, è di annertenza, che ruminando foprà 
di mecominciaià riconofcermi ,' facendo 
molte rifleffioni dell’ effer mio . Tra me 
fteffo dicea: Hò Peffere, ò fono vn nulla? 
Però mentre viuo ;, mentre conoico; e di- 
fcorro,dunqueè certa la mia effenza? Mà 
già che hò l’effére: Chifonio?Peffere da 
chi, e perche mi fù dato ? per ftar quì rac- 
chiufo?farîia vninfelice miteria. Son bru- 
to come quefti? Nò, perche offeruo nota- 
bili differenze fra me, ed effi ;eglino fono 
:veftiti di pelli}; io nudo meno fauorito d 
effi da chi mi dièil vivere .. Veggio anche 
il mio corpo fabbricato cò altra fiinétria, 
e proportione della loro ; io rido, io pian- 
go,equefti vlulano. Nelcaminaralzo io 
ta vita; &cil voltoin alto: quando quefti 
procliui, muotono torcendo i paffi, e ri- 
mirando il fuolo. Quefte fono differenze 
così cognite , chele confiderò la mia cu- 
riofità, e leconferiua all’attentione mia 
iteffa . Crefcenamiogni giorno la brama 
di fortire da quella cauerna,; edildefide- 
riadivedere, e difapere, quale efflendoà 
tutti connaturale, e grande; in me; come 
trattenuto à: forza mifirendea infoffribi- 
le. Però ilmio maggior tormento dell’ a- 
nimo erail veder quelle fiére ‘mie com- 
pagne con tanta leggierezza ieorrere per 
quelle balze,con falire , e ftenderelibera- 
mente i fuo talento,e che à me fuffero in- 
aceeflibili;  fentendo con grandiffima pe- 
na, chequeldonodi libertà da effi godu» 
to,à me folo fi denegaffe. 0. 
n Prouaipiù volte à feguitar quelle fie- 
re, aggrappandomi per quei macigni che 
poteano ammollirfi: col fangue +. che 
icorrea dalle. mietenere piante, mi a- 
giutauo.coidenti , mà tutto in darno , Ca» 
dendo languido al fuolo bagnato dalle 
mie lagrime , tinto:.dal mio fangue. Alle 
grida, edalmio pianto accorreano inte- 
nerite le belue, cariche di frutti, e di. cac- 
cia, co’ quali alleggerivanfi le mie dg > 
‘ edi 


bt. 


I° difperdenafi il mio duolo 7 Quanti foli- 


loquiîfacea trà me fteflo , effendo priuo 


del follieuo della loquela ! Quante dub- 


biofe difficultà riuolgeuo nella mente,ch€ 
al fine fi rifolueano in ammirationi,e tor- 
menti ! mi fi raddoppiaua il cordoglio 
in fentiri rugiti del mare ; di cuil’onde 
veniano è frangerficon maggior violen- 
za nel mio cuore, che ne’ fuoifcogli: mà 
che dirò, quando mi percuotea l’orecchio 
l’horrido fragor delle nubi,e'l rimbombo 
horribile dei tuoni, e fe quelle fi rifoluea- 
no in pioggia , le mieluci fi diftifanano 
in pianto . Quello però che mi daua ter- 
rore, e pena di morte,era il fentire talora, 
benche è mefembraffe rare volte, alcune 
voci fimili alla tua, nel principio confu- 
fe,feguendo pofcia più diftinte, che natu- 
. ralmente mi sbigottinano,e mi reftauano 
altamente impreffe nell'animo, compren- 
deuo ben io, ch’erano differenti da quelle 
de’ bruti,che vdiuo del continuo,ed il de- 
fio di vedere,e conotcere chi le proferiua, 
mi erano pene di morte . Poco era quello, 
che alle volte fentiuo,però quanto trà. me 
lo difcorreuo , tanto più ero lontano da 
intenderlo. Ben poffo afficurarti, che fe 
bene paffommi per l’imaginatione molte 
volte,e in mille maniere quel che douea 
effere quì fuori,il modo, la difpofitione, il 
difegno, il fito; Ia varietà, ela machina 
delle cofe , che dentro di me haueno con- 
cepito., non colpij giamai nel fegno, dell’ 
ordine, varietà , egrandezza di quefta 
gran machina che noi miriamo, ed ammi- 
riamo. Che più diffe Critilo,fe tutti gl’in- 
gegni degli huomini paffati,viuenti, e fu- 
turi fi vnifflero infieme è difegnar quefta 
gran fabbrica del médo, e contultafiero il 
modo come innalzarla,giimai fariano ba- 
ftanti è difporla ; mà che dico l’vniuerfo ? 
vn minimo fiore; vn piccolo mofciolino , 
non faprian formargli. Solo l’infinita fa- 
pienza del fupremo Facitore, potè ttouar 
il modo,l’ordine;ed il concerto di sì bella, 
e marauigliofa varietà. i 

Però dimmi , che hò gran defiderio di 
vdit dalla tua fteffà bocca ,, come potefti 
-vfcire da quel tuo. penofo carcere , da 
quell'anticipato fepolcro della tua grot- 
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ta? Efopra tuttofe è poffibile l'efpritere 
lo, qualfentimento di marauiglia proud 
il tuo fpirito la prima volta, che giunge- 
iti à fcuoprire; à vedere, è godere, ad ame 
mirarquefto bellifiimo teatro dell’ Vni- 
uerfo? A bell’agio,diffe Andrenio,che quì 
conuién prender fiato per vna relatione 
cotanto guftofa , e peregrina . 


DISCORSO SECONDO. 


Il gran Teatro dell'V. niuerfo i 


Oh sì tofto fù dal fupremo Artefi- 

ce compita l’immenfa machina del 
mondo, dicefi , che volle difpenfarla alle 
creature,c6.affegnarIoro habitatione cò- 
faceuole al fuo effere. Chiamogli à sè tut- 
ti.dall’elefante fino al mofciolino,gli mo- 
ftrò la dinifione de’ fiti | dimandando è 
ciafcuno d’effi qual fi eleggena per fua 
ftanza,e vitto; appagofli l’elefante divna 
felua,il cauallo di vn prato,l’aquila d’vna 
regione dell’aria, la balena di vn golfo, il 
cigno d’vno.ftagno, il barbo di vn fiume, 
e la ranadivna pozzanghera... Giunfel 
vltimo,il primo, dico l’huomo, e richiefto 
qual parte fuffe di fio gufto , e di fuo ge- 
nio;difle,che non fi contentaua meno,che 
ditutto il mondo, e che anche quefto gli 
parea angufto .. Reftaronoattoniti i cir- 
coftantidi vna così eforbitante ambitio- 
ne, febene non mancò chi adulando lo 
difefe, condire, checidera parto della 
grandezza del fuo animo. Mà replicò vno 
più fcaltrito; Non lo credo già io, mà folo 
procede dall’ immenfa fua ingordigia ; 


fcarfa gli fembra la fuperficie della terra, 


onde penetra,e mina le fue vilcerein cer- 
cadell’oro, edell’argento per fodisfare 
la fua auaritia:Occupa,& adombra l’aria, 
con l’altezza dei fuoi edificij per!dar ali- 
mento alla fua fuperbia: Solcaimari, e 
frange i fuoi più profondi fenià pefcarne 
le perle, e icoralli, per gale dei fuoi ca- 
pricci,e vanità: tien foggetti tutti gli ele- 
menti , che gli porgano tributo di quanto 
da loro fi nutrifce,l’aria gli augelli,il ma- 
reipefci, la terra i quadruped!, ed il fuo- 


co, che nelle gelide ftagioni lo rifcaldi, e 
A 3 rCR- 
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renda col {uo ardore più faporità l'efca 
ailuoiappetiti., epurfiduole che tanto 
fia poco alfuo defiderio . Oh motruofa 
avidità degli huomini ! Contentolii il 
| Sourano Monarca, e diffe: Mirate,auver- 
tite ; fappiate che l’huomo è opra delle 
mie mani, ilcreai per mio feruo, & è voi 
regnante, e come egli.defia d’effler tale, 
farà di voi intutto libero Signore . Però 
tu hifomo,à quegli volgendofi,il dominio 
che ambifci fi concede alla grandezza del 
tuo animo , nonalla voracità della tua 
gola. Signoreggia prudente, non da bru- 
to animale : Sarai il fouranodi tutte le 
ereature , non fchiauo di effe, douranno 
quelle vbbidirti,e feruirti, non tu volon- 
tario foggettarti ad effe . Il'tutto hài da 
dominare col giuditio , riconofcendo- 
ne da me ilbenefitio, e quefto farà, con 
anmmirare le grandezze della mia onni- 
potenza, e le diuine perfettioni, confide- 
rando nelle creature quanto fei tenuto 
al Creatore. A sì gratt fpettacolo di pro- 
digijrefofi famigliare,per effer è ciafcuno 
notiffimo,ad Andrenio nouiffimo,che hor 
viene al mondo, è godertlo contemplan- 
dolo,à Iodarlo ammirandolo , ed è narrar 
i fuoi fentimenti in quefta forma. 
Era ilfonno, ditte , ilrifugiode miei 
travagli, fpecialfollieuo di mia folitudi- 
ne, edà quello ricorreuo nelle mie con- 
tinue angofce , ftauo in quello vna notte 
immerfo , benche la notte è me foffe con- 
tinua ; con maggior dolcezza del folito, 
prefagio infallibile di qualche proffima 
fuentura; ecosì fù, poicheinterrotta la 
‘quiete da vn ftraordinariorimbombo,che 
parea vicire dalle più profonde vifcere 
delmonte, qualtutto fi commofle, tre- 
mando quei Stabili maflicci; fremea furio- 
{oil vento, vomitando tempefte all’ aper- 
tura della cauerna , cominciorno è fca- 
gliarfi con horribil fragmento quei duri 
macigni, & è cader con tal fpauentenole 

| ruina; che parea douerfì ridurre in nulla 
quella gran machina di montagne. Bafta, 
diffe Critilo; anche i monti fono foggetti 
alle variationide’ tempi, efpofti alla bat- 
teria di vnterremoto , e foggetti alla vio- 
tenza di vn fulniine , né puol refiftere all’ 


humana iftabilità la fua fermezza. Hor 
fe imontitremauano , che douea fario? 
pareami che le mie membra voleffero ab- 
bandonarmi, mentre il cuore dando ftr4- 
ni rifalti , non fei poco è trattenerlo nel 
petto, mimancorno i fenfi, e mi ftimai ef- 
fer lungida me medemo , dalla tema at- 
territo, dalle pietre atterrato. Quanto 
durafie il parofifmo dell’ anima , ildeli- 
quio de’ fenfi,né io potei faperlo, nè v’era 
à chidomandarne . Al fine non fapendo 
né il come, nè il quando, à poco À poco ri- 
tornaiin me Metto » ricuperando affatto 
conofcimento, e vigore, aperfì le luci in 
quel punto che nafcena nouello il gioré 
no. Giorno chiaro,giorno orande,giorno 
rifplendente,giorno feliciffimo,il più for: 
tunato di mia vita , e lofegnai non folo 
con pietre, mà con le roccie fmifurate di 
quei precipitati dirupi. Vidi allora infran- 
ta la mia penofiffima prigione, efù tanto 
indicibile il mio contento, che allora co- 
minciaià diflotterrarmi , per nafcer dì 
nuouo à tutto vn mondo in vn aperto 
balcone , che fignoreggiana tutto quel 
{patiofo, e lietiffimo emisfero j oué mi ap- 
preltzi dubbiofo , mà violentato dai miei 
defiderijmi afficuraià rimirar il tutto è 
quella fineftra del vedere, ‘e del vinere; 
nel girar che feila prima volta le ciolia 
per quefto gran teatro di tefra, e Cielo. 
Corte l’anima tra la curiofità, & il dilet- 
to, con impeto eftraordinario tutta negli 
occhi, Iafciando, come abbandonate l’al- 
tre membra , dimodo che itetti quafi vn 
giorno infenfibite;immobile, e quafi mof- 
to ; quando potea dir d’effer vefamente 
viuo.Il penfar d’efprimerti gl’interni fen- 
timenti delle mie potenze ,gli sforzi della 
mente,i moti dell'anima, faria vn’aggrop- 


pare vn infinità d’impoffibili ; folo poflo 


dirti, che ancora tèg0, e per tutto il corfo 


di mia vita, terrò filo nella mente;l’hor- 
rore, la marauiglia, la fofpenfione, e lo 
ftupore , ches'impoffefforno dell'anima 
mia. Benlocredo, diffe Critilo, porche 
quando gliocchi mirano oggetto non più 
veduto, il cuore proua rifentimenti non 
più fperimentati . Mirauo indifferente- 
mente il Cielo , laterra, il mare, indi cia- 
NE  fcuno 
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feunod’effi diftinto , ed inciafcheduno di 
quefti affiffandomi fenza poter diftaccar- 
mene, mirando,offeruando;confiderando, 
ammirando, difcorrendo, e tutto goden- 
dolo;con mio infatiabil diletto . 
- Ohch'iot'inuidio (efelamò Critilo ) di 
tanta, ed.inefplicabile felicità : Giunger 
col dono del conofcimento à mirar no- 
uiffimi l’immenfità,la bellezza, il concer- 
to, la Itabilità e la varietà di quefta gran 
machina , è vn priuilegio al primo huo- 
mo,& è te folo conceffo: manca à noi co- 
munemente la marauiglia, non fembran- 
doci oggetto nuouo, e perciò poco auerti- 
to. Veniamo tutti al mondo cogli occhi 
dell’anima chiufi , e quando s’aprono al 
conofcere già l’vio fattoin vederlo , an- 
corche fia in sé fteffo riguardeuole, e ma- 
rauigliofo , non v’hà luogo l’ammiratio- 
ne. Perciò i fauij riflettendo colla cogni- 
tione dellecreature, leloro innumerabili 
perfettioni,trouandoui effe fempre nuouo 
oggetto di marauiglie, come fe di nuouo 
veniffero al mondo , dieron nobiliffimo 
principio al filofofare : in quella guifa ap- 
punto dichi paffegdiando aftratto per vn 
delitiofo giardino,fenza por mente ai fio- 
ri,ed ai frutti,ehe vagamente l’adornano, 
accorgendofi d’effi , torna di nuouo con 
più follecita confideratione è mirar, e go- 
dere fingularmente della fragranza de- 
li vni,e della dolcezza degli altri;il fimi- 
Î à noi fuccede in quefta vita mortale, 
che può chiamarfi vn paffeggio, ò pafflag- 
gio dalla vita alla morte, fenza por l’oc- 
chio alla bellezza delle cofe create , onde 
i prudenti tornando , per così dire, indie- 
tro, rinuouano il diletto, confiderandole 
diftintamente, le contemplano, non {o- 
disfacendofi della femplice vifta di effe. 
Fù miomaggior vantaggio , diceua An- 
drenio,il venirà godere queft’immenfità 
di perfettioni à compimento de’ miei de- 
fideri},.e doppo vna priuatione di effe; così 
ura,e violente. Ventura ti fù la prigio- 
.ne, diffe Critilo, poiche da quella giunge- 
Îtià godere vnita, e perfettamente il bra- 
mato bene,poiche quado le cole fono grà- 
di, e defiate; doppiamente fi godono, gli 
oggetti per prodigiofi, che fiano, col 


continuo vedergli, aunilifcono , el’vio fà 
perder la ftima alle più nobili maraui- 
glie.Fù gratia fegnalata,che il fole la not- 
te fi afcondeffe, acciò foffe maggiormente 
defiato il mattino. Quai applaufi ricene- 
ria dai noftri affetti? Quai difprezzi non 
ne farebbero ifenfi? echifaria, checon 
bramofa anfietà l’attendeffe ? fù però af- 
fai, che nonti toglieffero di vita il diletto 
Pammiratione,e l’apprenfione, Credo,ri- 
fpofe Andrenio, che l’anima occupata in 
vedere, e confiderare, non trouò il modo 
di partirfi, e nello fcorrere dall’vnogetto 
all’altro,il trattenimento in efli gl’ impe- 
dì la fuga. 

Mà già i meflaggieri lieti di quefto 
gran monarca di luce , da te chiamato il 
Sole, coronato auguftamente di fplendo- 
ri , affiftitodalla guardia de’ fuoi raggi, 
follecitatiano le mie luci à rendergli o- 
maggio di attentione, e di ammiratione ; 
cominciò ad innalzarfi fopra il trono di 
quefteinargentate fpume , indi convna 
fourana tacita maeftà fali à dominar tut- 
to l’emisfero , difpenfando egualmente 
à tuttelecreature la fia luce . Quì mi 
trouaiabforto, e totalmente alienato da 
me fteflo,riguardando in effo, emulo dell 
aquila in filfamente mirarlo.Oh che farà, 
alzò quì la voce Critilo , quell’immortal 
gloriofa vifta del diuino Sole, quel giun- 
gere à vedere la fua infinitamente per- 
fettiffima bellezza! Che gioia,che conten- 
to,che forte,che felicità, che gloria ! Cre- 
{cea Ia mia marauiglia, feguì Andrenio, 
allora che cominciò è vacillarmila vifta, 
e quello che da lungi tanto hauea defiato, 
hora lo temea troppo vicino , e confide- 
rai, cheà niun altr’ oggetto marauigliofe 
s'abbagliano le luci , eccetto in quefto, 
confeflandolo inacceffibile , e con ragione 
vnico al mondo. E il Sole, diffe Critilo,la 
creatura,che con maggior pompa rappre- 
fenta fa maeftofa grandezza del Creato- 
re. Chiamafi Sole, perche al {uo apparire 
tutti gli altri lumi cedono, fi ritirano, ed 
eglifolorifplende . Stà nel mezzo degli 
orbi celefti come fuo centro,gabinetto ri- 
fplendente, cue fi conferua eterna Ja lu- 
ce; lo fteflo fempre , indefefto, vnico nella 
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bellezza , rende è noi vifibili tutti gli og- 
etti,non permettendo egli di effer vedu- 
to,celando il fuo decoro , e tenendo afco- 


 Ralafua si, influifce, e concorre 


colle caufe inferiori À dar l’effere à tutte 
le cofe create, edanche all’huomo. Di- 
fpenta con magnanima liberalità la fua 
luce , e bellezza, fpandendofi per ogni 
parte,e penetrando fino alle fteffe vifcere 
della terra. Rifchiara, rallegra, feconda, 
illumina,influifce per tutto, non è partia- 
le, forgendo ogni giorno, e tramontando 
egualmente per tutti; ed in ciafcheduna 
delle creature,come da lui dipendenti,ri- 
conofce fuperiorità . Egli al fine è quella, 
che tra le cofe create , con maggior deco- 
rorapprefenta quafi in lucidiffimo fpec- 
chio le divine grandezze. Impiegai tutto 
il giorno,diffe Andrenio, in mirarlo,hora 
alzando gli occhi alla fua sfera , hora chi- 
nandogli al fuo rifleffo nell’onde aftratto 
da me medefimo . Hora non mi maraui- 
glio , foggiunfe Critilo, delle parole di 
quel gran Filofofo,che difle,efer nato per 
mirar il Sole; faggiamente parlò, benche 
male intefo, burlandofi della fua verità. 
Volle quefto fauio dir, che in quefto Sole 
materiale contemplaua l’eterno, il diui- 


no, nobilmente filofofando , che fe l’om- 


bre fonosì chiare, quaifarannoi verilu- 
mi di quell’ infinita increata bellezza . 
Nulladimeno,difle fofpirando Andrenio, 
Pimpareggiabil mio contento è conforme 
lo itile di tutte le cofè temporali,cangiot- 
fi tofto in vn indicibil pena,di vedere.an- 
zinon più vedere ,, mentre dal trono del 
mattino il vidi precipitar nella Bara del- 
la notte, reftò fepolto il Sole nell’onde, 


“ed io fommerfo in vn altro mare delle 


mie lagrime. Credei non più vederlo,e di 
morirne diduolo , mà tantofto riforfià 


vagheggiar nuoue marauiglie in vn cie- 


‘locoronato di lumi, godendo io fteflo 

\ * D) u > D . . . 
del mio nuouo contento. Ti giuro,che mi 
gradi quefta nuoua comparfa ,, non meno 


della prima ; anzi di maggiortratteni- 
mento;,fendo più varia.Oh. gran fapienza 
dell’Altiffimo, diffe Critilo , che trouò il 
modo:d’abbellit la notte,che non é meno 
vaga del giorno. le diè titolo improprio. 
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Parte prima 
l’ignorante volgo ; chiamandola tetta, e 
caliginofa, non effendoui cofa più brillan- 
te, eferena, l’ingiuriano con rimprowe- 
rarla di noiofa , e pure é il ripofo dall’o- 
pre,e follieuo delle fatiche ; meglio diffe, 
chila chiamò fauia perche nelfuo cupo. 
filentio rumina il penfiero , e non fenza 
noftro infegnamento. fù celebrata nella 
dottiffima Atene la ciuetta augel not- 
turno, perfimbolodel fapere . Nonèla 
notte creata tanto per il tonno degl’igno- 
ranti, quanto per il vegliar dei faui}, e fl 
ftudia la notte , ciò che fi hà da operar il 
giorno . Godei anche maggiormente la 
notte,perche il filentio, non cagionando- 
mi aftrattioni, contemplauo fiflo quel la- 
berinto di ftelle, l’vne fcintillanti, V’altre 
lucenti, tutte le confiderauo, notando le 
loro infinite varietà, nella grandezza, fi- 
to, moto, e colori, forgendo l’vne al tra- 
montar dell’altre,fomigliando, diffe Cri- 
tilo, le cofe humane, che tutte corrono al 
fine . 
Quello che io molto ammirai ‘, ‘difse 
Andrenio, fù il vedere la loro ftrana di- 
fpofitione, perche già che il fupremo ar- 
tefice abbellì'quelta gran volta del mon- 
do , con tanti pianetie ftele, perche non 
le diftinfe,difs’io, con ordine, e concerto, 
che auuitiechiando viftofi legami, for- 
maffero pretiofi lanori? non sò come dir- 
lo,ò meglio efprimerlo . Già t'intendo,fe- 
cuì Critilo , haurefti voluto che fofsero 
difpotte è guifa di vn'artificiofo ricamo 
divn vago giardino , e di yn pretiolo mo- 
nile,diuife con arte,e fimetria . Sì, si,que- 
fto appunto, perche campeggerebbero al- 
trettanto,e fora vno fpettacolo gratiflimo 
à vederfi , evn' ignorante ferupolo tac- 
ciàua la divina prouidenza dell’ eterno 
Facitore,quafi che in machina sì bella ha- 
uelse operato à cafo. Difcorri bene, difse 
Critilo, perdaunerti, che Ia Diuina fa- 
pienza,che le formò, ed in quefta guifale 
ripartì, più attefe ad vna reciproca mag- 
giore architettura, cioè de”moti., dc in-. 
flufi diefse, poiche, deui fapere; che ogni 
aftro nel Cielo hà lefue proprietà ; come 
lherbe; ele piante della terra , alcane 
ftelle cagionano il caldo., altre il 25 08 
pi - 


“% 


‘ed in 


alcune difseccano , altre inumidifcono , 
quefta guifa vanno alternando 
quaggiù molte altre influenze,e con que- 
ita efsential mutua corrifpondenza l’vne 
dell’altre reprimono , etemprano gl’in- 
fiuffi. L'altra proportione regolata , che 
tu dicifaria affettata, ed vniforme, fra- 
fchetia dell'vne , e leggierezza da fan- 


ciulli . In queita guifa ciafcuna notte 


cirapprefenta vn nuouo Cielo , e non 
mai infattidifce il mirarlo : ciafcuno con- 
fidera le itelle è fuo capriccio nell’ efser 
fuo naturale, ed in confufione sì grande 
di effe, le itima innumerabili il volgo , re- 
ftandogli in ciò qualche dubbio della fu- 
prema afliftenza, da’ fauij pero beniffimo 
conofciuta,ed intefa. Celebrano in eftre- 
mo quella gran varietà di colori,diffe An- 
drenio,alcune apparian candide,altre ac- 
cele,altre dorate, & altre d’argento, folo 
vi mancò il color verde , così gradito all’ 
occhio . E troppo terreftre, diffe Critilo,fi 
lafcia il verde allaterra , oue fono le fpe- 
ranze, colafsù è il poffeflo d’ogni felicità, 
è contrario quefto colore agli ardori cele- 
iti; tendo figlio della terrena corruttibile 
humidità. Non confiderafti quella piccio- 
la ftella,che fà punto nel mezzo alla gran 
pianura del cielo,l’oggetto delle Calami- 
te,il berfaglio , oue mirano i fuoi piccioli 
ftrali : colà il compafo del nottro giudi- 
tio fila vna punta ; coll’altra mifurando 
i circoli và raggirando , quantunque del 
continuo vada ruotando, la noftra vita. 
Ticonfeffo , che l’haueua trafcorfa co- 
me picciola;diffle Andrenio,tanto più, che 
lo fouardo curiofo tofto fi volfe à quella 
bellà regina delle ftelle , Signora della 
notte,reggéte del Sole, e di lui non meno 
ammirabile, quella che tu chiami Luna, 
mi causò fe non tanto diletto , forfe mag- 
gior marauiglia;vedendola hora crefcen- 
te, hora mancante, e breue,hora piena . 


Tiene il fecondo luogo nella fopranten- 


denza deltempo, diffe Critilo , ed hà col 
Sole ripartito il comando, egli domina il 
giorno -quefta la notte; efe il tole dà il 
compimento agli anni; quefta terminai 
mefi,Rifcalda il fole,e diffecca la terra il 
giorno sla notte vien dalla lungiinumidi= 
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ta, e rinfrefcata; gouerna il fole tutte le 
campagne , e dalla luna fono regolatii 
mari : dimodoche quefti fono le due bi- 
lancie del tempo . Però il più ammirabile 
che fia è, che ficome il fole è vno fpecchio 
di Dio, e de’ fuoi diuini attributi, così la. 
luna è tipo dell’huomo,e delle fue huma- 
ne imperfettioni , hor crefce, hor manca, 
hora nafce, hor tramonta, hora ftà nel 
colmo del fuo pieno ,, ed-hora fi riduce al 
nulla, giimai ftando falda, e permanente 
nell’eflere; non hauendo per sé ftefla Tu- 
ce fe non quanta le vien fomminiftrata 
dal fole, dalla terra foffre gli ecclifli , in- 
terponendoti l’ombra di quella , e più di- 
moftra le fue macchie quanto appare più 
rifplendente, è l’infimo trà pianeti, e nel 
fito, e nell’effenza hà più poffanza fopra 
la terra,che in Cielo,di modo che è muta- 
bile, difettofa, mancante inferiore, po- 


‘vera, emalinconica, iltutto caulatogli 


dalla vicinanza della terra. Tutta quella 
notte,& altre molte, diffe Andrenio, pal- 
faiin tal dilettofa attentione , defiando 
hauer tanti occhi,quanti ne apriua il Cie- 
lo; io per mirarlo,, egli per effer vagheg- 
giato.Mà già le trombette dell’aurora,nei 
canti degli augelli cominciauano è farla 
falua al fecondo nafcer del fole ,intiman- 
do il marciar alle ftelle , il torgerai fiori; 
tornò egli à nafcere , ed io à viuere, lo fa- 
lutaicon affetti più tamiliari , e più tiepi- 
di. Ancheil fole,diffe Critilo, la feconda 
volta non cagiona fpauenti , né la terza 
ammirationi; proual quanto minor lacu- 
riofità , tanto maggiore la fame, e doppo 
hauergli lietamente applaudito valendo- 
mi della fua luce,in che conobbi efler egli 
cofa creata , fernendomidi paggio, che 
colla fiaccola de’ fuoi fplendori feruiua 
ad illuminarmi;rifolfi fcendere al piano, 
sforzandomi la debolezza del corpo è pri- 
uarl’animo delle fue nobili contempla- 
tioni, per impiegarmi in efercitijcotanto 
ordinarij.e materiali; cominciai à fcende- 
re ; anzià gettarmi per quella {cala mal 
ficara , formata dalle medeme ruine, che 
ivaltra guifa mi fi rendeua impoflibile, 
riconofcendo dal Cielo quefto fegnalato 


fauore : però, pria di ftampar l’orma pri- 


miera 


{e 
miera nella terra, mi fento indebolir gii 
{piriti,e la voce, onde ti priego foecorrer- 
mi di parole , econcetti, per poter efpri- 
mere l’infinità dei miei fèentimenti,e t’in- 
uito à fentir vnaltra volta nuovi ftupori 
ancorche di marauiglie di cofe terrene. 


DISCORSO TERZO. 


La bellezza della natura. 


Belliffima » e varia nell’opre fue la. 


4 Natura , onde merita d’effer, e con- 


templata , e lodata ;imprefe perciò negli 
animi noftri vna viua propenfione di 
ferutinar i fuoi marauigliofi effetti; ilche 
dal maggiot Sauio fù chiamato ftudio in- 
utile,e peffimo, e veramente tale può.dir- 
fi, quando ciò faflî per femplice vana cu- 
riofità,douendofi da quegli tublimarfì al- 
le diuine lodi,e douuti ringratiamenti; la 
marauiglia è figlia dell'ignoranza, e ma- 
dre del diletto, il non marauigliarfi, ne” 
dotti,benche pochi , lo cagiona il fapere, 
ne’ più l’inconfideratione,& inauuerten- 
za. Non può darfi maggior lode ad vnog- 
getto,che di ammirabile , titolo sì qualifi- 
cato, che può quafi dirfi adulatione , fup- 
ponendo vnecceffo di perfettioni, allor- 
che meno fe ne difcorre, poiche è vfanza 
trita., chefanfile maraniglie delle cofè, 
non per le qualità, mà perla nouità loro, 
non fi riguardano più le paffate grandez- 
ze, come già à tutti comunemente no- 
te., efivà mendicando frafcherie nelle: 
nouità per appagar di ftrauaganze la no- 


ftra folle curiofità Gran magia delle no-. 


uità,ci fodisfa vna nuoua bagattella della: 


natura, ò dell’arte, fprezzandol’opre an-. 
‘tiche prodigiofe-,. come gi troppo noto- 


rie; e ciò che hieridiè fpauento, hoggi fi 
dprezza , non già che habbia perduto le 


fue perfettioni, mà folo caduto dal'noftro. 


apprezzo. , non perche. fia: mutato in sè 


fteffo, mà perche più non fembra nuovo .. 


Guftano i fauijquefta delicatezza. di pia- 


‘| eere,con far nuouerifleffionifopral’anti-. 


cheoperationi, ritrouandola con ammi- 


rarle .. Mà fe à noi porge marauiglia vn 


diamante di ftraordinaria grandezza,vna 
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perla di non più veduta groffezza , qual 
foffe in Andrenio , il giungere è vedèr 
vna ftella,vnlucifero;la luna, & il mede- 
mo fole?II terreno tutto fmaltato di fiori, 
e tutto il Cielo tempeftato di ftelle ? egli 
Iteflo è noi il dica,che in quefta guifa pro- 
feguia la fua diletteuole relatione, 

In quetto epilogo di belliffime varietà, 
mai da me imaginate , mi trowaîall’im- 
prouifo dando più pafli collo fpirito , che 
col corpo , mouendo più l'occhio, del 
piede , iltutto ammirano come non più 
veduto,e lodando come perfettiffimo,con 
quefto vantaggio , che il giorno avanti 
quando mirauo il cielo, folo godeua lavi 
fta, mà quiui ne participauano tutti vniti 
i fenfi, e nonerano fufficienti al mio infi- 
nito piacere, haureivolutocent*occhi,e 
cento mani , per fodisfare alla curiofità 
dell'animo, né pure mi fariano fembrati 
baftanti . Difcorrea ftupido in mirar sì 
gran copia di cofe create, tanto ciaftuna. 
dall’ altra diffimile in proprietà , effèenza 
forma, colore, effetti, e moti, cogliea vna. 
rofa, contemplauo la fua bellezza, sufta-. 
uo della fragranza,non fàtiandomi di mi- 
rarla,e diammirarla,ftendeuo l’altra ma- 
no à coglier qualchefrutto , fempre più 
appagandofi il gufto , vantaggio che que- 
fti tengono foprai fiori. Mi trouai in bre- 
ue cotanto imbarazzato nella varietà de- 
glioggetti , che mi conueniua lafciar gli 
vini perriuolgermi agli altri, rinouando-. 
fi coniterati applaufi fempre maggior il 
diletto... 

Quello chein eftremo îo celebrauo ,. 
era il vedere, in moltitudine sì grande dî 
creature cotanta: differenza , vn tanto 
gran numero, con sì rara diuerfità, men- 
tre, nè vnafrondadivnalbero, nè vna 
piumadi augello fi equiuoca: coll’altre 
difpeciediuerfa.If fapientiffimo Facitore;- 
diffe Critilo,nonfolo hebbe riguardo alla 
pura.neceflità dell’ huomo, per cui il tut- 
to.creò.,. mà fi diftefe alle comodità, alle 
delitieoftentando in.ciò.la fina liberalità, 
per obligarlo.,. che colla fteifa generofità 
Io. riuerifca,&adori.Quiuiconobbi,feguk . 
Andrenio ; molti di quei frutti per hauer- 
megli altrevolte colà nella cauernareca- 

ti 
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tì le fiere, prouzi però non ordinario di- 
letto inveder come nafcono , è ne’ fuoi 
rami fi creano,cofa che giàmai potei com- 
renderla , ancorche molto fopra vi di- 
Borrett , mene capitorno alcuni afpri,& 
acerbi,da me non conofciuti . Pe vn° 
altra non meno amirabile opra, difie Cri. 
tilo,della Diuina prouidenza, poiche pro- 
uidde, che non tatti vnitamente fi matu- 
raffero, mì ciafcheduno a firnoitempi, è 
conformela varietà di effi , ela nèceffità 
de’ viuenti cominciano alcuni la prima- 
uera,primitie più del gufto , che dell’ vti- 
le, graditi più per effer intempeftiuì , che 
ftagionati , altri colla loro frefchezza al- 
leggerifcono l’ardore eitiuo , ed i fecchi, 
come più calidi,e più durabili per la fteri- 
lità dell’ inuerno : gli hortaggi frefchi 
temprano le framme dell’ abbruciato leo- 
né,icalidi confortano contra i rigori dell’ 
agghiacciato capricorno,in guifa tale,che 
finito vn trutto l’altro matura, acciò con 
maggior commodo , poffano e raccoglier- 
fi, e conferuarfi per mantenimento ab- 
bondante, e delitiofo di tutto l’anno. O 
prouida bontà del Creatore,e chi per fto- 
lidiffimo che fia, può negare cotanto efat- 
ta prouidenza ? i 
Mi trouauo,feguiua Andrenio,in mez- 
zo di così piaceuole laberinto di mar&ui- 
glie nelle creature foauemente ‘perduto, 
mentre ftando in luogo di mio infinito 
piacere, non fapeuo cue riuolgermi, e mi 
lafciauo traportar dalla mia fempre fa- 
melica nuoua curiofità , ogni vifta cagio- 
nauami ftupori , cialcun oggetto maraui- 
glie, coglieuo hora quefto , hora quel fio- 
resallettato dagli odorofi fiati di efli, lu- 
fingato dalla loro bellezza, non fatiando- 
«mi di mirarli, &odorarli, fconuolgendo 
le fue fronde, e facendo efattiffima armo- 
nia del fuo artificiofo compofto , e quindi 
paffauo alle lodi di tutto il bello ; che nel 
mondo campeggia . Dimodo che argu- 
mentauo io,fe così vago è vn fiore; quan- 
to più bello è vn prato? brillanté,e lucida 
è vna ftella, è però più degno d’effer vi- 
fto, edaffai più rifplendente tuttoil cie- 
lo, poiche chi non ammira, chi non cele- 
bra vna tanta bellezza vnita è cotanto 


vtile? Haibuon sufto, ditfe Critilo, ma 
non vorrei , che tu foffi vno di quegli, che 
alla ftagion nouella pafieggiano i campi 
folo per ricreari séfi;séza impiegar lo fpi- 
rito nella contemplatione più nobile , è 
più fublime ; follieua il diletto à ricono- 
fcer quell’infimita bellezza del Creatore, 
‘che in quefta fragile , e terrena ci fi rap- 
prefenta , difcorrendo che fe l’effetto è sì - 
bello, qual farà la caufa di effo? fe l'ombra 
è sì riguardeuole, qual farà la realtà effet- 
tiva dicuiella è feguace ? fà il paralello 
dal morto al viuo, dal vero al dipinto, e 
‘confidera, che ficome vn faggio Architet- 
to in vna fabbrica di nobil palagio, né fo- 
lo noncura‘alla fimetriadell’arte,alla fo- 
lidità , è fermezza d’effo , al comododi 
chi deue habitarlo ,» ma anche alla pro- 
portione gradeuole al più nobil fenti- 
‘mento dell’huomo;ch’è la vifta ; così quel 
grande Architetto di quefta grande habi- 
tatione del mondo , nonfolo attefe alla 
fua ftabilità, e comodità, mà anche alla 
fua belliffima proportione. Quindié,che 
non fi compiacque folo,che gli alberi pro- 
duceffero femplicementei frutti, mà an- 
che pria di quefti i fiori, accompagnando 
‘all’ vtilità la delitia , fabbricano l’Apii 
fuoì dolciffimi faui faltellando , è fue- 
chiandogli da quefto,e da quell’ altro fio- 
re,fi diftillano da quefti acque pretiofiffi- 
me à riceuer non meno l’odorato ; cheà 
confortar il tuore , acciò tutti fenfi ne 
foffero appieno partecipi ; mà ahi, replicò 
Andrenio, che quello fteffo con che ne al- 
lettornoi fiori , à primo cotanto odorofi 
mi contriftò 3 vedendogli ad vntratto 
langiidi,& infraciditi;fpeglio verdadiero 
‘ponderò Critilo , dell’ humana fragilità. 
Nafce l’anno trà fiori d’vna lieta prima- 
uera, pargoleggia il giorno nei vermigli 


‘d’vna ridente aurora ; e principia l’huo- 


mola fua vita trà le rifa della fanciullez- 
za,e viuacità della giouentù , mà tutto al 
fine termina in languide afflittioni , in 
horride infermità,e nell’vItimo terribile 
della morte, mirandofi del continuo ne’ 


cafi altrui il proprio difinganno . 


Doppo hauer delitiofamente goduto 
la vifta, diffe Andrenio, intanto mirabil 
x con 


DA 
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concorfo di belliffime varietà , non meno 
ricreofli l’vdito con la dolciffima armonia 
di tanti augelli :Stauami afcoltando i lo- 
ro canti fosuiffimi, con trilli, gorghe, fu- 
ghe, paufe,e melodie, con che rendendo è 
competenza mormorio le valli , echo gli 
antri ,fufurro lerupi,e vocile felue, fa- 
lutando fempre lufinghieri il fol nafcen- 
te . Quì con non picciola ammiratione 
notai , chefolo à gliaugelli fù conceffo 
dalla natura il privilegio del canto, gran 
follieuo di noftra vita, né ritrouandofi in 
alcuno de’ terreftri bruti , ancorche ad 
vnoad vno gli fcrutinafli, che haueffe vo- 
ce gradevole , anzi che tutti la formano 
non folo non guftofe , mà anche percosì 
dir, molefte, e fpiaceuoli, ilche deue cau- 
farfi per effler belue . Ciò fuccede, diffe 
Critilo, perche gli augelli, come cittadini 
dell’aria, fono più fottili; non folo la fen- 
dono con l’ale , anziche l’animano coni 
Toro canti, ed è in tal grado quefta fotti- 


gliezza de’ volatili , che loro foli fono 


quelli, che fannoimitarl’humane voci, 
parlando come glihuomini , fe non vo- 
gliamo dire, folleuando il penfiero , che 


tolo 4° pennuti , come vicini alcielo, fi 


‘concede il canto ‘per intuonar le diuine- 


lodi. Defio però;che tu confideri più ol- 
tre, &é che niuno degliaugelli trouafi, 
che fia partecipe del contagio di veleno, 
come moltiffimi degli animali,e maggior- 
mente quegli che vanno ftrifciando, ò ra- 
dendola terta, che da quella fenz’ alcun 
dubbio,l’attraggono, anuisedo l’huomo, 


.chefifolleui , ed abbotrifca il fango na- 


tio.Guftai molto, difcorrena Andrenio,in 
‘wedergli sì vaghi, e dipinti di colori sì vi- 
ui,con piume si leggiere , e viftofe. E tra 
tutti,feguì Critilo,così augelli,come bru- 
ti, trouerai che il mafchio è fempre più 
bello della fémina, & il fimile è anche tra 
gli huomini, benche per l’affetto fi ceda 
loro, e per ciuiltà fi diffimuli con quelle, 
il primato. 

Quello ch'io molto ammirano, & affai 
celebro,diffe Andrenio, è ilmarauigliofo 
concerto , col quale fi muone ,%e gouer- 


ina cotanta , e così varia moltitudine di 


creature, lenza impedirfi 'vna coll’ al- 
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tra, anzi più dandofi luogo , & aiutotra 
di loro.Quetfto è, diffe Critilo;vn altro ef. 
fetto prodigiofo dell’ infinita fapienza 
del Creatore , colla quale tutte le cofe 
ordinò, con pefo, numero, e mifura, per- 
che benche fi veda, che ciafcuna delle co- 
fe create habbia il proprio centro, in or- 
dine al luogo, la coferuatione nel tempo, 
& il fuo fine particolar nell’operare , e 
nell’effere, vedrai però, che ftanno l’vne 
all’altre fubordinate, conformeil grado 
delle fue perfettioni . Deglielementi,che 
fono gli vItimi nell effer di natura , fi 
compongono i mifti , e tra quefti gl’infe- 
riorifoggiaciono a’ fuperiori ; l’erbe, e le 
piante,che fono gl’infimi dei viuenti, go, 
dendo folo della vegetatiua, s'alzano ;e 
crefcono fino al termine prefiffoglidella 
fua perfettione tanto nel crefcere, quan- 


to nel durare,fenza patfar più oltre; que- 


fte feruono d’alimento agli animali, che 
fono ifecondi tra viuenti, godendo della 
fenfibilità,oltre la vegetatiua, quali fono 


ibruti della terra; i pefcidell’aqua, e gli 


augelli dell’aria quefti fi pafcono dell’er- 
ba, popolano gli alberi , mangiano dei 
fuoi frutti,fi annidano nei fuoi rami, fi di- 
fendono nei fuoi tronchi, fi cuoprono col- 
le fue frondi,e trouano in effi, come fotto 
vn ficuro padiglione agiato ricouro . Pe- 
rò tanto le piante, come glianimali fi ri- 
ducono à feruire ad vnaltro terzo grado 
di viuenti,affai più perfetto, e fupertore, 
che oltre il crefcere,e fentire,gode vn al- 
tro maggior priuilegio di loquela, inten- 
dimento , e difcorfo, e quefti è l’huomo, 
quale finalmente è fubordinato al gran- 
de Iddio, edàcuideue indrizzar tutte Ie 
attioni, inamarlo , eferuirlo, In quefta 
guifa, con difpofitione, e concerto cotan- 
to ammirabili ftà regolato il tutto, con- 
correndo in aiuto, augumento , e confer- 
uatione, l’vne dell’altre, tutte le creatu- 
re , l’acqua è bifognofa della terra per il 
foftegno,la terra dell’acqua per la fecon- 
dità,l’aria fi auguméta dall’acque, e dall’ 
aria riceue alimento il fuoco: Mifurato,e 


‘ponderato il tutto da vna perfettiffima 


vnione delle parti, alla conferuatione , € 
mantenimento dell’vniuerfo . Dl? an- 
DAT PRAIA che 
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chein ciò con non men dilettteuole, che 
curiola offetuatione confiderar i rari mo- 
di, egliopportuni mezzi , de’ quali do- 
tò le creature la fomma Prouidenza » per 
il loro accrefcimento > € conferuatione; 
FS fpecialmente:a' bruti, dando à ciafcu- 
no il natural iftinto , per conofcere il 
bene, &il male proprio , e con quello 
cercar Y'vno, ed euitar l’altro, onde fo- 
no più d’ammirarfi , che da, narrar l'e- 
{quifite habilità, c'hanno gli. vni per in- 
gannar,. e gli altri per fottrarii al peri 
gliofoinganno. i. h* 

Benche tutto fuffe', diffe Andrenio , 
per me yn prodigio non interrotto di no- 
uità, firinouò la marauiglia, fpatiando 
Panimo per la vifta nell’ immenfità dell 
oceano .. Parue.; che.fatto inuidiofo il 
mare della terra, facendofi lingue dell’ 
acque mi rimprouerafle di neghittolo ; 
e colle voci orgogliofe dell’ onde mi co- 
mandafle vn attento rifleffo alla fua gran- 
dezza, e porger alla mia curiofità nuouo 
pafcolo di marauiglie . Stanco dal cami- 
nare il piè, nongià di fcorrere la mente; 
mi pofai fopta yn di quei più eleuati ma- 
cigni, rinouando tanti ftupori, quante 
onde fi frangeuano nel lido . Ponderauo 
quella fua marauigliofa prigione, & in 
veder vn moftro cotanto horribile , e fpa- 
uentofo frenato dalle fponde , e fogget- 
toàvndebolifimo freno di vna minuta 


arena. E pofibile, iodicea ; che non vi 


fia più forte muro per difefa d’vn sì fiero 
nemico, chela poluere, ela fabbia ? Mi- 
ra, diffeCritilo , due potentiffimi ele- 
menti carcerati feueriffimamente dalla 
divina Prouidenza,con tenuiffimi legami, 
che fe fufiero in loro libertà haurebbono 
già diftruttola terra, econefla putti gli 
abitanti. Serrò il mare tra gli angufti li- 
miti dell’arene , edil fuoco nel duriffimo 
feno delle pietre ;iui ftà racchiufo , in mo- 
do che à due colpi d'acciaio, chelo rifue- 
glino, sfauilla prontiffimo , ferye all’yfo 
numano , e quefto ceflando fi ricugpre, 
è s'eftingue, che fe ciò non fufle, in men 
di due giorni perirebbe il mondo , Òò an- 
negato, ò bruciato . Non potea futiar- 
mi, feguì Andrenio, volsendomi all’ac- 


que, di mirar quella gioconda trafparen- 
za, quelcontinuo moto , godendo l’oc- 
chio della vifta di que’ brillanti liquidi cri- 
ftalli. Dicono, che gli occhi , difcorie 
Critilo , fiano compofti di due humori, 
aqueo , ecriftallino , e chequefta fia la 
caufà perche tanto s'appaghino nel mirar 
l’acque , in modo che ftarà fiflo l’huomo 
vngiornointero , fenza ftancarfi in ve- 
derle forgere , {correre , ecadere ; mà 
fopratutto, diffe Andrenio, quando mi- 
rai nelle fue vifcere criftalline andar guiz- 
zando tanti pefci , e così diuerfi dagli au- 
gelli, edalle fiere, pollo giurarti , con 
verità, che giunfe al colmo la mia mara- 
uiglia. i 

: Sopra quefta rupe , pauimento à me, 
& alla mia ignoranza , ftaua contemplan- 
do queft’ armonia tanto ammirabile dell’ 
Vniuerfo,, compofta di così ftrane con- 
trarietà, che ficome fono moltiffime,non 
pare che’l mondo potefle vn fol giorno 
conferuarfi. Ciò mitenea fofpefo ; poi 
che, chi non ftupirebbe in vedere vn con- 
certo così ftrauagante, tutto d’oppofitio- 
ni? Cosìè , rifpole Critilo , che tutto ?? 
vniuerfo è compofto dicontrarij, & hà P 
ordine ne difordini. Sono tra sè gli Enti 
contrarij , efclamò il Filofofo , non vié 
cofa, che non habbia ilfuo oppofto , col 
quale combatte , hora vittoriofo , hor 
abbattuto, il tutto confifte in quell’ age- 
re,t9 pati de’ Filofofi ,, non trouandofi a- 
gente fenza il iuo correlatiuo . Gli ele- 
menti, come divanguardia , danno tra 
loro il principio alla pugna feguendogli i 
mifti, con Farei alternatinamen- 
te. Il mare fà di continuo fentinella fur- 
tiua al bene, la difdetta alla forte ; le Îta- 
gioni fono tra di loro contrarie , e leftel- 
lemedeme combattono , e fi vincono , € 
benche à guifa de’ Principi , tra loro non 
fi danneggino , il tutto però cade foura 
gli fuenturati fublunari vafalli ,dall’ efler 
naturale paffano l’oppofitioni al morale ; 
poiche qual huomo fi ritrova , che non 
habbia ilfuo emulo ? cuunque vada quiui 
lo ritroua . Nell’etàdi , ivecchi fono o- 
diofi a’ fanciulli, nelle compleffionii flem- 
matici abborrifcono i colerici , nelle na- 
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tioni 


I 
balEl ion naturale tra i Francefi, 
eSpagnuoli , e inquefta guifa, in tutte 
Je qualità regnano contrarietà . MÀ più, 
entro Phuomo ftefflo, nel microcofino del 
{uo terreno compofto viue accefà la di. 
fcordia . Chedicî è L'huomo contra sè 
medemo ? Sì, perche effèendo vn mondo 
anch*effo benche picciolo. , tutto è cam- 
pofto di contrari} . Quì glì humori fono 
iprimieri alla battaglia , in feguito degli 
cleniona fuoi partiali , refifte l'humido 
radicale alcalor nativo, che înfenfibil- 
mentelo và debilitando , e da lungi con- 
fumandolo la parte inferiore ftà mai fem- 
pre ribelle alla fuperiore; s'appone il fen- 
fo alla ragione, etaloral'abbatte , l'ani- 
ma ftefla immortale ffà foggetta è diftor- 
dia cotanto vniuerfale , combattendola 
viuamente le paffioni.; il valore hà per 
fuo contrario il timore ; s’oppone la me- 
ftitia all’ allegria , hora defia , hor ab- 
borrifce vn oggetto; P'irafcibile combat- 
te colla concupifcibile, horaton fuperio- 
rilevirtù, horai viti) il tutto è guerra , 
iltutto è combattimento , dimodo chela 
vita dell' buomo è vna continua militia 
nella piazza dell’ Vniuerfo . Mi ò mara- 
vigliofa , & infinita fapienza del gran 
Moderatore delle creature , che con vna 
sì continua, e varia contrarietà tra di ef 
fe ,, tempra mantiene, e confèrua tutta 
quefta sran machina del'mondo.. Quefto 
portento de!la Divina attentîone , diffe 


Andrenio, infinitamente ammirandolo MI 


commendauo , vedendo 'vna tanta muta- 
tione-, con vna.sì falda fuffiftenza , che 
tuttele cofe confumandofi , alla fine pe- 
rifcono:, &cil mondo lempre è lo fteffo, 
fempre durabile * Difpofè il Diuino Arte- 
fice, diffe Critilo, lecofè, in guifa., che 
niun giungeffe al fine, che l’altra non ha- 


uefle. il principio. ; in:modo., che dalle 

ruinedell’vna forgel'altra, edin ciò ve- 
. ; i X . ù è 

drai che ilfine può chiamarfi anche prin-. 


cipio , aunerandofi la maffima » che-cor- 


vuptio ‘vnius eft Generatio alterius ,e quan-. 
do:par che iltutto fia- giunto alfine , di 


nuouoriforge, fi rinuoua la natura; rin- 


giouanifce ilmondo-;. la terra più diuien, 
> &cil Divino gouerno viene am-. 


ftabile 


IÌ Criticon, Parte prima 


mirato, & adorato i i SI 
Mì d’auuita ggio,diffle Andrenio, offer. 
tua: con non minorattentione la varia di. 
{pofitione de’tempi,l’alternatiua del gior=. 
no colla notte: ,, dell’inuernocoll”* eftite "i 
tramezzando la primauera: , ‘acciò non fi 
facefle il tranfito dall’ vn ‘effremo all al- 
tro. In ciò beniflimo fi conobbe, ponde 
rò Critilo , la Divina affiftenza ; indifà. 
porre non folo il fito, edilcentro alle cos 
fe create, mi anche con tal mifitra i tem- 
pi, feruendo il giornoalla fatica » la not= 
tealripgfo. L’inuerno s’inaridifcono gli 
alberî, fioriftonola primàuera, produ-. 
cono i frutti l'eftate, quai nell’ autunno), 
maturano perfettiffimi . Ma che diraffi 
della marauigliofa inuentione delle piog-. 
ge è Ciò molto amndiraî 1) diffe Andre» 
nio, vedendo fcender l'acqua dal Cielo, 
così ripartita , e a*fuioi tempi con tanta 
foauità,& vtile; Particolarmente , feouì 
Critilo i due mefî, che fono per così dire;, 
chiaui dell’ Anno , l’Ottobre per la fe- 
menta , ed il Maggio perlaraccolta; Ol. 
treche le varietà della luna , non fono: 
meno fauoreuoli a’ frutti , & alla falute: 
de’viuenti, effendol’vne frigide, l'altre 
calide , ariofe., humide, e ferene s in 
conformità de* mefi dell’ anno l’acque 
bagnano, e fecondano,iventi purgano;. 
e viuificano,la terra è {tabile;per foftentar 
icorpi , l’aria fleffibile , ondefi muonai 
no; diafana, perche rimirino . Di mo- 
de che vna fola divina Onnipotenza, vna 
prouidenza eterna , vn* immenfa bontà 
poteano difporre sì gran machina , mai 
fufficientemente mirata, ammirata, cele- 
brata. . Veramente così è, feguì Andre- 
nio , è così , ancorche.rozzamente lo 
contemplafli anch'io. Tutto. il'giorno, 
e tutte l’horeera.il mio dilettenole impie- 
go fcorrer da vn pofto all” altro. di quefte: 
balze eminenti rinonando marauialie' fiB.i: 
reiterandò difcorfi , contenga vna, 
e più volte ciafcun oggetto», hora il Cie- 
lo, horalaterra:, l’ameniffime verdure: 
de’ prati, e l’infinita vaftità del mare ,. 
convn.trattenimento doléiffimo»,. & in-. 
fatiabi'e .. Però quello , che con maggior 
attentione io confiderauo , eran wr ma-- 
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dico’ quali l'eterna Sapienza feppe ordi- 

nare cofecotanto difficili , con sì facile, 
 edeccellente artificio. Mirabile architet- 
‘tura fù la fua nella abilità della terra , 


fondamento fermo, ‘e fituro, fenz’alcun 


appoggio ftraniero. Di sì grand’edificio , 
difcorfe Critilo. , non fono meno degni 
d’ammiratione i fiumi , così ne' loro prin- 
cipij;, come nel fine ; fendo quegli debo- 
liffimi, e quefto fenza ridondanza :la va- 
rietà de’ venti: ,, che fi provano, non fa- 
pendofi, nè doùe habbiano l'origine, nè 
vue fi vadano à terminare . Il belliffimo 
vtile de’ monti , ftabili giunture del mol- 
lecorpodella terra , alla quale accrefce 
vna galante varietà, in quefti fiaduna> 
noiteforidelle neui, ficauanoi metalli, 
fi trattengono Ie nubi ; fcaturifcono le 
fonti, alberganole fiere, sinnalzano oli 
alberi per vfo de’ nauilj } & edìfic]., è 
d'onde fi prouedono le genti contra l’in- 
ondatione de’ fiumi , efi fortifitano ton- 
tra gl'inimici , e godono perefli vita , € 
falute . Tutte quefte opre fopranaturali, 
Chi fuori della Divina Sapienza haurebbe 
giammai faputo difporre ? Di modothé, 
con gran ragione affermorno ì dotti, che 
tutti gli humani intendimenti vnìtì, non 
fappiano emendar vna minima circoftan- 
za , nè vnatomo nella perfettione della 
natura, efequelRè, che applaudito dal 
nome di Saggio, per vna fieuole cognitio- 
nedegli aftri ( tanto viene adulata ne’ 
Principi, benche minima vna fcienza ) 
fi vantò dire , che fe fi fuffè trouato ap- 
prefflo al diuino Artefice nella fabbrica 
dell’ vniuerfo ; che molte cofe fariano fta- 
te ordinate in. altra guifa di quella che fo- 
no , nonfù tanto effetto del fuo fapere, 
uanto difetto della fua natione tanto in- 
tica dell’ infermità del prefumere , che 
non vuol cedere allo fteflo Dio . 
Mira , diffe Andrenio , afcolta quell 
vitima verità , la più fublime di quante 
n’hò finhora celebrate . Io ti confeflo , 
che febenie riconobbi, & ammirai in que- 
fta marauigliofa fabbrica del mondo , tra 
glialtrii quattro infigni prodigj, cioé sì 
gran moltitudine di creature tra sé dif- 
erenti, tanta vaghezza , contant'vti- 


le , vntalconcertò intante contrarietà, 
sì itrane mutationi con vna permanen- 
za cosìftabile , tutti portenti degni d’ac- 
clamationi , e d’adorationi . Con tutto 
ciò quello che maggiormente urreftò l'a- 
nimo fù,il conofcer vn Creator del tutto, 
così palefe nelle fue creature , come re- 
condito in sé fteffo ; che fe bene i fuoi di- 
uini attributi fi mirano, la fua fapienza 
nel difegno , lafua onnipotenza nell’ o- 
pra, lafua prouidenza nel souerno , la 
fua bellezza nella perfettione, la fuaim- 
menfità nell affiftenza, la fua bontà nel- 
la comunicatione , ein confeguenza de- 
gli altri , che ficome né alcuno di effi ftà 
‘otiolo , nè s'afconde , con tuttociò ftà 
tant’occulto il grand’Iddio, conofciuto, 
non vifto , afcofto è e manifefto , tanto 
noi da lungi , e viciniffimo . Quetto è 
quello che mi tiene fuori di me ftello , & 
inèflo rapito, conofcendolo, & adoran- 
dolo . E connaturale all’ huomo ; diffè 
Critilo , la propenfiohed riconofcere vn 
Dio, come fuo principio; èfuo fine, co- 
nofcendolo, & amandolo. Non fi trouò 
natione , ancorchè barbara , che non 
habbia ritonofciuto l’Onnipotenza della 
Diuinità, & vn argomento efficace della 
fua Divina eflenza , eprefénza , non v 
effendo nell’opre della natura oggetto 0- 
tiolo è neinelinatione che s'inganni ; fe 
la Calamita s'indtizza al Norte, certo è, 
che là fi volse vuetà fiffo , fe il fiore al 
fole s'aggira , fe il pefce nell’acques'im- 
merge, fe la pietra piomba al {uo centro, 
l'huomo à Dio ricorre , è Dio qual'è fua 
fidatramontana; fuo lucido folè {uo ve- 
rocentro , queglibramando ; in quello 
riconofcendo sé fteffo , è nelquale {pera 
eterna felicità. Quefto fupremo Signore 
diè l’efferà tutte le creature, hauendolo 
eglida sè medemo, fendo perciò infinito 
nelle perfettioni, che niuno feppe giam- 
mai comprendere della fua Diuina effen- 
za, né tempo, né luogo; non fi vede, e 
pure e conofciuto,e come Principe foura- 
no ritirato nella fua inacceffibile incom- 
prenfibilità , à noi parla per mezzo delle 
fue creature . Di modo , che à gran ra- 
gione vn Filofofo defcriffe l’Vniuerfo,per 
: VO 
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vn gran fpecchio della Dinina onnipo- 
tenza; fuo libro il diffe il faggio Indotto, 
oue nelle cifre delle cofe create ftudiò le 
diuine perfettioni . Filone Ebreo diffe , 
ch’eravn delitiofo conuito di gufto vni- 
nerfale, incuiogni fpirito foauemente fi 
pafce. Lira concorde chiamollo Pittago- 
ra, checolla melodia del fuo inefplica- 
bil concerto, porge non meno ii diletto, 
che l’ammiratione. Pompa dell’increata 
Maeftà, Tertulliano ,e dolciffima armo- 
nia dei diuingattributi Trifmegilto. 

uefti fono, conclufe Andrenio i ru- 
dimentidi mia vita , più tofto ben inte- 
fa , che riferita , mancando fempre le 
parole ,oue fiperano i fentimenti. Quel- 
lo, diche horatipriego , che obligato 
dalla mia vbbidienza , fodisfacci al mio 
defiderio , narrandomi chi fei , la tua 
patria , e come giungefti à quefte arene, 
con periglio sì ftrano . Dimmi fe vi è 
altra parte del mondo , & altri huomini 
di noi; dammi ti priego,relatione di tut- 
to, chetiprometto afcoltarti con atten- 
tione, da me defideratiffima . Alla gran 
tragedia, che Critilo ad Andrenio riferì, 
della fua vita c’ inuita il difcorio fe- 
guente. 


DISCORSO QVARTO. 
Il corfo de trauagli dellaVita . 


Arrafi che Amore fulminò querele , 

& efagerò doglianze colla Fortu- 

na, né volle, com'era vfo , far quefta 
volta irichiamià fua madre , già difin- 
gannato della fua debolezza. Che hai cie- 
co fanciullo ;  difsegli , la Fortuna? Ed 
egli, Come mal concorda ciò , con quel- 
lo ch'io pretendo. Chi t’offende? il mon- 
dotutto } Affai miduole , effendo il ne- 
mico potentiffimo, etemo, che non ha- 
‘rai chi di te prenda la difefa.Fufti pur tù 
la mia protettrice , che nulla bramerei 
di vantaggio, così mia madre m'infegna, 
e giornalmente me lo conferma . Fà le 
tie vendette; non perdonando nè à fan- 
ciulli; né à vecchi. Purefappiamo qual 
fia il tuo rammarico , forfe il chiamarti fi- 
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Parte prima 
glio d’vn vil fabbro ,vedèédoti còcetto,na- 
to, e nudrito tra ferri è Nò certo; che 
la verità punto non amareggia l’anima 
mia. Dunque nè meno farà il dir, tà ef 
fer nato di tua madre + Nulla , anzi mi 
glorio di ciò, poiche né ella fenza di me, 
né io lungi da efla haureffimo poffanza al- 
cuna, poiche, Venere fenz’ Amore, A- 
more abbandonato dagli aiutidi Venere, 
fono aborti di natura. Sò beniffimo le tue 
doglianze, diffela Fortuna. Quaifono? 
Aflai ti duole d’etfer herede del tuo Auo- 
loil mare, nell’incoftanza , e negl’in- 
ganni . Nò certo j fendo quefte fauole 
da raccontarfi a’ fanciulli èiveglia.. E quai 
farannole verità infallibili? Quello che 
m’'irrita lo fdegno ‘è il fentircontra di me 
falfe atteftationi . Horsù già t'intendo; 
fenz? alcun dubbio è quello fi dice , ché 
tu cambiafti l'arco colla Morte , e che d' 
allora nonti chiamano più Amore dall’ 
amare , ma dal morire 5 Amore à Mor- 
te, in guifa tale, chel’amore,e la mor- 
te fia lo ftefo . Tupriui divita , inuoli 
fino le fteffe vilcere , trafporti il cuore} 
togliendolo dal feno ‘oue anima, perri- 
porlo in quello che ama . Tutto ciò non 
lo niego ; fe dunque è vero quali fono le 
falfità che t'oppongono ? Ah che vedrai. 
che non fono mai perftancarfi i miei ne- 
mici, fino che non m’habbiano affatto 
priuo di luce per l’inuidia di quella per- 
fettiffima vifta., chè dal fato mi fù con- 
ceflà, e fianodi ciò vero teltimonio i miei 
ftrali. Dicono, cheiofoncieco, oh bu- 
gia enorme, ò fciocchezza indicibile ! È 
mi dipingono bendato, non folo i barba- 
ri, poichela pittura è parto del capric- 
cio, ficomeiPoeti, de’ quali il fingere, 
e dir menzogne è parte neceflaria , e di, 
letteuole; mà che.i Saui}, egl'iftefli Fi- 
lofofi tengano di‘me opinione sì erro- 
nea ,sì volgare , mi fi rende infoffribile 
Qual paffione ritrouafi , dimmi cara For- 
tuna , che non renda l’huomo affatto 
cieco ? L’iracondo nell’impeto delle fue 
furie. non è nutricato dalla collera ? 1° 
auaro non l’accieca l’intereffe ? Il teme- 
rario non corre alla cieca ? l’infingardo 
non dorme ? l'affettato Ganimede nonè 
vna 


Diftorfo quarto. 

‘onde conuien; che ti racconti qual fui, 
| non quale io fono . Dicono , che fortij i-- 
natali nell’inftabilità del mare , nè mifi!» 
rende il crederlo difficile, .riconofcendo? 
in elfo l’incoftanza di mie fortune. Alta: 
vece. , che proferì di Mare in quello] 


vna talpaalle fue vanità? Pippocrita non 
hà il traue nel pupille ? Il fuperbo ; il 


co . Sendociò contrario affatto alla mia 


fufliltenza, mentre riconofco il mio efle-, 
re dal mirare, l’augumentonell'’ammi.. 
rare, e l'alimento alla vifta dell'oggetto, 
amato 4 onde doureieffer tutt’occhi , e, 


come aquila al fole, lince della bellezza. 
Quefte fono le mie querele, dimmi tu fe 
ti paiono giufte 2 Sembrami , rifpofe la 
Fortuna ; lofteffo , cheà mefuccede , 
onde confoliamoci entrambi .Anzidi più; 
fouuengati Amore,che tu,ed i tuoi fegua- 
ci hanete conditioni fingolari, per efiere 
à gran ragione , econtitolo proprio, e 
verdadiero, chiamati ciechi , ftimando 
ogni altro cieco, che non veda, non co- 
noica, e non fappia, inguifatale , che 
gli Amanti credono , che. tutti habbiano 
gliocchi bendati, e quefta fenza dubbio 
veruno.é la vera cagione , perche ti di- 
cono cieco , pagandoti della pena del T'a- 
lione . Chiunque brama veder la verità 
di quefta filofofia. confermata coll’ ifpe- 
rienza, afcolti quefta nonifpiaceuole re- 
latione, chededica Critilo all’ inefperta 
giouentù., mà più alla vera ifperienza 
per non errare. , 

Mi comandi ilrinouare, diffe, vn do- 
lore, ch'è più fenfibile all’animo di quel- 
lo poflà efprimer la lingua . Quanto è 
ftata è mediletteuole Ia tua hiftoria ; pe- 
nofà altrettanto farà la mia. Fortunato 
tu futti allenato tra Ie fiere impietofite 
della tua fanciullezza, &cio infelice fen- 
do crefciuto tra gli huomini., che fono à 


danno gli yni degli altri più che inferoci- 


te belue , e forte anche più fieri , ed in- 
humani diefle . Tu mihai narrato, co- 
me venilti al mondo dall’ofcura carcere 
d’yna cauerna ; & io deuo dirti come dal- 
le popolate prouincie habbia approdato 
n quetta folitaria fpiaggia , giunto è ta 

fegno » che più non riconofco me fteflo, 


inocatore ; il parafito , l'vbtiaco, e fimi=) 
Di « nonfono dalle loro paffioni acciecati ? 
Dunque perche d me più che agli altri; 
hanno adeffer bendati gliocchi , doppo. 
hauermene priuato in tutto colle parole ;;. 
chiamandomi per antonomafia , il Cie-., 


17 r 


fifando le luci, fralzò in vniftante;ftet- 
te fofpefo alquanto :,. come dubbio di va- 
cillar colla vifta, mà tofto alzando la vo- 
ce,gcaddittando ad Andrenio:Non miri ? 
gli diffe , riuolgi i lumi. à quello che di 


lontano à noi corifufo fi rapprefenta. Che . 


vedi? Veggio; diffe, alcune montagne 
volanti, quattro alati moftri marini, fe 
nonfono nubi nauiganti. .Nò ; fono na- 
ui, diffe Critilo,; fe benà ragione il tito- 
lo glideftidi nube, portando vna piog- 
gia d’oro alla Spagna; Staua attonito, € 
defioto delloro arrivo Andrenio ,miran- 
dole correre è piene vele ver l’ifoletta . 
Mì Critilo, cominciò co’ fofpirià mani 
feftare il tormento , che gli affliggea Io 
fpirito. Ch’è ciò, diffe Andrenio ? non 
é egli quetta la defiata flotta , che tante 
volte midicefti? Sì: non fono in .efla huo-. 
mini? évero: Dunque perche t’attrifti? 
Quett’ appunto cagiona in me il ramma-. 
rico. Auuerti Andrenio , che già ci tro- 
uiamo tra nemici , hora è il tempo di te- 
nerben apertele luci , e viuerall’erta, 
procura d’effer suardingo nel vedere, & 
vdire, &affai più nelmuouerla lingua, 


afcoltaciafeuno , e non credere à veru- 


no , trattacon tutti, comeamici, mà 
guardati da ciafcuno come inimico. Vdi- 
ua con non picciola marauiglia, fimil di- 
fcorfo Andrenio , e parendogli che fuffe 
lontano dalla ragione, in tal guifa repli- 
cogli: Strani mifembrano cotelti auner- 
timenti., Quando io dimorauo tra le fie- 
re,non mi accennafti giammai , ch'io cor- 
refli periglio,, ed horà mi vai efagerando 
con tanti riguardi ? Non era mortale il 
rifchio di viuer noi tra le tigri, e pure 
non dimoftrafti alcun fegno di timore , 
ed hora degli huomini pauenti ? Sì, ri- 
{pole Critilo ; convn profondo fofpiro, 
che fe gli huomini non fono fiere in vifta, 
fono però di quelle affai più fiere, anzi 


che da quefti e belue più volte hanno ap- 
È B pre- 


18, 
itati fin hora in ftato più perigliofo di 
quello citrouiamo , mentre conuerfiamo 
cogli-huomini:. .E quefta è vna verità co- 
sì infallibile, chevn Rétrouoffi; c'heb- 
be più timore , che.nonfuffe tolto di vita 
» fauorito dalla perfidia de’ fuoi fie- 
riffimi cortigiani , ‘che dagli ftefli affa- 
mati leoni d'vn lago, e volle col proprio 
figillo improntarilferraglio, peraflicu- 
rarlo dagli artigli inumaniffimi di que- 


gli elafciollo,à fuo creder, ficuro tra le ' 


zanne delle fameliche belue . Confidera 
dunque quai fiano gli huomini; lo vedrai, 
gliprouerai, e col tempo faprai ridirme- 


lo. Come , diffe Andrenio , non fono ‘ 


tuttîà te fomiglianti ? Sì, enò . Come 
ciò può effere ? Poiche ciafcuno hà diffe- 
rentiinatali, glîhumori , el’opinioni, 
e perciò tra loro diffetentiffimi ciafcuno 
opra à fuo genio . Vedrai alcuni pigmei 
di ftatura , di fuperbia giganti. Vedrai 
per ilcontrario colofli di corpo , ed’ani- 


mo picoliffimi nani. T'abbatteraiin animi: 


vendicativi , che non fi fcordano l’offefa 
fino alla morte ; quando meno lo penfi 
vogliono vendicarfi , ‘mordendo colla 
coda è guifa de’ fcorpioni ‘, Vdirai altri, 
che con importune ciancie , fenz'alcuna 
falda conclufione , annoiano , e ftordi- 
{cono chi gli afcolta;altriche faccédoniin 
tutto sintromettono;fenza fapere fuilup- 
patfi dall’ intraprefe . Molti lunghiffimi 
di ftatura, che non fanno dar altro, che 
lunghezze nelle attioni , alcuni ‘piccoli 

iù de Navarrini , corpulenti , e fenz' 
alcuna fodezza } e finalmente ritrouerai 
pochi huomini ‘, è cui veramente poffa 
darfi il vero titolo d’huomo , ‘bensì di fie- 
re anzi di fietiffimi moftri che d’huo- 
mo non hanno altro , che l'apparenza, 
e nelrefto borra ‘3 & illufioni. 

. Mà dimmi, & in che modo poffono gli 
huomini far cotanti mali, non hauendo- 
glila naturà dato armi , come alle fie- 
re ? Nonhannoeglino fe sranfe , come 
illeone, l’vnghie come il tigre; probo- 
fcide come l’Eletante ‘) corna come il to- 
to, zannecome il cinghiale; denti co- 
me il cane,; e bocca ficome il lupo ‘hor 
come fono tanto dannofi? E perciò, dif- 
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prefo la cradeltà-d’inferocire. Non fiamo: fe Critilo , la prowida natura priuò gli 
huominidi armi naturali } come genti 


‘ difofpetto.li difurmò , nè volle fidarfi 


della loro malitia , che fe inciònon ha- 
ueffe prevenuto !, i qual fegno nonfaria 
giunta la.fua crudeltà ?Già hauriano an- 
nichilato iltutto : fe bene non'gli man- 
cano armi più terribili, e fanguinolenti, 
diquelle,c'hai detto , poiche hanno vna 


‘ lingua più affilata degli artigli de*leoni , 


con cui lacerano le perfone , ‘e fquarcia= 
nò l’honore ; hanno vn’intentione sì per- 
uerfa, e indiretta, etorta più delle ftef-' 
fecorna de’ tori, che più taglia d’vna fe- 
ga ; hanno vifcere più infette delle vi-. 
pere , vnalito più tofficofo de’ dragoni, 
occhi inuidi, e maligni più del bafilifco 33 
zanne che sbranano più di quelle de’ cin- 
ghiali , ò de’ denti de’ maftini ; narici - 
burliere , che ricuopronoi fuoi fcherni , 
maggiori delle probofcidi degli Elefanti. 
Di modo che il folo huomo tiene in sè v- 
nite tutte l’armi offenfine, che truouan-' 
frripartitetralebelue , & egli folo ot- 
fende più di ttitte le fiere, e perche non 
ti paia marawiglia; fouuengati , che da 
leoni , eda tigri nonhaià temere altro 
periglio , che la perdita di quefta vita 
mortale, e tranfitoria ; mà tra gli huo- 
mini poffono incontrarfi difaftri di quefto 
molto maggiori , come il perder l’hono- 
re, laquiete , laroba , ilcontento, la 
felicità , la cofcienza , el’anima iftefla. 
O quanti inganni , menzogne , tradi- 
menti, furti, homicidij, inuidie , in- 
giurie , maldicenze , efalfità , chetra 
gli huomini ritrouerai , né ciò prouafi tra 
e beftie! Credimiche non v'è lupo, leo- 
ne, tigre, bafilifco ,che giunga all’huo- 
mo; ‘tutti amanza nella ferità. Onde:di- 
cefi per cofa certà ,& io lo credo, che fen- 
do in vna Republica ftato condennato n 
famofo malfattore ad vna fottà di tor- 
mento , molto conforme a’ fuoi delitti, 
ché fù feppellirlo viuo in vnacaua profé- 
da;piena d'infetti,draghi, ferpenti, tigri; 
e bafilifchi,ferrando di effa la bocca , on- 
de perifle fenz’alcun rimedio , è compaf- 
fione; Pafsbà cafo vn viandante, igna- 
ro di così atroce gaftigo , efentendo ila- 
menti‘di quello fuenturato , moffoà de: 
ep È 
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tà delle fue preghiere aprì la fola : al 
medemo iftante faltò fuori colla patia 
leggerezza la tigre, (e quando il timido 
paffeggiero fi credè morto , vide che 
manfueta fi pofeà leccargli le mani; co- 

me baciandole ; faltò appò quefta fuori 
| l-ferpente, equando il temea veleno- 
fo, il videà fuoi piedi adorante.; fece- 
roglialtrilo fteflo ,, moftrandotegli hu- 
mili, e rendendogli gratie di così buo- 
na opra, come hanergli liberati di com- 
‘pagnia così cattiua , qual’è quella d’vn 

uomo fcelerato , e foggiunfero , che 
in guiderdone di cotanto beneficio , il 
configliauano fuggirfene,pria che quell’ 
huomo fortiffe fuori , fe non bramaua 
la morte dalle fue fierifime mani, e ciò 
detto fuggirono, altrivolando , altri 
correndo. Reftò non men timido, che 


attonito il pafleggiere, quando vicì l’vI- 


timol’huomo, quale credendo, cheil 
fuo benefattore portafie con sè monete, 
pofegli addoflo le mani , e l’vccife per 
‘torgli l’oro , el’argento, e quefto fù il 


priessne , che glirefe dicosì fegna- 


ato benefitio . Giudica tù hora à quali 


fi debba la preminenza nella crudeltà, 
à gli huomini , dalle fiere . Più atto- 
nito s ò marauigliato in fentir ciò , io 
refto, diffe Andrenio, che di quel gior- 
no, che primiero viddi’l mondo . Da 
ciò puoi dunque comprendere, foggiun- 
fe Critilo, quali, equanto fiano per- 
fidigli huomini. Però auuerti, che af- 
fai d'efli peggiorifono le donne , e più 
da temerfi ; horeonfidera quello pof- 
fono effere. Che dici? la verità | Hor 
.che faranno ? fono per adeffo diauoli , 
che appreffo ti dirò d’auuantaggio . So- 
pra tutto t'incarico, e ti fcongiwro, che 


ca niun cafo dichi ad alcuno chi noi 


diamo, né cometù venifti alla luce, né 
in qual maniera io quì giunfi , che fà- 
rebbe la perdita à te della libertà , dà me 
della vita; Mi dolgo non hauver corrif- 
pofto alla tua fedeltà co’l raccontode” 
mieiinfortunij , mà fpero inbreue fo- 
disfartene , non fendo per mancare luo- 
8° > etempoinvna proliffa , e lunga 
Mauigatione. 
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Trattanto già s’vdiuanolle voci; e fi 


diftingueano i volti de nauiganti;gran- 


d’era il mormorio della ciurma; poiche 
inogniluogo fi troua.il volgo , etanto 
più infolente, quanto più vnito : ammai- 
norne le vele ; gettarono l’ancore:, e 
cominciorno le genti à faltar in terra; 
fù reciproca la:marauiglia di quelli, che 


‘giugneuano, e di quei che gli riceueua- 


no, epertroncarele fowerchie doman- 
de, differo; che fitrouarono dormien- 
ti al partir della flotta; dichemonen- 
dofià pietà , ne riceuerono carezze; è 
cortefie. Si trattennero iui alcuni gior- 
niincaccie, &àrifrefcarfi, e fatto giù 


‘acqua, elegna, fcioHero, quafitante 


ale, le vele verladefiata Spagna.S'im- 
barcarono vniti;, non menodi'corpi , 
che di cuori Critilo , ed Andrenio , 
invna gran Caracca, timore a’ nemici, 
trinciera a’ venti, e giogo dell’ Ocea- 
no. Fùla nauigatione, elunga, € pe 
rigliofa; feruiagli però di follieuo il'rac- 
conto di fue tragedie, che a’ tempi ru- 
bati., profeguì Critiloin quefta forma. 
In mezzo diquefti golfi fortij i natali, 
tra perigli, c tempette : lacaufa fù , 
che i miei genitori Spagnuoli entrambi, 
e d’alto lignaggio s'imbartarono per l’ 
India, con carica confideràbile , confe- 
ritagli dalgranFilippo, che nell’vno, 
el'altro mondo sà', e puotecomandare , 
e premiare . Hauea qualche fofpetto di 
grawidanza mia madre , fendo in noi il 
principio la mancanza d’vna fordida 

materia , iui accertofli con pregnezza 
penofa , e giunfe il termine del parto- 
rire , nelcorfo della nauigatione ; trà 
gli orrori , e turbationi d’vna horribil 

tempefta ; per accrefcerle maggiormen- 
tetormenti, à tormenti, venniio alla 
luce del mondo , fendo cotante afflit- 
tioni l’infaufto prefagio de’ miei futuri 
difaftri . Così per tempo la Fortuna co- 
minciòà farfi giuoco della mia vita,get- 
tandomi dal capo di vn mondo , all’ e- 

ftremità dell’ altro . Giungemmo alla 

ricca, e famofà città di Goa , corte dell’ 

Imperio Cattolico nell’ Oriente, augue 
fto feggio de’ fuoi Viceré, emporio vni- 

iui i B a  uer- 
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‘\uerfale dell»Inidie efue ricchezze. Quì ‘con altra dama'più di fuo genio, chedi 
-fermoffi mio Padre in breue acquiftan- ‘mio gufto; mà io}' dcciecato dall’affet- 
sido honori*; e ricchezze conl’aiuto del- ‘to, ammutino. Non penfava,non par- 
© datua carica:y e colle proprie induftrie. “lana, non fognaua in altro, che in Fe- 

Màùiotratantibeni:, mi allenano ma- -licinda , che quefto era il nome della. 
: le comericco, edvnico; più preme- ‘mia Dama ; portando in effo la metà. 
; wa a° miei genitori ch’io m’auvanzaffi in della felicità . Con quefto ; e molti al- 
vietà;, che nella virtù 5 compenfogli pe- -tritrauagliterminò la vita mio padre, 
ssrò il gaftoc'hebbero nella mia fanciul- - ordinario gaftigo delle troppo indul- 
«rlezza.; iltrauaglio che lor diedi colle - genti paterne conninenze } ei perdè ta 
mie follie poiche fuiventrato è .car- vita, & ioil foftegno , benche non me 
«riera fciolta ne” verdi prati della gio- ‘doleffi quanto doueuo ; lo pianfe mià 
stentù , cosìfenza alcun freno ragione- madre per ambedue; econ eccello tale, 
uole; come rilaffato alla viltà de’'piace- che inbreue Io fesuì nella bara. Refta- 
{irim'alleuai nel.giuoco } perdendo'invn .to allora più libero; e menoaffiftito, mi 
« fol.giorno quelloche in molti , e molti «confolai in'brere della perdita de'Geni- 
«rhaneafaticato adacquiftaré mio Padre, stori, colla fperànza certa de futuri bra- 
| diffipandoà:cento n, e àcento ciò ch’ | mati fponfali, mà per vfare quei termi- 
x egli hauea accumulato ad vno , ad vno, nifoliti adivn rifpetto filiale. j' ‘Imi con- 
Quindi paflai al Inffo.del vettire ; frafta- venne far violenza a’ miei defiderij per 
-«Gliando. colle gale i coftumi» 'ornando ‘alcuni giorni, quali è mefettibrarono 
il corpo, edenudando l’anima de’veri, . fecoli.In quefto breve intervallo fi can- 
€ pretiofi arredi, che fono:la virtù; & »giaronoin tal guifagli affari Jche'laftef- 
sAlfapere. Cooperauanoal diffipamento !{a motte, che parue hauer eooperato è” 
de’denari,,;e.della cofcienzà alcunipet- - mieidefij , venne maggiormente è dif- 
fini amici adulatori ;jbrauî, «ruffiani., ificultargli ; e infieme renderli impofli- 
e buffoni, ‘vili fanguifughe della roba:, bili, Ilcafo, è la sfortuna fù, ‘che nel- 
tarlidell'honore., e della cofcienza . Af- lo fteffo breue tempo pafsò di quefta vi- 
“fliggeuafi di ciò mio padre, pronoftican- «ta vn fratello della mia Dama ; gioua- 
do gl'infortunijdel figlio, edella.cali, ..ne fpiritofo ,; & vnico primogenito di 
mà da’ fuoi.rigori.appellauo io allaper dita cafà , lafciando Felicinda herede di 
| me, folle, compaffione di, mia madre., tutto il patrimonio); e berlaglio à tutti 
; quale con difendermi »-più mi pingea gli icuardi svnitifi la dote,e la bellezza', 
sal precipitio. ira dà raddoppiaronola fua ftima } è in'vn fol 
‘i Però quello che fè perdere è mio pa- giorno fi aggrandì in eftremo, dilatan- 
dre, eleiperanze, ela vita fù;-quan- dofi a maggiori foggetti della corte. 
do mi vidde incappato ne? lacci d'amo- Con accidente cotanto impenfato alte- 
ste . Fiffai ciecamente gliocchi in:vna randofille cofe, mutarono faccia le ma- 
«Data altrettanto ricca di.nobiltà, «bel- .terie .;;-fola Felicinda nonfimuitò 4 eife 
tezza,brio,centilezza, e di.tuttociò, che pure. vi fù qualche mutatione }' fù in, 
in donna può defiderarfi, quanto pone- maggior finezza d'amore. I fuoigeni- 
Ta diquei beni de’ quali nel mondo fafi tori, e'parenti ; afpirando è cofe mag-. 
maggior capitale ; comincianad idola- giori, furno i primià raffreddarfi in fa-. 
‘trarele tue ammirabili gentilezze , ri. uorirle mie pretenfioni , già da effi co- 
ceuendone fauoreuole corrifpondenza, tanto bramate « Paflaroho dalle frede 
I tuoi genitori mi defiauano genero , dezzeagl’ impedimenti , porgendo con 
quando miei l'abborriuano per nuora. quefti anmento alle fiamme de” noftri 
Cercorno modi , e mezzi perdiitormi reciprochi. affetti. M° anuifaua ella di 
Ga quell’affettione, ch’effichiamavano quanto. fi trattaua , facendomi .d’'& 
‘mia perditione, trattaronod’accafarmi mante fegretario . Comparuernitofte. 
TIRES der 


‘» Difeorfo quarto. 


altri competitori, e in gran numero , € 
di oran vaglia ; amanti però feriti più 
dallo ftrale della fua dote, che dall'arco 
d'Amore , mi recauano però non'me- 
diocre moleftia } fendo l’amore tutto ti- 
mori . Quello che colmò i miei trauagli 
fù, vnnuouo rivale :, che oltre l’effer 
giouine , ricco , egalante , era cugino 
delVicerè , che colàfi può dire vmNu- 
me, evnramo della Deità , poicheiui 
Pincontraril.genio d’vn Vicere, ‘è obli- 
so, efieleguifconole fire voglie appe- 
na immaginate . Cominciò  dichiararfi 
pretendente dellamia Dama, tanto ar- 
dito ‘i quanto poderofo . Sicampetena 
da entrambi alla fcoperta affiftiti ambe- 
due ;ol’vnodalfio. potere , l’altro dall’ 
amore; Parueadefo:, &a*fuoi, che 
v'erad'vopomaggior diligenza, per ab- 
battere la mia pretenfione , così ben fon- 
data, \comeauntica ; e perciò difpoiero 
le materie , rifuegliando chi dormiua. 
Promifero protettione , e fauori ad alcu- 
ni miti auuertari); acciò mi muoueflero 
liti nel meglio de’. mici haueri , sì per far- 
micangiar di parere ,.sì per auuilire i 
genitori di Felicinda . Tofto mi viddi 
folo , e auviluppato in due difficiliffime 
liti della roba. , edell'’amore , qualera 
quello che più mitormentaua . Noi fù 
baftante.il timore della perdita della ro- 
ba è farmidaraddietro vn paffo dalmio 
affetto: ,. che come vna Palma più fi fol- 
levauà ; quanto mirauafi più oppreffo ; 
però ciò che in me non hebbe pofianza 
alcuna, oprò ne’ genitori, e parenti di 
mia Dama, quali hauendo riguardo più 
all’intereffe, cheall’ honore; trattaro- 
no. Mà:come potrò io dirlo: Nò , me; 
glio fia ch’ io tacia. .-Fè iftanza Andre- 
nio che profeguifflé. & egli.feguì. Eh 
ch'è vn morire! Rifolfero d'vecidermi ; 
condar la mia vita al mio:riuale ; cioè la 
mia Dama . Auuifommi.ella il tutto la 
Iteffariotte da vnbalcone; com'era doli- 
ta; chiedendomi configlio.,; e rimedio > 
Sparfe tante lagrime;che acceferovn'in- 
cendio,ad vn Mongibello di furie !,, ie di- 
{perationi nel mio feno :. Con quefto il 
giorno feguente, fenza riguardo‘agl'in- 
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connenienti, ntaiperisli dell''honore, 


edellavita, guictato dalla mia cieca pat 
fione, mi pofi al fianco ,, non vno ftoc- 
co, mà vn fulmine fabbricato nella fu- 
cina d'Amore , armato non men d’ac- 
ciaio, chedi gelofia . Incontrai il riua- 
le, erimettendole parole a’ fatti , ele 


lingue alle mani, difnudammole fpade, 


eda’ fodri, e dalla pietà ; ci battemmo, 
ed in pochi colpi gli trapafiai col ferro il 
cuore, togliendogli ad vn tratto l’amo- 
re, elavita; reftammoeglimorto, & 
io prigioniero , poicheall' ifteflo tempo 
fouragiunfe vna fquadra di min iftri del- 
la Giuftitia , defiofi gli vni di gradir al 
Vicerè, ‘anfiofi gli altri d'impofleffarfi di 
mie ricchezze , mi conduflero tantofto 
inyntetro carcere, caricandomi di fer- 
ro ; frutto condegno degli errori da me 
commeflì col ferro . Penetrò l’infelice 
nuoua all'orecchie de’ Genitori dell'e- 
ftinto,, mà più fenfibilmente a’loro cuo- 
ri, disfacendofiin pianti , equerele . 
Gridananoi Congiunti vendetta; i me- 


no appaffionati giuftitua.. Fulminaua if 


Vicerè vna morte atrociffima 3 Non fi 
parlaua d'altro , i più condennandomi, 


id 


i meno difendendomi , e à tutti difpia- 


cena il noftro' folle infortunio . Sola in 
tutta la Città fe ne rallesrò la mia Da- 
ma, encomiandoil mio valore , & ap- 
prezzando le finezze del mio amore . 
Principioffi con gran rigorela caufa, pe- 
rò fempre ne’ termini giuditiali ; e per 
il primo à titolo di fequeftro, dierono vn 
vero facco alla mia cafa , dando per pa- 
fcolo alla vendetta le mie fuftanze, à {o- 
miglianza d’vnirritato toro, col manto 
di chi fcampò dalle fue furie .Solo fi puo- 
tero faluare alcune gioie ,, che nel facro 
d’vn Conuento teneua ,appreffo di chi 
me lecuftodiua . Non fi contentò mia 
sfortuna di perfeguitarmi così fieramen- 
te nel Criminale, come nel Ciuile , to- 
fto mi fù data fentenza contro nella lite 
del mio hauere; perdeibeni, &amici; 
andando quefti di pariglia . Tutto ciò 
{aria ftato.vn nulla, fe non m'atterraua. 
I'vitimo trauaglio, dando il compimen- 
toa’ mici infortunij . Angofciatii geni- 
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tori di Felicinda dalle paffate diferatie, 
Eco delle mie allora prefenti ,; hauendo 
in vn’anno perdutofiglio, e genero;fta- 
bilirono affentarfi dall’ Indie, etrasfe- 
rirfi alla Corte, cuein riguardo de’ fer- 
uigi preftati alla Corona, fperauano di- 
gnità confaceuoleal merito ; accompa- 
gnati da relationi fauoreuolidel Vicerò ; 
cambiarono in oro le fupellettili jed ogni 
loro hauere , e s'imbarcarono per Spa- 
gna, portandofeco; ‘e quì gl’interrup- 
pero i fingulti Je paro'e', fommergen- 
dofila voce in vn diluuio di pianto , por- 
taronfi in vna fol volta due parti dell’ a- 
nima mia, con che fù duplicato e mor- 
. tale il mio dolore ; vna era Felicinda , 
già infelice pereffer mia , l'altra il pe- 
gno che portaua nel ventre ; frutto de” 
noftrisfortunatiamori . Si diftefero le 
vele , aumentandogli il vento i miei fo- 
fpiri, effi ingolfati nell'Oceano ;io fom- 
merfoin vn mare di pianto. Dimorai in 
quella carcere eternizato nell’ofcurità di 
vn pozzo profondo, pouero; &in oblio 
non folo degli amici , mà degli ftefi ne- 
mici, | 

Come fuole chi precipita dalla fomrsi- 
tà di vn monte gir feminando le ipoglie, 
‘quì lafcia il cappello, iui il mantello, in 
vna parte gliocchi ., nell'altra le nari- 
ci, finocheterminala vita , reftando 
nel profondo morto, elacerato ; così 
io, tofto che fdrucciolai da quello fcoglio 
d'avorio, tanto più perigliofo, quanto 
più gradito, cominciai è gir ruotando , 
e cadendo da vna difdetta in vn altra,la- 
fciando in ciafcuna qualche parte me- 
morabile di me ftefflo ; lafciai colà l'ho- 
nore, lafalute, igenitori, pliamici, 
elalibertà © trovandomi quafi fepolto 
invncarcere, abiffo d’osnimiferia. MI 
non diflibene , poichei mali , che ii 
cagionarono lericchezze , mi conuertì 
inbenilapouertà , Poffo ciò affermare 
con verità , pofciache quì trouai il fape- 
re , fin’alloraà me ignoto»; quiuiap. 
prefi il difinganno ) lifperienza vela 
falute del'corpoy e dell'anima:Trowan- 
domi primo d’'amici vini ) andaià ricer: 
cargli tra morti; mi diedi ‘alla-lettura 


fi 


Il Criticon, Parte prima 


de’ libri, cominciai à fapere, e di femi 
brutò diuenni perfetto huomo ; poiche 
fin”. allora haueua vifluto vna vita più 
brutale, cheragionenole; arricchijl’a- 
nima diverità , e di qualità virtuofe, 
acquiftai la fapienza ; econ efla il ben 
viuere , poiche illoùminato vna volta! 
intelletto , facilmente indrizza la cieca 
volontà , egli fi trouò douitiolo dì no- 
titie; &cella divirtù!. ‘Ben è vero, che 
allora aperfi gli occhi, quando non ha- 
ueva che più vedere , che così fuol au- 
uenire . Studiai l’arti più nobili , ele 
fcienze più fublimi, trattenendomi con 
fpecial affetto nella Filofofia morale , ci- 
bo del siuditio, centro della ragione ye 
vitadella prudenza , Trouaiamici me- 
gliori cambiato vn giouane lafciuo in'vn 
Catone, vn fciocco in vn Seneca,talora 
itudiauo Socrate, e talora il diuino Pla- 
tone. Con quetto paffano con follieuo,e 
con gufîto quel fepolcro de’ viui , labe- 
rinto di mia libertà. Paflarono anni, fi 
mutarono Vicerè, e non paffana il rigo- 
re de’miei nemici. Prolungauafi la mia 
cauta , defiando, giacchè non potenano 
hauer l'intento d’altro gaftigo, conuer- 
tirmila carcere in fepolcro. Al fine d’vn 
fecolo di patimenti , e travagli, venne 
ordine di Spagna , procurato fecreta- 
mente dalla mia Spofa , che colà fi ri- 
metteffe la mia caufa ; e perfona. Fù efe< 
giuito dal nuouo Vicerè à me, fe non più 
fauoreuole, meno contrario jcolla pri- 
ma flotta fuiconiegnato ad vn Capita- 
no d’vn nauiglio; incaricandogli più la 
guardia, che il gouernodimia perfona: 
Totuîl primo: che pouero tornaffe dall’ 
Indie, cosicontento però, chei perigli 
del mare mi paruero delitie . Tofto ac- 
quiftai amici , che col fapere s'acquifta- 
noiveri. Traglialtriil Capitano della 
naue di fuperiore diuenne mio- confi- 
dente: fauore dame ftimatiffimo', su- 
uerandofi in me il ‘proverbio volgato;, 
checon mutarfi di luogo fi cangia fortu- 
na + Màquì potrai ammirare vn prodi- 
gio dell’ humanta peruerfità , vn'eftre- 
mo d'iniquità , vna perfidia di mia con- 
trariaforte, Quefto Capitano, sl Caua- 
1ere 
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Hiere obligato da tutte le parti ad oprar 
da fuo pari; ammaliato dall’ ambitione; 
folleuato dalla parentela col Vicerè mio 
nemico ; ò più tofto , ;come.credo!,1ac- 
ciecato dall’ anaritia di, pofledere i. miei 
dinari, e gioie; poueri avanzi de’ miei 
grandiffimi haueri; mà d qualiindignità 
non fofpinge i cuori humani:la fame e- 
fecrabile dell'oro ! Rifolfefarela viltà 
più cortefe,chegiammai fia ftata vdita .. 
Stando noi folivna fera.in vino de'corri- 
dori di! poppa ‘, godendo della mutua 
conuérfatione , e della vifta del mare, 
mi diè vyn vrto così impronifo: ne sl:ga- 

liardo:, che precipitammi nel profon- 
fi diquegli abili , Quindi egli fteffo;; 
per farapparire pura ditgratia il tradi- 
mento. cominciò ad alzar le voci, gri- 
dando aiuto, e:piangendomicome ca- 
duto, non fofpinto. Alrumore, &al- 
le voci accorfèro:i miei amici ;anfiofi per 
aiutarmi , gittando funi, e tauolein- 
sano. , hauendo in quel tempo trafcor- 
fo lungo tratto di mare il volante naui- 

lio , lafciandomi preda miferabile di 
Milia amara morte tra i vortici 
diquell’onde , che con mio ineuitabil 
periglio., colla forzadi:Totta difuguale 
procurauo di luperare . Mi fi‘appreffaro- 
no per vltimo fuffidio alcune delle tauo- 
fe gittatemi ., ad vnadiquelle m° affer- 
raì , come#d ancora facra , inuiatami 
dallefteffe onde, compaffioneuoli della 
mizinnocenza, e de’ miei‘difaftri; on- 
de già folleuato , e difperato , bacian- 
dola, le diffi: OhvlItimo auanzo di mia 
fortuna; lieue foftegnodi mia vita, e- 
tremo rifugio di mie fperanze ; farai, 
in qualfifia modo yn breue interuallo 
alla mia morte . Diffidando di giungèr 
il fuggitivo naviglio ;!milafciai portar 
dall’onde. all’ arbitrio di mia difperata 
fortuna ,tiranna mia, nonvna , mà 
mille voltefieriffima ; poiche non con- 
tenta de’ miei cotanto deplorabili infor- 
tunj, vollefare gli vItimi sforzi per at- 
terrarmi ; congiurò a’ micîfdanni tutti 
gli elementi‘, eccitando vn horribile 
tempeftà } per farmi terminar Ia vita > 
col camulo di tuttele diferatie. Giù mi 


f{olleuauano l’onde così in alto, chetal- 


oratemeuo reftar appefo ad vno de’ car- 
nidellaluna., d inchiodatotra leftelle 
delfirmamento: i hora mi profondaua 
cotanto nel centro dell’abiffo , che più 
temeua.l’incendio,dell’acque . Mà quel- 
lo ch’ io ftimai il colmo de’ rigori fùgra- 
tia, e-fauor indicibile , che taluolta 
a: le diforatieà tali eftremi, che 

1cangiano in fortunati fuccefli.. Ciò di- 
co, perche la ftefla furia della tempe- 
fta; ecorrente dell’acque mi portarono 
in poche horeà vifta di quella picciola 
ifoletta.; tu4 patria ) (e per meterréno 
Paradifo: che in altro modo era impol- 
fibile il giungerui..;. farei ftato'aftretto 
inmezzo à quei golfi , eftenuato dalla 
fame , è fatiar l’ingorda:voragine de” 
moftri marini , dal male ne fortì il be- 
ne, colà siutandomi più l’animo., che 
le forze ;!giunfi al porto delle tue brac- 
cia, quali non vna; mà mille volte vo- 
glio ftringere , comfermando all’eterni- 
tà la noftra amicitia . In tal modo ter- 
minò Critilo il fuo racconto , di nuouo 
aàbbracciandoft entrambi, rinouando le 
primiere confolationi , e prouando vn 
interno godimento di vn amor fimpati- 
co , econtento: inefplicabile .. Confu- 
marono il reftante della nauigatione in. 
vtili eferciti;.perche oltre l’amabile con- 
uerfatione, qual’era vna continua fcuo- 
la di virtù ;gli diè notitie degli affari del 
mondo, e la cognitione di quell’arti., 
che folleuano l'animo, e l’arricchifcono, 
come la delitiofa Hiftoria la Cofmograà- 
fia , laMatematica , FEloquenza , e 

uella che rendel’huomo perfetto , la 
morale Filofofia . Quello , in che più 
impiegoffi Andrenio fù, l’apprendere i- 
diomi diuerfi, illatino eterno teforiere 
delle fcienze , lo Spagnuolo tanto dila- 
tato 3 quanto la fua Monarchia , il 
Francefe erudito, l'Italiano eloquente, 
sì per intendereil pregio delle loro eri- 
ditioni; come per il bifogno di valerfi di 
quelli ; ‘alle occafiorii , che occorrono 
alla giornata à chi cammina il mondo : 
Erano vgwali la curiofità , ela docilità 
d’Andrenio, ondéftaua continuamen> 
| B 4 te 


24 Il Criticon, 
te ditcorrendo , & interroganido delle 
‘Provincie; Republifhe, Regni, e Cit- 
tà de’ fuoi regj goviérni, e nationi, fem- 
pre informandofi, filofofando, & ana- 
tomatizando; “con vgualdiletto; e no- 
uità, defioò di giungere alla perfettio- 
ne delle notitie, e delle virtù. Consi 
pradeuole occupatione non fentirono il 
trauaglio d’vn così lungo , e tediofo 
«viaggio; &à fuo tempo giunfero à que- 
fto noftro mondo, ildoue, e ciò che ini 
gli aumennelo dirà il difcorfo feguente.. 


DISCORSO QVINTO. 
© | L'ingreffo nel Mondo . 


NOn gran cautela , fe non fù.ingan- 

i ‘no, portoflila Natura coll’ huo- 

mo , nel fuo venire almondo ‘; poiche 

-oprò., che v’entraffe fenz’ alcuna forte 
-dicognitione , per abbagliarfi ad ogni 
-confideratione;giunge allavita, e viue 
alla cieca chiunque principia è vinere , 

tenza fapere,. nè conofcere ciò che fia il 

«viuere . Lo fà nafcere bambino. ; edi 
corpo, edigiuditio , ‘tanto che quando 

-piange, .vnagalanterialo quieta, -vna 
bagattella lo contenta, fembra che l’in- 

troduca in yn Regnodi felicità , quale 

-altro none , che vncarcere di milerie, 
che quando giunge ad aprir gli occhi 

della mente , auuedendofi dell’ ingan- 

no, truouafi impegnato fenza rimedio, 

.erfitto nel fanso di cuifù formato ; Che 
può fare per folleuarfene; come al me- 

«glio puote, fe non.calpeltarlo ? Credo 
«che fe non fuffe.con quefto vniuerfal’ in- 
ganno niuno vorria entrar in quefto 
mondo fallace; e che pochi.fi contente- 

riano.di-viuere., de fapeflero il tutto. a- 

uanti.di nalcere, mon. vorriano porte il 

piè invno, chefembra regno, & èvn 

vero ergaltolo, à foffrire tanti , e così 

var) travagli nel corpo ., fame, fete , 

freddo, caldo, ftracchezza, pouertà, 

dolori, &infermità, e nell’'animoin, 

ganni, perfecutioni, inufdie, .difprez- 
zi, difonori , trauagli.,, malinconie 3 

tumori » fdegni ;..difperationi. , €. per. 
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Parteprima 

compimento dannato è miferabil mor- 
te) con perdita del tutto, cafa, haueb 
ri: beni, dignità, amici, parenti., 
fratelli, genitori, e lafteffa vita; che 
cotanto s'ama;! e fi defia:.: Ben feppe la 
naturaquello:che fè, mànon già P'huo- 
mo:che:vi diè l’affenfo ». T'apprezzi pu- 
re chi nonti conofce , ò fragile huma- 
na vita , che chie faggio bramerà di fa- 
re: breue .il:paflaggio dalla culla alla 
tomba, daltalamo al tumulo .Prelagio 
comune’; &vinfaufto è dell’ humane 
miferieil:pianto alnafcere , e nelcade- 
re non:potendofi reggerein piè, prende 
vn infelice poffeffo della terra ; e la 
tromba , colla quale quefto huomo Ré 
entra nel mondo , non è altro che il 
pianto, contrafegno infallibile., cheil 
fuo:regno farà vn cumulo, di trauagli | 
Poichequal puol efler quella vita , c’hà 
ilduo principio:dalle ftrida'della madre, 
cheladà , ele lagrime del figlio chela 
riceue ? Perlo meno giacchè gli mancò 
il conofcimento , non il prelagio de’ fuoi 
mali, fe non gli apprende gl’indonina, 
Già fiamo nel mondo, diffe il faggio Cri. 
tilo ; all’incauto Andrenio:; quando 
ambi fcefero dal nauiglio . Spiacemi che 


è giunga ineffo con tante cognitioni, 


ch'io t’hò date , poiche troueraiin efla 
molte colè di tuo difeufto . Futto ciò; 
che oprò il fupremo Artefice .,; è così 
ben compito. , che nonammette eccet- 
tione alcuna , quello che v'hannoag- 
giunto gli huomini è vna: efferiza d’im> 
perfettioni. Creollo Dio con ogni ordi» 
ne perfetto ., e l'huomo Fhè difordina» 
to, è confufo.; che anche doue non è 
pofluto giungere coll’opre , s'è sforza- 
to deprimere coll’ intelletto +. Hai.ve- 
duto.fin® hora l’opre della Natura, è à 
gran ragione l’haiammirate ,- vedrai d’ 
hora auantiquelle dell’ artificio, che.ti 
daranno horrore, efpauento.. Hai con- 
fiderate l’opre di Dio , noterai hora 
quelle degtihuomini, e vedrai la diffe- 
renza. Ohquanto.varioti fembrerà il 
mondo eiuile dal naturale... l'humano 
dal.Diuino !hò preuenuto nel dirlo ace 
cià non habbi à prender ammiratione di 
7 — «ld 
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cìò che vedrai, ne ti rammarichi di ciò ? 
ch’ è per auuenirti + Coiinciarono è 
camminar per vna Vla altrettanto bat- 
tuta, quanto ch'era, € la prima, &v- 
nica 5 mà fè rifleflione Andrenio , che 
delle veftigie humane in quella imprel- 
fe niunave n'era di ritorno , mà tutte 
«ndauano guanti 5 fegno che niuno da 
quella tornaua indietro. Incontrarono 
poco dipoi vna.cofa affai:gratiofa, e mol- 
to piaceuole; e ciò era vn efercito sban- 
dato di fanciulli; di età , e nationi dif- 
ferenti, comeben fi vedeua al loro trat- 
to:; tutto era confufione, e ftrida 3 gli 
giua vnendo , è pofcia guidauaglivna 

onna di gran garbo, di volto piaceuo- 
le, occhi lieti; labbri foaui, parole gra- 
tiofe mani pietofe, in fine tutta ca- 
rezze , gentilezze, è cortefie . Condu- 
cena feco molte feruenti vniformi al fuo 
genio ; & impiegò acciò gli affifteflero, 
eferuiffero; onde portauano nelle brac- 
cia i più piccioli , porgendo le mani y 
più grandicelli , acciò più facilmente 
poteffero camminare fempre auanti. Era 
incredibile la cortefia , colla quale tut- 
ti accarezzaua quella madre comune , 
attendendo: 4’ fuoi feruigi]., e piaceri ; 
perciò portaua feco mille inuentioni di 


giuocarelli per loro trattenimento, ha- * 


nea fatto prouifione di galanterie , € 
piangendo qualch’ vno ; tofto gli accor- 
reua pietofa; facendogli fefta , e carez- 
ze, concedendogli ciò che volea, acciò 
non piangeffe., mà prendeafi cura fpe- 


- ciale di quei ch’erano veftiti d’habiti più 


ricchi, qualifembrauano figli di gente 
nobile, permettendogli ciò , che lor ve- 
wiua in defiderio. Era tanto il penfiere; 
ele carezze; che quefta Dama,che fem- 
braua cotanto pietofa , vfaua con efli, 
che i medefimi genitori le concedeuano 
i proprij figli, confegnandogli, e fidan- 
dogli più adeffa, cheà sé ftelli. 
.Grandiletto hebbe Andrenio, in ve- 
dere così gratiofa infanteria , non ter- 
minando di ammirare, e raffigurar Î' 
buomo nell’infantia ,. e prendendo tra 
le braccia vn bambino auvolto tra le fa- 


{ee ,, dicea è Critilo ; Ed è pofhibile che 


quefto fia vn huomo ? Che quefto ti 
infenfibile, torpido , & inutile viuen- 
te, habbia à diuenire vn° huomo, .tan- 
to faggio; e.talora così prudente; e vir- 
tuofo come vn Socrate, vn Platone, yn 
Seneca è Tutto é eftremo nell’ huomo, 
diffe Critilo ; hora vedrai quanto fi fa- 
tica per giungere alla perfettione; ibru- 
ti fubito fanno eflere, tofto corrono; dt 
immediatamente faltano ; all’ huomo 
però ci vuol tempo , e fatica , perche 
in paragone di efli è cola grandiofa . 
Quello che più mi porge marauiglia 4 
confiderò Andrenio-, è Findicibile af- 
fetto di quefta gran Donna . Qual ma- 
dre fi truova al pari di effa? Puofli imma- 
ginar affetto maggiore ? Di quetta feli- 
cità io ne fui privo , che nacqui tra le 
dure vifcere d’vna montagna, tra le fie- 
re; colà piangeuo. , fenza chi mi confo- 
laffe, diftefo nel nudo fuolo ; nudo, fa- 
melico; fcordato, fenza hauer pur om- 
bradi fimilixcarezze . Non inuidiare, 
diffe Critilo, ciò. che ancor non fai, nè 
chiamar felicità cos'alcuna., finchenon 
‘vedioue vada à terminare; di fimili co- 
fe ne incontrerai molte nel mondo , che 
non fono quello che paiono, anzitutto 
al rouefcio ;} hora principij à viuere'‘; 
andrai bell’ agio, viuendo; e veden- 
do. Camminauano con quefta comitita; 
fenza fermarfi né pure vn’iftante , tra- 
verfando paefi., fenzamai alcun allog- 
giamento ; fempre però fcendendo , of- 
fernando icon gran cura la guida di 
quella turba pigmea , che acciò alcuno 
di.effi non fiftancaffe , e paffaffe qualche 
periglio, dauagli il cibo vna fol valta il 
giorno, ch'era dal mattino fino à fera. 
Truouauanfi al fine di quella marcia- 
ta; racchiufi in vn profondiffimo valto- 
ne, circondato da monti altiffimi qua 
li.dicenafi efferi più malageuoli paffi del 


- cammino vniuerfale. Era notte, & af- 


fai buia , e tenebrofa ; nel mezzo dì 
quefta orribile profondità comandò fi 
faceffe alto quell’ ingannatrice Donna 
e mirando dall’vna parte, edall’altra, . 
fe il folito contrafegno , col quale‘al 
punto fteffo. Oh maluagità non ag ae 
ta! 


26 Il Criticon , 
ta! Oh tradimento inaudito ! comin- 
ciarono à fcendere da quelle rupi, e dal- 
de cauerne:efèrciti di belue , leoni, ti- 
gri, orfi, lupi; ferpentî, e dragoni, 
che affaltando all’ impronifo quella te- 
nera turba di dèbolî, e difàrmatiagnel- 
linî, facendone horribile trage, efàn- 
guinolente carnificina , poiche ftrafci- 
mando glivnî, sbranauano gli altri, vc- 
cidenano , ingoianano:, e diuorauano. 
quanti poteuano ;. v’era tal moftro, che 
invniol boccone inghiottiua due fan- 
ciulli, e non ben.insoiati quelli, allar- 
gaua gli artigli ad altri due 3 V'erabel- 
ua > che ftritolando co’ dentî il primo, 


sbranaua coll’vnghie vn altro, non dan-. 
do triegua alla loro fierezza , giuano. 


tutte per.quel miferabile teatro lam-. 
bendo il'fangue, del quale teneano tin- 
tele bocche. , e gli artigli, molte ne 


carreggiauano due, e tre de? più pitcio- 


li portandoglialle loro cauerne per ci- 
barneifigli . Tutto eraconfufione:, e 
crudeltà ,. fpettacolo veramente-fatale, 
@lagrimenole; etantaera Ia purità, e 


fimplicità di quei teneri bambinî , che. 


Rimauano carezze il diuenir loro preda, 
€ piaceri gH:sbranamentî, eflî medefimi 
feti; inuitandole: , e lufiagandole con. 
abbracciarle. Reitò attonito., èd'atter- 
rito Andrenio., mirando vn così orribi:. 
te tradimento., cotanto impenfàta cru- 
deltà,. e-pofto.dalla diligenza di Critilo. 
imluogo.ficuro , dolendofi dicea : Ol 
traditrice ! oh barbara ! oh facrilega 
Donna, più fiera delle fiereittefle LE 
poflibile , che-inquefto fiano.terminate 
fetuecarezze, è quefto s’indrizzavano: 
tantacura., &affiftenza: .. Oh Agnelli: 


innocenti,.che in breuediuenifte vittiz. 
me della difgratia * Oh mondo ingan-. 


natore, e quefto fi prattica in te? quetti 
fono i tuoi eroici gefti? Io védicherò coli 
le proprie mani vna maluagità tanto in- 
eredibile-,. e-con parole, e-con:fatti; 
Ando.furiofo perisbranar co? denti:quel: 


la crudàtiranna, mì nontrouolla, poi-. 
che-già ella. coll’ altre di. fua: comitiua,. 
erano tornate Indietro in. bufca:.d’altret- 


tanti Agnelli , per condurli vendutial 


Parte. prima 


macello , inmodo che, nè quelle cefla- 
uano di condurre, né quefte di sbrana-. 
re, nè Andrenio di piangere vn male 
così irreparabile. Re i 
Tra quefta fpauentewole confufione,, 
ecrudelecarnificina, comincidà fpun- 
tare il giorno dall’altra parte del Bur- 
rone , e dalle più alte cime de” monti 
fcendea , convna comparfa di Aurora, 
vn'altra Donna, econragione diffi vn” 
altra, poiche ammantata di luce, e cir- 
condata d’Ancelle, venitàal follieuo, 
come:fi vidde , di quei tanti fanciulli. 
Fè pompa di vn volto sì vago , esìgra» 
ue, che da efflo, e dalla quantità di 
gemme , che ornauano le ricamate ve- 
fti,, vfcianofplendori, che ancheinaf: 
fenza del Rè de” pianeti rendeano: pie 
forlecon vantaggio , huminofo l’Emis- 
fero.. Era bella al maggioriegno, anzi 
reina delle bellezze, che pur'èrano im- 
pareggiabili quelle-dellafua comitiua.. 
Oh.ventura indicibile * tofto che la vid 
dero:quelle incrudelite: fiere, ponendo. 
fine al vecifione:, fi poféra.à tutto:cor:. 
toà fuggire, e dando vrlifpanenteuoli 
fi afcotere nelle loro cauerne . Giunfe 
ella pietofa., & incominciò è radunare: 
quei pochi ch’erano: auanzati , equefti 
anche malamente graftiati , e feriti gi- 
uano cercandogli con gran diligenza. 
quelle belliffime donzelle, e-molti n’e- 
ftraffero da quelle ofcure tane», e dalle. 
gole-d'egli.fteffi moftri,. radunando., e 
difendendo. qanuti ne puotero ; e notò. 
Andrenia;che quefti erano i più poueri, 
& i meno affiftiti da quella fcelerata. 
Donn&, di modo che ne’ nobili, eric-. 
chi, come-più viftofi , »anean fitto le 
fiere ftrage maggiore... Quando gli heb- 
be:tuttivniti , cauogli à tutta:fretta da: 
quel’ perigliofo luogo», guidandogli dall” 
altra: parte: del'vallone: ,, all” erta del 
monte:, mon.fermandofi punto, fino al. 
giungere alle più alte cime», come più 
ficure.. Di lì fi pofero è mirare, e. con- 
fiderare colla: luce:, clie-gli comunica- 
ua laloro.liberatrice il'aran periglio,. c* 
haneano fcorfo ; e fin’alloraad'efli igno- 
to... Hauendogli già pofto in faluo, do- 
n 


n” 


nd ciafcuno vna pretiofiffima gioid;che 
oltrela virtù di fottraroli è qual(ifia ri- 
fchio, rifplendeua con Tute sì chiara , © 
diletteuole } che cangiaua la nottein 
giorno ; equello, che più fi prezzaua,; 
era l’efler inceflabile.Raccomandògli ad 
alcuni faggi Eroi,che gli proteggeftero , 
eguidaffero fempre‘all’erta , fino alla 
oran Cittàdelmondo . Trattanto s°v- 

irono nuoui gridi d’altrettanti fanciul 
li, che affaliti nella ftefia valle dalle me- 
defime fiere , ftawano morendo , & al 
medefimo iftante marciò volando è foc- 
corrergli quella pietofa Reina, colle fue 
| walorofe Amazzoni. 

Stana attonito Andrenio, di ciò c'ha- 
uea veduto )' paragonando gli vni cogli 
altri così differenti anuvenimenti., &in 
quegli l'alternativa di beni , e di mali 
in quefta vita. Come due Donne , di- 
cea,tanto l'vna all’altradinerfa , & op- 

ofta ? Affari cotanto differenti ? Non 
mi dirai Critilo chi fia la prima per de- 
teftarla , © l’altra per commendarla ? 
Che ti pare di queft’ ingreffo primiero 
nel mondo ? non è vniforme è ciò che 

ià ti diffi? Nota bene ciò ch’iuis'via,e 
fe tal’è il principio , quai faranno i fuoi 
progrefli , & il fine ? Accioche tu apra 
ben gliocchi, e viua fempre vigilante 
tra nemici . Defij faper chi fia quella 
prima , ecruda femmina, allaquale tu 
faceftitanti applaufi , credimi che non 
fi deue lodare , nè biafimare ; finche 
non fi veda il fine . Saprai che quella in- 
humana tiranna , è la noftra mala in- 
clinatione , la propenfione al male + 
Quefta è quella, che tofto s'impadroni- 
fce d’vn fanciullo, preuiene P’vfo della 
ragione , fidilata , regna , e‘trionfa 
nell’infantia , tanto che gliftefli geni- 
tori coll’intenfo amore che portano a’ 
loro figlivolini ; condefcendono ad ogni 
loro brama, e purchè non pianga il par- 
goletto, gli concedono quanto defia ; 
gli lafciano fare ciò che gli pare;lafcian- 

S ognilibertà a’ fuoi voleri e che di 
tutto , è in tutto fi compiaccia ., ein 
quefto modo fi allieua vitiofo ; vendi- 
catiuo , collerico, ingordo, caparbio; 
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bugiardo , temerario , ripieno d’amot 
proprio , e d’icnoranza , cooperando 


intutt'imodialla finiftra naturale in-. 


clinatione + Con quefto fi rinforzano le 
paflioni del fanciullo , acquiftano vigos 
re dalla paterna conniuenza , preuale 
la deprauata propenfione al male,e que- 
fta colle fiwe morbidezze conduce il te- 
nero bambino alla valle delle fiere , ad 
efler preda de’ viti} ; e fchiauo delle fue 
paflioni : dimodochè quando viene la 
Ragione, ch'è quella Reginadi lumi , 
madre del difinganno ; colle virtù fue 
compagne, già oli troua deprauati,col- 
mi di viti), e moltidieffiirrimediabili; 
e le conuiene vfar sforzi più :che vio- 
lenti per ritotgli dagli artigli delle fue 
peffime inclinationi ., «e icon indicibile 
difficultà puote indrizzargli alla fieura 
altezza delle virtù; perilcono molti, e. 
reftano vergognofà preda de’ proprj vi- 
tij, ‘e più i più ricchi, i figlide’ grandi, 
ede Principi , ne’ quali l’educarfi con 
maggiori delitie , fi multiplicano mag- 
giormentei vitij 3 quei che s'allenano 
nelle neceffità., ‘e talora tra irigorid’ 
imperuerfata madrigna , fono quei che 
fanno riufcita mirabile quafi Ercoli no- 
uelli, che fuffocanoggli anguidelle loro 
paffionientrola culla . Che pietra pre- 
tiofa è quefta:, chiefe Andrenio , c'hà 

confegnato à.ciaftun di noi, raccomaa- 
data con tal premura ? Hai dafapere; 

glirifpofe Critilo , che ciò che fauolo- 
iamente molti attribuirono ad alcune 
pietre , in queflta cuidentemente fir@ 
troua ; poiche quefto è il veritiero car- 
bonchio., che ritplende nelle tenebre; 

così dell'ignoranza ; come:del vitio ; 
quiefto è il finiffimo diamante, che-fotto 

le pefanti percoffe de’ patimenti:, e tra 

gl'incendijdegliappetiti, piùfaldo, è 

più rifplendente fi mira. Quefta è la 

pietra di paragone in cui fi fcorgono il 

bene, &il'male , quefta è la Calamita 

fempre riuoltà.al Norte della Virtù; fi- 

nalmente quefta è la' pietra colma d’o- 

ni virtù è culi Dotti dierono il nome di 
ume della Ragione , il più fido amico 
c'habbiamo in quetta vita . -g BA 


Così 


28 
« Così giuano difcorrendo , quando 
giunfero à quella sì rinomata Crociata, 
oue fi diuide,e fi varia il cammino del vi- 
vere humano , celebre ftatione per le 
difficultà che in effa fi ritrouano , non 
tanto per apprendere , quanto per lo 
fcegliere il fentiero per cui fi hà da in- 
camminare. Trouoffi non poco dubbiofo 
Critilo, poiche fendo antica, e noto- 
ria traditione effer due i fentieri, il più 
gufteunole alla finiftra, perla facilità, e 
piaceuolezza del cammino, fcendendo- 
fi fempre ; & al contrario , quello à 
manodeftra afpro , fpiaceuole:, & er- 
to°. Trouò con non poca marauiglia , 
chetré erano le ftrade , ‘difficultando- 
gli maggiormente la multiplicità l’elet- 
tione. Vagliami’1 Cielo, dicea ! Enon 
è quefto quel così faggio Biuio , erino- 
mato ., ou’ Ercole fteflo trouofli alta- 
mente perpleflo, per quale di effi donea 
incamminarfi?Mirauadauanti ; volgea 
gli occhi indietro domandando confi- 
glio à sè fteflo. Non è quefta quella dot- 
ta lettera di Pittagora ., in cui cpilogò 
tuttala Sapienza , che cominciando in 
vno, fidiuideinduerami, vnofpatio- 
fo delvitio ; l'altro angufto della Virtà? 
però terminando diuerfamente , fendo 
il fine dell’vno il gaftigo , dell’ altro .il 
premio ? Mira, dicea, come fi debbano 
intendere quei due afftomi d’ Epitetto; 
quell? 4bftine dagl’incanti del piacere, 
* Gil Suftine nel fentiero laboriofo della 
Virtù. Miferinoi,che viuiamo in tem- 
pisì deplorabili , che le fteffe ftrade re- 
gie , e tanto tempo ficuramente battu- 
te; nerendonodubbiofi , e perpleffid’ 
incamminarci per effe. Qual mucchio 
di pietreè quello ;. chiefle Andrenio;che 
finvede.in mezzo di quefti fentieri? Anw 
diamo colà ; diffe Critilo, ch'è l'indice 
del Nume viale sche con quegli he chia- 
ma per darne inditio della ficurezza 
del: cammino . Quefto ‘è ‘il mifteriofo 
cumulo di Mercurio , colquale n’infe- 
snarono gli antichi, chela:Sapienza hà 
da effere noftra guida > e che noi dob- 
biamo correre là doue il Cielo ne chia- 
ma) ciò efclama quella mano che tu ve- 
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di. Mà quell’ adunanza dipietfe è che. 
ferue, replicò Andrenio!, ftrauagantè. 
ingombro di ftrada , ammontonando. 
inciampi? Quefte pietre; rifpofe fofpi= 


rando Critilo quì le gettano i. viandan- 


ti, econefle pagano il benefitio d'ha- 

uer incontrata la ficurezza del loro 

viaggio ; quefto è il guiderdone folito. 
darfi ai più faggi maeftri , ò delle vir-. 
ti, òdel vero, che in ricompenfa ri- 

ceuono da gl’ingrati Difcepoli sì dura, 

& indegna ricogritione . Apprefliamo- 

cià quefta colonna , che farà l’Oracolo 

che fcioglierà gli enigmi della noftra 
perpleffità . Lefte Critilo la prima ifcrit- 
tione, che con Oratio dicea : Extremum 
caveas, medumtenuere Beati» Era dall’, 
alto al baffo tutta lauorata è figure diri-, 
lieuo con erudito artifitio , competen-. 
doi materiali della fimetria.,, colle fotti- 
gliezze dell'ingegno , vi fi leggenano. 
molti fententiofi Aforifmi ; e campeg- 
gianano iftorie allufiue ai faggi dettizgli 
ammiraua Andrenio, e Critilo né riue- 
laua gliàlui reconditi fenfi con piace- 
uoletrattenimento.Viddero iui .iwi’lte- 

merario garzone, che mentre afcende- 
ua fopra ilcarro del Giorno ; ilgenito- 
re gl’incaricaua : Mediotutiffimus ibis . 

Quefti fù, diffe Critilo, vn Giouanet- 
to; ch'entròaflai orgogliofo in vn go- 
uerno.; e non vfando la prudenteme- 
diocrità addittatagli da’luoi configlieri, 
perduteleredinidellaragione y aggra- 
uandodi fouerchi tributi i popoli ; fu- 
fcitò vn incendio tale , che lo riduffe in 
cenere, priuo ad yn tratto divita, è di 
Regno . V'era appreffo Icaro fpennata 
nella caduta , paffando da vn eftremo 
difuoco all’ altro dell’acque, fprezzan- 
do gli auuifi di Dedalo ;, che à gran vo- 
ci gli dicea : Medio limite curre . Que- 
fto fù vn' altro temerario , difcorrea 

Critilo,quale non contento divna fcien- 
zafufficiente , ch'èla neceflària + folle- 
uofli con fottigliezze ;. fenza fondamen- 
ti,.e tanto poggiò in alto, che mancan., 
dogli l’ale,. precipitò con fue chimere, 
nel mare di vn dolorofo pianto , che fù 
vn nulla, mà di tormento in 9 

AN i a uUe- 


Difeorfo quinto; 


Queglicilfamofo Cleobolo , quale ftà 
{criuendo in rifpofta di tre lunghe lette= 
real Re ‘che chiedeva configlio al fuo: 
dotto incegno, per nonerrare, quefte: 
due fole parole: Modus inrebus . Mira 
quell'altro de’ fette Sauj della Grecia , 
che acquiftoffi fama immortale con quell’ 
atirea fentenza : Came ab extremis 5: pot- 
che più danni cagionò fempre: il touer- 
chio , che il meno. V'erano tutte le 
Virtù; conimprefe', e motti ammira- 
‘bili; inouati, e cartelle, ornate d’inge- 
‘ghofi arabefchi;. erano perordine , po- 
fta ciafcuna nel mezzo de’ fuoi eftremi 
viti} . Stava nel ballo la fortezza: ap- 
posgiata ,' come perficurezza , alla ba- 
fed’vna colonna, alati dicui affifteua- 
nola Temerità, ela Codardia , feglen- 
do appreffo l'altre ) terminaua la :Pru- 
denza , etenea nelle manivna pretiofa 
corona co’ motto : Nec nimiùm cupiat, 
‘nee fpernat cunita voluntas è Vi filegge- 
iano molte altre ifcrittioni!; che fendo 
‘definitioni) faceano pompa dell’ acu- 
tezza dell'ingegno; & accrefceuano vn 
vago adornamento'all artifitio. Coro- 
n'aua sì bella macchinala Felicità ;'che 


lietiffima fi ftaua appoggiata a’ fuoi fag- 


gi, evalorofi Campioni, cui fiancheg- 
‘viavano due eftremi il Pianto, &ubRi 
fo, de’ qualierano l'Atlante: e PAlci- 
‘ide Eraclito»; e Dernocrito! , Pvno tem 
‘pre piarisendo3' l’altro ridendo... 
Aftai rallegroffi Andrenio di vedere, 
e d’intendere quel maranigliofo. Oraco- 
lo dell’ humana vita ; mà trattantoera 
‘concorfo gran numero. di gente , mà 
‘pochi faggi } poiche fenza configliarfi 
‘con altri, che colproprio capriccio, s° 
aunianano per quegli eftremi ;: fpronati 
‘dagl’impulfid’vna cieca volontà , e del 
piacere . Venne vno' je fenz’ altro di- 
fcorfo andò per vn altro di quegli eftre- 
‘mi, differente da ciò chealtricredeano, 
«e fù quello dell’Alterigia; conche.tottò 
‘fiddefi perduto ‘. Doppo quefti venne 
vn Nano , e come fenz’ alcuna preui- 
denza così infelicemente con molta ga- 
lanteria prefe il viaggio più folleuato , 
mà come egliera vano , e prefontuolo, 


& ilvento era violento, caddetofto in 
vendetta di molti ; poich’ effendo altif- 
fimo ilvolo;lacadutaftà vifta;; & al 
le rifa dell’vniuerfo Erauivn fentiero 


che voleffè inuiarfi per ceflo , 
molti , che fi affaticanano 0 
tendenano infieme:; chi doueffe di loro 
effer il primo ad entrarui 5 la. carres- 
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giata de’ Brutibera la:ftrada: più: battu- 
ta, & interrogato vno de’ pafleggieri; 
che pur. fembraua: vn huomo + per 
qual caufa fi fuffe inuiato ‘per effa.? Ri- 
fpofe per non gir folo :.. Vicino è quefta 
ne viene vr altra affai breue; e tutti quei 
che andauano per effa ; facenano gran 
prouifione di delicate; e pretiofe viuan- 
de; màbrewera il loro viaggio , perche. 
più muoiono:peri difordini , che di fa- 
me. Pretendeano alcuni di volare; mà 
fuanendogli ilcapo,, cadeano , e quefti 
per lo più:nonftanno néin Cielo; néin 
terra» Andauano molti per vn fentiero 
affai ameno! e delitioto; giuano di pra- 
to in prato, aflailieti, e guftofi faltan- 
do, eballando , mà nel meglio de’ pia- 
cericadeuano ftanchi.., efudati ; &af- 
fannati ; non poteano più muouere yn 
‘paflfo ; terminando in breue co’ tormen- 
ti lavita; fcorfa tra fouerchi piaceri. D’ 
vin paffo:tuttifi doleuano affai periglio- 
fo ;» pereffer tempréinfeftato da’ ladri; 
mà con tutto che fuffe ciò palefe:, molti» 
vollero andarui , dicendo che fi fariano 
con effi accordati;;quindi tutti diueni- 
uario ladri: rubando l’ vno all’altro... 
Chiedeuano-alcuni ; con non poca am- 
miratione:d'Andrenio , e piacere di Cri- 
til»: pet incontrare chi gl’ infegnaffe 
qualfuffelaviade’ fcelerati ? Credendo 
puriallontanarfi da quella , e fù ilcon- 
‘trario:; poiche andorno per effa à tutta 
carriéra. Oh.granipazzia, efclamò An- 
dreniò e vedendo tra quefti alcuni per- 


fonaggi qualificati ,. chiefèela caùfa per+ 


‘che andavano peri quella indegna ftra» 
da. è .rifpofero che-nòonv'andanano.vo- 
lontarij; mà chealtrive glitraheuano. 
Più bizzarra era vnà di alcuni altri, che 

an- | 


andavano în giro, raggirandofi e rag- 
girando ; fenza mai giunger afcentro. 
Altrinon trovauanoil cammine., con- 
fumanano il: tempo in principiare il 
viaggio; quale maiterminauafi , e to- 
ftofi fermauano , non arrifchiandofi dar 
vn paffo , colle manialfeno , efeha- 
ueffero potuto; v’hanriano pofto anche i 
piedi , quefti noneompivano mai opra 
alcuna... Diffle vno , che defiaua andar 
per <a armani , che da altri non fuf- 
fe calcata. Niuno feppe infegnargliela, 
ne fcelfe vna è fuo capriccio», e ben pre- 
fto ineffa fi vidde fmarrito . Non fai ri- 
flefione ; diffe Critilo., chequafi tutti 
vanno:perla: ftrada chead'altris'appar- 
tiene , efi ritrouano nell’ eftremo con- 
trarioì quello per. cui fi moffero ? l'i- 
gnorante èorgogliofo ; & il fauio s'in- 
gromette in materie che non fono: di {ua 
sfera; itcodardo vuol effer creduto co- 
raggiofo., enon difeorre d'altro ., che. 
d’armi, e battaglie; e il'valorofo fi fde- 
gnasaltri ne-parla; chiC rieco, étena- 
cei, chi hà pochefacultà le-diflipa , la 
bella fi compiace andar incolta. la brut- 
ta vilambiccando attillature:, il Prin- 
cipe è cortefe,, e-piaceuolie-,. vn-:huomo 
vile, fùperbo., e-intrattabife:; chi ben 
parla tace ; chi nulla sà , ditutto di- 
fcorre: , Paccorto non: s'arrifchia. ad'o- 
prare , lo ftolido:à tutto mette-mani .. 
Tutti aFfine vedrai, clie-fanno:il corfo. 
difùa vita, ò.da vneftremo, ò.dall'al- 
tro.,, efcorrendo- hor da quefta parte , 
bor daquella, viueno in-continni erro- 
ri. Andiamonoi per-il' più ficuro., ben- 
che:non.da tutti applaudito:;: e-fia:quel- 
lo d’vna faggià, econtenta:medioerttà; 
nè farà eosì difficile come quello degli e- 
ftremi, andandofi fempre per.ilmezzo; 
Pochi furono-clie voleffero feguirgli, mà 
tofto chie:furno.inciminati fèentirono vn 
alleorezza interna indicibile. ,, & vna 


quiete d’animo' inefplicabile:. Notaro-. 
nodi più , che quelle pietre pretiofe-,. 


dono pregiato fattogli dalla:Ragione; fi. 


vedeuano rifplenderein.:modò, che cia-. 
fcuna pareavna.fiaccola ardente, fpan=. 


dendoiraggi, quafilingue»,, che gli af- 


Il Criticom, Parte prima sai } 
fermaffero quelle effer il. fentieroi della 


perfettione , e Ia perfettione del vine- 
re. Alcontrario.tutte l’altre di quei, 
chefegnirono i loro capricci ; perfero.lo 
fplendorein guifa che fembrauano of-. 
fufcate , &effiecliffati , perdutoillu- 
me:di ragione , e fmarrito il cammino... 
Vedendo Andrenio,che femprecammi- 
nauano afcendendo,, diffè» Quefta mia 
più fembra dicondurnè al Cielo, che al 
Mondo. Così è,. rifpofe Critilo, poiche 
quetti fono-i fentieri dell” Eternità } e 
benche fiamo impaftati di fango, à quel- 
lo fuperiori, fourani degli altri n’auui- 
cina alle ftelle . Quefte ne fiano fcorta 
hora, che già ci trouiamoingolfati tra 
Scilla, e Cariddi del mondo :.ciò:diffe: 
nell’entrar clte- fero in vna delle fue più 
rinomate Città ., gran Babilonia della: 
Spagna, emporio di fue ricchezze, tea- 
tro augufto dell’armi: , e delle lettere, 
sfera:della nobiltà. ,, e fieragrandiffima 
della vita humana. Spauentofli Andre- 
nio in veder il mondo., è Iut fin’ allora 
ignoto, affai piùforprefo dalla maraui- 
glia ,, di quando.la prima volta vfcito: 
d'allafta caverna, lo vide.) poiche-al- 

Jora lo vedeua da lungi, & lora mira- 
ualo d’appreffo ; colà confideraua., & iui: 
fperimentaua: che Ile cofe altro fonoin: 
apparenza, & altro.inrealtà.. Ciò che 
glicagienò maggior ftupore , fù.il non 

incontrar momo alcuno .;, benche con. 
gran diligenza ne ricercafleto , in vna 

Città popolata , e nel bel mezzo del 

giorno . Ch'è quelto , diceua; Andre- 
nio. ? Que-fono gli huwomini ? Chefù di' 
loro: ? Non. é la terra. lafua patria co- 

tanto amata ? Il mondo:fuo centro; e 
così bramato .? Hor perche l'hanno ab- 

bandonato:, oue-fono andati à cercar 
ftanza migliore ? Iuano ,. hor da vna 

parte, hor dall'altra ricercandogli con 

ogni cura ., fenza poter rinuenirne:vn 
folo, finche però:; come, edoue-gli ri- 

trouaffero:,. lo:dirà if difcorfo che fie- 
gue». 
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DISCORSO SESTO. 
Lo Jtato del Secolo. 


Hi fentée dir mondo , fi figura vn 
C compofto di tutto il creato , benif= 
fimo difpoito , e perfetto ; e con ragio- 
ne, poiche prende il nome dalla fua È ef 
fa bellezza . Mondowuol dire puro,lim-. 
pido ; figurafi nell’ idea vn palazzo di 
fegnato con fommo artifitio dalla diui- 
ina Sapienza , e dall’Onnipotenza crea-: 
to, conquegliaddobbi; che ftimò non: 
folo neceffarij , mà vantaggiofi al fine 
premeditato , che fuffe albergo dell” 
huomo , futuro Monarea elle reatu- 
re , acciò tenendo in-effoiltrono , lo 
conferuafle in quel decorò ; e concetto , 
col quale formollo il diuinòo Facitore ; di 
dhodache , ilmondoaltro-nòn è , che 
yn Palagio fatto , & indrizzato perlo 
fteffo Dio , eperl’huomo , né fi puote 
in altra guifa efplicare la fua perfettio- 
ne . Cosìdouea effere', come lo ftello 
nomel’efprime , il fuo principio l'affi- 
da, &ilfuo fine l'afficura; però quan- 
to fia mutato, & è quai miferie l’habbîa 
ridotto l’huomo fteflo , e quanto fiano 
differenti le parole dall’opre, lo difcor- 
ra Critilo, che con Andrenio già fitro- 
uauano nel mondo, benche non pratti- 
chi de’ coftumi degli huomini . 
Andauano defiofi di trouar huomini, 
e né pure vno gli fi prefentaua alla vi- 
ita, quando doppo vn lungo tratto , e 
ftanchezza s'incontrarono con vn mez- 
z'huomo, cioè la metà huomo, il refto 
belua. Tanto rallegroffi Critilo; quan- 
to fiturbò Andrenio, chiedendo : Che 
moftro è queito così ftrauagante ?' Non 
temere , rifpofe' Critilo''} che queftiè 
più huomo degli altri, quefto è maeftro 
de Regi, eRédeimaettri : quefto il 
faggio Chirone. Oh.come giunge è tem- 
po, ebuona congiuntura 1 poich’ egli 
ne farà fida fcortà in quefto primo ‘in- 
greflo'nél mondo ; e ‘n’infegnerà il'vi- 
uere , cotanto neceffario ne’ principi]; 
appreffoglifi falutandolo'5'e corrifpofe 
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il Centauro con altrettanta cortefia; 
diffegli, cheandavano defiofi di troua- . 
re huomini., eche doppo hauer girato . 


:. cento ftrade, non n’haueano potuto tro- 


uar né pur.vno. Non. mi marauiglio;,» 
ditfe Chirone; ‘poiche quéfto non til: 


fecolo de gli huomini , dico ‘di quei fa- 


mofi d’altri tempi . Penfaui trouar va. 


. Ariftotile:in Stagira , vn.Agetilao in 
‘Sparta, vh Cefare in Roma? checollo 


fiudio , ecol valore hanno votanto il- 
luftrato l’Vniuerfo ? Priuo © il monde: 
ditali Eroi, appena rimane debole me-. 
moria di effi | Non ne rinafcono degli 
altri , replicò Andrenio ? Non hanno 
lafciatol’orme da feguirgli ,& hora non: 
è il fuo tempo? occafioni non feno man- 
cate ; perche dunque altri non fono di- 
uenuti fimiglianti nelle virtù ; diffe Cr 
tilo? Perche non hanno voluto , e quì 
vi faria afflaiche difcorrere , rifpofe Chi 
rone. Alcuui vogliono fare, & eflere il 
tutto , € al fine riefcono vn nulla.; e 
meglio fora, che giammai fuffero Îtati, 
Dicono ancora-che l’Inuidia , colle for-. 
bici della maledicenza tronca il filo che 
gli codurria ficuri per il laberinto delle 
Virtù ., è troncar il collo al Minotauro 
del vitio. Mà io dico, che fin tanto che 
il vitio preuale maicampeggierà la vir- 
tù ; efenzaquefta non fi può fare attio- 
neeroica . Credetemi che vna Venere 
Iafciua fà ritirare‘in tutte le parti in vn 
canto Minerua , e Bellona, efolita di 
trattarfempre con affummicati fabbri, 
tutto tinge , tutto incatena . În fine 
non ci dogliamo che in quefto fecolo 
non fiammiri l'eminenza negli huomi- 
ni; s\nell’armi , come nelle lettere < 
Però ditemi? Que glihauete'ricercati? 
Edoue’, diffe Critilo ,. doueuamo cer 
cargli; fe non nel mondo? Nonèque- 
ftifua patria, e fuocentro? Mirate co- 
me poteuate trouarli ? non douewate 
cercarli nel mondo , ‘hanno mutato po- 
fto ; mai ftà quietol’huomo , non v'è 
cofache l'appaghi . Dunque né meno 
gli troveremo in Cielo, foggiunfe An- 
drenio” Nè meno, perche non ftanno 
né in Cielo, né interra. SR 
i snan- 
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s'hanno è cercare 3 in Aria » Nell'aria 


sì ; poiche iui hanno fabbricati caftelli!» 


in Aria, e torridi vento. ,. cue fi fono 
fortificati ,, noncurandofid’vfcir fuora 


dalle fue chimere. S'è quefto., difle Cri-. 


tilo ,. quette loro torri diverranno tan- 
te Babeli di confufioni , e non fendo 
Giani di prudenza moftreranfi è dito l’ 
vnl’altro , etacciando vnoinaflenza, 
partito il mormoratore , fi dirà di lui 
peggio di quel ch’ei diffe dell’ altro , e 
fuccedendo l’vno' all'altro , fidarà yvn 
circolo vitiofo in'infinito . \Altri fi fono 
eleuatifin foprale nubi, feguì Chiro- 
ne , & immerfi ancora nel fango, pre- 
tendonocol capo formontar le ftelle ; 
molti vanno pafleggiando perli ipatj i- 
maginarij , cameroni della loroalteri- 
gia . Però la maggior parte trouerete 
fopraicornidella luna , e pretendono 
d’auanzarfi maggiormente fe poteflero . 
Eilvero , efclamò Andrenio., colà fo- 
no ., io gli vedo che vanno aggrap- 
pandofi alcuni inciampando , altri ca- 
dendo, in conformità delcangiamento 
diloro fortune; edel pianeta , c'hora 
vedefi in vn modo; & hora in vn’altro, 
non ceffando tenderfi tra loro lacci; ca- 
dendo tutti con maggior danno , che 
difinganno . Oh gran pazzia replicò 
Critilo! Non è la terra principio , ftan- 
za, e fine dell*huomo ? Non fora me- 
glio conferuarfi in quefto mezzo , che 
folleuarfi, con periglio sì euidente, Oh 
che folenne fpropofito ! E veramente 
grande, diffe il Centauro , materia de- 
gna in alcuni di gran compaffione, in al- 
tri dirifa , veder chi hieri non poteua 
alzarfi dal fuolo , c'hora gli fembra po- 
cown Palazzo ; chi poch’ anzi portaua 
pefi fulle fpalle, giripalluto., e petto= 
ruto; chi nacque in affummicata Capan- 
— na, ambire foffitti dorati ; chi priaeraà 
tutti ignoto, non voler conofcere alcu- 
no. .: il figlio foftener il punto di quei 
molti... che cucendo perviuere fè fuo 
padre ; chi hierwnon hauea pane per ca- 
uarfila fame, naufear i fagiani, ele 
pernici, e vanta genealogie chi per vil- 
t).dellignaggio è da tutti beniflimo co- 
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nofciuto . Tutti pretendono innalzar- 
fi, egiungere foura icornidella Huna; 
più perigliofi di quei d’vn toro , poiche 
ftando fuoridella propria sfera, gli è 
torza cadere, con notabile infamia. 

o Gli conduffe alla. piazza maggiore’ ;.. 
oue trouarono gran moltitudine di bel 
ue, che iui pafieggiauano tanto fpafto- 
iate, comelibere, coneuidente rifchio 
de’ poco accorti, v'eranoleoni , tigri, 
leopardi, lupi, tori, pantere,:molte 
volpi. ,..né vimancauano ferpi, draghi, 
e bafilifchi. Ch’é ciò, diffe turbato An- 
drenio ? Quefta è Città d'huomini , ò 
felua di fiere ? Non haidichetemere,: 
mà bensì di ftar auuertito, difle il Cen- 
tauro : Non puol efferdimeno , fog- 
giunfe Critilo, che i pochi huomini che 
iono auanzati , non fiano ritirati ne'. 
monti ., per non vedere le ftrauaganze. 
che corrono , e che le beftie paffeggia- 
no le Città diuenute in efie Cittadine. 
Cosìè , rifpofe Chirone , à chi puote 
meglio affimigliarfi vn Potente, che ad 
vnleone, vn micidiale ad yna tigre, il 
ricco ad vn lupo ; l’ingannatore alla. 
volpe, la meretrice ad vna vipera. Tut- 
tele fiere , tutt'i brutihanno occupa- 
tole Città,camminano per le ftrade, paf- 
feggiano per le piazze , e gli huomini 
veramente huomini , non ardifcono far- 
fi.vedere ritirati ne’ limiti della mode- 
ratione , e della prudenza . (Non fede- 
reffimo alquanto sù quel poggio ;, diffe 
Andrenio,.pervedere , fe non godere 
con ficurezza ,, edominio? Quefto nò, 
rifpofe Chirone, che non fi ftà nel mon- 
do per federe otiofi: Appoggiamoci dun- 
que, difle Critilo, ad vna di quette co- 
lonne : nè: meno , poiche gliappoggi 
delmondo fono tutti fallaci, pafleggia- 
mo, e pafliamo avanti . Era affai in- 
eguale il fuolo , poiche alle porte de' 
Grandi , che fonoiricchi., verano af 
fai monticelli ,,.c, molto rifplendenti . 
Oh quant’oro, diffe Andrenio ? E Chi- 
rone, auuerti che non é oro tutto quel- 
locheriluce.; fi ferono più vicini ,..€ 5° 
auuiddero ch' era mondezza indora- 
ta; alcontrario ,; alle porte de’ poueri, 
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e bifognofi verano profondi, e fpauen- 
teuoliabiffi, che caufando horrore a'ri- 
guardanti, indi fuggiuano cento miglia, 
ciafcuno le miraua da lungi , & il bello 
era, che molte beftie grandi carreggia- 
uano incefflantemente immondo fterco 
fcaricandogli, ed accrefcendo sépre quei 
montoni . Oh che cota ftrauagante, diffe 
Andrenio'imprudéte economia!NO fora 
meglio quel terreno che fopravanza al- 
le porte de’ ricchi, portarlo in quei con- 
caui , che fono alle porte de mendichi, 
e renderebbefi vguale il cammino. Co- 
sì douria effere per andar bene , rifpofe 
Chirone. Mà qual cofa vedefi andar be- 
ne hoggi nel mondo ? Quì vedrete in 
effetti quel celebre impoflibile tanto di- 
fputato da’ Filofofi, ed in cui tutti con- 
cordano , che non fi dia il vacuo nella 
Natura ; e pure quefta gran moftruofi- 
tà tutto dì fuccede . Non fi fà caio nel 
mondo di chi poco , ò nulla poffiede , mà 
folo di quei che fonò ricolmi di ricchez- 
ze, fi toglie al pouero quel poco c’hà per 
accumulariteloridelricco , ondeire- 
galivannoà chi regalatamente viue, & 
iprefenti nonfidanno agli affiftenti; l’ 
oroindora l'argento , e quefto corre al 
richiamo dell’altro , iricchifuccedono 
nell’ eredità , poiche 4° poueri nonfi 
truona alcuno che fia parente, il fame- 
lico non truoua vna mica di pane, il fa- 
tollo ad ogni hora è inuitatoà banchet- 
ti, chivnavolta e pouero , fempre è 
pouero ; e perciò trouerai fempre il 
mondo ineguale . Dunque , doue an- 
dremo , difie Andrenio ? andiamo per 
Ja via di mezzo , e cammineremo con 
minor difturbo, e maggior ficurezza. 
Parmi, diffe Critilo , di veder alcu- 
ni huomini , ò almeno effi penfano el- 
fer tali : Quetti faranno meno degli al- 
tri, diffe Chirone , prefto lo vedrai . 
Compariuano già ad vn capo della piaz- 
za alcune perfone , con molta grauità, 
mà andauano col capo in terra , anzi nel 
fango , e co” piedi inalto affai dritti, 
alzando le sambeinaria , e fenza for- 
mar ficuro yn pailo , anzi che ad ogni 
moto cadevano ; e benche prouallero ri- 
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gide percoffe,perfidiauano di sie Ù m- 
minare in quel modo altrettanto ridico- 
lo; quanto perigliofo . Stupiffi Andre- 
nio ; erife Critilo. Immaginateui di fo- 
gnar veglianti, diffe Chirone ; hora in- 
tendo icapricci del Bofco , famofo pit- 
tore, egliammiro. Notate, che quei 
che per iapere , giuditio , e prudenza 
douriano effer capo degli altri, quefti fi 
mirano iprezzati , fcordati, &abbat- 
tuti al fuolo ; al contrario quei che igno- 
ranti , incapaci delle cofeimportanti , 
fenza giuditio , né ifperienza douriano 
efier piedi fifli nel loto , quefti coman- 
dano , e così và il mondo , cheintal 
guifa fi gouerna . Non trouerete cofa 
alcuna con ordine , & vn mondo fenza 
capo, nè piedi , s'honora col dargli il 
nome di icapitato ;$ Non erano appena. 
partiti queiti ,, poiche nel mondo tutti 
camminano , che foprauennero altri,ed 
erano ipiù , e chefi pregiauanod’effer 
più che huomini, camminauano all’ in- 
dietro , & in quefta conformità facena- 
no l’opre loro tutte al rouefcio . Che 
nuoua iciocchezza, diffe Andrenio ? fe 
vi tono tai capricci nel mondo, chiamifi 
pure vn Olpedale di pazzi . Non pote 
all’ huomo prouida natura, e gli occhi, 
edipiedidauanti, per mirare ver doue 
andiamo, eperandare ficuri., e ftabili 
colà doue miriamo ? Come dunque van- 
no quelti per donde non veggono,e non 
vedono oue vadano ? Auuertite , diffe 
Chirone, che ipiù de’ Viuenti , in ve- 
ce d’andar auanti nelle virtù , negli ho- 
nori , nelfapere , nella prudenza , e 
fimili, tornano indietro, onde pochif- 
fimi giungono all’ effere pertonaggi ri- 
nomati, come vn Platone, ò vn Sene- 
ca. Non vedi quella femmina quanto fi 
sforza , col camminar diritto , e telwò 
non vorria che fi credeffe ch’ ella paflaf- 
feivent'anni, equell’altraitrenta; e 
quando giungono ad vn zero, iui fi fer- 
mano, comeinvyninciampodegli anni, 
fenza voler paflar più auanti , ebenche 
fiano Donne già mature affettano d’ef- 
fer tenute fanciulle . Mà come fà ftra- 
pazzo di efle quel Vecchietto zoppo , che 
tie- 
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34 | Il Criticon, 
‘tiene sì gran forza , non miri come le 
ftrafcina tirandole perlechiome , fen- 
dogli reftati in mano tutt'i capelli di 
quella c'hauceaafferrati , che fiera per- 
cofla hà dato à quell’ altra, ‘che non gli 
hà lafciato alcun dente , nè meno le ci- 
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glia la multiplicità degli anni , ò con 


che occhio toruo lo mirano ! Voi nomi- 
nate Donne, diffe Andrenio: Doue fo- 
no? qualitono , ch'io non le diftinzuo 
dagli huomini? Non mi dicefti Critilo , 
che gli huominierano forti, ele donne 
fiacche ? il parlare diquefti graue , di 
quelle delicato ., che quefti portauano 
calzoni , e mantello , e quefte Ie son- 
nelle, io trouotutto il contrario ; per- 
che, òchetutti fono donne, è gli huo- 
minifono gli effemminati,& i fiacchi, ed 
effe le poderofe , quefti per timore in- 
ghiottono faliua , e nonardifcono par- 
lare , equefte parlano tant’alto , che 
fino ifordile fentono , quefte coman- 
dano , equei gli foggiaciono , tu m° 
haiingannato . Hairagione , diffe fo- 
ipirando Critilo ; c’ hora gli huomini 
fono inferiori alle donne: più puote vna 
lagrimuccia femminile, che tutto il fan- 
gue fparfo dal valore :' più ottiene il fa- 
uor d’yna Donna , che tutt’i meriti del 
iapere , nonfipuò viuerecon effe , nè 
{enza effe, giammaicotanto apprezzate 
come al prefente; tutto poffono, etut- 
to mandano in ruina . Nonferueche la 
natura l’habbia refe prive della barba, 
sì per differentiarle dall’ huomo , sì per 
dar luogo alroffore della vergogna, che 
tuttociò non bafta.. S'è così, «diffe An- 
drenio , l’huomo noneilRédelmon- 
do, mà bensì yno fchiauo della Donna . 
Mirate , rifpofe Chirone, ‘che l’huomo 
cil Réè naturale del mondo , hà però 
dato il grado di fuo privato alla Donna, 
ond’è lo itefio il direch’ella può tutto; 
con tutto ciò, perche voi habbiate vera 
notitia di effe notate, che quefte, quan- 
dov'è d’vopodi più giuditio, e valore, 
allora.ne fono più mancheuoli , eccet- 
‘ tuandonealcune, che furono'(benche 
Donne) piùche virili, come vna Semi- 
ramide, vn’Agrippina, &raltre. 
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Merauiglia maggiore caufogli vno 4 
‘che caualcando vna Volpe andaua all. 
indietro ; e non per dritto; ma torcen- 
do , e raggirandofi per ogni parte, e tut- 
ti quei che lo feguitauano ‘, & erano 
molti, camminauano all ifteffa guifa, 
finovn Cane vecchio ch’ era folito ac- 


‘compagnarlo . Vedete quefti, auuertì 


Chirone , v'afficuro che nonefce dalla 
riga dell’ ignoranza . Lo credo , diffe 
Critilo , poiche parmi , che tutti nel 
mondo diano negli eftremi; mà dinne, 
chiè quefto che fembra più furbo che 
folle? Non hauete vnqua fentito nomi- 
nare il famofo Cacco ? Quefti dunque è 
deffo nella Politica, dico vn Chaos del- 
la ragione di Stato , in quefto modo cor- 
rono hoggi gli Statiftià rouefcio degli 
altri, cosìtrattano ne’ loro affari , per 
render mendaci gli altrui pareri, per of- 
fulcare idifcorfi , non vorriano che al- 
tririntracciafferol’orme loro, ifuoi fi- 
ni, accennanoad vna parte , ecolpi- 
fcono nell’ altra 3 dicono vna cola, & 
oprano vn’ altra; per dir di nò, dicono 
sì, fempre al contrario , epilogando 
nelle oppofitionide’ fuoi aforifmi le fue 
vittorie . Per quefti douria trouarfi vn 
Ercole di nuouo, che coll’ induftria, e 
colla forza rintracciaffe la verità de’ lo- 
ro mentiti veltigi] , e punifle gli erro= 
rK 

Oflernò con attentione Andrenio , 
‘che molti in vece di parlar all’ orecchie, 
parlauano alla bocca ; e quei che l’a- 
{coltauano, dital’inciuiltà non folo non 
s'offendeuano, mà ne guftanano in mo- 
do, cheaprendola bocca, e facendo 0- 
recchie de’ labbri, lè trangugiauano 
{oauifimamente . Oh ftrauagante abu-. 
fo, diffe ! Le parole fi dicono per efler 
intefe , non mangiate , ò forbitè , e 
quefti fe l’ingoiano ? E vero che nafco- 
notrailabbri, inà muoiono nell’ orec- 
chie, e fi feppellifcono nel feno, e que- 
fti fembra che ne goda il palato , e dol- 
cemente le aflaporano . Gran contra- 
fegno di poca verità , non amareggian-. 
dogli il gufto. Oh, diffe Chirone , non 
vedetec'horas'vfa parlarà ciafcuno in 
SETA AINE: t con- 
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conformità del fuo genio ? Non vedi, 
‘Andrenio quel Grande , come ftà go- 
dendo quell’ inzuccherate adulationi? 
come fi pafce à crepapanza di effe? Cre- 
dimich’ei non fente , perche tutto ne 
»T 0 , du 
portailvento. Offerua quell’altrol rin- 
cipe , come ingoiatante menzogne , 4 
tutto dì fede; mà v'è quefto però , che 
in fua vita dit credito alle bugie , ben- 
che n'vdiffe infinite ; e noncrede aleu- 
naverità, benche poche ; edi raro gli 
giungeffero all'orecchio . Quell’ altro 
ciocco Vanagloriofo , di cheti credi va- 
da così gonfio ? eh che non v'è vna 
«dramma di fuftanza , tutto è aura va- 
na, evanità. Quefta dew'effer la cau- 
fa, diffe Critilo ;che quei che più lo do- 
uriano, afcoltino meno le verità ; que- 
ite amareggiano ; e fentendole efli col 
palato , ò nonfe gli dicono , ò nonne 
inghiottono alcuna; e fe per anuentura 
iunge alcuna à paffar il palato, gli ren- 
de tal grauezza diftomaco , che nonla 
poflono digerire. 
Quello che molto turbogli fù , il ve- 
der alcuni vilifimi fchiaui di sè ftefli , 
ftrafcinando catene di ferro , colle ma- 
ni legate non già con funi , ò manette, 
mà per oprar attioni buone , e più per 
la liberalità, col ferro al collo d’vn con- 
tinuo, e volontario fuffocamento, con 
ceppi a’ piedi, che gl'impediuano il dar 
vn paffo per il nobil fentiero della fa- 
ma, altrettanto ammantati d’vna craf- 
fa ignoranza , quanto nudi d’ingegno , 
e valore , e con vn infamia cotanto i- 
gnominiofa ftauano con fuffiego gran- 
diffimo , corteggiati , & applauditi , 
comandando è perfone ingenue , & in- 
figni, & alla più riguardeuole Nobiltà , 
feruendogliquefti oflequiofi , inalzan- 
dogli alle itelle , non vergognandofi di 
feruire ad vnoggettosì vile . Quì non 
potendo foffrirlo , efclamò Andrenio: 
Oh chi poteffe giungere è far vn mifcu- 
glio di fimili accidenti di fortuna , come 
getterei co’ calcià terra quelle mal ri- 
empite fedie , e cangeraiil pofto , po- 
nendo in efflè i meritenoli 1 Non grida- 
re; dille Chirone,che perderemo Che 
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importa , fe già tutto è perduto ? Non 
vedituche quefti fono i Grandi , quei 
che &c.Quefti ? Sì , queftifchiaui de? 
fuoiappetiti, ferui de’ fuoi piaceri i Ti- 
berj, Neroni, Caligole ; Eliogabali, 
e Sardanapali fono gli adorati ; &c al 
contrario, queiche fon veri padronidi 
sè fteffi ,, liberi da ogni vitio , fono hu- 
miliati, abbaffati, din confermatione 
diciò, mira quei , che tengono vn cuor 
fincero abbattuti al fuolo , e quei chel 
hanno così deprauato , folleuatià gran- 
dezze ; queic'hanno vn buon colore in 
tuttel’attioni, languidi, equeia’ qua- 
lila mala cofcienza di loro ruberie hà 
rubato ilcolore, forzuti; quei c'hanno 
buone vifcere , non poflono reggerfi in 
piedi, equeiche l'hanno peflime , cor- 
rono con grandiffima agilità ; e quei cui 
perle male opre pute horribilmente il 
fiato, {pirar odori d’incenfate grandez- 
ze, izoppihanno piedi, e mani, tutt’i 
ciechi hanno il fuo baftone , di modo 
che tutt'ibuoni vanno à terra, e gli em- 
pi fono innalzati . Ohcome và bene il 
mondo , diffe Andrenio! | 
Però quello che caufogli gran nouità, 
erifo, tùilvedere vncieco , quale fe- 
bene non vedea nulla, beuea però affai, 
con occhi più ofcuri dell’ ifteffa viltà , 
con più nubi, chevn maggio, contut- 
taquefta cecità , erala guida di molti e’ 
haueano la vifta buoniffima . Egli cieco 
guidaua quei , che tutti lo feguinano , 
poiche in nulla glì contradiceuano . 
Quefta sì, diffe Andrenio, è vna vaga 
cecità; anziindegna, diffe Critilo, che 
vncieco guidi vn altro ciecoè gran fol- 
lia; però più volte fi è veduta , e cader 
pofcia entrambi in vn abiffo di mali; mà 
che vno affitto cieco guidi gl’illuminati 
è vno fpropofito non più vdito . Io non 
mi marauiglio, foggiunfe , che vii cie- 
co pretenda d’effer suida altrui, pgiche, 
ficome egli non vede , penfa che tutti 
gli altri fiano ciechi , e che vadano com° 
effo altafto, &a' tentoni, mà quei che 
vedono, e conofcono il rifchio comune, 
contuttociò non lafciano di feguirlo zin- 
ciampando ad ogni punto , offeruando 
LI di ogni 
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ogni paffo , finochecadanoinvn bara- 
tro d’infelicità ; quefta è vna feiocchez- 
za incredibile , vna moftruofa pazzia. 
Auuertite; diffe Chirone, che quelto è 
vnerrore affai comune, vnadifperatio- 
ne hereditaria fcioccheria, che tutto dì 
fimira , e maggiormente a’ noftri tem- 
pi, chi meno sà pretende infegnarà gli 
altri , gli vbbriachi vogliono legger in 
cattedrale verità ; di modoche fi è ve- 
duto vncieco d’vn amor laiciuo di vna 
donna, tanto brutta, quanto infame, 
hà hauuto infiniti feguacî , precipitan- 


do tuttialfineinvn profondo d'eterne 


calamità . Quefta nonè P’ottana mara- 
ariolia, mà bensi vn epilogo di mottruo- 
fità; poiche il.primo paffo dell’isnoran- 
za è il prefitmere di fapere , e molti fa- 
priano ; fe non s'immaginaffero di fa- 
pere. 

Sentirono in quefto vn gran ftrepito 
come d’vn combattimento , in vn lato 
della piazza, trala moltitudine del vol- 
go . Era vna Donna , origine fempre 


delle contele , affaibrutta, mà però af- 
fai affeftata , mà meglio fi diria tadica- 
ta, feruiagli d’ornamento tutto il mon- 
do, quando ella difordina iltutto, fa- 
ceafi la lite à grida,che più che s’alzaua- 
no;,meno s’intendeua,era la contefà con 
vn altra Donna , affai diffimile ad ela, 
edinconfeguenza fua auverfaria . Fra 
quefta altrettanto bella, quanto difàdor- 
na, mà non già fcompofta , andaua qua- 
flignuda , altri dicevano perla pouer- 
tà , & altri per far maggior pompa di 
fue bellezze ; non dicea parola; ché non 
ardiua , nè da alcunofe le porgeua o- 
recchio , tutto il mondo le èra contra- 
rio, non f'olo l’infima plebaglia, mà an- 
cheigrandi, e potenti vniti, però me- 
glio con.efla è il tacere . Tutti congiu- 
rarono à perfeguitarla , paffandodalle 
burle alvero, dalle parole a’ fatti Lcos 
mincisronoà maltrattarla , e concorfe 
tanta gente , chequafi lafoffocanano , 
non etiendoui alcuno che ardiffe, né vo- 
leffe:porfi.dal'canto fuo . Quì natural 
mente compaffioneuole Andrenio , an- 
dò è porfele allato , mà ne lo diftolfe 


Li 
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Chirone; dicendogli: Che fai, fai con 
chi devi pugnare ; e dichitu prendila 
difefa? Non t’auuedì, cheti dichiari i- 
nimico dell’applaudita menzogna, ch'è 
lo fteffo , che dire ditutto il mondo , e 
farai tenuto pazzo ? Vollerovendicarla 
i fanciulli, con folo dir il vero, mà fiac- 
chi, edeboli, econtra tanti , ecotan- 
to poderofi , non hebbero forze baftan- 
tià reftar fuperiori., con che reftò in 
tutto abbandonata la belliffima Verità, 
&à poco , è poco fù cacciata conî fpin- 
te, &vrtoni , così lontano , che più 
non vedefi comparire, né men fi sì cue 
fiafi ritirata. "RL; 

Dunque non v'è giuftitia nel mondo, 
diceua Andrenio . Come nò , replicò 
Chirone ; V’è la giuftitia , e tienevn 
numero infinito di miniftri , nè puote 
efler da lungi ; fendo così dapprefio la 
Bugia.. Giunfè in quefto vn huomodi 
volto afpro . circondato da perfone di 
giuditio, & in vedendolo, appreflogli- 
fi la Bugia ad informarlo, con molte ra- 
gioni di quella poca , chedal fuo canto 
haueua, à cuirifpofe, c'haurebbe dato 
la fentenza è fio fauore. Nel medemo i- 
ftante polegli quella nelle mani molte 
monete d’oro, che ftabilirono la penna 
à fottofcriuere l’efilio dal mondo della 
libertà fua nemica. Chiè quelto , chie- 
fe Andrenio , che per camminar dritto 
fi ferue d’appoggio dî quella fleffibile 
bacchetta, con cui ad altri fà prouar pe- 
ne , e gaftighifeueri? Quefto, rifpofe 
Chirone, è vn Giudice, già l’equiuoco 
é nel nome di venditore del siufto, no- 
tabil cotè , che prima prende per fenti- 
re dipoi. Che fignifica quella nuda fpa- 
da, che fi fà portarauanti; e perchela 
porta ? Quetfta , dife Cirone, è Pin- 
fegna della Carica , & infieme iftrumen- 
to del gaftigo , con efla tronca Pherba 
cattiua del Vitio . Meolio fora itirparla 
dalle radici, replicò Critilo ; e peggio 
talora il recidere l’iniquità , poiche to» 
fto germogliano ‘, con più vigore , e 
giammai s’eftinguono.affatto . Così do- 
uria eflere , rifpofe Chirone , però gli 
ftefli che douriano eftirpari mali , fano: 

quel 


ueichegliconferuano, poiche di que- 
di campano . Comandò tofto , efenz® 
‘alcuna appellatione , che fuffe fofpefo 
ad vmpatibolo ; e pofcia fatto in quarti 
vn mofciolino, poiche lo sfortunato era 
caduto nella rete delleleggi. Ad vnE- 
lefante però , c'hauca lacérato le leggi 
humanè, e Diuine, fè vn riverente in- 
chino, mentre pafiiuacarco d’armi prot- 
bite, bocche di fuoco, piftole, e ftilo, 
edifieoli , che febene egli co’ fuoi mini- 
{tri allora erano di Ronda , egli co- 
mandaua che fariano andati feruendolo 
fin à cafa . Che ftupore recò quefto ad 
Andrenio ! Mà non terminò quì , poi- 
‘che vn altro ; che ftringendofi nelle 
{palle non ardina parlare , ordinò che 
fuffe fruftato , e chiedendo alcuni per- 
che lo batteuano , glifù rifpofto , per- 
che non hauea chi gli faceffe fpalla; che 
fe l’hauefle , faria anch'egli del brauo, 
come quegli altri c’hauendola , fi fanno 
rifpettare, e temere. Alpoderofo non 
fi fannoaffronti. 

Sparue il Giudice, quando fi folleua- 
rono gliocchi, egliapplaufidi tutti ad 
vn huomo, che col valore hauria potu- 

‘to combattere con vn Ercole; venia ar- 
mato d’vn forte vsbergo però declina- 
to, pertutt'itempi, numeri, e perfo- 
ne, haueadue piftole , però aflai ripo- 
fate nelle fue fonde all’ arcione del fuo 
Cauallo affai quieto , è priuo d’orecchie, 
benche non per fuoi misfatti ,, vn dora- 
tofpadino, mafchio folo nel nome, ed 
infatti femmina;poiche vergognauafi d' 
efler veduto ignudo , con vago giro di 
piume al cappello, marca più di vanità, 
chè di valore . Quefti , chiefe Andre- 
nio, è vn’ huomo ; ò vn moftro ? Hai 
ragione didubitarne, rifpofe Chirone, 
poiche alcune nationi la prima volta, 
che gli viddero , gli fembrò: , e crede- 
rono ;, che fuffe vna fola cofa il Caual- 
lo , el’huomo . Queftoè vn Soldato, 
quale fe fteffe faldo in oprar attioni ma- 
genio , eda vero foldato, hauria più 


ucida la cofcienza dell’ vsbergo. A che - 


feruono quefti al mondo ? è far guerra 
a’ nemici, che non la facciano più fiera 


Difcorfo feFto . 


-queiche gli commettono peggiori. 


we ho 


Xgliamici: Quefti ne difendono , Dio 
ne liberi , e diftenda da loro . Quetti 
combattono , vecidono, diftruggono , 
& annichilano i noftri nemici . Come 
puote effer ciò vero , mentre dicefi ch' 
effi gliconferuano? Auuerti , ch'io dico 
quello che douriano fare: Màilmondo 
è così deprauato , che quei medemi che 
douriano porger rimedio a’ mali , fono 
Que- 
Îti che douriano terminare le guerre, l’ 
allungano ; il fio impiego è il combat- 
tere, non hauendo altra rendita , ò en- 
trata chequefta , terminatala guerra, 
terminanole cariche, eglivtili, & ef- 
fi foftentano il nemico , perche di que- 
fto fi foftentano; perche vccidergli, fe 
quefti gli danno da viuere ? e le guerre 
che douriano finirfiin vn anno al più, 
durano almeno dieci, ò dodici ; efaria 
eterna , fe talora qualche infigne con- 
dottiere, peracquiftarfi fama, col va- 
lore non la terminaffe. 
Lo fteffo fuccede è quell'altro, che 
fimilmente viene è Cauallo per diftrug- 
gere iltutto . Quetti hà per obligo di 
fuacarica , del male farne bene , lui 
però opra al rouefcio , poiche del bene 
fà male, edelmalefà peggio . Quefti 
hà dichiarato la guerra alla Vita, & al- 
la Morte, nemico d’entrambi , poiche 
defidera gli huomini nè ben viui,, nt 
mal morti, mà infermi , poiche i mali 
altrui arricchifcono effo de’ beni di for- 
tuna, perche altris'aftengano da’ cibi, 
per mangiar lui lautamente ; quando 
altridimagral’inedia , effiingraffano, 
mentre l'infermo ftà nelle fue mani, gli 
proibifce il mangiare , fe fcappano da 
quelle , ilche poche volte fuccede, non 
gli refta che mangiare ; dimodoche que- 
i allora godono , quando altri penano, 
peggiori affai degli ftefli Carnefici, poi- 
che quefti pongono ogn' indutttia per 
torre prefto di pena il delinquente , e 
quefti pongono ogni ftudio acciò peni, 
e viua morendo il mifero infermo ; & è 
da notarfi , che cue fono più medici fa- 
no più infermità. Ciò dice la voce co- 
muntin vendetta affai volgare ; poiche 
| si MISE ul 
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10 KA per certo, che del medico niu- 
no può dire nè bene , né male ; auanti 
di capitar nelle fue mani, non hà dilui 
ifperienza, dopoi non è più viuo. Però 
auuettite.ch’io non dico de’ medici na- 
turali., mà de’ morali , cioé quei che 
fonotenuti di curare l’infermità della 
Republica ; che in vece di porui rime- 
dio per l’obligoche tengono , effi ftefli 
le conferuano , e colle partialità; e pror 
tettioni, più femprel’accrefcono.‘ 
Che farà ; diffe Andrenio , che non 
vedefi paffar alcun 'huomo da bene ? 
Quetti , foggiunfe Chirone , non pal- 
fano , percheeternamente durano , è 
immortale la loro fama ; pochi ne fono 
al mondo , e quetti fanno affai ritirati 4 
fentiamo nominargli come l’Vnicorno 
dell'Arabia; e la Fenice dell’ Oriente : 
mà fe defideri vederne qualch’vno , cer- 
cavn Tommafo Moro in Inghilterra, 
vn Cardinal Bellarmino in Roma , vn 
Caufino in Francia ,. vn Toleto in Spa- 
gna; ele cerchi il compendio della vir- 
tù, e della fantità vn Agoftino in Afri- 
ca . Stanano nella carriera maggiore di 
vedere, & abborrite moftruofità, quan- 
do Andrenio , facendo vn gran sforzo, 
alzò gliocchi, e le grida al Cielo, come 
fe cli fuffero fatte vedere è mezzo gior- 
no leftelle , Chi é quefto, diffe, io hò 
perduto affatto il siuditio? Che cofà e il 
pratticar.co’ pazzi! Infermità contagio- 
fa : Il Cielo fteffo mifembrache vada 
foflopra , e che iltempo'vada à.rouefcio. 
Ditemi Signore , è giorno , dé notte? 
mà non lo poniamoin difcorfi , chefà- 
ranno maggiori le confufioni } confor- 
mela varietà de’ pareri, Afpetta, diffe 
(Chirone, che il male. nontà nel: Cielo, 
nà nella.terra , che il mondo non folo 
và à rouefcio-, in ordine.al luogo '} mà 
‘anche neltempo .. Già gli huomini fan- 
no.digiorno notte , e dinottè giorno, 
Tal'yno fi colca allora che douria lenar- 
fisetalivno efce di cafa quando tramon- 
 taEfpero , pertornarallofpuntar dell’ 
Aurora. &ilbelloé., che quei , che 
viuono,costal rouefcio deglialtri, fidi 
cono.le perfone più qualificate , ‘& illu- 
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firi; mà non manca petò chidlice , che 
andando quefti di notte ., come belue, 
viuono pofcia il giornoda bruti . Que- 
fto è ftato, difle Critilo , ‘il ritirarfi noi 
pertempo, enon me nedolso: perche 
non v’ècofa, che meritid’effer.veduta. 
Che cuefto fi.chiami. mondo; dilcorre- 


ua Andrenio ., mente pel nome , ha- 


uendolo calzato al roniefcio ,. dicafi più 


toftoimmondo , fpéfcato da tutte l’im-_ 
.mondezze . Già fù , replicò Chirone, 


che fegli conueniua vn talnome, ed era 
la fua vera definitione ; quando fù da 
Dio creato, elafciato con tant'ordine, 
econcerto . D’onde venne dunque co- 
tanto difordine , domandò Andrenio ? 
Chi lo confufe da alto è baflo , nel mo- 
do c'hora fi vede ? In quefto v'è molto 
che dire , rifpoie Chirone, aftai ne di- 
{corrono i fauij , e ne piangono i Filolo-. 
fi. Dicono alcuni, iche la Fortuna ef- 
fendo cieca , e pazzalo fronuolge ad 0- 
gn’hora , nonlafciando cola -; né tem- 
po à fuoluogo ; Altri che quando cadde 
dal Cielo la ftella del mattino , quella 
caduta diè tal percofla al mondo, chelo 
fuelte da’fuoi cardini,trabuccandolo fot- 
tofopra . Né manca chi dié la colpa alla 
Donna, chiamandola il folletto vniuer- 
fale, chetutto fconuolge . Mà io dico, 
che doue fono huomini , non occorre 
cercar d’auuantaggio, vnfolo baftazà 
fconcertare mille mondi, &.il. non po- 
terlo fare , era quello chepiangeua quel 


‘grand’Inquietatore . Anzi dico; che fe 


la Diuina Sapienza non -haueffe: preue- 


nuto; che gli huomini non potefiero in- 


nalzarfià giungeral primo mobile, già 
faria confufo il tutto , e lo fteflo Cielo 


anderiaà rouefcio , vn giorno forgeria 


il Sole alponente , efaria ilfuo viaggio 


vet l'Oriente, & allora la Spagna faria 


fenza veruna contradittione il capo del 
mondo, né vi fora chi potefle campare, 


eviuere conefla ; & è colà da notarfi , 


che fendo l’huomodiftinto da’ bruti dal- 

’vfo della ragione , il primo fuoimpie- 

go renderla fchiaua della brutalità de- 

gliappetiti; da quefto principio hanno 

î origine tutte le moitruofità , tutto và 
à ro- 


-Difeorfofettimo. > ak 


ì rouefcio, in confeguenza del primo 


già dettodifordine ; la Virtù Codiata; 


il Vitio applaudito ; la Verità muta, la 
Menzogna trilingue , i Dotti non han- 
nolibri per ftudiare, gl'Ignoranti libre- 
rie grandiofe' , ilibriftanno fenza Dot- 
tore, &iDottorifenza libri; idettid’ 
vnfaggio pouero, fprezzati come fcioc- 
chezze , le fcioccherie de’ grandi cele- 
brate per fentenze ; quei che douriano 
auuinare, vecidono, ifanciulli diven- 
gono languidi , ed ivecchi rinuerdifco- 
no; il dritto é ftorto, &è giunto l’huo- 
moà tal fegno di pazzia , che non sà 
qual fia la fua mano deftra , poiche po- 
ne il bene allafiniftra ; quello che più 


gl’importa, getta dietro le fpalle , ftra-' 


{cina la Virtù tra piedi, &in vece d’an- 
darauanti, tornaindietro. 

Se ciò dunque, difle Andrenio , fà 
nel modo che fi vede: Per qual cagione 
ò Critilo , m'hai condotto almondo ? 
Nonftato io fouerchio bene colà nella 
mia fcuola è? lo rifoluo tornarmene alla 
mia grotta, fuggiamo da cotanto infof- 
fribile confufione: Non mondo nò, mà 
fentina di tutte l’immonditie. Quefto è 
quello , rifpofe Critilo , che nonè più 
in poter noftro. Oh quanti, fe potefle- 
ro, torneriano indéetro! Non vi refte- 
ria perfona al mondo. Sappi che noi an- 
diamo afcendendo per la fcala della vi- 
ta , &igradinide’ giorni , che lafcia- 
mo indietro , allo ftelfo punito che mo- 
uiamo il piede , {parifcono ; non v'è 
mado di fcendere , nè v’è'altro rimedio 
che andar auanti . Mà come potremo 
viuere in'vn mondo, comequefto, re- 
plicaua rammaricandofi Andrenio?Tan- 
to più io, che fe non'muto coftumi,non 
poffo in alcun modofoffrire le cofe mal- 
fatte, fenza dubbio, ch'io fcoppierò di 
dolore , òdirabbia . Eh che in pochi 
giorni , diffe Chirone , ticonformerai 
con effo ; e diuerrai anche tù come gli 
altri. Quefto nò , io aderire a’ fpropo- 
fiti del Voloo ? Ioignorante? Io pazzo? 
Vieni quà, diffe Critilo, non potrai tu 
paffare per d’onde paffarono tanti faggi, 
benche fuffe con qualche difgufto ? Do- 
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uea effere in altro modo il Sr ig 
pre fù quello, ch'è alprefente ,. cosìlo. 
trouarono, e così lo lafciarona i Ville. 
rovn Socrate, vn Platone; efeoniro-: 
noilloroviaggio , fenza totnar indié- 
tro. Mà inche modo ferono', per po- 
terviuere , fendo così grand’huomini;» 
ecosìfaggi? Come, vedere, vdire, e» 
tacere. Io nò, direi più tofto, vedere; 
vdire', e.crepare . Non potria dir di 

vantaggio Eraclito . Dimmi : s'è mai: 
trattato d’affettar il mondo ? Sì, tutto: 
il giorno ne trattano i pazzi . Perche 
pazzi? Perche tanto è impoffibile, come 

l’addrizzarle gambe aicani , e far cam- 
minar dritti sambari. Non occorre al 
tro, mentre nònv'è rimedio , io vo” 
tornaralla mia eretta, alle mie fiere . 

Totelodarò, diife Chirone, tanto buo- 

no, come vero , fe m’afcolterai nel ra- 

gionamenta che fiegue.. 


DISCORSO SETTIMO. 
Il fonte degl Inganni. 


V intimata la guerra all’ huomo da 
tutt'imali , dichiaratifi fuoi nemi- 
ciimplacabili } non per altro ch’ei pof- 
fedeua l’vfa della Ragione . Stando già 
per darglil'affalto , foprauenne al cam 
po ;, comedicefi , la Difcordia , quale 
venia non già dall’ Inferno, come alcu- 
ni penfarono. , né dalle tende militari, 
come altri credettero mà dalla cala 
dell’ ippocrita Ambitione; fubito giun- 
ta principiò ad efercitar il fuo talento, 
fufcitando vna gagliarda contefà , fopra 
chidoueffe marciare di vanguardia, non 
cedendo l’vno all’ altro alcun Vitio di 
valere , e valore . Pretendea Ia Gola, 
come la primiera paflione , che inuefte. 
l’huomo fino dalla cuna . La Luffuria 
vantandofi di prepotente , e rammen- 
tando la lunga ferie di fue vittorie, e da 
molti foftenuta, dicea è lei effer douu- 
to il primato . L’Auaritià afferiua , per 
ottenerlo, effer efla la forgente ditutti 
mali. Vantaua la Superbia la fua nobil- 
tà oriunda del Cielo, e vitio più da huo- 
4 mo , 
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farfiyn bruto. L’Ira, brauando lo chie- 
dea. Intal modo combattendo tra loro, 
tutto era confufione . Inforfe la Mali- 
| tia, chearringando feriamente , inca- 

sicogli foura tutto l’vnione, e quell’an- 
dare fempre concatenati infieme, e toc- 
‘cando il punto della difficultà, gli diffe: 
H vanto d’inueftire la primiera , è cofa 
è tutti notiffima , chefi deue alla Men- 
zogna mia primogenita . Quefta è 1 Au- 
rora di tutte Je maluagità, fonte de’vi- 
tij, madre dell’ iniquità, Arpia che tut- 
toinfetta , Pitonechetutto anuelena, 
idra d’infiniti capì, Proteo di mille for- 
me , Briareo che cor cento mani com- 
batte, Cacco che tutti'niganna, & in fi- 
ne genitrice dell’inganno fteffo , quel 
Rè così poderofo , che tra gl’inganna- 
tori, e gl’ingannati ftende negli vni col- 
la malitia, neglialtri coll’isnoranza v- 
niverfale nel mondo il fuo impero . La 
Bugia dunque coll’Incanno, inueftono 

rimieri la fimplicità dell’huomo , nel- 
La fanciullezza, enell’adolefcenza, va- 
fendofi delle fue inuentioni , inganni , 
ftratagemmi, infidie, traccie, fintio- 
ni, fraudi, imbrogli, intrighi, vilup- 
pi, trame, fallacie, illufioni, e tutte 
le forte delle più fine fceleraggini , che 
inquefto modo entrando tutt’i vitij per 
ordine, ò tardi, ò per tempo, ènella 
giouentù , ò nella vecchiezza otterraffi 
ia bramata vittoria. Quanto ciò fia ve- 
ro , lo confermi quello che auuenne à 
Critilo , & Andrenio poco doppo la par- 
tenza del faggio Chirone, quale hauen- 
dogli canati da quella confufa Babelle, 
ruolo dituttoilmondo , & introdotti- 
gli nel cammino più retto, ritornoffene 
adinuiar altri , &effipaflarono auanti 
nel peregrino viaggio della vita . Giua 
aflai lieto Andrenio , coll’ vnico rime- 
dio datogli per poter viuere , efù, che 
mirafie il mondo, non in quel modo che 
dagli altri fi mira ; mà per quella parte 
ch’egli mira altrui , queftoc alcontra- 
rio degli altri , cioc dalla parte contra- 
ria di quello che fembra , e conquetto, 
come ch'egli và al roueftio, chi da que- 
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fn0 , quando l’huomo più fi sforza di 


fta parte lo mira, lo vede al diritto ,in- ‘ 
tendendo tutte le cofe al contrario di. 
quello che fembrano ., Quandovedefi 
vno, che prefume difaperaffai, lo cre- 
davn ignorante , tenga il ricco per po- 
uero de’ veri beni . Chi è tutticoman- 
da è fchiauo vniuerfale . Chi è grande 
di ftatura non è più huomo degli altri, 
il groffo hà poca fultanza , chi fà il for- 
do; -fente più di quello che fi vorria chi 
guarda con lindura, décieco, ò preito 
acciecheraffi, chi porta feco odori , non 


rende à tutti buon odore di sè iteflo ; il 


gran parlatore non dice cofà che vaglia, 


chiride inganna , il mormoratore con- 
danna sè iteffo , chi più mangia meno 
mangia, tal’vno part'che burli, e fi con- 
feffa , chi biafma vuol comprare; chi fà 
il femplice è più fcaltrito degli altri;à chi 
nulla manca, mancaegli à sé fteffo, all 
auaro tanto ferue quello che poffiede ,. 
quanto quello che non poffiede. Chi di- 
ce più ragioni né hà meno , il più fauio 
per il più è meno intefo , far vita fo- 
uerchiamente lauta è vn voler morir 
prefto , chiamala vital'odia , chitia-- 
dula tibialma , chi t'accarezza più del 
folito tivuoltradire , nelle buone opi- 
nioniv’è fpeflo ignoranza , ilfouerchio 
dritto è torto ,) il trpppo benefà male; 
perabbrew'arela ftrada talora s'allunga, 
per non perder vn boccone , fè ne per- 
dono cento , chi guadagna poco , e {pel 
fo, guadagna al doppio deglialtri, chi 
ti fà piangere tivuol bene , ed in fine: 
Chi affetta , e brama di parere , è me- 
no afai di quello the pare. 

In quefto modo giuano difcorrendo, 
quando interruppe i loro ragionamenti 
vn altro moftro , benche non gli difto- 
glicfie da quelli, poiche nel mondo vna 
moîtruofità viene appreflo l’altra . Ve- 
nia verloro vna Carrozza, cola rara in 
vn cammino , ancorche dritto , così 
malageuole, era però fabbricata con tal 
artificio, edifterzo così aggiuftato, che 
fuperaua ogni difficultà ; icanalli chela 
tirauano erano due ferpenti, & vna 
Volpe era ilcarrozziero: Chiefe Critilo 
sera carrozza di Venetia, mà il cocchie» 

. P ro 
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i rolailfembiante; hà nomi, 


ro finfe di nonfentire. Venia dentro di 
eflavn moftro, anzivna moltitudine di 
mioftrisaggroppati in,vno ; poich’era 
bianco; e negro, giovane, e vecchio, 
picciolo , e grande, mafchio , e femmi- 
na, huomo , ebruto.; tanto che diffe 
Critilo , fuffe mai quefto il rinomato 
Proteo è Quando fù. preffo loro difce- 


fe ., e con più cerimonie che non fà vn 


Francefe, quando giunge nuowo in qual; 


che parte , e con più complimentiche 
non fà vn cortigiano affettato , prima 
{pecie d’insanno, diegliilben venuto, 
offrendogli per parte del fuo Signore il 


fuo Palagio , oue prendeffero ripofo 


per qualche giorno , della fatica d’yn co-' 


sì trauagliofo cammino . J.ieti gradiro- 
no entrambi vn così cortefe.,,, e non pen- 
fato fauore , e gli chiefero chi fuffe que- 
fto Sisnore, che fenza conofcerli, & è 
Toro ignoto voleua fargli cotanti fauori ? 
E quefti., difs egli, vn gran Principe, 
quale benche fi ftenda. il fino dominio 
per tutto il circuito della terra ; però quì 
nel principio del mondo , in quefto pri- 
mo ingreffo della vita tiene la fua me- 
tropoli , évngranRè , anzi vn gran 
Monarca , hauendo vaffallii Regi ftef- 
fi , fendoni molto pochi che non gli ren- 
dano omaggio . Il tuo regno è douitio- 
fiffimo, oueoltreilpremiarfi l’armi, e 
lelettere, chidefia icorgerela forgente 
deila Politica ; prattichi quefta Corte, 
quì gl'infegnerannola fcortatoia per im- 
parare à farfi ftimare nelmondo, l’arte 
dicattiuarfi levolontà , farfi amici; e 
fopra tutto colorire bene l’attioni, che 
può dirfi l’arte dell'arti., folleticato il 
guito . Venne curiofa., & impatiente 
brama ad Andrenio di girne colà , né 
vedea l’hora di trouarfi in vna Corte co- 
tanto politica ; &obligato da quel cor- 
tele invito; già era in Carrozza , dan« 
do la mano , e tirando Critilo acciò v° 
entrafle ; mà quefti , comeche cammi- 
naua col piè di piombo volle informarfi, 
efapere il nome di cotefto Principe, qua- 
lefendo sì poderofo , non poteua non 
tener yn gran nome. Molti ne tiene ,ri- 
fpofe il miniftro , mutando ad ogni pa- 


un 3° 

efoprano- . 
mi} inciafcuna prouincia , e per qual 
fifia attione ; ilfuo particolare ; però 
il vero, e proprio nome pochi lo fanno, 
perche pochi giungono à vederlo, è me- 


noà conofcerlo . E Principe di grande 


autorità , poiche non è vn di quei Prin- 
cipidi cui ve ne fono è diecine per le pro- 
uincie » ferba vn gran decoro, nè prat- 
tica vniuerfalmente, confiftendola fua 
maggior ftima nel viuerritirato, enon * 


| lafciarfi vedere , giungono alcuni dop-. 


po molti, e moltiannià vederlo, e ciò 
per gran ventura , che altrinè meno, 
finche vinono . Già con quefto gli ha- 
uea difuiati dal retto cammino , e con- 
dottiinvnaltro affaiobliquo , ‘&intri- 
cato. Quando fe n’anuide Critilo, co- . 
minciò à rammaricarfi , mà era difficile 
il tornarindietro; efuilupparfene ; af- 
fermandogli la guida quello effer vna 
breue fcortatoia, che feguiffero ; e pro- 
metteua condurgli contenti , e lietial 
deftinato luogo , eche notaffero atten- 
tamente ;che quafi tutt’i paffeggieri cal- 
cauano la medefima via . Non è quefta” 
la meghiore , mà la più comune , diffe 
Critilo ,. e quindila più fofpettofa ; ed 
auuerti Andrenio , che itafle maggior- 
mente fopra di sè , e doppiamente fi ri- 
guardafle. 
Giunfero quindi alla gran fonte della 
gran fete, cotanto rinomata ; come de- 
fiata, datutt'ifaticati viandanti , fa- 
mofa per l’artificio, e celebre per l'ab- 
bondanza de’ fuoi liquidi criftalli ; era 
fituata nel mezzo di vna vafta campa- 
gna, quale fembraua angufta alla mul- 
tiplicità della gente; che vi concorrena, 
per trouar follieuo alla gran fete , e fa- 
tica ; vedeuafi allora coronata da tanta 
moltitudine di paffeggieri iui affeduti, 
che fembraua efferui concorfo tutto il 
mondo,poiche pochi de’ viuenti vi man- 
cauano . Scaturia l’acqua in gran copia 
da fette gran boccaglie non già d’oro , 
mà di ferro; circoftanza notata da Cri- 
tilo, e tanto più; quando vidde che in 
vece di grifi, eleoni, erano ferpi, e.ca- 
ni; nonv'eraconcaoue fi radunaflero , 
poi- 


IlCriticon;\Parte prima 000 
reingloria; ta Wuefti vnfolenne fcioce è 
co‘, quale vitenaappagatiflimord’ognîe 


poiche non ne avanzata vna ftilla 
oue fe ne diffipatia cotanta ; affermando 


quei che la prouanano , effere la più dol- 
ce c’haueffero Gianimai beuuta ; e con 
queft'efta doppo la ftanchezza , non cef- 
fauano , idropici della dolcezza , di far- 
{fi Pvh l’altro i brindifi . V’erano pet î 
granidicalici d’oro, qualivna gratiofa 
ninfa tauerniera di Babilonia’ gentil 
mente gli porgeua , peril più ballando 
‘intorno al CIN 


fenz’alcuna'andertenza precipitofli all’ 
acqua, poca ne poté guftare', che Cri- 
tilo gridò , Guarda, afpettà, mira pri- 
ma bene s'è acqua’. E che hà da eflere, 
teplicogli? Ben puol eflèer veleno, poi- 
* che quì è da temerfi ogni cofà .. Io vedo, 
ch'è acqua affai limpida , e brillante . 
Quetto è il peggio , diffe Critilo , nè me- 
no dall’acqua chiara dobbiamo fidarci , 
che colla ftella chiarezza n’inganna , a- 
dulterando glioggetti , rapprefentan- 


(©) DO 
doglimaggiori di quello fono , e talora 


giiene molte cole afcole nel fondo , hora 
ride, ed hora mormora, che non fapria 
far di più vn Cortigiano . ‘Lafciami al- 
meno fciacquare,, foggiunfe Andrenio, 
che fono quafi morto‘di fetè . Non far 
talcota, perche lo fciacquarfi fù fempre- 
vnzimbello del bene . Vorrei almeno. 
lauarmigliocchi', quafiacciecati dalla 
polue, e leusrmiil fudicitme-delfudo- 
re? Né meno, credimi, &attendi]’i- 
ipérienza che farai d’altri, al cui rif 
chio tu imparerai Nota gli effetti che fa- 
rà inquefti c'hora giungono ; guarda- 
gli prima bene s auanti che benano ; è 
poitorna à mirargli quando hauranno 
beuuto. . Veniua in quefto vna gran 
truppa di pafleggeri , che più affetati , 
che affennatifi lanciarono all’acqua; co- 
minciò il primo.à lauarfi , e fregarfi gli 
occhi gentilmente: ; mà ohcolaftrana, 
& incredibile! allo fteffo. punto che toc- 


cogli l’acqua ,. fe gli cangiarono in mo- 
do , che oue prima erano chiari, e na-. 


turali ,, dinennero. di vetro di varij co- 


lori,. ad vno.cosìl'azzurri , che ciò che. 
mirauafembrauagli vn Cielo: , e di fta- 


iui Andrenio fti- 
molato dalla fete , e dalla comodità , 


cofa ;-advnaltro ditennero bianchi al 


‘ paridelloftefo latte} tuttocid che.ve-? 


deua gli parea buono, fenz’'alcunà for+. 
tadimalitia ; “di niuno hauea fofpetto;. 
quindi ciafcuno l'insannaua, tutto cre-' 
detta , e tanto più le:cofè appartenenti a” 

{uoî amici, più femplice d’vin Pollacco +. 
AI contrarib ad vnaltro»divennero più 
gialli del fiele }\occhi di*Socera!, e di> 
Cognata, intutto hauea che dite, per 
tutto gli parea veder inganni, tutto in3 
tendeua à fenfo peggiore , ciafcuno gli» 
fembraua vntrifto , quefti era vno più: 
maligno, chefageio. Adalcitnidiefli 
veninano vetdi ., che ogni cola credéa- 
no, efperauano confeguire . Gli am- 
martellati acciecauano affatto 3 Ue dell” 
occhiate altrùi fe gli facenano? gli occhi 
fanguigni, che pareano Calabrefi, Co- 
fa rara, chealcuni c'haueano buona vi- 
fta , mirauano bieco, queftidoueano 
eflere inuidiofi ‘,’ non folo: fe cli altera- 
uano gliocchi nella qualità: ;imà anco 

nella quantità‘. e nella figura degli og+ 
getti ; poiche ad alcuni pareuano tutte 
le cole più grandi, e particolarmente le: 
proprie, & ad'altriminori di quello che: 
fono. , e quelti fono gl’ incontentabili .. 
V’era tal’vnoà cui tutte le cole pareano: 
lontane cento leghe , e maggiormente: 
idifaftri , elaftefla morte 4 quefti era. 
vn’imprudente: ; ad altriogni cofa pa-: 
reagli d’apprefflo',, tutto. fe gli rendeua: 
facile, anche l’impoffibile:, e quefti fo- 


‘no i pretendenti. Notabibvifta era quel-. 


la che d molti toccaua,, & era, checia- 
fcuno gli fembravia che gli facefle. corte-. 
fie, ecomplimenti, conditione propria 
de’ fanciulli. Staua.vnocontentiffimo ,. 
perche ogni cofa gli parea bella ; e quan-. 
tedonne-miraua'gli fembrauano Ange- 
li; quefti diflero ch'era, ò Portughefe, 
ò diquella ftirpe: che. impazzifcono. per 
amore ; v’erachi’ntuttele cole miraua 
sé fteffo ,. itolido Narcifo . Advn' altro. 
vequiuocòla.vifta: ,, vedeua: quello che: 
normiraua:, huomo di torbida inten-- 
tione., e peggior volontà .. amante oc- 
chi 
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chid’amici s & occhidinemici, difte- 
rentiffimi tra loro , \ccchidi madreye di 


madrigna , agli vniifcarafaggi fembra- . 
ugno perle; glialtrifempre cuardata- ..; 
Tenzadubbio ;.diffe Critilo , è vnoche 


mofmaligni , ‘occhi Spagnuoli verdifcu- 
si, eFrancefiazzurri. — io (fo 
Tutti quefti moftruofi effetti causò 
quel liquore , ò veleno yin queiche con 
effo fi lauorno ; che negli altri , chelo 
pofero in bocca, e folo fi fciacquaro- 
ino, oprò violenze più prodigiole ; poi- 
‘che lelingue che:pria erano di carne fo- 
lida, efuttantiale;.!Ie tramutò in altre 
aftii ftraordinarie materie ;. alcune di 
fuoco che incendiauano il mondo , altre 
d’acqua corrente, che parlauano trop- 
po libere , molte divento ; che.parea- 
‘mo manticida riempire altruiil; capo di 
menzogne , lufinghe .,. & adulationi; 
alcune ch’erano pria di feta ,;in baiet- 
ta, equelle divelluto piano, in rafo; 
trasformaua altre in lingue burlefche, 
priue d’ognitoftanza, e le più in borta, 
ftancandofi fouerchio in efprimere ciò 
che dicono . A molte donne leuò affat- 
to la lingua}; mà nonilciarlare , quali 
più.tofto parlauano più; quanto più fci- 
linguate . Cominciò vno è. parlar aflai 
alto , & Andrenio diffe: Quefto è yn 
Spagnuolo; nò, diffe Critilo, è vnpre- 
fontuofo , poiche quei che douriano par- 
Jarmeno, parlano più degli altri. Co- 
sì è, rilpofe vno con vna voce femmini- 
na ;che parea vn Francefè ,& eravn 
frullofo éeffemminato.Venne loro incon- 
trovnò, che parlaua in modo difficile 
d’intenderfi e tutti credeuano fufle yn 
Tedefco , mà egli fteffo diffe. , che per 
parlarielegante parlaua ofcuro . Scilin- 
guauavno tanto, che facea ftridere.i 
«denti; e tutti differo quefti effere ò Zin- 
“garo ; Ò Andaluzzo . Altri s'afcoltaua- 
mo con attentione ; ederano quei, che 
parlauano peggio ». Cominciò vno con 
pro ftrepito ad inquietariltutto:, è fol- 
euaril mondo, fenzafapereglifteflo il 
perche ., folo diffe tale eflerlafua natu- 
ta; ctederonotutti., .che fuffevnMa- 
iorchino , imà :éravn barbaro furiofo. 
Parlana vn altro (3, €;niunoll’intendea., 


Settimo © 43 


(N ‘fe 7% 
‘fiereduto vn Bifcaslino mà era. vno' 


‘che. chiedeua. Perdèà vntratto vnola 
fauella ,. procurando farfi intendera’ 
cenni; se tutti.fe; nè 'ridenano « quefto 


vuoldire.la verità, eò nonl’indouina, 
ò non arrifchia . Parlavano altri affai 
rauco'; e molto piano; quefti diffe , do- 
urianolefer miniftri di Stato ; però non 
fono d’altro che del fuo capriccio . Al-. 
cuniparlauano col nafo , fe bene non 
mancava chi. gli conofcefle al nafo, que- 
fti tartaglianano ciò che negawano, non 
ben proferendo ; né ilsì, né il nò; par- 
lauano alcuni così ampollofamente sche 


fi rendeuanoinfoffribili. Quefti intuo- 


nato, quegli ammirato, e4pecialmen- 
te quando voleuanoingannare, in mo- 
do tale ,, che niuno hauea la fua voce , 
ne buona, nè vera; nonv'erahuomo, 
che parlafle fchiettamente , fincero., 
puro, efenz’artificio; tutti mormora- 
uano, fingeuano, ingannauano ,men- 
tiuano, burlauano, tradiuano ,ingiu- 
riauano, beftemmiauano , & offende- 
uano . D'allora affermano, che ai Fran- 
cefi, che beuerono di quell'acqua, dc a' 
Genouefì , che tra loro fi fecero molti 
brindifi, reftò il non parlare come fcri- 
uono, eil nonoprarecome parlano; di 
modo che viè d’vopo vn° eftraordinaria 
attentione ad intender l’vno, el'altro, 
interpretando iltuttoà rouefcio. 
Però vue moftrò le fue forze. il ll 


quore peftilentiale fù , in quelli che lo 


beuerono,.: perche allo fteflo punto che 
l’inghiottirono, cola lagrimeuole ; mà 
vera, fe glialterorno tutti gl’inteftini, 
e ficangiorno in modo , che perderono 
quella vera fultanza; dicuierano com- 
pofti ;. è fitrovarono pienid'aria , col- 
midiborra ,-huomini da burla, tutto 
bugia! , tutto, menzogna } il cuore di- 
uennedifughero., fenza lugo 5 d' hu- 
manità, divalore, divirilità ; gl’in- 
terioridiuenneto più duri de’ macigni, 
i fentimenti di bombace fenza fonda- 
mento. di giuditio ,, il fangue acqua,fen- 
za colore , nè calore 3 il petto dicera, 
non d’acciaio., inerui di ftoppa , fenz” 
Sagan alcu- 


di ul i 
| alcuna viuacità , 1piedi di piombo per il 
bene, di piuma perilmale , le manidi 


pece, che tutto fe gli attacca, la lingua, 


diborra; gliocchidicarta , etutti in- 
fieme inganno d’inganni, e tutto vani- 
tà. Allosfortunato Andrenio vna fola 
goccia che n’inghiottì, poiche il reftan- 
te fe verfargli Critilo , gli fè tal’ opera- 
tione , che vacillò fempre nella virtù. 
Che ti pare , glidiffle Critilo , che ab- 
bondanza d’inganni , che quantità di 
bugie fi truouano nel mondo ? Mira co- 
me ti trouerefti , fe haueffi beuuto è {a- 
tietà come fanno tanti altri . Penfitu, 
che vaglidno poco , hauer gli occhi pu- 
ri, lingua verace , & effer huomo di 
ftima, credimi che l’hauer quefti doni è 
vn prodigio , come della fenice . Ah! 
gran cafo, dicea Andrenio, chi hauria 
giamai creduto effetti così torbidi da vn 
acqua così chiara ? Quefto è il peggio. 
Come fichiama, dimandòdadalcuni ? è 
niuno feppe rifpondergli . Non hà no- 
me, difle il Proteo , poicheconfifte la 
fua efficecia in non effere conofciuta . 
Chiamifi dunque il fonte degl’inganni, 
diffe Critilo , oue chi ne beue vna vol- 
ta, tuttos'inghiotte, tutto fi muta. 
Hauria voluto tornar addietro Cri- 
tilo , mà non potè , nè Andrenio già 
ammaliato. voleua , inftando il Proteo 
il paffar auanti, dicendo , meglio effer 
pazzo co’ più, chefauio, e folo. Andò 
difuiandogli , non guidandogli per al- 
cuni ameni prati , oue folazzauafi la 
‘giouentù ; camminauano all’ombre fre- 
{che d'alberi frondofi } e quanto più 
fronzuti, meno fruttiferi.Giù fi fcorgea 
lagran Città al fummo delle Cimmi- 
niere , fegno naturale dell’ habitationi 
popolate, poiche in eflò tutto fi rifolue; 
hauea vna vaghiflima apparenza, tanto 
maggiormente , quanto più da lungi; 
era incredibile il concorfo, che da tutte 
le parti del mondo , & in tutt’i tempi 
| faceano fcala à quel Porto vniuerfale, 
fpefle nubi di polue toglieuano il vede- 
re. Miedo giunfero ad effa trouorno, 
, che quella, che così ben ordinita al di 
fuori fembraua», era didentroulmag- 
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mb. » 


gior tegno confufa ; non v'era ftrada 
diritta, nélarga., vnmodello di labe- 
rinto, vncentrodimnotauri. Era giù 


per porui il piede l’inconfiderato An- 


drenio, e diegli Critilo vn grido: Apri 
gliocchiauanti , dico gl’internidell’a- 
nima, perconofcere oué vai; mira; e 
abbaffandofi in terra,e fcauando inefla, 
fcuoprì ‘vna quantità innumerabile di 
lacciuoli di mille maniere, fino di fili.d' 
oro, edicapelli biondi ; dimodocheil 
fuoloera tutto feminato d’inganni co- 
perti. Nota gli diffe, come, edouetu 
entri, confidera ad ogni paffo che dai, 
oue poni il piede , e procura fermarlo. 
Non ti fcoftare vn punto dal mio lato, 
fe non brami di perderti .. Non credere 
ciò che ti dicono :, non dare ciò che. ti 
chiedono , e non fare ciò che ti co- 
mandano; ein virtùdiqueftalettione, 
ch’è di tacere, e vedere , per viuere, 
vfciamo da quelto luogo . Erano tutte 
le cafè d’Vfticiali, e Minittri, nonfi 
vedeua vn faticatore , genti che non 
fanno mentire . Viddero fuolazzare da 
vna parte all'altra molti Corui , aflai 
domeftici, e guiteuoli a° fuoi padroni; 
turbofli Andrenio , e prefelo percatti- 
uo augurio ; mà gli dille il Proteo, Non 
tifcomentare, che di quefti vecelli dif- 
fe vn' acuta fciocchezza Pittagora , 
profeguendo quel fuo famofo fpropofi- 


«to, che Dio gafticauaicattinialla loro 


morte, colla trafmigratione dell’anime 
loro, ‘inquei bruti, è cui viffuti erano 


. . . A ni ii i ’ e’ 
fomiglianti ne vitij. Quelle de’crudeli 


nelle tigri , de’ fuperbine leoni;de' ld- 
fciui in cinghiali, e così degli altri : dif 
fe anco , che l'anime de' Gouernanti, 
maffime di quei che con eftorfioni, e ra- 


‘pine accumulano tefori , ch’entrauano 


ne’ corui ; ecome ne’ loro gouerniera- 
no foliti è procraftinare le decifioni 
delle liti ; ele gratie , vanno conti- 
nuando lo fteffo Îtrido, crai, crai,che 
ma igiunge. Nel recinto più recondito 
della Città viddero molti-vafti, e fu- 
perbi palagi ::quel'primo gli differo, 
prima d’efferne richiefti , è di Salomo- 
ne ; iui egli tra più di trecento dr ’ 
a 
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| dall'amore di effe ammaliato , non fi sà 
fe ftia nel Cielo, ò nell’ inferno. In quel- 
lache fembra vna fortezza , e pure è 
wna debile cafuccia,dimora Ercole filan- 
do con Onfale la camicia , d il lenzuolo 
- terale della fia fama . Colà Sardanapa- 
lo veftendoilcorpo di gonna femmini- 
le , fà fpiccar la fiacchezza dell’ animo 
effemminato . Da quett' altra parte , 
Marc'Antonio fuenturato , ancorche gli 
dica la ventura vna Zingara Egittia. In 


quell’ edificio ruinofo non viue , mà. 


muore Rodrigo il Réè Goto , ai di cui 
tempi i Conti furono fatali alla Spagna. 

vell’ altra la metà d’oro , e l’altra di 
fango ammaflato di fangue humano , è 
la cafa d’oro di Nerone , la cui vita fu- 
rono due eftremi , il principio d’vna 


prodigiofa clemenza ; e terminando con 


vna portentofa crudeltà . Colà fà ftre- 
pito il più crudele à cui fortiffe il nome 
_ diPietro , chedigrigna non folo i den- 
ti, mà tuttiglioffi di rabbia . Quegli 
altri palazzi fi vanno fabbricando con 
grandiffima fretta , non fapendafi però 
perchi habbiano à feruire , fe bene di 
molti fi folpetta ; certo è che fi edificano 
per chi viuendo non hà edificato altrui, 
e queft’opre fi fanno per quei che nulla 
hanno oprato . Quetta parte del mondo 
è occupata dagl’ingannati, diffegli vno 
veftito diverde , altra dagl’inganna- 
tori; quefti fi ridono di quelli, e quegli 
diquetti, ficchè è capo dell’anno refta- 
nofaldate le partite. Moftrò gran defi- 
derio Andrenio di paflar dall’ altra par- 
te , e veder iltutto non itando fempre 
tragl’ingannati ; però non incontraua 
altro , che botteghe di mercanti poco 
luminofe , alcune vendeano borra , € 
più borra per far parere , per cuopriri 
difetti, e fupplire ai mancamenti anco 
della perfona , altre vendeano cartoni 
per far figure . Ve n’era vna piena di 
‘pellidi Volpi ; & accertauano effer in 
maggior pregio de’ Martori Zibellini . 
Lo crederono quando viddero entrare 
inefia huominiinfigni , come Temitto- 
cle, & altri moderni. Molti fi veftiua- 
no di elle per mancamento di pelli di 


leone , che non fe netrouaunano aa 
gliaftutifi ferniano d’effe per fodre di 
pelli d’Armellino. Vidderoin vna bot- 
tega quantità grande d’occhiali per non 
vedere, e per non effer veduti ;ne com- 
prauano moltii grandi , per feruirfene 
con quei che del continuo gli ftauano 
apprefio , conche gli teneuano quieti, 
e frenauano l’ardite . Le maritate ne 
comprauano , perche non fuffero vedu- 
tii loro {moderati capricci , e per far 
credere ai mariti, chele cofe vannoin 
altro modo di quello gli pare di vedere; 
ve n'erano anche di quei che ingrandi- 
fcono , e di quei che multiplicano gli 6g- 
getti, di modo che ve n’erano per vec- 
chi, perfanciulli, per huomini, e per 
donne; equefti erano i più cari di prez- 
zo. S'abbatteronoin vna bottega di Su- 
gheri peringrandire fe perfone , e ve- 
ramente quei che fi valeuano di effi, pa- 
réuano maggiori affai di quello ch’ era- 
nb ; mà però non v'era fuffiltenza.Quel- 
lo che in eftremo piacque ad Andrenio, 
ti vna bottega di Guantaio: Che bella 
inuentione , difflé, è quefta dei guanti, 
per tutt'itempi, contra ilcaldo, e con- 
tra il freddo, difendono dal fole,e dall’ 
aria ; benche non fia peraltro , che in 
dartrattenimento agli otiofi , con cal- 
zargli , e leuarfegliad ogni momento, 
Sopratutto, difle Critilo , che con po- 
ca fpefa danno buon odore di sè, che tal- 
uolta cofta va occhio della fronte. Me- 
glio direfte , diffe il Guantaio , fe di- 
cefte che feruono è ricuoprire l’vgne ra- 
paci di molti, che in tal modo non fono 
vedute, e non manca chi calza i guanti 
per andarà caccia . Come puol effere, 
fe il prouerbio dice îl contrario? Signor 
mio hoggi giorno i prouerbj , ò non fo- 
no più veri, ò fanno che non fiano veri, 
perche più fifpende in vn paraguanto, 
chein vn veftito . Dammene dunque 
vno folo , ch'io voglio mettermelo , e 
non vuò fpendertanto.. i 

.. Doppohauer paffata la ftrada dell'I- 
pocrifta , dell’ Ottentatione, e dell’ Ar- 
tificio , giunfero alla piazza maggiore, 
ouecome in fuo centro v'era il-princi- 


pal 
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pal palagio . Era grande, màfenz' ar- 
chitettura,, noneraquadrato ,, mà tut- 
to angolî,, etrauerfè , fenza prolpetti-. 
ua > né vguaglianza , verano. molte. 
porte... matutte falfe., e niuna palefe, 
moltetorri, più chein Babilonia, & 
affaiariofe.. Quì viuea , ò quì giacea 


queltanto grande. , quanto. recondito. 


Monarca, che congrandeattentione af 
fifteua ad alcune feite dedicate ad. in- 
gannar il popolo., per torgli l’occafioni 
ditrattare dicofe ferie . Staua il Prin- 
cipe mirandolefotto vna: gelofia , ceri- 


‘monia inuiolabilè de” grandi , e mag- 


piormente intal'giorno che fi doueano 
are alcunigiuochi di genio, e guftodel 


Principe, conmirabile deftrezza di ma- 


no , tutto apparenze, tuttoinganni.. 
Eradiuenuta la piazza. vn. gran: cortile. 


delvolgo. fciame di mofche:nel pofirfi, 


& affentarfi nell’immonditie de” coftu-. 


mi?, ingraflando nel fracidume: , e fa- 


melico dell’infiftolite piaghe morali; ad: 
vnsìvileapplaufo afcefè in alto, vno. di. 
fembiante più sfacciato:, chie autoreuo-. 
le., quali fogliono eflere ifalimbancli ;- 
eraquefti vneloquentifiimo ingannato-. 


re, quale doppo vn meditato preambu- 


lo, cominciò à far preftigj notabili, e 


mirabilifottigliezze, tenendo incanta- 
ta; quella. innumerabile- multitudine, 
TraL'altreburle notabili, ficeuagli a- 


prirla bocca., afficurandogli che in'efla. 
hauria pofto cofe dolci:, & inzucchiera-. 


te, &c efliriceuendole, faceagli indi but- 


tar fuori di efle cofe fchifofiffime, &or-. 


, conloro grandiffi- 


ma naufea:, e-rifo. de’ circoftanti:. Lo. 


fteflo Ciarlatano fembraua che mangiaf- 


fe vna quantità di bombace bianchiffi-. 
&adyntratto aprendo la. 
bocca,efalanada effa vn«denfo-fuimmo,. 
& indifuoco , accrefcendone femprele. 
vampe, in modo tale che atterriua icit-. 
coftanti .. Mangiaua vnaltra.volta car- 
ta:, e-pofcia. gittaua dalla boccanaftri 
lunghidifeta-, *& altriconoro-,. tutto. 
eradeftrezza., & apparenza ., confor-. 
me-ftiol fare fimil:gente. Guftò affai An-. 


mo, efino ; 


ali A ‘ 
encomiarlo . Bafta , diffe Critilo, che 
tut'appaghi anche delle burle , nondi- 
ftinguendo il falto dalvera . Chi penfi 
tu che fia quel folennè ingannatore ? 
Quefto è vn falfo Politico. nomato. il 
Macchiauelli, che pretende dar à crede- 
reagl idioti i fuoi falfi aforifmi ; non 
vedi com'efli fe gl’ inghiottono , paren- 
dogli alfai plaufibili, e veritieri, che ben 
ponderati non-fono altro; che vna con- 
fettata immondezza di viti}, di peccati, 
di ragionepiù di ftalla, che di Stato; pa- 
rechetengala candidezza nelabbri, la. 
purità nella lingua , e vomita fuoco in-. 
fernale, cheabbrucia i coftumi, incen- 
diale Republiche . Quelle che fembra- 
no cinte di feta fond i politici dogmi’, co” 
qualilegale mani alla Virtù , e le di-. 
{cioglie altVitio; Ia carta ch’ei maftica, è 
illibro chie publica, tutto.falfità, & ap- 
parenza, con. cuitanticredendo addot-. 
trinarfi', reftano ignoranti, &ingan- 
nati... Credimi che quì tutto è inganno, 
e:meglio per noi fora il ritirarfene:, mà 
andren'cappelloffi al'trattenimento del 
feguente giorno.quale publicauafi affai 
dilettenole... | 

Non ben fcorgeafi la mattutina Iuce,, 
poicheiui, nè meno il giorno vi fi vede. 
chiaro:, quando videfi occupata tutta 
la Piazza da innumerabile concorfo di 
gente, febene nonvimancò.chi diffe, 
che dall’vnaall’altra eftremità era allo- 
rapiù vuota. La fefta eravna Comme-. 
dia;. con moltiintrecci, & apparenzes 
celebre fpettacolo in quel eran teatro di 
tutto il Mondo .. V'andò tra*primi An- 
drenio per fuo diletto, e Critilo per ap- 
profittarfene. In vecedellàmufica, al- 


lettamento:delsufto; s’vdironofingul- 


ti, &cinluogodiftrumenti muficali, e- 
voci armoniche; fifèéntirono pianti, &c 
in fine di effi ( fe pure-mai finifcono ) 
comparue vn-homicciuolò ,. cioè , che 
principiaua ad effer huomo ,. conobbefi. 
tofta.aicenci che lo cuopriuano-, effer- 
foreftiero». Appena hauea afciùgate le - 
lagrime:, che-fi fece anantià riceverlo, 
vngran.Cortigiano-, moftrando efler- - 


drenio diquello.vedeua,. e comincidad: glimolto amico; ediegliilben venuto. 


co 


Offri-- 


Difcorfo festi mo. 


Offrigli con indicibil cortefia tutto ciò, 
che quegli potea defiare in cafa altrui, 
‘&egli non dare nella propria ; con e- 
fpreffione tale di parole , ‘che quei non 
hebbe alcun dubbio ., non ne feguifiero 
lopre . Conuitollo primieramente alla 
fua Cafa,quale vedeafinon molto lungi, 
così ripiena d’apparenze , come vuota di 
realtà ; cominciò è offerirgli liberal- 
mentericchezze , e gale . ch’eraciò di 
cui più tenea bitogno , trouandofi nudo; 
però con tal’artificio , che ciò checon 
vnamano gli porgeua, gli toglieuacon 
incredibile preftezza coll’ altra; ponea- 
. fi vn Cappello concintiglio di diaman- 


ti, etofto settauano vn’ hamo , non‘ 


È (©) ; 
vedendofi donde, e come, e con fouet- 


chia cortefia lo pefcauano , lo fteflo fe- 
cero del mantello , lafciandolo in farfet- 
to, gliponeua dauanti vna ricchiffima 
gioia , mà tofto con fomma deftrezza la 
cambiana, fupponendoui vna falfa , ch' 
era come vn tirargli pietre ; donauagli 
vn habito pompofo , ‘e ricco , &invn 
ferrare , & aprir d’occhio fi conuertiua 
invnlenzuolo funebre , lafciandolo in 
bianco, etutto ciò con gran rifa , & ap- 
plaufo de’ circoftanti, quali tutti godo- 
noinvederingannar altrui , mancan- 
dogliilgiuditio , in hauer l’occhio à sè 
ftefli; nè s'accorgeuano che mentre fta- 
uano attenti mirando i cafi altrui, ad ei- 
fieranofualigiate le tafche, e talora tol- 
to anche il mantello ; dimodoche al fi- 
ne della Commedia fi trouauano il rap- 
prefentante , egli vditori fpogliati del 
pari nella ftrada , e nel mondo , Salì 
trattanto vn altro , benche non tanto 
inumano , «allieuo però del primo che 
fembraua hauer buon tratto ; quefti con 
molte cerimonie, e complimenti, diffe 
che defiaua feruirlo, ordinò che tufle a p- 
parecchiata la menfa ; furono portati 
molti piatti , benche molti mangino in 
pugno ad vfo de’ Sparuieri, accoftarono 
efedie , ementre il conuitato volle fe- 
derin vna d’effe , che non douea sì to- 
fto credere, mancogli fotto , & alla di 
Iui caduta fi follenarono le rifa nel tea- 
tro. Accorfe compaffioneuole vna don- 


na giouane, robufta , & aiutandolo 4 
leuarfi glidiffe ., che fi affidaffe foura il 
fuo forte braccio , ‘con che hauria potù- 
to profeguire , fe non havefie trovato 
falfificate le viuande , poiche icoperto 
vn pafticcio non v'era dentro cos’ alcu- 
na , ilprefciutto era folovn oflo ranci- 
do, gli vocellami abbronzati dalla fiam- 
ma, non cotti dal fuoco , tutto crudo, 
e fenzatuftanza . AI cadere fi ruppe la 
faliera , mancò il condimento delle vi 
uande, mà nonl'augurio , il pane che 
parea bianco , ‘e ftagionato non era di 
farina, ò crufca, màdi pietra, i frut- 
tidiquei di Sodoma , belli in apparen- 
za , eripieni dicenere . Sernianlo di 
‘coppiero difaftri di più forti , in modo, 
‘che fe il mangiare fù vento , il bere fù 
niente, invece di mufica, erano le bef- 
fe che glifaceano .-Al meglio del con- 
uito , ftancoffi , è volle ftancarfi quel > 
falfo femminile appoggio , lafciollo ca- 
dere , e contò all'indietro tutt'i gradi- 
ni , fino che fù interra tutto lordo di 
fango; niuno di quei che gli affifteuano 
fi mofle per aiutarlo , mirò egli per o- 
gni parte , fe alcuno fi fufle di lui moffo 
à pietà 3 vidde vicino vn canuto vec- 
chio , pregollo > che giacchéegli perla. 
inaturità deglianni non era huomo da 
far baie, volefle porgergli la mano; gli. 
rifpofe che sì , eche l’haurtebbe alzato 
fulle fue fpalle, come fece cortefemen- 
‘te, mà quefti sera zoppo, quando non 
volaua , era mentitore non meno degli 
altri.A pochi pafli inciampò nella ftefla 
muletta che feruiagli diappoggio , con 
che cadde in vn trabocchetto,coperto di 
fiori , e verdure gran parte di quella 
fefta ; quiui lafciollo cadere , toglien- 
dogliin vn iftante quel poco di veltito 
che gli era reftato , iui profondofli , 
donde mai più fù veduto , perdendofi 
con effo la dilui memoria, e fama ; in- 
di fi folleuarono le grida di tutto quell’ 
ignorante popolare teatro 3 Andrenio 
‘ancora battendo lietamente le mani , 
folennizzaua la burla degli vni , e la 
fcioccheria dell’altro . Si voltò è Critt- 
io; e vidde che non folo non rideua co- 
a ‘me 


8 
stiate , mà ftaua finshiozzando. 
Che hai, gli difie Andrenio ? E pofMfibile 
che tu fempre vadi à rouefcio degli al- 
tri ? Quando tutti ridono tu piangi , 
quando gli altri godono tu fofpiri. Co- 
sié, difs'egli , per me quefta non è fta- 
ta fefta, mà tormento, dolore, enon 
trattenimento ; e fe tugiungefli è pe- 
‘ netrar ciò che fia quello hai veduto, m° 
accompagnerefti col pianto . Mà ch'è 
ciò, replicò Andrenio? E altro che vno 
fcempio, quale fendo foreftiere , di tut- 
tififida , etuttil'ingannano , dando- 
glila mercede che merita.ia fua indì 
fcreta fimplicità . Di quefto io vo’ più 
tofto ridere con Democrito , che pian- 
gere con Eraclito . Mà dimmi , repli- 
cogli Critilo, fe fufli tu fteffo quello , di 
cuitiridi, che direfti ? Io, inche mo- 
do? Come poflo effer io quello, fe fono 
quì viuo , fano , e non tanto fciocco? 
Quefto è il maggioringanno, diffe Cri- 
tilo feriamente : Sappi dunque , che 
quello sfortunato foreftiere è vn idea 
dell’ hBuomo, e noituttifiamo comelui. 
Entra in quefto teatro di tragedie pian- 
gendo , cominciafeglià cantare canzo- 
ni per addormentarlo, nudo v'entra, e 
nudo n’efce, che nulla auanza , doppo 
hauer feruito tanti icelerati padroni, ri- 
ceuelo il primo ingannatore , ch'è il 
mondo , gli fà srandiofferte , e nulla 
offerua , gli dà ciò che ad altritoglie, 
per tornaràritorgli’l tutto , con pre- 
ftezza tale, che con vna mano dona, e 
coll'altra toglie , e tutto fi riduce in 
nulla. Quell’altro che l’inuita à sode- 
reé il Sento, tanto mancheuole ne’ pia- 
ceri, quanto foprabbondante ne’ traua- 

li , ilfuociboè priuodi fuftanza , il 
Doe veleno , nel meglio manca il fon- 
damento della verità, e fi troua caduto 
à terra ; vienela Sanità , che quanto 
più fembra vigorofa, tanto fi rende più 
fiacca , quei che l’infultano fono i difgu- 
fti, editrauagli che fiburlano dieflo, 
&idoloriche fannoinnalzare le ftrida, 
tutti vile ciurmaglia della Fortuna, Fi- 


.. nalmentequel Vecchio , peggior degli. 


altri , invecchiato nella malitia , c il 
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Tempo che dagli il punta piè , e lo get- 
tainvn fepolcro , cuereita folo , nu- 
do, e fcordato . Dimodoche , fe tutto 
ben fi confidera , ogni cofa fi fà beffe del 
Ie miferie dell’huomo , il mondo l’in- 
ganna, la vita mentifce , la fortuna lo. 
burla, lafalute glimanca , paffal’età, 
il male l’incalza , il bene s'allontana , 
gli anni fuggono , le profperità non 
giungono, iltempo vola , la vita fini- 
ice , la morte l’atterra , la tomba l’in- 
ghiotte , la terra locuopre , Ia putre- 
dine lo disfà, l’obliuione l’annichila,e 
>Le: [N qua 
quello c’hieri fù huomo , hoggi è polue, 
e domani nulla. 

Però fin quanto vogliamo ftar quì 
perduti à perdere il tempo , che pur 
troppo è pretiofo ? torniamo al noftro 
dritto cammino; poiche quì, conforme 
vedo, nonv’è che mirare,ch’vn° ingan- 
no doppo l’altro . Mà Andrenio , am- 
maliato dalla vanità , hauea trouato 
corrifpondenze è palazzo, entraua qui- 
ui, & vfcia1dolatrando vna chimerica 
grandezza d’vn Rè, fenzarealtà veru- 
na, altrettanto ingannato, quanto in- 
uaghito. Glivendeuano i fauori, fino 
la memoria, con che fi prometteua vna 
ftraordinaria fortuna . Facea calde i- 
ftanze per vederlo , e baciargli quei 
piedi ch’etfo non hauea ; gli promeflero 
per vna notte che mai olcurò . Tornò 
Critilo à proporre l’vreenze dell’andar- 
fene , hora perfuadendo , hora pregan- 
do ; contentoflene al fine , fe non con- 
uinto, infaftidito da tante bugiarde pro- 
meffe. Giunfero alla porta della Città, 
rifolutid’andarfene ; mà , oh difaftro 
accoppiato à difaftro ! trouorno ad effla 
le guardie , che permetteuanoà tutti I° 
entrare , à niunol’vfcire , con che gli 
conuenne tornar indietro ; Critilo ad- 
dolorato , & Andrenio pentito d’efferfi 
vna volta pentito . Tornò di nuouo al- 
le folite fcioccherie delle pretenfioni, 
facea l’andiuieni è palazzo ; e benche., 
ogni giorno s’inuentaffero nuoue fcufe 
per compire le promeffe , non fapea af. 
fatto difingannarfi ; non cefflana Criti- 
lo di penfar inuentioni per andarfene , 


però 
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tò l'eftraordinario modo con cui gli 
fortì, dirafli più auanti ; trattanto che 
fi dà notitia delle merauiglie della rino- 
mata Artemia. a ti 


DISCORSO OTTAVO: 


«Le merauiglie d' Artemia. 
Von animo contra l’incoftante fer- 
tuna , buon naturale contra le ric 
cidezzedelle leggi , buon arte contra 
Pimperfetta natura , e buon intendi- 
mento per tutto . È l’arte vm compi- 
mento della natura: ,. & vn altro fecon- 
do eflere:, che l’abbellifce al maggior fe- 
gno, & anco pretendeiuperarl nell’ 
opre: » Pregiafi d'hauer aggiunto vn 
quouomondo artificiale all’ antico na- 
turale; fupplifce ai difetti della natura 
colle fue perfettioni, che fenza:l’abbel- 
limento dell’ opre' fue , refterebbe ru- 
ftica ., &inculta.. Quefto fù. ,. tenza 
dubbio ; l’impiego dell’huomo nel ter- 
reftre Paradifo, quandoilfommo Crea- 
tore l’inueltìi del dominio del mondo, e 
l'affittenza alla coltura di effo; onde coll’ 
arte l’abbellifie,. e conferualie:.. Dimo- 
dochel’arte è vna gala della natura, vn 
colorito de'fuorubbozzi , opra fempre 
nuoue merauiglie ; e fe vn:delerto sà 
cangiarin delitioto giardino ., che non 
farà nell'animo , quando colle buone 
artine oprerà la coltura. Serua d’efem- 
pio la gionentù Romana , e più d’ap- 
preflo il nofiro Andrenio , benche an- 


cora tant’ offuftcato nelle confufioni di 


quella Corte , Pallontanarfi da cui fol- 
lecitorno gli auuifi diCritilo colla felici- 
tà che vedremo... Le disp: 

Eraui yna Regina affai rinomata; pet 
le fue prodigiole attioni , confinante 
conquefto Rè } e per confeguenza tan- 
to iua nemica , chetralorofacéano del 
continuo guerra aperta , è-crudele.»; 
Chiamauafiquella, che non celaia pun- 
tonè il nome; nè l’opre; la fauia se 
difereta;Artemia , aflaicelebre in tutt’? 
fecoli » perle fue rare} ed inudite mes 
rauiglie. Sebenefi parlaua di lei in va: 


rij modi, poiche , ancorche i faggi ap- 
prendeflero l’opre fue nel loro eflere , e 
com’ ella meritaua ; però la comune 
opinione era»; ch’ella fuffe vna valente 
maga, vnagran maliarda, benchè più 
mirabile che orribile; differente affatto 
da quella Circe, quale , fe già trasfor- 
maua gli huominiin beftie, quefta can- 
giaua lè belue in huomini ; non incan- 
tauale perfene, màle difincantaua , è 


‘dibruti faccua animali ragionevoli ; e 


v'era chi affermava d’hauer veduto en- 
trar in fua cala vno ftolido giumento, € 
in pochi giorni vfcirne huomo ferio . 
Vna talpa far divenire valince , ‘gliera 
faciliffimo, conuertiua icoruiin candi- 
de colombe, ch'era affai difficile, come 
anco far le timide lepri parer fieri leoni, 
& i cucchi aquile, d’vn alocco ne for- 
maua vn cardello ; veniagli alle mané 
vn cavallo , e quando da effe partiva 
gli mancaua folo la fauella, &anche di- 
cono , che imparaffe à parlaralle beftie; 
però molto meglio à tacere, ch’era affai 
il poterlo fare. Daua moto; e vita alle 
ftatue, el’anima alle pitture, faceua 
d'ogniforta di figure, e figurine, per- 
fone di vaglia ; e quello che più rendea 
merauiglia era. che alcuni di ceruello 
torbidi, inquieti, e leggieri, tramuta- 
ua in huominifaldi, edigrantenno, & 
agl’inftabili zerbinetti infondeua graui- 
tà , d’vn homicciuolo formaua vn gi- 
gante , e conuertiua le cole giocofe in 
ierie . D’vn huomo burliero formaua 
vn Catone ; facea in pochi giorni folle- 
uarfi vn nano à diuenir vn Titeo , gli 
ftefli fantocci di ftricci conuertiua in 
huoimini di eflere ;e di fuftanza , che più 
non faria la itefla Prudenza . Trasfor- 
mauainArghiiciechi, e facea che gl 
interefati non fuflero gli vitimi à faper 
ifattifuoi.  Calzonidiborra; huomini 
di-paglia , faceadiuenir huominiveri. 
Alle vipere più velenofe non folo toglie- 
ua tutto.iltofto , màdieifene formaua 
vna faluteuole teriaca . Negli huomi- 
ni;efercitaua il fupere, &.il valore; con. 
merauiglia maggiore, quanto maggio- 
rivi alii dii cat perche ai più 
in 
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incapaci infondeua il fapere:, dimodo- 
che non vi fono più fciocchi nel mondo, 
fenon alcuni malitiofi 3 daua. non folo 
memoria à chiera follenato ad eminen- 
zadigrado , mà anche giuditio agli sfor- 
tunaàti , d’vn pazzo fpacciato vn Sene- 
ca, d’vnallieuo di Contado vn gran 
miniftro; d’vn viffuto tra:gli agi vn for- 
tiffimo condottiere d’eferciti , e d’vn 
temerario fanciullo vn prudentiffimo 
gouernante , d’vn pigmeo vn gigante 
indiano , e d’orribili moftri in Angeli 
belliffimi, cofa molto grata alle donne. 
Fù veduta in vn iftante tramutar egli e- 
remiin giardini , e frondeggiar gli al- 
berioue appena fariano nati i virgulti. 
Ouunque: ponea il piè forrsaua tolto 
vna Corte, e vna Città delitiofa al pari 
della fteffla Firenze , nè gliera impofli- 
bile l’ergere vna trionfante Roma . In 
quefta guifa ; e diciò narrauafidiefa, 


che opraua cofe non meno merauiglio-_ 


feche lodeuoli. | 

Giuftfe quefta notitia al vigilante 
Critilo ; allorche fi trouaua maggior- 
mente priuo di fperanza ) informofli di- 
ftinpamente chiera Artemia , doue,.e 
come regnana ; «e toftoconelufe, che il 
trouarla era l’vnico fuo. rimedio ; non 
potè perfiuader ad. Andrenio , nè con 
prieghi , nècon promeffe ; che volefle 
feguirlo , ond’egli doppo hauer ventila- 
tobeneilnegotio», rifolfe fuggirfi » e! 
non trouò le difficultà che s'immagina- 
ua, cheinquefti cafiad vna volontà ri- 
foluta nulla riefce difficile, ; difguitoffi 
con tutti , ch’èl’vnico mezzo, effe ne 
vfci per la porticella di fcoprir i loro 
inganni, chetuttitanto temono, Vicì 
alfine tanto fortunato in ciò, quanto 
contento, aunioffi ver la Corte della 
defiata Artemia , per prendere da efla'i 
configli, perliberareilfuo amico, che 
altrettanto portauafcolpito nelicuore, 
quanto più da effo fi allontanana: . In- 
contrò per.il:cammino molti)’, che colà 
fen'andauano., altri percuriofità .,‘& 
altrich'erano i più faggi' } per ‘proprio: 


vtiley» marrauano tutti cofeprodigiofe;' 


che rendea manfuetif leoni»; e con due 
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parole che oli dicea ‘, diueniano huma= 
ni, epatienti, che difincantaua le fer- 
pi, ele ficena andardiritte; prendeua 
d’occhio i bafilitchi , leuandogli le pu- 
pille , acciò ò vedendo , ò veduti non 
vecidefléro, che tutt'er4no cofe molto 
vtili, erare. Tuttociò è vn nulla, dif- 
fe vno, y«col. predominio colle fteffe Si- 
rene, è trasformarle in pudiche matro- 
ne , conùertir l’ingorde lupe in caltè 
tortorelle‘; e quello:che firende diffici- 
leà credere, vna Venere beftiale fè yna 
Vergine Veftale .. Quefto ,: differo tut- 
ti, èvnagrancola . Già campeggiaua 
il fuo artificiofo Palagio ., fuperiore di 
gran lunga è tutto } e con ftarinpofto 
cotanto eminente :,facea falire'T'acque 
de’ fiumi vbbidienti alla fua‘paderofa 
induftria , con vn raro artificio efem+ 
plare di quell'altro del famofo artefice; 
che fè vintaglio d'acque criftalline allo 
fteffo famofo Tago . Staua coronato di 
fiori nei giardini, prodigjodoròfi, po 
che lefpine erano rofè, merauiglie, tro- 
uandouifi in tutt'itempi, fino gli olmi 
produceuano pere , & i roueti l'vue, 
dai più aridifugheri ne cauana il fugo, 
anzi ilinettare, e le mela chel’Aragona 
produce cotanto acerbe , iui nafceuano 
confettate. Vdiuanfi nei ftagni cantari 
cigni d’ogni tempo ; ilche fembrò cola 
molto nuoua , poiche altrove fono mu- 
tiin modo tale , che febenedicefi, che 
cantino vicini al morire , non v'è però 
chi gli habbia vditi. La caufa difflero ef- 
fer,che per hauervna merauigliola can- 
didezza; non poffono ch’efprimere qual 
che verità , quale per eflerodiofa à chi 
la fente , hanno determinato riferuarfi 
à quell’ vltimo tranfito, è perifgrauio 
dicofcienza , è perche non hauendo al- 
lora che perdere cantano qualche veri- 
tà; quindi fi diffe, che il tal Predicato- 
re, ò tal miniftro parlorno chiaro, quel 
Segretario fcuoprì molte verità; e quel 
Configliero fuelò il fuo petto quando 
ftauano nell’ eftremo puntodelviuere.: 
Staua alla porta vn leone +; qual'erafi 
cangiato invna manfuetiffima pecorel- 
la; di vo tigre divenuto vn agnello . V° 
era- 


etano peri balconi molti vecelli ,. che 
cantando fauellatano con voce huma- 
na; a qualiteneanoi pappagalli il baflo 
continuo. Imaftini y edi gatti di quel- 
a cafa non mordeano rabbiofi ; né graf- 
fiauano irritati, mà riconofcendo fede- 
il fuo Signore, glilambinano le gene- 
rofe piante . Stauano è: piò alla porta 
molte, &affai viftofe donzelle; benche 
pouere , edhabitantià terra piana, al- 
tre più nobili, e più agiate afcefero di 
fopra, &entrorno nell’officina , nella 
quale la ftefa Artemia affiftita da molti 
eminenti Baroni , a’ quali affegnaua è 
ciafcuno il fuo pofto, ftaua attualmente 
d’vna maffa di fegnià fabbricare huomi- 
ni, haunea vn volto affai compofto, \oc- 
chi penetranti, ilfuo parlare, benche 
molto pefato .;. affaidiletteuole , fopra 
tutto hauea le mani eftremamente lun- 
ghe, quali auuivauano tutto ciò che toc- 
cauanò , il profila del vito delicato,gra- 
tiofa, e proportionata di perfona ; e per 
dirloin vna parola; vncompofto d'ogni 
perfettione » Riceuè Critilo con aggra- 
deuole cortefia , commendandolo come 
pertona di fuo.genio , fcorgendolo alla 
fifonomia del volto, quale diffeà gran 
ragionechiamarfi faccia per additar 
all’huomo , che per effer huomo con- 
wieneche faccia . Andò Critilo à riue- 
rirla, ricevendo fauori così cortefi . Ma- 
rauiglioffi ella, che vn Perfonaggio così 
prudente veniffe così folo; perche efflen- 
dolaconterfatione , &il pratticarfi il 
folito delle perfone dotte à moftrar la 
viuacità , elofpirito , ilche donea in- 


tenderfi di non più, nè menaditrè. Al- 


lora.diftillando Critilo il cuore in vn 
profluuiodi lagrime.rifpofe: Siamo fem- 
preftatitanti.;\ vn altro camerata c’hò 
lafciato., eftimo perduto, e fempre s° 
accompagna con noi vn terzo del paele., 
per doue paffizmo , che talora n’è fcor- 
tabuona, efida,e talora fallace, e per- 
uerfa, comel’vltima , che ne conduffe 
à mala via , che perciò à te ne vengov- 
nico rimedio delle difamuuenture , pre- 
gando la tua gentilezza, e valore, per 
ricuperare queft' altro mettetlo , che ft 


troua infelice prigioniero fenza faperfi 
ilcome, né dichi. Mà fe tu nonfaido- 
uefia, come hausaffi à fare pertronar- 


lo? Quì è d'vopo il tuo prodigiofo pote- 


re; replicòegli , tanto più ch'eidimo- 
rain Corte , &iolopreuiddi , che do- 
uea efferlafua perditione,d’vn Rè, che 
fenz’effere nominato è potentiffimo:nell’ 
vniuerfale , & hàdi fingularel’effereà 


‘tuttiignoto . Taci , difs” ella; che il 


tutto già comprefî .,, che fù vna gratia 
molto fegnalata ; egli dimora fenza du- 
bitarne punto , nella Babilonia ,. de 
Corte del mio odiato. nemico Fallimon- 
do, poiche iuifi troua tutto il mondo, 
oue tutti fperano grancofe , e nulla ot- 
tengono ; però buon animo incattiua 
fortuna , cheà noi non mancherà ftra- 
tigemma contra inganno. Fè chiama- 
revno de’ più faggi miniftri fùo confi- 
dente, qualvennealtrettanto prefto, 
che volentieri ; fembraua vnhuomo di 
grand’eflere, e valore per la difinuoltu- 
ra, enobiltà del tratto; à queftî confi- 
dò l’imprefa,informandolo appieno Cri- 
tilodelfatto, ed Artemia diciò che do- 
uea farfi. Diegli infieme vno Specchio di 
puriffimo criftallo , opra infigne d’vno: 
de*fette Sauij della Grecia , infegnan- 
doglilefue virtù, &il mododi porlo in 
opra , edegliimpegnòla fua induftria, 
e fapere . Veftifi all’ vfo di quel paefe, 
colla fteffa liurea dei Seruidori di Falli- 
mondo , qualera di molte pieghe , fo- 
pra pieghe, fodre, contrafodre, tafche, 
borfellini apparenti, efegreti , e man- 
tello per cuoprir tutto . În quefta guifa 
partì tofto à compire l’hauute commif- 
fioni, 

Reftò Critilo tanto foddisfatto,quan- 
to fauorito, nella Corte d'Artemia,con 
buoniflimo trattenimento, & vtile, ve- 
dendole ogni giorno oprar nuoui pro- 
digj, viddela d’vn ruftico Villano for- 
mare vn galante Cortigiano , cofa che 
fembraua impoffibile, d’vn Montanaro 
fè vn Gentilhuomo , opra delle più in- 
fini dell’ Arte, e non meno il far d’vn 
rozzo Bifcaglino vn eloquente Segreta= 
rio. Imantellifpeliti di baietta tramu- 
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de invellùti piani, efelpe, vna toga 
logorad*vn pouero ftudente ; in porpo- 
ra eminente ,, ed vnafpregiata berret- 
ta, in vna Mitra adorabile ; ; quei che 
deruianoinvnluogo , facea che altrone 
comandaffero :, e talora è tutto il mon- 
do , poiche d’ vn'ruîtico guardiano di 
mandre , fè vnPaftore vniuerfale joe 
prando con maggior visore , anche in 
diftanza:, poiche viddefi divenire vn 
Vetturino ‘n Principe: della Tranfil- 
uania., vn lacchè penfionario Regio, 
le nei tempi paflati raccontauzno cofe 
maggiori ; chei pungoli da buoi hanea 
cangiati în lancie guerriere, e d’vn Scri- 
‘wanò formato vn Cetàre . Megliorana i 
volti fteffi ., dimodoche dalla fera alla 
«mattina non fi riconofceeuano ., mutan- 
do i parcri di cattivi in buoni .,: e di buo- 
niinmegliori ; huominileggieri., edi 
poco fenno, facea diuenire oraui se pru- 
denti, ed aleri fiacchi, e deboli; robu- 
iti, eforti, &era tale, che fuppliua ai 
mancamenti del corpo ; facea fpalle , 
era piedi. e maniper alcuni, e daua ad 
altriocchi,. denti; e capelli : e quello 
che più è ammirabile ., raggiuftaua i 
cuori , rinforzandooli coi medemi inte» 
fini, tutti prodig gjdel fuo valore . Pe- 
rò quello , che più ammirò Critilo fù , 
vederla prender. tra le mani vn rozzo 
tronco , &candarlo affottigliando fino è 
formarne vi huomo , che parlaua in 
modoche fi poteua intendere, difcorre- 
ua, edintendeua tanto ;. quanto bafta- 
ua perelier huomo . Mà lafeiamolo in 
quefti curiofi , ed erudititrattenimen- 
ti; efeguiamoalquanto.il prudente Ve- 
glio È che cammina in traccia d’Andre- 
nio alla Corte del famofo Rè fallimon- 
do. 

Durauaro ancora i siuochi Catneva- 
lefchi., andavano le mafchere più nu- 
merole , che in Roma, ò Venetia. Non 
v'era huomo ,. né ionina ;s che non ha- 
uelle lafua; mà tutterano d’altrui, ve 
n'erano di tanteforte, nonfoloda Dia- 
uoli., mà da Virtuofi., eda Santi , co? 
quali i. ingannanano molti femplici,. poi- 
Shell fag Seschiaramenis gli diceano!, che 
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ie lalevaffero ; edé cofa notabile 4 che 
tutti ‘non folo prendeano le mafchere 


‘altrui, mà le contrariealfuoeffere, poi- 


chela volpe fi mafcheraua da Agnello» 
& ilferpe da palomba , 1° vfiraio da li- 
mofiniere , la meretrice da Bizzoca , è 
fempreinfolitudini , l’Adultero da a- 
mico del marito , la Ruffiana da fuper- 
ftitiofa curatrice de’ mali ; il lupo d’va 
digiunante, vil leone d’agnello , il.gat- 
toconbarba,. e gefti venettiridi , il giu- 
mento, finde tace, da leone , ilcane 
dhbbia digrignandoi identidichiride, 
ederide, etuttidiburle , ed inganni. 
Cominciò il. Vecchio È ricercare d'An- 
drenio per quelle più incrociate ‘che 
vie , e benche n’haefftèe tutt'icontrale- 
RI per conofcerlo, era egli tanto mu- 
tito , che non l’hauria riconofciuto lo 
ftefl Critilo , poiche'non hauea più gli 
occhilucidi», & apertì come pria, mà 
molto ofcuri , e quaficiechi , poiche i 
miniftri di Fallimondo pongono ogni 
ftudio in torre la vifta; non parlana più 
colla propria voce , mà coll’altrui , non 
vditia bene , etutto andata al peggio, 
che fe gli hrabarifhi ficangiano dalla fera 
alla mattina 5 che douea etler in quella 
fentina di menzogne ? Nondimeno va> 
lendofi dell’induftria, c per altrifegni 
più certi dell’ occafione ‘5 edeltempo; 
ciunfe ad hauer fentore di etto. Trouol- 
lown giorno, doppo hauerne molti fpe- 
fiin darno è mirare, comealtri perdea= 
no coi denari Îa colcienza . Vera! vna 
gran partita di Pilotta ; trattenimento. 
proprio del mondo , e così fi ginocaua 
nella fua gran piazza da due parer affai 
contrariè, poiche ofi.vmi dei giuocatori 
erano bianchi 3 clialeri negri, quegli 
alti, quei baffi, olivni pomeri, gli: al 
tririechi, e tutti deftri; come-quei chie 
non faninò altro eternamente. Le pilot- 
teerano grandi come tefte d’huomini, 
piene di vento di che oliempinatit pilot 
talo perPorecchie , e per ghi occhi, ren- 
dendole tanto confie ; quanto vacanti. 
Préndeale il Batritore sè dicendo che 
giuocaua, e veramente ginoeaua ; poi- 
chetuttoè burla; «tutto è sinoco , bat- 
tea 
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tea quella pilotta in aria , con tanto 
dip ca violenza, e preftezza , quan- 

to più graue era il colpo, tofto l'altro la 
ribattea , fenza lafciarla ripofar vn' i- 
Ntante; tutti la fcacciauano da sè , con 
mirabildeftrezza } che in quefto confi- 
fteuailvincere , hora giua tant’ alto , 
che fi perdea quafi di vifta , hora tanto 
baffà } che toccaua terra , chigli dava 
col piè , chicolla mano , mà più con 
certe che pareano lingue ;. & erano pa- 
le, hora andaua è quei difopra, horaà 
quei da baflo , foffrendo molti alti balli . 
Gridaua vno che guadagnana quindici, 
e così era , poiche ai quindici anni co- 
mincia i fuoi guadagni il Vitio , e le per- 
dite la Virtù. Vn'altro dicea trenta,e 
tenea per vinto il giuoco‘, quando in 
quefta età non fi è giunto è fapere . In 

uefto modo la pilottorno , fino che 
fsonfia cadde à terra , oue fù calpetta- 
ta, chequìdouea terminare , cà filo 
cofto alcuni guadagnorno , e tutti heb- 
bero trattenimento. Quefte, diffe An- 
drenio , è chile cercaua , paionotefte 
d’huomini . Quelle fono, rifpole il 
Vecchio, &vnad'efieèlatua ; d’huo- 
minì; dico, fenza tefta , ò piene più di 
vento , che d’intendimento , altre di 
borra d’inganni, e dimenzogne, gon- 
fiale il imondo colle fue vanità , le pren- 
dono quei di fopra, che fono i contenti, è 
le felicità , ele gettano àqueidifotto, 
che fonoi trauagli, le calamità , dc ogni 
forte di mali , e ftà l’huomo infelice , 
hora tra glivni, horatraglialtri, ho- 
ra abbattuto, horainnalzato , tuttilo 
fcacciano , e lobuttano horquà, hor 
fà , finche languido viene è terminare 
trala vanga, ela pala nelloto , &'im- 
mondezza d’vn fepolcro Chi fei tu , 
che'tanto vedi ? Chi fei tu che fei sì cie- 
co ? Indi è poco à poco introducendo il 
difcorfo impadronifli della volontà , per 
guadagnarfi l'intelletto .- Gli conferì 
Andrenio le fue fperanze', e le vafte 
promefle d’ingrandirlo . Veduto dal 
Vecchio il tempo è fuo propofito ; gli 
diffe ; Afficurati che per li via c'hai pre- 
fo giammai tu giungerai à veder cotefto 


Ré , quanto menoà parlargli , tudi- 
pendi dalfuo velere  & ei giammai vor- 
rà, poiche la fua grandezza confifte nel 
non effer conofciuto , il mezzo che pren- 
dono i fuoi miniftri, acciò ti lo veda , è 
P’acciecarti 3 mira tu quanto poco vedi. 
Facciamo vna cofa : Che vuoi tu darmi 
s'iotelo faccio ‘vedere quetta ftelfa fera ? 
Mibùrli, gli diffe Andrenio; Nò, che 
fempre fto fi ferio . Non vog iv altre 
date, fenon'che , quando iotelo mo- 
Mtrerò , che tulo miri atténtamente . 
Quefto è chiedermi ciò ch'io defio. Ap- 
puntorno l’hora , e fi trovarono pun- 
tuali ambedue, l’vno come defiderofo, 
l’altro'come veritiero , e quando An- 
drenio credea che lo conduceffe al Pa- 
lazzo;, el’introducefle per gratia, è per 
qualche porticella fegreta vidde , che 
lo suidaua fuori fempre più allontanan- 
dofi . Volle tornarfene , parendogli 
maggior inganno quefto di tutti gli al- 
tri; trattennelo il prudente, dicendo, 
Auuerti , che ciò che non fi può vedere 
dafacciaà faccia , fi procura indiretta- 
mente. Andiamo à quelfito eminente, 
che folleuati da terra , {1cuopriremo af- 
fai ; afbefero all'alto , che venina ad 
effer incontra le fineftre ftefle di Falli- 
mondo. Standoquiì , diffe Andrenio , 
Parmi veder ee di poc'anzi, diche 
rallegrofli non poco ilCompagno , poi- 
che nelvedere , enel conofcere confi- 
fteua totalmente la diluifalute. Guar- 
daua fifflamente Andrenio , mirando 
verfo il palazzo , per vedere fe potea 
rintracciare qualche cofa di realtà, mà 
invano, poiche le fineftre , altre ha- 
ueano gelofie molto riftrette , ed altre 
inuetriate. Non hà da ftar così; diffe il 
Vecchio ; mà al contrario volgendo le 
fpalle, chele cofedel mondo , per ve- 
derle nel modo che fono , conuiciae mi- 
rarleal rouefcio ; cauò in quefto modo 
dalfeno lo fpecchio , e fcuoprendolo da 
vnzendado , incuierainuolto., fe lo 
pofe dauanti ponendolo accuratamente 
dirimpetto alle fineitre del Palagio . 
Guarda hora , gli diffe , confidera be- 
ne, eprocura di foddiefare il tuo delio, 
D 3 Cola 
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Cota frana , &inudita ! venne ad An- 

renio taltimore, efpauento; che qua- 
fifuenne. Che hai, chevedi ;; chiefe- 
oli l’Antiano? Che hò da vedere? quel- 
To che mai -haurei creduto ., e voluto: 
Veggio vn moftro il più orribile c'hab- 
bia veduto in miavita , poiche non hà; 
nè piedi, nè capo, checofa tanto fpro- 
portionata.; nony'è vnione , iò corri- 
fpondenza di parte alcuna‘, che mani 
fiereche tiene., e, ciafcuna di belua dif- 
ferente , non pefce } nè.carne ,.&il 
tutto fomiglia ;, che bocca dilupo, one 
maifividde verità., è vna:bagattella al 
diluiparagonela Chimera ; che aggre- 
gato di moftruofità.! leua leuamelo da- 
uanti , che morreidifpauento., Màil 
prudente compagno gli dicea |, .oflerua> 
mila parola , nota quel.volto ., (che. à 
prima vifta fembra veritiero, che noné 
d’huomo , màdi volpe , dalmezzoin 
ste vnferpe .,.tanto tiene torto il cor- 
po i fuoi inteftini così confufi, che fo- 
no baftanti è confondere 4 la fchiena ha 
dicamelo, e finolè narici hà curue il 
refto è di Sirena, & anche peggio , € 
talifonole fue attioni.. Non puol an- 
dar diritto, non vedicome torce il col- 
lo? vàcuruato, &inclinato , mà non 
albene , tiene attratte lemani ; i piè 
torti, claviftatrauerfà, e parlain fal- 
fetto , per nondire,,. nè farcopra buo- 
naalcuna. Chiéquefto moftro corona- 
to, dimandò Andrenio .?., Chi é quefto 
monarca fpauentenole è Quefto è, dif 
fe il Vecchio , quelcotanto rinomato , 
edà tuttiionoto. Quefto è quello di cui 
è tutto il mondo, per vna fol cofa che gli 
manca; queftoè quello , concuitutti 
trattano; e tutti pratticano ,e ninno lo 
votria inicala propria , mà nell’altrui;z 
quefto è quel gran Cacciatore, che con 
vnaretevniuerfale fà preda di tutto il 
mondo; quefto Signore hà la prima par- 
te dell’anno, e pofcia dell'altra c'aflo- 
luto padronesziquefto è il prepotente tra 
«gl'ignoranti-»s Giudice dal cui.tribunale 
cotantilitigansifi condannano; quefto 
.è.quelPrincipe yniuerfale di.tutti, non 
olo degli huomipi :, mà anche.de) vola- 
rig) € 


» 


tili, DELLI SA piquet inal: 
mente è il cotanto famofo 3, rinomato, 
ecomune inganno 4, Non, y'è più che 


vedere, dille Andrenio , partiamo di 
quà, poiche, tanto fono hora lungi da 
lui, quanto più gli fono appreflo + Mi- 
ra, diffeil Vecchio, perche.io:vo*,. che 
tuconofca anche i fuoi congiunti :;ri- 
uolfe alquanto lo fpecchio , e comparue 
vnorca più feroce di quella d'Orlando, 
vna vecchia più ingannatrice di quella 
di Sempronio Chiè quefta Megera.; 
chiefe Andrenio :? Quetta è fua madre, 
che lo gouerna., e comanda , quefta é 
la Menzogna: Che cofa tanto vecchia! 
Sono molti anni;; chevenne al mondo; 
che cofa .tanto deforme 1. Quando, fi 
{cuopretembrache zoppichi, e perciò. s. 
arriva prefto,Che gente quella, che I’ 
accompagna?tutto il monda.Hanno ric- 
ca mercede ? Quefti fono i primi ad ef- 
feringannati . Equeiduenani ? Il sì, 

& îlinò , quaifonoi fuoi paggi fauoriti, 
Quante promefle, ofierte, {cule.,, com- 
plimenti; fauori., finolelodi l’accom- 
pagnano. Riuolfelo {pecchio dall’altra 
parte , e fcuoprirono molta gente ho- 

norenolein apparenza, mà non in real 
tà ,.né bontà. Quella è l'Ignoranza fua 
aua., l’altra è la Malitiafua fpofa ;, la 
Sciocchezza:fua forella ,, e quegli altri 
fuoifigli, efiglieimali, ledifdette, il 
difeufto; Javergogna, il trauaglio, il 
pentimento, laconfufione,. il difpreze 
zo, ela perditione.. Tuttiqueiche gli 
ftanno al lato fono fuoi  fratelli.,, e cu- 
gini; l’imbroglio, l’intrico sla fraude, 
gran figli di quell'età; diquefto fecolo . 
Staicontento Andrenio, diffeoli il Vec- 
chio? Contento nò., mà bensì difingan- 
nato:. Andiamo, iche gl’iftarti. mi fem- 
brano fecoli.;..vna fteffa cofa m'è ftata di 
doppio termento ,, prima cotanto:defia- 
ta, pofciacosrabborrita ; Indi vicirono 
perla porta della luce da quella Babelle 
dell’ Inganno.. Andaua \Andrenio non 
affatto contento‘, poiche ciò non fi può 
ottenerein quefto mondo ; chielegli if 
Vecchio delfuo nuouo trauaglio , € gli 
rifpofe , Ancora non godo affattola li- 

w #1 ber- 


ul Difeorfo ottano, . 


Hertà < Che ti manca'? la metà di me 
Iteflo 0; Che qualche camerata ? Più: 
 Qualéhe fratello? anco ciò è poco # tuo 
Padre ? Sì, sivnaltro mefteflo., che 
tal'è vnvero amico.-Hai gran ragione, 
affaîhai perduto , feperdeiti vn amico, 
e farà molto difficile il trouarne vn' al- 
tro. Màdimmi; era Saggio? sie aflai. 
Dunque lui non farà perduto . Non fa- 
pefti owegli n'andaffe ? Diflemi alla cor- 
ted'vna Regina tanto'fauia , cone po- 
derofa nomata Artemia'. S'era‘dotto, 
come dici y lo credo, «colà farà andato. 
Stà lieto ., che anche noi colà n’and ia- 
mo. Poiche chi ti fottrafle all’ inganno 
dicuitudeui liberarti; fe nonilfapere, 
dico alla Corte dì tanto faggia Reina ? 
Chi è quefta gran Dama ,' € Signora co- 
tantorinomata per ogni parte  chiefe 
Andrenio ? El Anziano, Con ragione 
là chiami Signora , poiche non v'è do- 
minio fenza il fapere , Cominciando dal- 
la fua nobiliffima progenie dicono di 
eflà cofegrandi ; afficurano molti, che 
difcende dallo fteflo Cielo , e che vfci 
dalceruello del Supremo : altri dicono 
efler figlia del Tempo, e dell’ Offerua- 
tione , forella dell'Ifperienza . Nè man- 
cachidice, fia figlia della Neceffità, ni- 
] Noi x . è 3 

pote della Fame; mà io sò dicerto , ch'é 
parto dell’ Intelletto. Vifle anticamen- 
te, chenone fanciulla, mà intutte ]° 
oprè gran perfona , come tanto fauori- 
ta dalle Monarchie nelle Corti più co- 
fpicue ; cominciò negli Affiri},, pafsò a- 
gli Egittij, e Caldei; fù affaiftimata in 
Atene gran teatro ‘della Grecia , in 
Corinto, in Sparta; pafsò pofcia à Ro- 
ma coll'Imperio , cue fù è competenza 
delvalorè ornata di trionfale'alloro, ce- 
dendol’armi0il pregio alla toga. IGo- 
thi, gente incolta, cominciorno è fprez- 
zarla , difterrandola da’ loro Stati . L'' 
auuili , e tentò efterminarla il Mao- 
mettifmo , onde gli fù d’voporitirarfi al 
famofo Imperio del Magno Carlo , oue 
rifiede in gran tima, & hora alla fama 
della poderofa Monarchia di Spagna , 
che fi è dilatata dall’vno all’ altro mon- 
do; hà fermato quì il foglio delle fue 


grandezze. Perche replicò Andrenio; 
non dimora in quella famofa Corte ap- 
plaudita dalle nationi fudditeà sì vafto 
Imperio;, venerata da fuoi'nobili corti- 
giani, e non quì, in mezzo è così intol- 
lerabile rufticità‘ Poiche ; fe diconfi 
auuenturati quei c'habitano le Città , 
più lo faranno quei c' habitano nelle 
maggiori . Perche vuole prouar tutto, 
diflel’Antiano, nonera ftanza adequa- 
ta al {uo genio la Corte, hauendo iui più 
odiofii nemici’, quanto più deteftabili i 
vitij. Viflevn tempo tra’ cortigiani , 
oue prouò à fuo coito Ie perfecutioni 
dell’infedeltà , e della maluagità , la 
mancanza della verità , il fouerchio 
dell'inganno , edaccertofli , cheiuié 
maggioriignorinza, ou’è maggior pre» 
fintione, più volte l’hù vdito dire, che 
colà v'è più gentilezza , € quì maggior 
bontà; fe colà fono pofti eminenti, quì 
luoghidi maggior quiete , colà impie- 
ghi, quitempo, quale iui fi pafla, e quì 
fi guadagna , e chequeftoé il viuere , 
quello il morire . Contuttociò , diffe 
Andrenio, io più tofto eleggerci il prat- 
ticar con trifti ; che con ignoranti ; 1’ 
vno, el'altro è male, mà perdonimi la 
faggia Artemia, la fcioccaggine è intol- 
lerabile, tanto maggiormente alle per- 
fone di fpirito . Rifplendeua di già il fuo 
Palagio , vn Cielo epilogato , adorno 
tutto d’iferittioni‘, e coronato di vitto- 
riofi allori , Furono accoltiil Vecchio, 
& Andrenio, con eccefli di'cortefia,con 
amichenoli amplefli, accertandogli che 
nella ftella conformità n’haùriano go- 
duto glieffetti,. i 
Quì per honotare gli ofpiti nouelli, 
volle oprar Artemia i fuoi più celebri 
prodigi), enon foloinaltrui , mà an- 
chein loro ftefli , e maggiormente in 
Andrenio , che tenea maggior bifogno 
dell’oprefue . Viddefi in poco tempo 
altr’ huomo di quello era ftato iftruito 
affaiper l’auuenire ; poiche fe yn buon 
configlio è valeuole è render fortunato 
tutto il corfo della vita, che opreranno 


. ineffocotanti, etanto importanti? Gli 


narrarono la vita , e fortune loro , noti- 
4 tia, 


. 


tia) che per la fingolarità gli fù digran- 
diffimo piacere ; fè curiofa varie doman- 
de ad Andrenio, facendogli ridire vna, 
e più volte quella primiera meraviglia , 
ch'egli hebbe ., quando vidde la prima 
volta il mondo , le nouità che cagiono- 
gli quefto gran teatro dell’ Vniuerfo . 
Vna cofa defio fentir da te, diffe ella ad 
Andrenio , & é tra tante merauiglie 
create, che vedefti ,.tratanti prodicij 
che ammirafti; qualfù quello che fù di 
tua maggior fodisfattione è? Ciò cheri- 
fpofe Andrenio , lo dirà il difcorfo fe- 
guente. 


DISCORSO NONO. 


La morale anatomia dell Hyuomo, 


0 Ternizarono gli Antichi con lettere 
d’oro nel Tempio di Delfo , «e mol- 
to più , con caratteri di ftima , nella 
mente de’ faggi quel celebre affioma : 
Nofce tei fim. Niuna delle eofe create 
erra per giungere ai fuoi fini, eccetto D 
huomo, egli folo sbaglia ; e la cagione 
di cotanto male è la fteffa nobiltà del 
fuo arbitrio , e chi principia fenza co- 
nofcer sé ftefio, mal potrà conoltcere gli 
altrioggetti , Mà che gioua il conotcer 
tutto, fedi sé ftelfo è affatto ignorante? 
Tante volte diviene fchiauo de’ f{uoi 
fchiaui , quante volte fi dà in preda dei 
viti}. Non vt Sfinge mafnadiera, che 
così opprima il viandante , dico’l Vi- 
vente, come l’icnoranza di sé fteflo, che 
in moltifi condanna di ftupidezza, poi- 
che né meno fanno di non fapere, e non 
conofcono dinonintendere ;. da quetta 
comune iciocchezza fù eccettuato An- 
drerio, quando in tal suifa rifpole alla 
curiofà Artemia. Gi 
Tra tante merauiglie ch’ io viddî, tra 
tante notitie che apprefi quel giorno, di- 
rollo con timore, mà con verità; fuiio 
iteflo , che quanto più mi riconolceuo, 
più mammirauo, Queftoera, diffe ap- 
plaudendogli Artemia , ciò che date de- 
fiano entire, e così ponderollo l Ausn- 


fliffimo degl ingegni , allorche difle ,, 
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che tra tutte le merawiglie créate per} 
huomo , la maggiore eral’huomo ftef- 
fo, e così l’afferma in vniuerfale il prin- 
cipe de’ Filofofi , con quella celebre mat 
fima: Propter quod vnumquodque tale, 
07 illud magis.. Onde , fe perl’huomo 
furne create sì pretiofe le pietre , sì va- 
chiifiori, e cosìbrillantile ftelle; mol- 
to più è l'huomo à chi furno deftinate, 
Egliela creatura più nobile d'ogn’altra. 
Monarca.in quefto gran palagio dell’ V- 
niuerfo , col dominio della terra, e coll’ 
cipettatiua del Cielo, creato da Dio ; ad. 
immagine di Dio , e per Dio . Al prin- 
cipio, feguì Andrenio, rozzamentemi 
riconofceuo , mà quando siunfi à veder- 
mi à chiaro lume.,. e per impenfata for- 
tuna im’occorle à mirarmi nei rifieffi d* 
vna fonte. , quando viddi , ch’ero. io 
quelloche credeuo vn' altro: i, non'po- 
treiciprimertila merauiglia., & il giu- 
bilo che prouai , mirauami non tanto: 
per vn vano compiacimento .,. quanto: 
per contemplare il mio eflere. La prima, 
cofa che offernai fù la proportione del 
corpo, così diritto , che non pende da. 
vnlato, né dall'altro. Fùlhuomeo,dif-. 
{e Artemia , creato peril Cielo , &.in 
uefta conformità creice fempre ver Iui,, 
& in quefta materiale rettitudine dell 
corpo è fimbolezzata quella dell’ animo ,. 
con talcorrifpondenza, che à chi man- 
cala prima, è priuo della feconda. Co-. 
sié , diffe Critilo., oue mirafi.curua la 
difpofitione del corpo. , temefi altresi 
non retta la intentione:, e fcuoprendofi. 
difetti nelcorpo, fi credonocerti i.man- 
camentidell’animo . Quell’ altro che 
priuo è della luce d’vn occhio , lafcieraf- 
fi acciecar fempre dalle paffioni; e quel-. 
lo ch'è degno di confideratione è, che di 
quefti non s'hà la compaffione come dei 
ciechi, anzifolpetto..} perche non mi-: 
rano diritto. Izoppifogliano zoppicare. 
nella via della vieti. , e raggirarfi zop- 
picando ta volontà negli affetti.Gli ftorpj 
di mani non fanno opra buona alcuna, 
nè per sé,né per altri. Però il giuditio,& 
ilfapere negli huomini faggi sè emene. 
dare fimili.pronpftici finiftri, e matie c: 
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11 Capo, difle Andrenio, chiamo io, 
fe nonm'inganno , ilPalagio dell’ Ani- 
ma , Corte dellefue potenze . Haira- 
gione , confermò Artemia , poiche, co- 
me Dio , benche fiainogniluogo, ftà 
fpecialmente in Cielo, donde s'ammira 
la fua grandezza , così l’Anima in que- 
fto pofto fuperiore ritratto degli orbi 
Celetti, fà oftentatione di sé ftefla Chi 
defia vederla , troueralla negli occhi, 
echidi fentirla nella bocca , e chi di 
parlarle nell’ vdito . Stà il Capo nel 
più eminente luogo ‘, sì per l'autorità, 
come per vflicio , perche meglio inten- 
da, ecomandi ; e qui hò notato io , 
con fpeciale attentione ; d fle Critilo, 
che febene le parti di quefta gran Repu- 
blica del.corpo fono tante, che folamen- 
te gliofli pareggiano i giorni dell’anno, 
e quefta numerofità hà vna tal armonia, 
che non v'è numero , che in quelle non 
s'impieghi, come diciamo . Cinque {o- 
no ifenfi , quattro glihumori , trè le 

otenze, due gliocchi, tutte vengono 
dà ridurfi all’ vnità d’vn folcapo, ritrat- 
to di quel mobile Diuino ; à cui vienerà 
ridurfi per ifuoi gradini tutta quefta v- 
niuerfal dipendenza. Occupa l’intellet- 
to, diffe Artemia, il pofto più fublime, 
che anche nel materiale fù priuilegia- 
to del maggiorafco trale potenze, Rè, 
e Signore dell’attioni della vita , evi fi 
follieua, fipenetra, s’affottiglia, fidi- 
feorre , s'intende , e s'apprende ogni 
materia . Stabili.ilfuo trono invna pu- 
ra candidezza , liurea propria dell’ ani- 
ma , fcacciando ogni oicurità nell’ ap- 
prenfione , &ognimacchia negli affet- 
ti, materia docile , efleffibile Lara 
tedalla moderatione, e prudenza . La 
memoria attende al paffato ,. e perciò fl 
pofe tanto addietro, quanto l'intelletto 
dauanti ; non perde di vifta ciò che fù, 
e perche fi fnole comunemente getta- 
redietrolefpalle quello che più impor- 
ta, preuenne quefto difordine, col ren- 
dere ogni faggio vn prudente Giano . I 
Capelli mi parue , che fuffero più per 
ornamento, che neceflarij , fegui An- 
girenio. Sono radici di quett albero hu- 


mano , diffe Artemia , fono contatiin 
Cielo , edilà per vno di eflì , é talora 
portato vn huomo ad efeguir i fuoi ce- 
mandi , colà hanno da lolleuarilifgoi 
penfieri ;, e di là riceuere la conferua- 


‘tione. Sonoliureadell’età, perciò fo- 


no d’ornamento , variando co’ colori oli 

è . è > . D 
affetti . Ela fronte il cielo dell'animo, 
hora torbido , hora fereno , piazza dei 


fentimenti , colà fagliono colla vergo- 


gnaidelitti, fi palelano idifetti, fi pu- 
blicano le paffioni , nello ftirato l’ira , 
neldimeffo Ja malinconia , nel pallido il 
timore , nel rubicondo la vergogna , 
nelle rughe la doppiezza , la candidez- 
za nel terfo , la sfacciataggine nel li- 
fcio; e lacapacità nello fpatiofo . 

Però quello che mi colmò di ftupore, 
diffe Andrenio,inquefta artificiofa fab- 
brica dell’huomo, furono gli occhi.Sai, 
diffe Critilo , comelichiamò quel gran 
riftoratore della falute ,. mantenitor 
della vita, indagatore della natura Ga- 
leno? Come? membridiuini, e fù ben 
detto , perche fe bene ficonfidera , fi 
veftono d’vna maeftola diuinità ; che 
infonde veneratione, oprano con certa 
vniuerfalità, che fembra onnipotenza , 
producendo nell’ anima tante fpecie , & 
immagini, quantioggetti mirano. Af- 
fiftono in ogni parte , riftringendo im- 
menfità , dominando in vniftante tut- 
to l’emisfero.. Contuttociò notai vna 
cola , edé , chebenche efli vedano il 
tutto , non vedono sé ftefli.,, né i traui 
che fogliono ftar in effi, conditione pro- 
pria degl’isnoranti , veder.tutto ciò, 
che fi fà in cafa altrui, & effer ciechi nel- 
le proprie; e fora di gran profitto, che 
l’huomo miraffe sé ftetfo , sì perche te- 
meria, e modereria le paffioni , sì per- 
che conofceria le fue bruttezze.. Gran 
col fora che il collerico , fe vedefle il 
fuo orribil ceffo ; fi fpauenteria di sé ftel- 
fo, fevnfrullofo , evn Damerino ve- 
defleroi {y0i effemminati gefti,deporria- 
no l’alterigia , cogli altri fciocchi à loro 
fimili. Però cauta la natura impedì all’, 
huomo il veder il proprio volto , per che 
temea ) che fcidccamente, ancor Me der 

Qr- 
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forme , e moftruofo potefiè innamorar- 
fi di sè fteffo } e non impiegar il guardo 
aftrone , che nelrimirarfi . Bafta ch’ei 
mirile mani , auanti che fiano mirate 
daglialtri, mirilattioni, e l’oprefue, 
. equelto fia il fuo fcopo principale , che 
fiano molte, e dinumero , edi perfet- 
tione. Mirifi anche i piedi, calpeftan- 
dole fue vanità , efappia oue gli tiene, 


e doue gli pone ; veda con che paffi cam- 


mina ; che quefto veramente chiamafi 
vedere. Cosìè, replicò Andrenio, mà 
perveder tanto , parmiche due occhi 
foli; etanto vicini Pvno all’altro fiano 
pochi , digioie così pretiofe douria el- 
ferne pieno queft'’animato paàlagio : pe- 
rò, giacchè doueano eilere non più di 
due, potea ripartirgli , e ch’ vyno itafle 
davanti per vedere le cofè c'hanno da 
venire, e l’altro dietro per mirar il paf- 
fato, e inquefta guifà niuna cofa fi per- 
deria di vifta . Riprefero alcuni la na- 
tura d’vn così immaginario difordine , e 
finfero anche vn huomo , è fuo parere 
affai perfetto , colla vifta duplicata , e 
ciò ad altro non feruia, ch’effer vn huo- 
mo da due faccie, più tofto doppio, che 
duplicato . S'io haueffida aggiunger oc- 
chi, più tofto gli porrei dai fici , foura 
l’orecchie, è quefti ben’aperti, perche 
vedria chi fè gliappreflaà , chi glì s'in- 
trinfeca amico , e con quefto non mor- 
rebbono tantidi quella mortal infermi 
tà d’imparar à fuo cofto : vedria l’huo- 
mo con chi parla , con chi pràttica, ch'è 
vno de’ punti più importanti all’ huma- 
navita ; e molto meglio é lo ftar folo, 
chemalaccompagnato : però auuerti, 
che due occhi ben impiegati baftano per 
tutto ,. mirano direttamente quello che 
gliviene da faccia à faccia , è fott” oc: 
chio ciò. che glîviene proditoriamente ; 
all’ accurato bafta vn’occhiatà per fcuo- 
prir il tutto , ed anche quefto fine fu- 
rono gli occhi formati sferici , ch'è la 
ficura più atta per.il miniftero del ve- 
dere , non quadrata , non habbia can- 
toni , non glis’'afcondaciò che più im- 
portache fi veda, beniffimo.ftanno nel- 
la faccia ; poiche l’huomo deue fempre 


mirare dauanti, edinalto; efeneha- 
ueffe altri nel cerebro ; faria caufa } che 
alzando quegli al Cielo , abbatteria oli 
altrialla terra, con fcifima d’affetti.Vn?® 
altra merauiglia hò notato ineffì , diffe 
Andrenio , e mi pare, che fia vna gran 


fcioccaggine , ed è il piangere . Che 


gioua ai mali il piangerli? Non ferie ad 
altro, che ad accrefcere il duolo, doue 
che il riderfi di tutto il mondo , non 
prenderfitrauaglio di cota alcuna } mi 
pare che fia vn faper viuere ‘,, e viver 

contento. Ahi, diffe Artemia, che gli 
occhi fono quei che veggono î malî , & 
eflendo in tanto numero , effi glî pian- 
gono , che chi non apprende , è femi- 
bruto: Mà chi è faggio non puol di me- 
no di non attriftarfi ,‘î pazzi fono quei 

incui abbonda il rifo'. Sono gli occhi 
porte fedeli, percuientra la verità ) e 
andò in quefto con tal riguardo , & at- 
tentione ferupolofa la natura , che per 
non feparareli , non folo non conten- 

toffi d’vnirgliinvn pofto , che volle v- 
nirgli nell’oprare , non permettendo ; 
che l’vno veda lenza l’altro , & vnitî 
mirino vn oggetto , acciò fiano iù ciò 
veridici contefti, non veda vno bianco, 
l’altro negro, fieno fimili nel colore è 
nella srandezza , tanto che fi pofla e- 

quiuocare dell’ vno coll’altro , e nons” 
ammetta la pluralità nel guardo. Al fi- 

ne , dille Critilo , fono gliocchi nel 

corpo , quello chefondi due Iuminati 

nelCielo , è l’intelletto ‘nell'anima’, 
eglino fupplifconoà tutti elîaltrifenfi, 

e tutti infieme non baftano è fupplire al 
mancamento di effi ; non folo vedono, 
mà afcoltano, pirlano, gridano ‘, in- 
terrogano, tifpondono, combattono, 

fpauentano, innamorano, Tufinganò, 

fcacciano, atttaggono, e difcorronò , ‘è 
tutto opranò, ‘tutto fanno ; e quello ch’ 

è da notarfi è, “che mai fi {tincanodi ve- 
dere, come i faggi, quali fono gli occhi 
della Republica , difapere.' © 

Fù notabilmente provida la natura; 

diffe Andrenio , inaffegnarluogo pro- 
portionato. à ciafcuno. de i fentimenti * 


più, ò menoeminente , fecondo la lo- 
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ro preminenza ,le mani pofe nel primie- 
ro pofto ,.e volle che fuflero.à vifta di 
tutti l’opreinfigni della, vita , al con- 
trario iyili 5; &c indecenti. benche ne- 
cefarij ; collocò ne’ luoghi più recondi- 
tt; o endeblidoli efler veduti. 
Moftroffi.;, difle Critilo., zelantiffima 
dell’ honeftà e decoro, che ancoi pet- 
ti femminili pofe inluogo , che poteflero 
allattaribambiniconidecenza.. Doppo 
glirocchi affegnò, difle Andrenio ,,il fe- 
condo luogo all’vdito, e parmi affai be- 
ne che ftiano in pofto così eminente; mà 
quello ftare da i lati, parmiche non fia 
troppo buono .; poiche fi dà;facilmente 
l’adito alla menzogna :; che ficome la 
vwerità.viene fempre da faccia à faccia, el- 
la Qitradimento.viene:dai.lati.Non fora 
meglio hauerle pofte fotto gli, occhi ,; e 
quefti  elaminando prima quanto fi fen- 
te, non hauriano permeflo all’ inganno 
cosìfacile l’ingreffo.. Non ben l’inten- 
di., foggiunfe Artemia , ilpeggio che 
potea fortire ,, aria ftato, che gli occhi 
fuflero vniti, cogli orecchi j{tengo per 
infallibile , che non faria più al mondo 
alcuna verità , anzi, so douelli dif- 
porle , lo fareicon ritirarle più che fuf- 
fe poffibile lungi dalvedere , ò gli por- 
reicolà addietro nel ceruello , onde I 
huomodfentiria ciò.che fi dice Iungi da 
lui, che quello è il vero. Come andria 
retta la giuftitia , sella vedefie label 
lezza che fi fcufa, laricchezza che fi di- 
fende, la Nobiltà che priega ,, l’autori- 
tà che intercede., e tutte le qualità del- 
le perlone che parlano . Sia cieca, che 
quefto è quello che conuiene, Stiafi l'V- 
dito dai lati, ..e quinci è il fuo appropria- 
toluogo,.nondauanti, da faccia à fac- 
cia, né addietro;  acciò non gli.giunga- 
notardile notitie degliaffari. Vn’altra 
cofami parue ftrana,,, dife Andrenio , 
che hauendo gliocchi quella tanto im- 
portantecortina delle palpebre , colla 
quale poffono è fua voglia cuoprirfi,;qual 
hora non vogliono.efleri yeduti..,;;ò, per 
nenwedere quelle cofe., che. fono inde- 
gne @efleryedute, ;., per qualcaufa non 
debbono l’orecchie hauer yna foura! co- 


perta ben falda, & aggiuftata , e chiu- 
derfi. per non fentire cofe indecenti , e 
la metà di quello fi ciarla ?. e con quefto 
sfuggiria.l'huomo di fentire infinite 
-fcioccherie , efaria libero da molti tra- 
vagli , ch'è il preferuatiuo della vita, 
Qui non poflo far di meno di non doler- 
miì di, vna, sì. gran trafcuraggine della 
Natura; tanto più. quando vedefi che 
racchiufela lingua ,; quafi tra, due mu- 
raglie } e à granragione , poiche vna 
fiera; com'è ella , beniffimo ftà tra le 
guardie dei denti. ,, e chiufa dalle porte 
deilabbri,. Sappiamo perche gli occhi, 
elabocca hanno d’hauer quefto priui- 
legio , e mon l'orecchie., quali itanno 
più efpofte all’inganno? Per niun capo, 
diffe Artemia,,,;conuenia che fi chiudef- 
fero le porte all’vdito , deue fempre, ftar 
aperto 4. per poter, apprender iempre 
nuoui documenti . e non folo non con- 
tentofli la natura di concedergli la co- 
perta che tudici ., anzi negogli il moto 
diefle d’alzarle, & abbaflarle., concef- 
foà molti:bruti ., l’huomo folo le tiene 
immobili... e adogn’ hora pronte ., ;che 
anche paruegli inconueniente quel po- 
co ditempo,,,che v’anderia in aguzzar- 
le. A tutt'hore danno vdienza , anche 
quando l’anima fi ritira alla iua quiete, 
‘conuiene che yeglino quefte fentinelle, 
altrimenti. chi auuiferebbe i pericoli ? 
Dormiria l’anima profondamente , chi 
fora baftante à deftarla. è Quefto idiua- 
rio c tra ilvedere, &ilfentire, ‘che gli 
‘occhi; vanno cercando. gli oggetti per 
vedere , come , e quando à loro è in 
piacere, imàl’orecchie afpettano , che 
altriglie li porgano.,, glioggetti del ve- 
dere.jono tab. ,e permanenti, fi poflo- 
no;mirare, eadeffo, e dipoi, mà quei dell’ 
vditocorronoin fretta , el’occafione è 
calua. Stà bene che la lingua ftia chiufa 
con doppio riparo, e duplicatamente a- 
pertel’orecchie ;.perche l’vdire hà da 
effer duplicato al parlare. Ben sò io, e 
nol niego ., chela metà ., ele tre parti 
delle parole fono ciancie , e vanità , e 
fpeflo di danno. ; mà è ciò v'è facile , e 
prontoilrimedio ,, ed è il far il MICA , 
ed è 


» 
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ed è il megliorditutti, e chiamafi faro- 
‘recchie da faggio; mà vifono talora di- 
fcorfi tanto fuoti di propofito , e così 
fciocchi, che non fora fufficiente haner 
come gliocchile palpebre , ed allora è 
d’vopo chiuderfi l’orecchie con ambe le 
‘mani , che fe quefte aiutano talora è 
‘fentire , feruono anche à impedire l'v- 
dito. Prendiamol’efempio dalla fagaci- 
‘tà delferpe , quale poggiando vn orec- 
‘chio ftrettamente alla terra, chiudefil’ 
altro colla coda , etutto viene à fortire 
à fuo prò. Quefto non mi puoi negare, 
foggiunfe Andrenio , che faria molto à 
propofito vn raftello è ciafcuna orec- 
chia , comein guardia ; onde non ha- 
urianocosì facile l’ingreffotanti , e così 
fieri nemici , fibili d’angui velenofi , 
cantid’inganneuoli Sirene, adulationi, 
mormorationi , zizanie , edifcordie , 
con altre fimili moftruofità , che tutto 
dis'odono. In quefto hairagione, difle 
Artemia , e perciò formò la natura l’o- 
recchie come chlatoj delle parole; imbu- 
tidelfapere ; efe l’auuerti , già pre- 
uenne suanti tempo queft’ inconuenien- 
te , difponendo queft'organoin forma 
dilaberinto, contantevolte, riuolte, 
ecaracolli, che fembrano raftelli, e tra- 
nerle d’vna fortezza , acciò in quefto 
modo entrino colate le parole , purifi- 
cate le ragioni , & babbia tempo di ri- 
conotcere la verità dalla menzogna, iui 
fa fua campanella affai fonora donde ri- 
fuoninole voci , e fi giudichi conforme 
ilfuono , fefono falle , òverdadiere . 
Non hai notato ancora , che die natura 
erl'orecchie l’adito à quelliquore ama- 
rodella collera ; crederaitu colvolgo, 
‘che iuiconcorra guella materia amara, 
& appiccicofa per impedir il pafio agli a- 
nimaletti , acciò daquella trattenuti , 
iui perifcano? Auuertiche aflai più pre- 
tefe con quefto , più eleuato fù il fuo fi- 
ne, contra altre cofe più perniciofe pre- 
uenne qitella difefa,incontrino iui le pa- 
role lufinghiere d’vna Circe quell’ ama- 
rezza d’vn prudente difgufto, s'arrefti- 
noiuii foaui inganni dell’ Adulatore , 
trowino il difpiacere della virtù che gli 
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tempri, &anco, diffe Critilo, perche 

à molti dovea guaftarfi l'vdito., ‘col de- 

fio di fentirinzuccherate parole , pre 
uenne coll’ antidoto dell’ amarezza. Fio 
nalmente due fono l'orecchie , acciò pof-- 
fa ilfaogio ferbarne fempre vna intatta 

per l’altra parte , habbia prima , efe- 

conda informatione, e procuri ; che fe 

la menzogna occupò primiera il polto d' 

vn orecchio coll'impofture, ferbifi l'al- 

tra in tutto difappaflionata per la veri- 

tà , qualefuole per ordinario efferl’v1- 

tima. 

Non pare, diffe Andrenio, l'odora- 
totant’vtile; quanto diletteuole, e più 
di gufto, chedigionamento 4 e fe è co- 
sì , perche hà da occupare il terzo po 
fto, così vicino alvedere, con vantas- 
gio fopra gli altri più importanti ?Oh sì, 
replicò Artemia , perch’è il fenfo della 
fagacità , e perciò le narici crefcono all’ 
huomo, finche viue , aiuta è refpira- 
re, difcerne l'odor buono dalcattiuo , 
& apprende , chela buona fama è Pali 
mento dell’animo; vn aerecorrotto in- 
fetta gl’inteftini, l'attenta fagacità fen- 
telontano vnalega la fragranza , è l'im- 
mondezza de’ coftumi, acciò non venga 
contaminata l’anima , e per quefto fù 
pofto in fito così eminente . E vna gui- 
da delcieco gufto , chel’anuifa delle vi- 
ande corrotte, egli fà il faggio à quel- 
lo c'hà da mangiare , gufta della fra- 
oranza de’ fiori , ericrea il cerebro col- 
Ta foauità ; che fpirano levirtù , l’im- 
prefe , e la gloria . Conofce gli eroi 
principali, e inobili, nonall’ odore ma- 
teriale dell’ Ambra , mà de’ fuoi sefti, 
& opre eccellenti, fendoquefti obligati 
dagl’illuftri natali è rendere più che i 


plebei meglior odore di sè ftefli . Gran 


prouidenza fù della natura , diffe An- 
drenio , in darà ciafcuna potenza due 
impieghi, vno principale, el’altro mi- 
nore , raddoppiando minifteri per non 
multiplicar iftrumenti ; onde formò con 
tal difpofitione le narici , che fi potefle- 
ro per effe purgare le fuperfluità del ce- 
rebro. Queftoè diffe Critilo , nè i fan- 
ciulli , che negli huomini già maturi fi 
pur- 
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purganogli eccefli ‘delle paffioni dell’ a- 
nimo ; quindi per effe fuapora il vento 
della fuperbia, e vanità, ‘che fuole ca- 
gionare perigliofe vertiginiy & inalcu- 
niù dilperdere il giuditio , sfogafi pa- 
rimente il cuore , e fuanifcono i fumi d' 
vn ignea natura , con vna faggia patien- 
va , etalora all’ ombra diefle fi fuol dif- 
fimulare più d’ vna piccante contefa . 
Rendono più vaga la proportione del 
volto, e per poco che altri le dilati, ar- 
recano deformità , fono l’indici dell’ a- 
nima è, che additano il temperamento 
dell’huomo. Leonine denotano valore, 
Aquiline generofità ., lunghe manfue- 
tudine:, fottili fapienza ; e groffe fcioc- 
“chezza. 
Doppo il vedere,e l’vdire,el’odorare, 
profeguì Andrenio , che douea venire il 
parlare . Parmi che la bocca fia la porta 
principale di quefta cafa dell’ Alma ; en- 
trano per l’altre gli oggetti ,, ma per 
quefta efce ella itefia nei ragionamenti. 
Cosìè, diffe Artemia, che inquefta ar- 
tificiofa facciata del volto humano,diui- 
{ù ne ifuoitre ordinivguali ; Ia bocca è 
la porta della Regia perfona , e perciò 
sì ben affiftita dalla guardia dei Denti,e 
coronata dal viril decoro, qui dimora il 
megliore, & il peygiore dell’huomo, 
ch'è la lingua, cosìdetta perftar legata 
alcuore. Quello ch'io non finifco d’in- 
tendere, difie Andrenio, e à qual fine 
lafaggia natura vnì entro vna ftela of- 
ficina il mangiare, & il parlare ? che 
hà che fare vmefercitio coll’ altro, vna 
occupatione vile comune anche ai 
bruti, l’altra fublime, e propria, efo- 
Ja degli huomini ? anzi che quindi infor- 
gonoinconuenienti notabili , il primo 
che la lingua parlià proportione del fu- 
pore, che gufta , ‘hora dolce , ‘hora a- 
maro:, acre , ò piccante , es'oda vni- 
forme alla materia del cibo ,, hora loda, 
hora biafma , hora intoppa ; hor equi- 
uoca., hora vulgare , \& hora prolifla, 
non fora meglio ch’effa fufle fola l’oraco- 
lo dello fpirito. è E;curiofala difficultà , 
diffe Critilo.;..e quafi mi daioccafione di 
far fopra di. ciò qualche ponderatione . 
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M contuttociò ricorrendo alla diuina 
Prouidenza .che indrizza la natura con 
gran fimetria, dicoio, effere ftato affg- 
gnato il medemo pofto al parlare, & al 
sufto, perche in quefto modo fi guftino 
le parole avanti d’efprimerle , e talora 
anche fi maftichino , e fi proui fe fono 
vane, ò ponderate , efeficonofce che 
poflano amareggiare , s'indolcifcono; 
fappia ciò cheimporta vna negatina , e 
con che fentimento farà intela , & ap> 
prefa da chila riceue , procuri di ren- 
derla meno fpiaceuole , porgendola coi 
modi più cortefi , e più dolci che fi pof- 
fa. Stia occupata la lingua nel mangia- 
re , efe fi poteffe in altri più numerofi 
impieghi , acciò non habbia tempo da 
confumarlo in parlare. 

Siesuono ‘alle. parole l’opre colle 
braccia; e colle mani, s'hà da oprar ciò 
che fi dice :, poiche , fe il parlare fi fà 
con vna lingua fola, l’oprare deu’effere 
con due mani. Perche chiamanfi mani, 
chiefe Andreniò ., hauendomi tu inte- 
gnato , che viene dal verbo latino Ma- 
neo , che fignifica quiete , e quefte per 
il contrario deuono ftar fempre in mo- 
to? Le nominarocosì , rifpofe Critilo, 
non perche debbano ftar quiete, mà per- 
che l’opre loro debbano efler permanen- 
ti, ouero perche da effe hà da emanar 


ogni bene , elle fono come rami del 


cuore , carchi de’ fruttidifattieroici , 
edattioniimmortali , dalle fue palme 
nafcono i frutti delle vittorie, iono le 
forgenti de’ pretiofi fudori degli Eroi, e 
dell'eterno inchioftro de’ faggi . Non 
ammiri, nonconfideri quella sì giutta, 
& artificiofa loro fimetria , che fendo 
itate formate come miniftre , e ferue de- 
gli altrimembri , fono fatte in modo, 
che in tutte le cole s'impieghino , aiu- 
tindo a fentire; fonotoftitute della lin- 
gua , dando colloro moto vita alle pa- 
role; feruono alla bocca , porgendole 
ilcibo, eall’odoratoifiori:, fanno pa- 
rapetto agliocchi , acciò con più agio 
vedano .; aiutano fino a difcorrere ; el 
fendoui huomini , c'hanno l'ingegno 
nelle mani., dimodoche tutto i rta per 
EME , 


> 


A 


62 
effe, difendono, ripuliféono, abbelli- 
fcono:,, curano , compongono, chia- 
mano, etaluolta follecitando fufinga- 


no. nta tutti queftî impieghi, dif- 
fe Arfemia , vadano vniformialla ra- 


gione, pote in effelafagacenatura pe- 
fo, numero, emifura: nelle fue dieci 
dita ftanno il principio ; & il fondamen- 


todeînumeri, tuttelenationicontano. 


fino à dieci, indifeguono multiplican- 


do; le mifure tutte ftannoineffe; pal 
mo, cubito., ebraccio . Anche1lpelo. 
è commeflo alla fua fede, nel taftare , 


fcandagliare, e bilanciare , tutta que- 


fta habilità fù d’vopo,, perinfegnar all’ 
buomo d’oprare, con numero, pefo,e 


mifura ; e folleuando più in alto. if pen- 


- fiero, , nota che nel numerodi dieci s°” 
includono i diuini precetti , per auuer-. 


tir all’huomo, che fempre gli porti nel- 
te mani; elle-efèsuifcono i proponimen- 


ti dell'anima, chiudono insélaforte di 


ciafcuno, non già feritta in quelle linee 


trîte., e volvari,, mà bensì nell’ opre 


«he fifanno. Infegnaanche fcriuendo, 
&in.ciò impiega la deftra itre diti fuoi 


principali, concorrendouiciafcuno con: 
qualità fpeciale. , dà la forza il primo, 
l'indice l’indrizzo., & il medio, l’aiuto, 


opportuni’, e:corrifpondenti al cuore, 
acciò rifplendano negli.fcrittiifvalore, 


il fapere, e la:verità: .. Sendo dunque le- 
mani quelle che: pongono il figilfo alla 


virtù, nonédaftupirfi, fe adeffe, più 
cheadaltre-parti delcorpo. s*vfino. cor- 


tefie, corrifpondendo conftima, figil- 
lando in'effei baci, perrendere, ò per 


ettener gratie. 


E perche confideriamo. dal'capo: ai. 


piedi quefto mifteriofo microcofmo, fia 
benel’offleruarilfio. moto. Sono. piedi 


bafi dellafua fermezza:, fopra de’ quali. 


pofano due colonne, caleano la terra di- 
fprezzandola. , toccando. di quella folo 


quanto è baftante per foftenere la. mole 
delcorpo,. vanno camminando, e mi-. 
furandoilfuofine-, calpeftano piano, e- 


ficuro.. Veggioben io, ed anche ammi- 


ro, diffe: Andrenio , lafermezza con. 
quila natura.chenulla:trafcura:,. volle. 
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ftabilireilcorpo., e perche non cadeffe 
dauantiverdoue arrifchia i paffi, vipo- 
fele piante», & acciò non vacillafe da 
qualche Tato , fermollo con due piedi; 
però non puoi neearmi, che fcordoffi di 
afficurarlo per Findietro , oue fono più 
perigliotè fe cadute , non potendo ini 
aceorrere al rifchio le mani, colla folita: 
fua defttezza , vi fi potria porger il ri- 
medio, con vguagliare il piede, in mo- 
do che fufletanto dauanti , quanto die- 
tro,. es'accre/cerebbe la proportione.. 
Non andria bene quefto che dici , per- 
checiò fora vn:dar occafione agli huo- 
mini dinomandar auanti nebbene:; fen- 
za.quefto vi fono tantiche-fi vanno: riti- 
rando dallevirtù, che fora poifein ciò: 
trouaffero l'appoggio dalla fteffa natu- 
ra? ta 

Quefto è l’uomo efteriore ,che quel-- 
la. merauigliofa compofitione interna,. 
l'armonia delle potenze: , la proportio- 
ne dellevirtù , Ia confonanza'degli af- 
fetti , e paffioni , fono materie da di- 
fcorrerfi dalla fola filofofia . Contutto- 
ciò: vo” che. tu conolca , ed ammiri 
quella parte: principale dell’huomo;fon- 
damento ditutte l’altre-, e fontedella. 
vita, il'cuore... Cuore, rifpofe Andre-. 
nio»,, cliecofa t'egli , oue fitroua " E,. 
replicò. Artemia, il Ré degli altri mem- 
bri, e perciò. ftà nel mezzo del corpo ,. 
come confèruato in vnficuro:afilo;, non: 
permettendofi né meno agli occhi il’mi-. 
rarlo: .. Chiamafi.cuoredalia parola la-. 
tina Cura, che fignifica penfiero», qua-. 
lireggendo.egli:,. e comandando», iui 
hanno.iFfuo centro .. Tiene anch’ egli. 
dire-impièghi ,. il primo effer la forgente: 
della vita.,. miniftrando vigore», e fpi- 
rito all’altre parti: ;. però il principale è' 
l’amare-, fèndo ineflo l’afficina del de- 
fio.. Horadicoy. foggiùnfe Critilo, che: 
conragione chiamafi cuore, efprimen-. 
do con effo il'furo carico , chl'è l’efler pen-. 
fierofo .. Pèrciò ftà fempreaunampando. 
come la Fenice:, il mezzo:detcorpo è il’ 
fuo luogo: ,. profeguì Artemia-,. perche. 
ildefio non pafli ilmezzo adeguato» del-. 
la ragione, {correndo per gli n 

ua 
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Tua forma è in punta verlaterra ; acciò 
toccandola folo quafi con vn punto in- 
diuifibile , non ftabilitca in efla fonda- 
mento alcuno; al contrario fi dilata ver- 
fo ilCielo , poiche indi riceue queltolo 
bene , che puote appagarlo . Tienel 
ale), non folo à temprar gli if rdn- 
to è folleuarlo ad opre fublimi , ‘e di co- 
lore accelo, gala della Carità compoito 
del fangue più puro , -accioche col valo- 
te qualifichi la fua ‘nobiltà; ‘giammai 
traditore y più tolto {ciocco poiche pre- 
uede più roîto i difaftri, ‘che le felicità; 
equello:chepiùin ‘effo è da itimarfi è, 
chenon:genèra eferementi come gli al- 
trimembri del ‘corpo; poiche nacque 
‘pertefier puro 1} e molto più nell’opre, 
‘mentre viue ., ‘e con quefto fempre ftà 
alpirandoallecofe più perfette , ‘e più 
fublimi . In queta guifa ftaua filofofan- 
do'la faggia Artemia, & effrapplauden- 
do àcosìi eruditi difcorfi : Mà lafciamo- 
‘gli quì in quefto nobile impiego, mentre 
«difcorriamo di ciò che fè l’inganneuole, 
‘& ingannato Fallimondo.. | 
‘Piccato: nel viuo , che gli fuffeftato 
‘tolto:con sì gran fottigliezza dal labe- 
rinto.de’firoi inganni , con sì graue per- 
dita difua riputatione , il’incauto An- 
drenio , ed altrialparidiluiciechi ; e 
ponderando le confeguenze ‘che ‘potea- 
no per l’anuenire fuccederne , ‘trattòdi 
farne vendetta memorabile. ‘Si fè chia- 
mar l'Inuidia , ‘grande affaffina de’ buo- 
ni, e maggiormente dei megliori , ‘fog- 
getto aflaladequatoad ogni maluagità,, 
poiche fempre dimora nei più fcelerati; 
conferiglii fuoi fentimenti , ‘efagerò il 
danno , ‘e diegli ordine che andafle à fe- 
minar zizanie .nel campo della malitia 
de i fuoi numerofi ruftici habitanti, Non 
v’hebbe gran difficultà , poicheè fama 
veritiera, che da molti, ‘e molti fecoli, 
chè la malitia più fina del volgo viue , e 
regna tra i Villani ; per quella cagione 
antica, quando le due forelle Lufinga, 
e Malitia.., lafciando il patrio nido del 
iuo niente , furono dalla Mala inten- 
tione lor madre forzate à volarfene', à 
cerèar dominio altroue;; la Lufinga, di- 


cònoche andaffe alla Corte , vue coù 
modi, benche indiretti, ferrando i paf- 
fiaglialtri , giunfe al compimento de’ 
fuoidefiderij, ‘poiche iui infinuoffi con 
ital arte y che'in poche hore , non dico 
‘giorni ., ‘occupò il pofto della vninerfal 
priuanza? .. La malitia , benche ‘intro- 
dotta 4 inon'incontrò la forte che fpera- 
ua, nonfùné ben vifta , né vdita, non 
ofaua parlare, ch'era perella vn difpe- 
rato morire , enon hauendo libertà di 
pratticare fi rifolfe cercarla altroue:nda 
«erala Corte'itanza buona perefia , ‘on- 
de perlafciarla con fuo-honore ., ‘prefè 
da quella vnvolontarioefilio , e Fia 
«do davn'‘eftremo ‘all’altro , andoflenè 
tra contadini e fucceffegli sì bene , che 
‘tolto’viddefi adorata da'quella veridica 
agnoranza. Iuitrionfa, perche ini‘par- 
la, difcorre, «e benche parli rozzamen- 
ite, ‘protompe in infinità di fciocchezze; 
à cuida titolo di verità . ‘Giunfe è tal’ 
"ecceffordi ftima, ‘e d’affetto, ‘che perte- 
‘maiche non gli fuffe rubata , ‘è vecifa; 
vollero i villani porfela‘entro le vifcere, 
«dove fempre dimora , “ancorche non vo- 
leffero . In sì fauoreuole congiuntura 
giunfe l’Inuidia , e principiò à fparger 
il fuo veleno . Giua feminando folpetti 
nelle verghe contra Artemia , dicea th’ 
«ra vn'altra Circe , ‘e d’efla tanto peg- 
giore , ‘quanto più coperta‘col manto d° 
‘oprar bene . ‘Che hauea diftrutto la'na- 
tura , togliendole colla fincerità la fua 
‘vera fermezza , ecoll’affettatione -, la 
bellezza ‘naturale . Difcorrewa , ‘che 
folleuandofi ella fempre è gradi maggio- 
ri, l’hauea quafi bandita ; vfurpandole 
il douuto maggioraico  Auuertite , ‘che 
‘dapoi che uelta finta Regina s'è intru- 
fa nel eno , nonv' più verità, tut- 
to è finto -, ‘tutto è adulterato -, niuna 
cola è in foftanza quello Îmoftra in ap- 
‘parenza ; ‘poiche i fuoi fini fonocon ar- 
tè, ‘econingannoviuer mezzo l’anno , 
con inganno , ‘econ arte viuer l’altra 
parte :. Quindi è che gli huomini non 
fono più queiche già furono fatti è quel- 
lavetufta vfanza, ‘che fù fempre la me- 
gliore . Hora non vi fono più fanciulli, 
pol- 
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poi che bandita quell’ antica femplicità, 
fono fmarriti quei buoni huomini., che 
veftiuano ilfaio dell’ Innocenza ; perì 
quella buona gente ., quei vecchioni , 
così fodi, e veritieri, ilSìerasi, &cil 
Nò era nò ; hora alcontrario , non tro- 
uerete, che huomiciatti maligni, e'fe- 
ditiofi, tuttoinganno, tutto fintione, 
& efli dicono effer artifitio , e chi più di 
ciò è douitiolo , più fiftima , queto hà 
l’ingreffo in ogni parte , fà progreffiin- 
dicibili nell’armi, e nellelettere, con 
quefto non fi trovano più fanciulli fem- 
plici, e più è addottrinato nelle malitie 
hoggivn putto di fette anni , che pria 
vn vecchio di fettanta.. Le Donne poi 
fono dal capo ai piedi la fteffa menzogna, 
nido di Cornacchie , ciò che in effe fi mi- 


ra tutto è tolto ad altrui, bellezze adul- 


terine , in fine l’ingannofteffo . Hà 
quefta mentita Reina diftrutte le Repu- 
bliche , abbattute le cafe , ruinati gli 
haveri , poiche fi confuma il doppio 
nelle pompe del veftire., negli addobbi 
degli arredi ; con quello che hoggi fi 
ipende in yn habito donnefco, fe ne ve- 
ftiua già vn popolo . Sino il mangiare 
hà adulterato ,, contantiintingoli , e 
manicaretti, oue pria fi mangiaua alla 
buona , ecome daua., &appetiuala 
natura . Dice che ne hà fatto huomini, 
& io dico che ne hà disfatti , non può 
dirfi vinere con tante fintioni, né d’el- 
fer huogini , contantiartificij., tutte 
l’opre fue fono menzogne , tutti oliar- 
tificjfono inganni. Irritò tanto gli ani- 
mi di quell' ignorante. Volgaccio , che 
in vn fol giorno tutti .s'ammutinorno |; 
& alzando le veci, fenzaintendere, nè 
efler intefi , andarono ad affediarle il 
Palazzo, gridando, muoia la Maga,s° 
vecida la Maliarda, e tentarono anche 
d'accendere il fuoco in varie parti del 
Palagio . Allora conobbe la fauia Regi- 
na, quanto fua implacabile nemica fuf- 
fe la Rufticità, conuocò gliamici, &i 
{uoi difenfori ; (e trouò che già manca- 
uano.i più poderofi, mà non mancando 
ella à sè ftefla, rifolfe colla deftrezza fu- 
perarl’impeto di sì tumultuofo affalto; 
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la rara inuentione colla quale trionfo di 
quella vil canaglia , e lo ftratagemma 
ben efesuito , con che liberoffi da quell’ 
efercito rufticano , dirafli nelfeguente 
difcorfo , vi pnl i A 


DISCORSO DECIMO; 
Ilperigliofo paffo dell' Affaffinio. 


Comune difordine tra gli huomini 
leleggerfiimezziper fini, &ifi+ 
ni per mezzi, quello fi dene oprar.in 
fretta fanno d bell’agio, ripofano allor= 
che più richiedefi la fatica; cominciano 
colà , doùe fidouria terminare , eters 
minano nei principi}. Introduffe la fag- 
gia ., e prouida natura i piaceri , acciò 
fufiero vn mezzo per alleniar le fatiche, 
quali fi foffrono nell’ opre della humana 
vita ,Wollieuo iftrumentale de’ labotios 
fi faftidj , che fù vn gentil penfiero pet 
render men hoiofo il corfo degli anni, 
Mìà qui è., douel’huomo ; più brutale 
degli itefli bruti, degenerando da sè ftel= 
fo; impiega tutto sé fteflo, formandofi 
per fuo fine primario il diletto , e facen- 
do mezzo della vita per giungere à quel- 
lo. Non marigia hora per viuere ; mà 
viue per mangiare , non ripota per tro- 
uarfi più agile alla fatica, mà non fatica 
per dormire , non defia la propagatio= 
ne di sé iteffo nei figli , mà Io sfogodi 
{uelafciuie , non ftudia per conolcer sè 
iteflo , mà per ifcordarfene nelle gran- 
dezze, nè parla per farfiintendere, mà 
per dar prurito alla mormoratione ; di 
modoche, non gode per viuere; mà vi- 
ue per godere . Quindi è , che tuttii 
viti] hanno eletto per fun general con- 
dottiere il Piacere, effodil folletico de-. 
gli appetiti, la fcorta delle paffioni, la 
vanguardia de icapricci , egli è cheat- 
trahe prigionieri gli huomini . 7Trabit. 
Sua quemque voluptas. Attenda però chi: 
è faggio ad emendare così vniuerfale di- 
fordine, e perche s’approfitti coll’efem+ 
pio altrui, fenta ciò che auuenne al fag- 

gio Critilo, edall’incauto Andrenio. 
Sinoà quando mal nata ciurmaglia, 

| v’abu- 
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vabuferete delle mie rette intentioni, 
diffiè annoiata Artemia? più coftante al- 
lorà che fi trouaua nei-maggiori peri 
oli. Sin à quando hà da burlarfi del mio 
ere, delle inie virtù la voftra barba- 
rie è Sin doue hè da giungere à folleuar- 
fi il voftro infano ardire? Vi giuro, che 
giacchè mi chiamate incantatrice, e ma- 
a, quefta medema fera, in gaftigo del- 
inve ra ignoranza , vo’ far vno fcon- 
giuro così’ potente ; che il fole {teilo fac- 
cia le miè vendette, con afcondere i fuoi 
fplendidi raggi , che non v'è gaftigo 
più adequato a i voftri misfatti , chela- 
fciarui nelle tenebre della cecità della 
voftra ignoranza . Trattògli conforme 
effi meritanano, eben fi conobbe ,; che 
colla gente vile più opra il rigore, della 
piaceuolezza') poiche reftorno non mé- 
noatterriti ; che perfuafi del fuo magi 
co potere, e già attoniti non tentarono 
d’incendiare il palazzo , come haueano 
determinato -. S'intimorirono affatto , 
quando viddero il fole ofcurarfi vera- 
mente ; ecliflandofi in quell’ iftante , e 
temendo che non congiuraffe ‘contra ef- 
fi anche la tetra; coitremuoti,che fpef- 
{o gli elementi fogliono vnirfi a' danni 
dichi hà coritraria la forte . Si diedero 
tutti ad vna precipitofa fuga , infermi- 
tà folita degliammutinamenti ; che fe 
con empiti furiofi fogliono folleuarfi , 
fuanifcono ben tofto con vn panico ter- 
rore. Correanoal buio, inciampando 
come forfennati l’vno co!l’altro . Trat- 
tanto prefe Artemia il tempo di quindi 
allontanarfi con tutta la fua nobil fami- 
glia ; equello che le fù di fommo con- 
tento fù , ti poter faluare da quel te- 
muto barbaro incendio itefori dell’ of- 
feruationi curiofe, ch’ella tanto ftima, 
e conferua, inlibri $ carte $ difegni , 
tauole , modelli , e varj iftrumenti . 
Andarono corteggiando , e feruendola 
i noftri due viandanti Critilo ‘, ed An- 
drenio. Giua quefto fpauentato del ve- 
duto portento ; tenendo per indubita- 
to , cheil'fivo magico potere s'innalzat- 
ie fin foura le ftelle , echelo fteflo fole 
le preftaffle vbbidiente l’offequio , mi- 


randola con maggior veneratione . Ma 
difingannollo Critilo, dicendogli, come 
PEclitè del fole era naturale effetto 
dellecelefti sfere 3 che cadeua in quel 
tempo, è preueduto per le notitie aftro- 
nomiche da Artemia , fe ne valfe in 
quell’ occafione , facendo creder opra 
dell’arte ; ciò ch'era puroeffetto di n2- 
tura. 

Si difcorfe lungamente doue poteffero 
ftabilire il ricouro., confultandolo Ar- 
temia co i fuoifaggi , rifoluta di non en- 
trarpiù maiin Villaggio alcuno, come 
fino a’ tempi correnti s'è veduto. Si pro- 
pofero varjluoghi : Inclinaua ella alla 
duplicatamente buona Lisbona , non 
tanto per'effere la più popolata popola- 
tione di size , vnodeitreemporijd’ 
Europa , che: fe all’altre Città fi ri 
partifconoititoli , efla ne tiene molti 
vniti, nobile, ricca, falubre, abbon- 
dante; e molto più ; che giammai tro- 
uofli Portughefe fciocco; & in proua del 
vero il fuo fondatore fu ilfagace Vliffe, 
mà diftornolla non l’humor fantaftico 
della natione, mà laconfufione , tan- 
to contraria alla quiete delle fue {pecu-" 
lationi., Traeala indi la coronata Ma- 
drid , vue concorre tutto il buono emi- 
nentemente ; però fpiaceuagli altret- 
tanto il male, e naufeauala non tanto 
l'immondezza delle ftrade , quanto 
quella degli animi , quel non haver 
giammai potuto sfuggire i difpiaceri del 
Contado , e l’effer vna Babilonia di na- 
tioni tra loro difcordi . Di Siviglia non 
fe ne difcorreua, pereflerfi troppo d'ef- 
faimpofleflato il defiderio vile del gua- 
dagno', cotanto à leicontrario , fto- 
maco indigefto del denaro , di cui gli 
habitanti non fono né affatto bianchi , 
né affatto mori , oue affaifi parla , es 
opra poco ; infermità vniuerfale di tut- 
tal’Andalofia.. Fèla Croce è Granata, 
& Cordoua il Caluario . In Salaman- 
ca fiorifcono le leggi, iui divengono gli 
huomini celebri in quella profeflione , 
che può dirfi piazza d’armi , contra le 
foftanze de’litiganti. L’abbondante Sa- 
ragozza, capod’Aragona, madre d’in- 

E figni 
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figni Regi , bafe della maggior Colon- 
na, e Colonnadella Fede; Cattolica nei 
Santuarij,. vaga negli edifici}, popola- 
tadibuona gente ; come anche tutta L 
Aragona pareagli aflai buona. ; però fti- 
mauz:affai meno la grandezza dei cuo- 
ri, edatterrivala quel profeguire nell’ 
antica ignoranza . Piaceagli afiai la lie- 
ta, amena, enobile Valenza, ripiena 
fempre di quello che poco ; ò nulla gio- 
ua ; mà hebbe timore, che colla ftefflà 
facilità che hoggi la riceueffero , doma- 
nila cacciaffero | Barcellona , benche 
ricca, quando piaceua è Dio; fcala d’1- 
talia, portodellericchezze, gouerna= 
tada fangi., mà per le difcordie chiein 
effaregnano ; peri difturbi che inefla 
fuccedono , nonlaftimòficura , men- 
tre iui fempre conuîiene andar col men- 
to fopra la fpalla. Leone, e Burgosera- 
no nelle montagne ; ‘viuendo più in mi- 
feria., che in pouertà Santiago cofa di 
Galitia. Vagliadolidle parue affai buo- 
na , e ftabilifi di girne colà , perche 
pensò di trouarla verità in quelle pia- 
nure , mà pentiffi, come anche la Cor- 
te; ricordandofi del palato, perche hà 
troppo conticuili Villaggi . Nof fi fe 
mentione di Pamplona 5 Tuogo picciolo, 
vue fi ftà tutto-dì fui puntigli , è conte- 
fe, difetto-della Nauarra.. Al fine fù 

referito l’Imperial Toledo al voto del- 
di Cattolica regina,qual dicea che giam- 
mai ficonofcea di faper poco , fe nonin 
quefta officina , que fi formanano i gran- 
d’huomini , s'intagliaua la difcretione, 
s'imparaua il ben parlare, tutta Corte, 
tutta Città , tanto più doppo che la 
fponga di Madrid ne hà attratto 1 fec- 
ciofi fondigli , oue ancorche v’entri, 
non vidimorala Rufticità 5. nell’altre 
parti hanno l’ingegno nelle mani , iui 
nel parlare , fe bene cenfurarono alcu- 
ni, fiafenza fondamento , € che pochi 
ingegni Toletani habbiano dato gran 
faggio didottrina;contuttociò itette fal- 
da nel'proponimento, Artemia , dicen- 
do che. più s'efprime in.vna parola iui 
vna.Donna:;iche in Atene vn Filofofo in 
vnintiero volume ; andiamo à quelta 


centro nen tanto materiale ,. quanto 
formale della Spagna, ;, Auuiofi colà 
colla tua Corte , «e la feguirono Critilo; 
ed Andrenio.., con non poco lorvtile, 
fino Ii: done fi divide la ftrada per Ma- 
«rid , iui le dierono parte, che conue- 
nia loro andarfene alla Corte per tro- 
nar iui. la ricercata Felicinda , e renden- 
dole, infinite gratie., le chiefero licen- 
za.; gliela diè corteflemente Artemia 4 
conalcune rileuanti iftruttioni , dicen- 
dogli .:. Giacchè hanete determinato il 
gir colà , non potendofi in altro modo | 
ottener il voftro intento:, auuertite be- 
ne ù nonerrar la ftrada, perche vifono 
molti ., e inolti., che colà fen vanno ,, 
Dunque: non, potremo fmarrirci., diffe 
Andrenio . Anzisì , e maggiormente 


per quefto , poiche molti nella ftefla via 


Regia fi perderono , onde non andar 
perla ftrada delvedere ; perche troppo 
è vulgare , nè per quella della Preten- 
fione, eflendo troppo lunga , e giam- 
mais’ arriva, nè per la via delle liti ,che 
oltre l’effer di gran difpendio , è aflai 
proliffa ; quella dell’ Alterigia è ignota, 
poiche.iui di nulla fi fà calo, e d’ogni co- 
fa fi fà cafa, il camminodell’intereffe è 
di pochi, e quefti ftranieri;, quello del 
la neceflità è periglioto., fendoui molti 
falconi, che foura fottili pertiche ftan- 
noall’erta alla preda ; quello del piace- 
re è tanto fordido, ch'è più che cretofo, 
edil fango palfala cintura, onde appe- 
na vi fi puolcamminare ; quello per vi, 
uete và in fretta , e prefto fitermina; 
per quello delferuire è.vn morire + per 
le fpele del vitto mai .s'arriua., quello 
della virtù non fi troua e v'è dubbio fe 
vifia; refta quello dell’vrgenza , con- 
uienfoffrirla quanto fi può. perche co- 
lì, credimi, nonbenfiviue, nè ben 
fi muore. Auuerti anche per doue en- 
tri , importando ciò molto. , perche i 
più entrano perla porta del fauore , po- 
chiperquella del merito, ji più aftuti, 
entrano per il ponte, molti, e molte s’ 
inuiano perla porta del godimento de- 
gliamori , e fogliono terminare le pia- 
ghe amorofe in vicerofe pofteme , pochi 
per 
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‘per Tana piedi, molti per vntamani; ed 
il folitoè nonentrar perle porte, fene 
do quefte poche‘; € pero più ferrate", 
mi fblo coll intruderfi è:con ftratagem- 
mi, òcoll’ardire, è. coll’occationi.Con 

“quefto fi diuifero 5 la fauia Artemia al 

trono del fuo decofo > ei noftri due 
viandanti verfo il laberinto della Cor- 

te. i î 

Giuano encomiando con piacetoli di- 
fcorfi le'rare , ed'eccellenti virtù della 
faogia Attemia, ripetendo ciaftuno più 
voltei prodigjc’haueano veduti , con- 

fiderando la forte c'haueano hauuto di 
conofcerla , etrattarla ,,€ oli vtili che 
da ciò hautano confegnito , & andaua- 
nocol penfiero molto fifitin queft’ ama- 

bile converfatione } quando fenz° auue- 
derlene, inciamparono nel rifchio à tut- 
ti comune , vno dei più maluagi pafli 
dell’humana vita . Viddero che iui pref- 
fo era molta gente arreftata , così huo- 
minî, come donne , tutti incatenati, 
fenza ofar di faralcun moto, vedendo- 
fi fpogliardei loro benî. Perduti fiamo, 
diffe Critilo , mira che fiamo incappati 
nell'vgne de’ mafmadieri, che fogliono 
far erudel dimora in quefte vie della 

Corte. Quìfenza dubbio , ftanno ru- 
bando , e fortuna farîa nella difgratia , 
Te dicid folo fi contentaffero, poiche fò- 
gliono eflèr tanto inumani , che toglio- 
nola vita, e fuifano in guifa i pafteggie- 
ri, che più nonfi riconofce la loro effi 

gie, Reftò atterrîto Andrenio ; hauen- 
dagli iltimore tolta il colore ; & il re- 
fpiro, e quando puote parlare: Che fac- 
ciamo, diffe, che non fuggiamo ? Afcon- 


diamoci che nonci vedano . Non fiamo- 


\ tempo , rifpote Critilo , già fiamo fco- 
perti , è cichiamano . Con quefto an- 
dorno auanti ì porfi da sè ftefli nelle pa- 
nie delta libertà ; e nelle catene della 
fchiauità . Mirarono da varie parti, € 
viddero vn'infinità di paffeggieri di tut- 
te le forti, nobili, plebei, ticchi, e po- 
meri , ed anche molte donne , poiche 
non fi perdonaua nè meno è quel feffo e 
tanti giouanettì , ‘e tutti legati ai tron- 


chi da sé fteffi. Quì fofpirando Critilo, 
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e piangendo Andrenio 4 ftauano guar. 
dando pertutto quell’orribile fpettaco- 
lo,vchi fuflero icrudelimafnadieri, ché 
non poteano giungere conofcere, mia 
tauano hor l’vno , hor Paltro , etutti. 
vedenanoeffer legati. Chiè dunque che. 
incatena ® Nel.veder alcuno di brutta 
filonomia; ch'eranoi più fofpettauano” 
diquello. Certo farà quefto; diffe Ans. 
drenio, cheficome hà toruo il guardo, 
tale deue hauer l’anima . Tutto fi puol 
credere da vna guardatura fofca , rifpo» 
fe Critilo; però più temo di quel zoppo, 
che mai fogliono far attioni dritte , co» 
me fì dice in prouerbio : Guardati da 
quello , che hà molte cattiue parole,che 
di continuo n’vccide. E quell’ altro dal 
nafò fchiacciato; così crudele , come i» 
racondo, di colore fquallido , Aguzzi- 
nofpietato. Nonfarà fenon quello c’hà 
vnocchio guafto', & appunto hà ciera 
di Carnefice . E chemanca è colui che 
guarda con vn così feuero fopraciglio, 
che tutti minaccia ruine? Vdirno vno 
che parlaua fcilinguato, e differo ; qua- 
ftoè fenza dubbio, che và è tutti auui- 
fando , conparole tranche , perche fi 
guardino da effo. Eb,chefarà quello che 
parlacon tanto difpetto , che par ché 
voglia ingoiarfi gli huomini quando 
refpîra . Sentirono vno parlar nel na- 
fo, edieronftà fuggire , {cuoprendolo 
alla fauella per vbbriaco , ò per lafciuo, 
Viddero vn altro peggiore ; ehe parla- 
ua così rauco:; che folo poteafi intender 
a'cenni . Se parlaua alcuno collerico , 
dubitauano di efò , mà fe parlaua Ca- 
talano , ne haueano certezza infallibi- 
le. In quefta guifa andarono ricono» 
fcendociafcuno , etutti gli vedeano fe- 
gatî», e niuno che fufle il malfattore . 
Che è ciò, diceano , que fonoi Jadridk 
tanti rubati ? mentre quì non v'è chi 
rubi , come nei giuochi di carte ; né 
queîche nefpogliana , quando ne riue- 
ftono, checifpennano colle pene , nò 
vfano fcortefie quando n’accolgono , nè 
quei che tutto importuni , vogliono fa- 
pere, e vedere, Chi è che aflale i pafleg= 
gieri, chi chiede loro le robe'3 chi le 
\ Ea. He 
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«feuOte, chil e ferba ? Niuno aflifte , 
Biuno adula, non vifono miniftri, non 

rivani . Dunque: Chi è che ruba , 
oue fono quei c'hanno pofto tantiin ca- 
tena? Quefto dicea Critilo, quando ri- 
fpofe vna donna: che ‘in bellezze 
fembraua vn Angelo. Afpettate voi , 
finch'iolego quefti due fuperbi , che 
pur hora giunfero. Era,come difli, vna 
bellifima Dama , tutta gentilezza , € 
cortefia, tacea à tutti buon volto, e cat- 
tine opre , la fronte era più lucida che 
ferena , gli occhierano belliffimi , à 
ciafcuno volgendogli amorofi , hauea 
bianche le nari , fegno che adeffe non 
giungea fummo alcuno , le gote erano 
role, mà tenza fpine, identi fembraua- 
no perle, allorche apria la bocca al ri- 
fo, tanto amabile , ch’'erano fuperflui 
quei lacci, poich'ella colla fola vifta an- 
modaua . La lingua era fenza dubbio di 
zucchero ; poiche le parole erano di net- 
tare , lemani erano candide , foaui 

rafhjde cuori; ebenchecosì belle , e 
o , non dauano follieuo ad'alcuno, 
e benche hauetle il braccio forte,piegan- 
dolo, òftendendolo; invece d’abbrac- 
ciareincatenaua , dimodoche non fem- 
brava poterefier affaffina, chiappariua 
sì bella. Nonera fola mà molto ben ac- 
compagnata da vno fquadron volante d’ 
Amazoni, egualmente amabili, vifto- 
fe , e piaceuolìi.;. che nonceffauano di 
legar hor}vno, horPaltto,; inconfor- 
mità de’ comandi dellalor Signora , e 
Guida. 

‘Era da notare ; che ciafcuno era au- 
ninto coi medemilacci ch'egli defiana , e 
molti gli portauano feco , prenenendo- 
le pex efler imprigionati, dimodocheal- 
cunierano allacciati con catene.d’oro, 
ch'era vna forte legatura, altricon ma- 
nette di Diamanti, & erano dell altra. 
più forte, molti con ghirlande di fiori, 
& altrile chiedeanodi rofe , Mfimando 
fufie ciò vn ornamento di capo ; e di ma- 
ni. Erauivno chefù legato.con vn.cea- 
pello:bionde, dicui ridendofi al.princi- 
pio ,.sauuidde al fine eifer più forte d’ 
vna gomena . Le Donne perlo più non 
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eranolegare con funi , mà con fili di 

perle, ferte di coralli » econ naftri do- 
ratiqualierano pompofi alla vifta .,, mà 
icarfi di valore .. I Campioni, e loftet- 
fo Bernardo del, Carpio , doppo molte 
Rodomontate , fitrouò legato da vne 
lciarpa , confuo gran contento; e quel- 
lo che più ammirò fù ; altri fue camera- 
te furono legati con piume , e fù vna 
prigionia aflai ficura . Alcuni Perfonag- 
gigrandi pretendeano , e perfidiauano 
di voler efler legati con certi cordonci- 
ni, àcuipendeano catenuzze , ritrat- 
ti, òchiaui . V’erano ceppi per alcuni 
d'oro, peraltridi ferro , ed erano tut- 
tivgualmente prigionieri , e contenti. 
La maggior merauiglia fù , che man- 
cando lacci per attaccare cotanti prigio- 
nieri, formauano delle braccia di.fragi- 
ti Donne , catene al collo di fortiffimi 
Eroi > Vn filo tolto dal fufo incatenò 
Ercole l’inuitto:, ed vn capello tofato 
dal capo di Sanfone , lo refe prigionie- 
ro. Voleano legar vno colla catena d° 
oro ch'egli iteflo portaua , e pregolle 
che defifteRero , è che in cambio d’effa 
prendeflero vno {pago di canape, tratto 
d’vneftrema auaritia . Ad vnaltro ca- 
merata fuolegarono le mani coi naftri, 
con cui foleaferrar la bora dei denari, 
e trovarono ch’erano di ferro .. Anno: 
dorno vnoc'hauea vn collo di cicogna , 
con yn_.altro c'hauea vno ftomaco: di 
ftruzzo ; fino con ferte di guftofi , e fa- 
poriti bocconi legauano alcuni, che tan= 
to gadeano d’vna à loro sì foaue prigio- 
ne , chefe nefucchiauano le dita . Al- 
triimpazziuano di giubilo di vederfi le- 
gati per la fronte conEdre, econ Allo- 
ri; mà che più , s'altri delirarono per 
fuonar iftrumenti muficali è In quefta 
guila giuano quelle gratiofe mafnadiere 
imprigionando quanti paflauano per 
quella via ineuitabile è tueti , tirando. 
lacci ad altrialpiede , ad altri al collo 
glilegauano,le mani, bendauano.gli ec- 
chi, egli conduceano legati tirandogli 
colle catene degli affetti del cuore. Con- 
tuttociò v'eratra effe vna molto. {piace-. 
uole, che quanti ne legaua fî mor Pro 
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Îe mani , lacerandofi le carni , finoà 
roderfi le vifcete ; tormentauagli que- 
ftacon quello di che altri godeua , e 
dell’'altrui gioire ne formauano à sé ftef- 
fiîtormenti . Ve n'eravmaltra galan- 
temente furiofa , che ftringea tanto i 
laccifinoalcauarfangue , ed effi di ciò 
tanto godeano che fi faceano l’vno all’ 
altro:i brindifi, &ilbello era, che dop- 
po hauer imprigionati tanti ; afferma- 
uano di non hauer legato veruno. Àn- 
dorno per farlo fteflo à Critilo, ed An- 
drenio , gli chiefero con qual forte di 
lacci voleanoeffler fegati? Andrenio,co- 
me giouane , rifolfe prefto ,. edoman- 
dò legami di fiori, parendogli che taria 
più tofto ghirlanda, che legatura. Cri- 
tilo vedendo non potere fchiuar il difa- 
ftro , diffe che lo allacciafiero con cinta 
di libri, quale, febene parue vno ftraor- 
dinario legame , com'erainvero , fù 
| tofto eleguito. sp: 
Comandò allora Ia marciata quella 
dolce tiranna , e febene pareache con- 
ducefie tutti ; tirandogli con catenelle 
atraccate al cuore, però inrealtà giua- 
no volontari} , che nonera d’vopoil ti- 
rargli molto : volauano alcuni portati 
dalvento , quad tutti lieti., e conten- 
ti ; idrucciolauano alcuni , inciampa- 
uanoipiù, etutti precipitauano. Tro- 
uaronfi prefto alle porte di vno, che non 
potea .dirfi Palazzo , nè Cauerna ; e 
quei che meglio l’intendeuano , diflero 
efler yn Ofteria , perche iui niuna cofà 
fi dona, etuttoé di paflaggio. Era fab- 
bricata di certa pietra attrattiua , che ti- 
rauaà sé lemani, ipiedi, gliocchi, le 
lingue , eicuori come fe fuffero di fer- 
ro; conche fi conobbe ch’erano Cala- 
mite del piacere ,, congiunte con vnione 
sì forte, ch’ era quafi impoffibile lo ftac- 
carfene . Era fenza dubbiola gentil po- 
fata , cosìcentro delsufto ;. come de- 
derto dell'vtile , & vn aggregato delle 
delitie immaginabili. Lafciauafi digran 
lunga addietro la Cafa d’oro di Nerone, 
qual pretefe coll’oro ricoprire la ruggi- 
ne de’ fuoi misfatti . Ofcuraua .il Pala- 
gio d'Eliosabalo,, in modo che reftò nel- 


le tenebre d’vna deteftata obliuwione , e 
lo fteffo edificio di Sardanapalo fembra- 
ua vnacloaca delle fue fordidezze . Erà 
foura la porta vn ampia ifcrittione, che 
dicea : Il Bene diletteuole , Vtile, ed 
honefto . Mirollo Critilo, ediffe, que- 
{ta fcrittura ftà al rouefcio:. Comeà ro- 
uefcio , replicò Andrenio ? Io la legao 
per diritto . Sì, che douea dire il Bene 
honefto, vtile, e diletteuoie, Non en» 
troin quefto , mà sò ben dirti che fin 
hora non hò veduto cafa più delitiofa di 
quefta , buon gufto hanea chi la fabbri- 
cò. Hauea nella facciata tette colonne, 
e benche pareffe fproportione, era però 
emulatione diquelle ch’erefie Ia Sapien- 
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ftanze , ed habitationi d’altrettanti 
Principi de’ quali era agente la bella 
Mafnadiera . Indi quanti con fommo su- 
ito cattinaua , ini giua ripartendo ad e- 
lettione de’ medemi prigionieri. Entra- 
uano molti per l'appartamento dell’ 
oro, così chiamauafi,perch’ era tritto la- 
ftricato d’oro , contrauid’argento , e 
le mura di pietre pretiofe ,. era difficile 
Vingreilo , &alfineera va dilettarfi di 
pietre . Il più eminente , efuperiore à 
tuttiera il più perigliofo , e con tutto 
ciò gli huomini più gravi defiauano fa- 
lirui . L'inferiore; 11 più baflo era il più 
cuftofo , tanto c'haueale pareti come- 
ftibili, le pietre dizucchero , la. calcinà 
mandolata , con efquifiti vini, & il 
geflo così cotto che parea vn bifcotto +» 
Molti sodeuano d'entrar ini, e fi pre- 
giauano d’effer huomini di buon gutto, 
Al contrario vn.altro.in cui campeggia» 
ua il roflo ,’ le cui.pietre erano pugnali, 
le mura d'acciaio , le porte bocche di 
fuoco , le fineftre cannoniere, i leg ni 
d’appoggiarfi per le, fcale dardi , e dai 
tetti in vece di fregio, ò feftoni pendea- 
no fpadonià due mani, e contuttociò v' 
erano molti che ini albergauano , con 
tanto rifchio della vita. Ven'era vnal- 
trodi colore azzurro ;.ila di cui bellezza 
confifteua in ofcurar gli altri , ed 4UUI- 
lire l'altrui perfettioni, la fua architet- 
tura erano Cani; Grifi È & altre fimili 
3 - 


20 
sui lamàteria, erano denti non d’E- 
lefanti , mà di Vipere ; ‘e benchealdi 
fuori hauefe vaga profpettiua; però af- 
fermauzno che dentro tenea rofe l’inte- 
fine delle muraglie , per entrarui fi 
imordeano l’yn' l’altro . I più comoda 
dituttiera il Terreno , quale benche 
non haueffe fcala per falirui , ftaua ripie- 
nodiagiatecomodità , molto prouifto 
difedie , etutte: da ripofo , parea all’ 
wfo della Cina, fenz’ altro appoggio che 
di ftrati; la materia erano conche di Te- 
ftuggini, tutto il mondo vi 's° adattaua 
di molto buona voglia , & andauano 
tanto à bell’agio , ie fendoeflo sì lungo, 
che mai giungevano'‘al fine , fendo per 
tutto comodi allossi . Il più belloera. 
ilverde , ftanza della Primauera , vue 
campeggiaua la bellezza , chiamauafi 
quello de’ fiori, etutto era fiori , fino 
ibvigore , el'étà , nè mancamanoà sé 
fteffi.: Verano melti Narcifi, mifti con 
Viole, mell’entraretutti fi coronavano 
di Role, che ben prefto marciuano, la- 
‘ fciando le fpine-) e tutti fuoi fiori ter- 
minguanoinroueti , ele verdurein a- 
ridi pali , contuttociò era vna itanza 
molto defiata. , oue' chi entraua pren- 
deafi molti piaceri. 

Faceano iftanza è Critilo; ed Andre- 
nio, ‘ch’entraffero in'qualcuna di quel- 
le ftanze qual fuffe più'di fuo genio, que- 
fticome tanto galante ) e nel fiore di 
fua gioventù ; incamminofli per quella 
de’ tiori , dicendo è Critilo ch’ entraffe 
vue gli pareva,che al fine della giornata 
fifarianoriueduti j ftando ambiinvna 
«rnedema Cala . Inftauano è Critilo che 
fcegliefle , ed egli difle : Io non vado 
cue vanno gli altri , màfempre al con- 
‘‘trario, nonricufo d’enttare, mà hà da 
eflere per doue non entra verno . Co- 
me può efler ciò; glireplicarono , nori 
v'effendo porta perla quale #d ogn’i- 
ftante nonentrino molti? S'impatienti- 
vano’ alcuni della fua fingolarità , e 
chiedevano + Chi è quett’ hitomo fatto 
alrowefcio ditutti ? Et eirifpofe , che 
‘anche per quelto mi pregio d’effer tale. 
To hò da entrare ‘per donde' gli altri e- 
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fcono , giamenpi ‘pongo mira al princi 
pio; mà bensial fine . «Die volta intor= 
nolacafa , & efla ladié tale , che più 
non frriconofceua., poiche tutta quella | 
fuperba apparenza cangiofliin vilà e 

baflezza, la bellezza inbruttura,lapia: 
ceuclezza in horrore , ve da quella parte 
fembraua non facciata: ma sfacciata: 4 
minactciandoad iftantiruina . Nonfolo 
le pietre non attraeuano gli'ofpiti , mà fi 
lanciauano ad effi, {cacciandogli , e fino 
quelle del pauimento fi follenanano 
contra dieffi , Non fi vedeano per que- 
fta parte i giardini delitiofi , mà orride 
rupi, ecampi feminatidi fpinofi roue- 
ti. Notò Critilocon grand’orrore; che 
tutti queic'hauea veduto entrar colà ri- 
dendo , n’vfciano piangendo ; ed è de- 
ono di memoria i! modo come viciano, 
Lanciauano alcuni perde fineftre , che 
corrifpondeanoal quarto dei Giardini,, 
ecadeano in quelle {pine , dando in effe 
sì graue percofia , che infigendofegli 
nelle giunture ; gli caufauano dolori sì 
acerbi , che prouando pene d’inferno, 
alzauano ftrida dolorofiffime al Cielo. 
Quei che più ad alto erano afcefi , pro- 
uauano maggiore il precipitio nella ca- 
duta . Vnodi quefti cadde dal più alto 
del palagio, conaltrettanto godimento 
altrui, quantoera ilfuo dolore, quale 
mentre tutti ftauano mirando , ed a- 
{pettandolafua caduta; reftò atterrato 
in guifa tale, che più non pitote compa- 
rir tra gli huomini , dicendofil’vn V'al- 
tro queidi dentro , edi fuori , merta 
cdhaltà , emali peogiorichi non feppe, 
né volle farbene ad alcuno . Quel che 
cagionò gran compaffione ; fù vno c'ha- 
uendo hauuto lungo tempo propitia la 
Luna, ftellainfauita precipitollo, tra- 
figsendogli nel cadere , vn coltello la 
gola , acciò fcriveffe col proprio fangue 
il cafo deplorabile, e fenza efempio alla 
pofterità.. Vidde Critiloche dalle fine- 
ftre già dell’oro ,, hora diloto, precipi- 
tauano moltiignudì , e così pefti ; che 
parea fufiero ifati battuti con facchetti 
d’arena d'oro. Altricadeano dalle fine- 
ftre di cucina in camicia , percuotendo 

il ven- 
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iFventre nel fuolo, abbominando que!- 
lerindigettioni; è. Solo wno vidde vicir 
pet la porta , e maravigliato Critilo di 
ciò.non poco , andofiene è lui , ralle- 
randoti infinitamente feco 5 al falutar- 
os'auuidde che gli parea conofcerio . 
Vagliamiiil Cielo, io hò veduto altroue 
queft'huomo, & hora non mi formiene. 
Nondei Critilo, diffe quegli ? Sì : Etu 
chifei? Nonti ricordiche fummo infie- 
me nella cafa della faggia Artemia? Ho- 
tu fei quello dell” 


ra mivienein mente, i q 
Oninii mea mecum porto ® Quello fteflo, 


e ciò m°hà liberato da quet incanto.Co- 
me racefti è vicirné , mentre già eri in- 
cappato dentro ? Facilmente , rifpofe, 
ecolla ftef@ facilità ti difimpegnerò, fe 
tin vuoi. Vedi tutti quei che la Volontà, 
convnsì, rendeignudi, è ciechi?quel- 
laftefla , purche voglia , con vn DÒ , 
può disfare ,ed annullare i difaftri. Vol 
fe Critilo , e tofto fi vidde fciolto da i 
libri. Mà, dimmi Critilo,, come non 
entrafti tu inquefta vniuerfal prigione è 
Perche feguendo vn altro configlio del- 
la fteffa Artemia , non volfi porse il pià 
nel principio , fenza toccar con mani il 
fine . Oh fortunato huomo ! mà diffi 
male huomo , poiche non fei huomo , 
mà vn faggio Eroe . Che fù del tuo com- 
pagno più giouane, e men cauto ì Ho- 
rativoleuo domandar dilui, fe dentro 
l’hauei veduto, poiche, fenza freno di 
ragione colà fen core , e temo del fuo 
precipitio . Per qual porta entrò ? per 
quella del gufto La peggiore ditutte , 
n’vicirà tardi , il Tempo ne locauerà 
pentito, e mal ridotto. Non vi faria al- 
cun rimedio perriporlo imlibertà , re- 
plicò Critilo è Solo vno , € quefto , è 
dirla tra noi, difficile . Qual'è quefto ? 
Volendo. Che faccia il fimile c'hò fatto 
io, nonafpetti d’effere fcacciato, pren- 
daipaflizuanti , e con fuo vtile vfcire 
egli perla porta libero , e non precipi- 
tato daibalconi . Vna gratia ti vorrei 
chiedere , e nonm’arrifchiò , poiche 
fembra più fcioccheria , che fauore . 
Qualè? Che giacchè tu hai la prattica 
di coteftacafa, tornafliineifa , e come 


> F. 
{anie lodifinganna®i ;. e gli rendefli la. 
libertà. Nondferuiriaà nulla; perche. 
febene io loritrono , e gliparlo., non. 
m'haurà credito , non hauendo egli me-.. 
co né intrinfichezza, nè fimpathia, Più; 
moueraffi per te ,, e giacchè tu.,, come.) 
promettefti , deui entrare , è meglio, 
ch’entri, e nelocaui. Entrereiio,dil- 
fe Critilo, benche me ne dilpiaccia, pe- 
rò temo, che non hauendo la prattica;, 
di faticarmiin vano in trouarlo , ecor= 
rer il rifchio di reftar prigionieri ambe- 
due: facciamo vna cola , andiamo en- 
trambi , che ben é d’vopovn’induftria 


.duplicata, tu colla notitia che tieni, fa- 


rai mia guida ., ed io comeamico lo di 
fingannerò , € riufciremo tutticolla vit- 
toria + Paruegli Io ftratagemma inge- 
gnofo, es'auuiorno per efeguirlo , mà 
Ja guardia che ftaua all’entrata,piglian- 
do fofpetto del fauio ., lo trattenne.» 
Quello sì, accennando Critilo, tengo 
ordine dilafciarentrare, anzi di farglie= 
ne iftanza ; mà egli tornando indietro; 
ritiroffi col Sauio à confultar di nuouo. 
S'andò informando delfito della Cala, 
delle porte, fcale, volte, eriuolte, è 
già rifoluto andava per entrare, quan- 
do ì mezza ftrada tornoffene , e difle al 
Sauio:: M'è fouuenuto vn penfiero, ed 
è, checambiamo gli habiti , prendi tu 
il mio cognito ad Andrenio , che tifer- 
uirà per lettera dicredenza , e così tra- 
mutato potraitralume , eofcuro , in- 
gannarle guardie , refterò io coltuo, 
che coopererà è cuoprire la fintione, & 
ad affiftere per tutto ciò che potefle au- 
uenire.. Non difpiacque al Saggiol’in- 
uentione, veftifii panni di Critilo , con 
che gli fortì l’ingreflo, pregatone dalle 
ftefle guardie , che poc'anzi glie l'hauea- 
no vietato. è 

Reftò Critilo ; mirandocader à vi- 
cendaquefti , e quegli negliorridi pre- 
cipitijde ifordidifini . Viddevn Prodi- 
go , che lo precipitauano le femmine 


daiBalconi delle Rofenei roueti delle 


fpine, e come egliera pingue , € COrpu- 

lento, fùda effe crudelmente ‘trafitto, 

olicrebbe il nafo allora, che malamen» 
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re'ghi fù pet 0 ‘ed ineominciò è parlar 
nelnafo, ile he continuibfinche ville , di- 
cendo eidfcu no che lvdiua : Non è da 
marauighar fenech'egli parli col nafo , 
hauendolo perduto , giufto gaftigo del- 
lefueimprudenze, è fcioccherie ; fù ta- 
léterrore, che quefti, e tutti gli altrià 
Iuifimili , hebbero della propria fordi- 
dezza , che non cèffanano di deteftare la 
viltà de i piaceri, prudenti fe ciò hauef- 
fero fatto atantila caduta. Quei, che 
s'aggirauano tra le delitie deoli agi,tar- 
dauano nel cadere , mà molto più nel 
folleuarfi , confetuando ancora la fteflà 
infingardaggine, huomini da niente, che 
folofetiono è far numero , e confuma- 
re gli haùeri‘; non fanno opra alcuna 
che merti lode, e nell’otio ftello tarda- 
uanoà cadere, beffandofi de’ Dotti, pe- 
rò cadutivna volta , mai più riforgeua- 
no . Dauanvorrendî gridi , quei ché 
patleggiauano il Quarto dell’armi , che 
fembraua il Quartiero dei pazzi, fi trat- 
tauano tra loro alla peggio } dando , è 
riceuerndo fieriffimicolpi , che ditama- 
ua copiofo il fangue da’ loro furiofi pet 
ti, vomitando anello c’haueano beuuto 
de’'loro.nemici , ch'è vn bravo rom pi- 
mento di capo vna vendetta . Solò quei 
del Quarto dell’Inuidia ftauano fpètta- 
tori di quefte'tragedie, godendo di quel- 
loondealtrifidoleuano ; è v'èrano di 
quetti, che purche il compagno fi rom- 
peflevn.braceio , ò perdeffevn occhio, 
hauriano perdutò volentieri ambedue i 
fuoi, rideano degli altrui pianti,e pian- 
geano degli altrui contenti; edera colà 
mirabile, che quei, chie nelPentrare fi 
dimagrarono-; all’vfcireingrafanano, 
godendo almaggior fegno d’applaudire 
aglialtrui infortuni; , edareliete grida 
all’altrui ditzuuenture . Staua mitan- 
do CritiHo quel miferabite fine cui tut- 
tigiungevano; doppo molti giorni vid- 
de' affacciarfi Andrenio al'balcone dei 
fiori, chef cangiauano in fpire; diè vn 
gran rifalto , temendo-del fio precipi- 
tio, non ofauzichiamarlo pernonifcito- 
prith, accennavnagli per difingannarlo, 
Come-vfe , è per donde fidirà ananti. 
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DISCORSO YNDECIMO: | 
Dl golfo della Corte. | 


Ifto che fia vn Leone ; fono veduti 
tutti,il fimile di chi hà veduta vna 
pecora , puol dire hauerle vifte tutte; 
noncosìi è dell’huomo , quale veduto 
non s'è vifto , che vno folo , e quefto 
non ben conofciuto. Tuttele tigri fono 
crudeli, le Colombe femplici ; mà cia 
{cun huomo hà differente natura dall’al- 
tro , l’Aquile generofè producono A- 
quile non diffimili nella generofità, mà 
nonfempre gli Eroi di grand’ huomini, 
nè i pufillanimi fono Padri d@ codardi;. 
Ciafcuno'hà il tratto ; e genio partico= 
lare; equindi hebbe origine l’affloma la- 
tino: Ono homines, tot fententia . For- 
mò ineffila prowida Natura la diuerfità 
deivolti , acciò fi potefiè conoféer cia- 
icuno tanto nelle parole ; come nell’ o- 
pre, & acciò nonfiequiuocaffe dai buo- 
ni ai maluagi , le donnefidiftinguef- 
fero dagli huomini, e niuno pretendef= 
fe ricuoprir le fue colpe coll’altrurfem= 
biante. Pongono alcuni molto Rudio in 
rintracciare le proprietà dell” herbe + 
Quanto più vtile furia impiegarlo in 
quelle degli huomini, coi quali dobbia- 
mo viuere, emorire? Nètono huomi> 
nituttiquei che noi vediamo, poiche 
vifonoorribilimoftri: , anclie Acroces 
rauni nei mari delle-Città popolate, Sa- 
uJotiofi, Vecchiimprudenti, fanciulli 
difubbidienti , Donne inuereconde , 
ricchifpiètati, grandi ignobili, Popoli 
anigariati, merti non premiati, huomi- 
ni inumani , ficureapparenti, e-non 
fuffiftenti. Queîto difcorreua ibfaggio, 
fendo già vicini alla Corte , doppo ha- 
uerricuperato Aadrenio , con tanto è 
femplar giuditio, i 
Quando Critilo ftaua alta porta guare 
dando , viddelo al balconeimpegnato 
ou'erail comune precipitio , e conto» 
landofiche in ciò non:fi violentaua al 
cuno-, togliendofi dalla fronte la ghir- 
linda, edisfacendola:, attaccando vn 
ramo 


o 
Si 
è 


ramoall’altro, ne formò vna fune, per 
la quale calandofi , trouofîi con indici- 
bil fortuna, e fenz’alcun danno, in ter- 
ra, &cinlibertà. Nello fteffo tempo vfeì 
per la porta il Saggio > raddoppiando à 
Critilo l’allegrezza ; però fenza tratte- 
nerfi, nè meno ad abbracciarfi, itumo- 
lati dallo fcorfo periglio , fi nofero in 
cammino , folo Andrenio volgendo gli 
occhi alla fineftra , difle : Refti colà 
pendente il laccio , fcala già di mia liber- 
tà, e fpoolia eterna deldifinganno.Pre- 
fero la via della Corte ; ad vrtare , di- 
cea il Sanio , da Scilla in Cariddi , ac- 
compagnandogli fino alla Porta in pia- 
ceuoli ragionamenti , ‘ch'è il meglior 
viatico del cammino della vita . Che 
cata è ftata quefta, dicea Critilo? Nar- 
ratemi ciò che in efla v'è fucceduto . Co- 
mincid il Savio , così dal medemo An- 
drenio gentilmente pregato , à dire : 
Sappi che quella cafa inganneuole , ch'è 
PHofteria del Mondo , perla parte sue 
| slentra s'incontrano piaceri , all’ vfcita 
difaftri. Quella dilettenole mafnadiera 
è la famofa Volufia , che noi diciamo di- 
letto, ed iLatini /pluotas , gran femen- 
tatrice dei vitij, che d’effa è gran ragio- 
ne fi dice: Trabit fua anemeue Voluptas . 
Quefta imprigiona i viuenti , gli allog- 
gia, eglialloniana, alcuni all’ appar- 
tamento più alto della Superbia , altri 
nel più baflo dell’ Inertia , però niuno 
nel mezzo , poiche non daffi il mezzo 
neivitij . Tuttientrano come vedefte, 
cantando , e pofcia econo finghiozzan- 
do, eccetto gl’Inuidiofi , cui fuccede il 
contrario. Il rimedio per non precipita- 
ce al fine, il penfare ad etfo nel princi- 
pio , gran documento della dotta Arte- 
mia , &à me fù digrandiffimo gioua- 
mento; pervfcirne faluo ; ed“ me fù 
megliore per non entrarui , replicò Cri 
tilo ; poiche io vado più volentieri alla 
Cafa oue fi piange ; che doue fi ride, 
perche sò di certo , chele fefte dei pia- 
ceri furon fempre vigilie dei travagli . 
Credimi Andrenio , che chi principia 


coi diletti, terminacoirancori. Bafta;. 


glifs'egli , che queito noftra cammino È 
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tutto ripieno di lacci coperti, e non fen.. 
za caufa ftaua all’ entrata di eflo l'in- 

sanno. Oh Cafadi pazzi, e più pazzo, 

chi più di te fà ftima! Oh incanto di ca- 

lamite, che al principio attraggono,& al. 
fine precipitano . Dio vi guardi da ciò 
cheincomincia con diletto; non vifida- 
te giammai de’ princip] piaceuoli , che 
fempre hanno fini difguftofi , e così per 
il contrario . La cagione di ciò l’vdij nel- 
la taunerna di Volufia , nel modo c'hora 
fono per narrarui. 

Differo, chela Fortuna hauea due fi- 
gli, intutte lecofe tra loro diuerfi, poi 
che il maggiore era tanto vago , e gra+ 
tiofo , quanto il fecondo orrido , e de- 
forme, haucaciafcunoiltratto, e l’at- 
tioni vniformial volto, conforme fuole 
per ordinario auuenire.. Fegli la madre 
due giubbette coll’ iftefla intentigne, al 
primo d’vn ricco drappo teffuto dalla 
Primauera, ricamato di rofe, garofoli , 
ed altri fiori, alternandotra vn fiore, 
e l’altro vna G. feruendodi cifre inge- 
enofe , in cui alcuni leggeuano gratio» 
fo, altriguftofo , giouiale , giuliuo , 
grato, galante, gagliardo, e grande, 
fodrato di candidi armellini , tutto ga- 
la, tutto giubilo, gratia, eguito. Ve- 
{ti l’altro di contrario genio , cioè di 
grofla tela di color olcuro , ricamatadi 
ipine, etra efle altrettante F. ondecia- 
ftuno leggeua fiero, furiofo, fulfo,fin- 
to, furibondo , tutto horrore , tutto 
fierezza . Viciano di cafa della madre 
per andar allafcuola, è à diporto, & il 
prime da tutti era chiamato , accarez- 
zato ‘, & abbracciato ; aprendogli le 
porte del cuor ifteffo ; tutto il mondo oli 
andaua appreflo , tenendofi fortunato 
non folo chi potena hauerlo , mà chi fo 
lo potena mirarlo . L'altro abbandona- 
to, nontrouaua porta aperta , ond’egli 
andava folingo, abborrito da cialcuno , 
Se volea entrare in qualche cafa chiu- 
deangli le porte in faccia , e fe perfifte> 
ua non gli mancavano pereofle , onde 
non potea trouar ficouro in parte alcu 
na, viuea., ò moria di doglia , in mo- 
dotale; che giunfe al termine d’abbor» 

TE 
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gir sé ftelfo. ,, onde rifolle , per vicir di 
pene, vicir dî vita, ftimandò men pe- 
nofa la morte dellavita . Mà come che 
itrauagliaflotigliano l’ingegno., pensò 
ad vn aftutia , che fduente giouò più 
della forza, e conofcendo quanto pode- 
rofo fia inganno, ei prodigjcheopra 
giornalmente, determinò d’andarne in 
traccia vna notte, poiche hanno tra lo- 
ro fiera antipathia l'inganno; elaluce. 
Cominciò è far dil'genze , mà non po-. 
tea giungere à rinuenirlo in mille par-. 
ti glidiceuano ch’egli ftaua , &inniu- 
na loritrouaua . Immaginoffi ch’ ei di- 
morafle tra gl’ingannatori , onde an- 
‘ dofiene prima à cafa del Tempo, & ci 
gli diffe di nò ,, anzi ch'egli era quello 
che difingannaua , mì che fegli dana 
credito. troppo tardi. Pafsò à quella del 
Mondo , datutti tenuto ingannatore, 
erifpofegli lo fteffo. , e ch'egli non in- 
gannana veruno:, benche Jo defiaffè, che 
gl huomini fono quei che ingannano sé 
efli, s'acciecano»,, e vogliono effer in- 
sannati . Andoffene dalla Menzogna 
‘eta, qualetrouò pertutto ,, gli chiefè 
dichicercaua , edella glirifpofè : To- 
glimiti dauanti fciocco: Come hauròd io. 
adirtila verità è» Dunque la verità fa- 
prà dirmelo ,. egli foggiunfe , mì doue. 
potrò.io ritrouarla: ? più difficile farà 
quefto ,, perche, fe non poflo:giungere: 
intutto.il mondo è fcuoprir l'inganno, 
tanto meno la Verità .. Andoflene alla 
Cafa dell’ Ippocrifia , tenendo per cer-- 
todi trouarla: colà , mà l'inganno. ftà 
col medemo inganno : perche torcendo.. 
il collo al'pari dell’intentione», ritiran- 
dofi nelle palle; ftringendo i labbri , in- 
arcando le ciglia-,, ed alzando.glivcchi: 
al ‘cielo ,.ò delletto., è. della: ftanza ,. 
con parolè affettaterifpofe:: noncono-. 
Icere.tal perfona,nè hauer giammai par-. 
lato. feco.infuavita:, quando. era-più a- 
micata con effo:.. Andofene: alla cafa» 
dell’ Adulatione,qual’'eravnPalizzo. 
riguardeuole.,. e quetta gli diffe, ben-. 
che io dica:menzogne non. inganno.,, 
perche fono tanto. chiare», e:fcoperte 
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niffimo ch'io fono menzognera, contut- 
$ 34 hi ; x % 
tociò ne godono, e mi pagano:.. Com'è 


poffibile:; fi doleua egli } che fendo if 


mondo pieno d’inganni, io folo non pof- 
fa giungere i trovarlo è Quefto nonlo 
ritroveria la Lanternà dì Diogene”: fen- 


za fallo ftarà trai maritati, andiamo co- 


là ;. chiele al marito , interrogò la mo- 


glie, & egli gli rifpofero, ch’erano tan-- 
te, e reciproche le bugie c'haueano det- 


tol’vnoall’altro , che niuno potea do- 
lerfi d’effer l’ingannato . Seftafeinca- 
fa de’mercantitra l’vfùre palliate;, e cre- 


ditori defraudati? Glirifpofero che nò;. 
perche non è inganno , dowè la certez» 


zadieflo, &ilfimile diflero tutti, da 


bottega, inbottega, accertandolo che 


à chilosà, elovuole, nonfifà aggra- 
. s.f } e N 
uio.. Staua difperato:, nondfapendo più 


doue andare è cercarne»... MY io l’hò da: 


treuare, diffe, bencheftaffe è Cafa del 


Diauolo.. Andofiene colà, che fembra- 
uavna Genoua, volfi'dir vnaGineura, 
mà con grandiffimo furore ,. è convoci 


indiauolate cominciò è dire : Io ingan-- 
no? Io.inganno? Che vtile faria il mio ® 
mà.io-parlo chiaro i tutto il'mondo , io. 


non prometto Cieli, néParadifo ,, mà 


infernidiquà , edilà fuoco: ,. econtut- - 
tociò.i più mi feguono , e fanno il mio - 
volere .. Dunqueou'è l’Inganno. ?: Ap- - 
prendete da me-quefta voltala verità) e - 
leuoffelò dawanti:. Prefevn' altra. via;. 
& andò X cercarlo è cafà' degP inganna- - 
vente» 


ti, huomini femplici*, creduli, 9 


facile adingannarfi-, mà tutti.gli diffe-. 


ros. che.in niun conto.iti dimoraua,; mà 


bensì in.cafa degl’ Ingannatori ;,. poiche - 


quelli fono i. veri fciocchi', perche chi 
inganna altrui”, inganna, e danna sé 


fteflo: Chetarà;.dicea;. gl’Ingannato- - 


rimi dicono che gl Ingannati lo portor- 


nofeco; egl’ingannati rifpondono; che - 
conquelli fi troua- > Io credò che ambi 
lo.tengano.in cafa; echenolfappiàno. 


Camminando in quefta guifa: ,. incon- 
troflfi in effola Sapienza: , non eflendo 
egli habile à gir: incontro'à tal ‘perfo- 
naggio; ecomefapeua tutto, gli diffe: 
ue. 


rà 
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Que nelvai maluagio ? tu cerci :aitro- 
we , chi tieni concentrato in teftello : 
Non vedi tu che l'inganno irreparabi- 
léxchilo ‘ricerca, «che trovato ve fro- 
perto'non è più inganno ? Vanne alla 
cafadiqualch’'vno, che inganna sè me> 
demo ; che ivi non'può manecar che non 
vifia. Entrò in cafa d’vn Temerario, d' 
vn Ambitiofo, d’vn Auaro, d’vn Inui- 
diofo , e quiui trouollo ricoperto con 
‘mantello diverità .. Conferì feco le fue 
difgratie, e pregollo della fuaraffiftenza 
per darni rimedio . Mirollo attenta- 
mente , quanto peggiore lovidde, PIn- 
sanno ; ediffegli, Tu feiilmale, ‘che 
Ta tua mala filonomialo palefa 3 ‘anzi la 
maluagità più orrida diquello fembri; 
nondimeno ità lieto , che non manche- 
rà diligenza, ne ftudio , gode che sof 
fra occafione fimile, per palefare 11 mio 
valore . Oh che mirabil coppia faremmo 
noidne! Stà lieto, che feil primo pun- 
todella medicina confifte in ‘conofcere 
la radice del male 4 “io la fcuopro nella 
tua meftitia , «come fe la toccafircon ma- 
ni . To conofcoaffaibene gli huomini -, 
ancorch’eifi non conofeano me , sò be- 
ne di qual piè zoppica la loro.mala vo- 
lontà, e amuerti ch’eglino t'abborrifco- 
“no, non perche tu fei il male, mà per- 
che tale ti fl comparire queft’ orribile 


‘veftito che porti , quefte fpine gl’inor-. 


ridifcono ; fe tu foffiammantato di fio- 
ri, fonocertochetibrameriano ; però 
lafcia il penfiero è me , ‘che ‘cangierò le 
cofe in modo , chetufurai l'adorato da 
tutti, etuofratellol'abborrito ; già hò 
ftabilito ) e non farà il primo ; né l'vl 
timo mio vanto ; prendendolo per ma- 
no , andorno ambi alla Cata della For- 
tuna . (Salutolla «con quei complimenti 
ch’ei fuole , «econeflil’abbagliò , poco 
eflendoui bifognocon'vna cieca ., fe gli 
offerfe per putto.di guida -, rapprefen- 
tandogli il bifogno ch’ efiane tenea , ‘e 
‘gl’inconuenienti che fi veniano è :sfug- 
‘gine, lodandoglielo il figlio come fido , 
fagace, &calftuto al pard’ogni altro sfa- 
pendo piùveffo , che lo fteffo Diauolo fio 
difcepolo che non volea altra paga che 
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leiue venture , né Hit 
effendonimeglior rendita , che la porta 
falia dell’Ambitione, qualità molto vti- 
Ti , fenonÀ ‘propofito ‘per vnasuida d’ 
vnCieco 4 ondela Fortuna accettollo 
inifiva Cafa , qual'è tutto il mondo. 
‘Comincid al medemo ‘iftante è fcon- 
uolgerlo tuito, fenza lafciarcofa ‘a’ fiioi 
‘tempi, eluogo , guidauala fempre à ro- 
uefciò , sella vuolandare da vnvirtuo- 
fo , ei laguidaadvnribaldo , d altro 
‘peggiore 3 quando deue correre la trat- 
‘tiene ; e quando gir lenta,la fà ‘volare; 
cambia ciò ;ch’ella dà;delbene ch'ella 
porge ad vnfiniio , ne dà il ‘pofiefio ad 
vn ignorante ; l'honore , ‘che fi dewe al 
walorofo; ‘n’inuefte vn Codardo., ‘glie- 
quiuoca le mani , nel porgere fortune, 
e difaftri, in perfene, che òl’vne, ò gli 
altrinon'mertano -, Tirrita ‘ad oprari 
baftone fuor di tempo, è tentoni , ‘alla 
‘cieca, e gli fà dar colpi da cieco , ai buo= 
ni, evirtuofi, ad vn huomo affai dot- 
to dì vn colpo à rouefcio di pouertà , & 
sarricchifce-vn ingannatore ; ‘onde per- 
ciò fi vedono fimil gente innalzata;e po- 
derofà .-Quanticolpi gli bè fatto erra- 
fe , ‘vecidendo ‘nel più bel fiore della 
giouentùrguei loggetti , “che ‘per le loro 
‘virtù:meritauano vita immortale ,‘oueè- 
‘ro abbattendoeli al fuolo d’vnà mendica 
pouertà, feutandofi lo fcelerato con'di- 
te : Doneanovenire al tempo di Leone 
Decimo ,‘ddi Franceico Primo :Rè di 
‘Francia , ‘c'hora non fonoquei fecoli . 
‘Giuala Fortuna à darla porpora «d vn 
{oggetto eminente indottrina, ‘mà:die- 
‘eli vn colpo fulla mano, ‘donde caduta, 
Ta raccolfevno -, ‘che non n'era punto 
‘meritevole, «e ridendoiene il vigligcco, 


*dicea , ‘che quei talifirendeano inioffri- 


bili, ches'appagafiero della‘ propria fa- 
ma, vuequeftiriceuendola con erande 
‘offequio ., ‘pagano il dono con liberale 
gratitudine . Regalò la Monarchia di 
Spagna perJo fplendore con cui regna- 
‘ua la Cattolica Fede , dandole l’Indie, 
‘e molti regni ., ‘è vittorie ; € l’indegno 
‘moffegli dalla Francia:guerre si crudeli, 
‘che atterrirno il mondo 5 feufandofi , 
» con 
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“con dire, che s'era perdutala fèemenza 
| de'Saujin Spagna , e dei temerarj in 
Francia; e per placar l’odio vniuerfale, 
che cagionauagli la fua maluagità , dié 
‘alcune vittorie alla Republica Veneta, 
folo , e fenza l’aiuto di Confederati, 
contra gliOttomani , feufandofi , ce 
il tempo ormai fi ftanca di foftener POt- 
> tomana fortuna, c’hebbe gli augumen- 
ti più dalla forza , che dall'induftria . 
In quefta guifa fconuolfe tutte Ie cofe , 
edicafi, chesìle fortune, comei difa- 
ftricadeano in quei , che meno le meri- 
tauano . Giunto ad ottenere il fuo pri- 
‘mointento, notò quando la fera la For- 
tuna fpogliaua i fuoi due figli , cue po- 
nea le vefti di ciafcuno , ilche fempre 
facea accuratamente , in differenti luo- 
ghi, acciò non fi equiuocatfero ; andò 
dunque l’inganno , fenz’efier vdito , e 
cambiò il potto alle vefti , mettendo l’ 
vne al luogo dell’ altre . La Fortuna il 
feguente mattino, così trafcurata come 
cieca , vefti la Virtù fenz’ auvederfene 
col fazio di fpine ; e peril contrario pole 
Ia giubba ricamata fiori al Vitio, colla 
quale ei comparue molto calante, ed a- 
iutandofi coll’arti dettategli dall’Ingan- 
no, fù daciafcuno accarezzato , &in- 
trodotto , credendolo il fratello , nei 
più intimi gabinetti della cafa dell’ani- 
mo. Alcuni fe ne auvidero è cofto dell’ 
ifperienza, elodiflero adaltri, pochi 
Jocrederono, trouandolo così piaceuo- 
le, &vniformeal genio , è feguirono 
à viuer ciechi nel proprio inganno. Da 
quelgiornola Maluagità , e la Virtù 
vanno tra di loro cangiate , e tutto il 
mondo ingannato, ò volontario ingan- 
nandofi . Quei ehe feguono la fcorta 
della maluagità , allettati dall’ efca del 
diletto, trouandofi in fine burlati, tar- 
dis'auuedono dell’errore , efclamando 
pentiti: Non è quefto il vero bene, anzi 
il male , peggior d’ogni male ; miferi 
che perdemmo inutilmente , anzi con 
noftro danno eftremo il corfo di tanti 
anni. 
Alcontrario quei , che difingannati 
abbracciauanola virtù, benche al prin- 
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cipio fembri rigida, efeminata di fpiné, 
al fine trouano il vero contento , è go- 
dono: nella quiete d’vna purità di co- 
fcienza. Quanto amabile fembta ad al- . 


«cuni la bellezza , che pofcia dolente 


piange con mille infermità ! Quanto 
lieta la gionentù , che termina in bre- 
ue ?quanto fembra ad vn ambitiofo ono- 
reuole vna dignità , quanto maeftofa 
vna carica ? mà quanto foffre pofeia ge- 
mendo fotto vn pefo srauiffimo! Come 
fi figura il fanguinario guftofa la ven- 
detta? il piacere di fpargere , e fucchiar 
ilfangue del nemico ? reftando pofcia 
finche viue, atterrito dal timoredi chi 
già egli offefe. Sino l’acqua rubata è più 
faporita . Ruba il ricco rapace le fu- 
ftanze de' poueri ,, mà poi con che tor- 
mento é forzato à reftituirla? Dicalo la 
madre del nibbio d’Etopo . Affapori ad 
ogni hora il palato d’vn ghiotto delica- 
te viuande , tracanni tazze di pretiofi; 
e generofi vini , alfine 1nquai dolorofi 

ridi lofarà fmaniare la gotta infanabi- 
Te? Non perde il lafcino occafione alcu- 
na di sfogare il brutale appetito, mà con 
quanti malorine paga pofcia il mifero, 
ed indebolito corpo le pene? Accumula 
colle ricchezze pungenti {pine al cuore 
l’Auaro , chetogliendogliil ripofo , e 
fenza il godimento di efle , accrefceci- 
re, e tormenti all’animo fempre agita- 
to, edinquieto. Tutti quefti penforno 
tirarfiincafa il Bene , ammantato dal 
gufto , mà invero non éaltro , che il 
male mafcherato, non ilcontento, mà 
il tormento, ben meritato dal proprio 
volontario inganno. Però al ronefcio : 
Quanto fembra difficile , e fcofcefa la 
Virtù , mà pofcia fi trovano nelle pia- 
nure d’vna quiete d’animo, d’vna men- 
te pura, d'vna retta cofcienza! Che au- 
uerfione hà l’huomo all’ Aftinenza , e 
pure quetta è la meglior falute del cor- 
po, edell’anima! Infoffribile fembra la 
Continenza , & ineffa fitrouano il ve- 
rocontento, la vita, lafalute, elali- 
bertà . Chifi contenta della mediocrità 
viue lieto , il pacifico regna nelmondo, 
duro gli fembra il perdonare al nemico, 

mà 
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‘mà pofcia , ‘qual pace ne fiegue all’ ani- 
mo, qualgloria alcorpo ? Oh quanto 
dolci fono i fruttiche produce la radice 
‘amara della mortificatione ! Malinco- 
nico fembra il filentio, mà il faggio non 
fi pentì giammai d’hauer taciuto , di- 
‘i modoche da indiin quà la virtù và ve- 
ftita di {pine al di fuori , & al di dentro 
di fiori, alcontrarioilvitio , però ap- 
. profittiancene con isfuggir l’vno, ed ab- 
bracciar l’altra al difpetto dell'inganno, 
ieiduetrame. 

Erano già à vifta della Corte , e mi- 
rando con gran gufto Andrenio Ma- 
drid , chiefegli il Sauio : Che vediin 
quello , che miri ? Veggo , dife' egli, 
vna Reggia madre di varie nationi, vna 
Corona didue Emisferi., vn centro di 
molti Regni ,. vn-gioiello d’ambe l’In- 
«die, vnnido della ftella Fenice, ed vna 
‘sfera del fole Cattolico , coronato di vir- 
thlinvecediraggi, e d'infegnein vece 
difplendori.. Edio veggo , diffeCriti- 
lo , vna Babilonia di confufioni , vna 
Lutetia d’immondezze , vna Roma di 
mutationi , vn Palermo di mongibelli, 
vn Coltantinopoli di contagi, vna Lon- 
dra dicaligini, &xn Algieri di ichiaui- 
tù. Io veggo, difltil Sauio , in Madrid, 
madre d'ognibene, mirato da vna par- 
te, e matrigna dall’altro . Poiche fen- 
do la Corte vn Afilo, à cui concorrone 
varie nationi., vengono in effa tuitte le 
perfettioni ., mà in maggior quantità i 
vitij , poiche quei che adefia vengono 
più facilmente portano feco i manca- 
menti , che le virtù delle loro patrie. 
Qui io nonentro;e dicafi pure, che an- 
dando à Roma alponte Milnio , io.tor- 
ndiindietro , econ quefto licentiofli . 
Entrarono Critilo , ed Andrenio, co- 
me giàauvifati , perla fpatiofa ftrada 
di Toledo , s'abbatterno tofto in vna 
Bottega , onefi.comprailfapere , en- 
trò ineflaCritilo , e chiefe al libraro fe 
hauea wn groppetto d’oro da vendere; 
non intendo ,rifpofe , perche il.cono- 
icere libri folo-al titolo , non da fag- 
gio , mà yn Cortigiano., cui da fufti- 


cienza , e glianni haueano graduato,. 
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&iuiera affifo , diffe» Quefti cercano 
«vna Bufiola da nauigarein quefto golfo 
. di Circi ingannatrici.. Meno l’intendo 
hora, diffeilLibraro; Quì non fi ven- 
deoro, nt argento, né fimili materie, 
che dite; mà folo libri, che fono talora 
più pretiofi di ciò c'hò detto , Quefto 
‘andiamocercando, diffe Critilo, &in 
effialcuno che ne dia norma fida à non 
{martire il calle in quefto laberinto del- 
laCorte . Dimodoche , Signori, voi 
‘giungete quì nouitij , ed ignari della 
Corte: Tengoio quì va libretto , non 
«tomo, màvnatomo , però abile è gui- 
darui alla tramontana della fteffa felici- 
ti. Quefta cerchiamo : quilatrouere- 
te. Hò veduto quefto libro oprar mira- 
coli , poiche è l’arte d’effler huomo , € 
di trattar cogli huomini. Prelelo Criti- 
lo, eleffeiltitolo che dicea : Galateo 
Cortigiano . Dimandò il prezzo : Si- 
gnore, rifpole, non hà prezzo equiua- 
lente, gioua affaià chilo prende, non 
fi vende, mà s'impegna per due giulj, 
non v'effendo oro, né argento che batti 
à comprarlo . Vdendo ciò il Cortigiano 
diè in vna rifata sì frompofta , che cau- 
sò non poca merauiglia à Critilo je mol. 
tanoia al Libraro , quale chiedendo la 
cauta del ridere : Perchelo merita, ri- 
Apofe , eciò chetu dici, è ciò che illi- 
bro infegna . Già sò , diffe illibraro, 
che il Galateo altro non è, che la tauo- 
letta de’ fanciulli , e che non infegna 
altro, chel’ A.B.C. per efler huomini, 
mà non-fi può negare che non fia va gio» 
iello d’oro, .tanto commendabile quan- 
toimportante , ebenche picciolo , fù 
‘grand’huomini, poiche infegna ad efler 
tali. Il meno ch'egli fà è quefto , rifpo- 
{e il Cortigiano . | 
Quetto libro, diffe, prendendolo in 
mano ,, faria buono è qualehe.cofa , fe fi 
pratticafle al rouefcio di quello che infe- 
gna . In quel-buon tempo che gli huo= 
minierano veramente huomini da be- 
ne, quefte regole fariano ftate mirabili, 
però ne’ tempi correnti non vagliono 
vnzero. Tuttociò ch’'egliordina , era 
nel tempo che s’ vfauano le baleftr Ca 
mà 
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mà hora che s'adopranoi molchetticre- 
‘diatemi:, che non, giona ; e per difin- 
“gannarui fentite quefta tra Te prime: :. 
‘Diee dunque:, che.il'Cortigiano difere- 
to quando parli con alcuno. non gliaf. 
fili gliocchi nel'volto., come feandafie. 
cercando î mifterjnegli occhi di chi par- 
la. Mirate,, che buonaregola equefta: 
nei tempi che corrono 5 la lingua non è. 
‘ più legata al‘cuore.. Dunque que-hà da. 
‘mirare., alpetto ? sì quando vi fufle il: 
fineftrino, che vi defiaua Momo: Sè an-. 
‘co mirandolo nel: volto, , per: vedere le. 
‘mutationi dì eflo, non puole il più per- 
fpicace giungere è conofcere l'interno, 
chefaria fe non lo mirafe» lo guardi, e- 
lo riguardi, gli affi attento gliocchi; 
fopra:, epreghi anche. Dio.che-gli dia. 
luce di penetrarl’intentione;; e-ciò. che. 
vede., creda veder mifterj:. Sincera è 
l’Anima helfembiante.,. notifi fé muta. 
colori, feinarcalèciolia, che:fono.tut-. 
ti fegnidî turbamenti nel'cuore.. Que- 
fta regola. fi deue-lafciar è quel'buon. 
tempo antico, fèd'forte-talùno nonvo-. 
teffe apprendere per attiua cioè di siun- 
cere alla felicità di non guardar-in: fac- 
cia d’alcuno. Sentite queft'altra che mi 
dà gran gufto, qualorlaleggo. Dice 1” 


a 


Autore ., ch'è vna fordida fporchezza il’ 


mirar nel fazzoletto doppo: s'è purgato. 


il nafo , quafi da eflo fuffero viciti dia- 


manti®, ò:perle-. Mà quelta:, Signor; 
mio, diffe. Critilo., è vn'auuertimento. 


nonfolocortisiano ., mà neceflario., fe 
non vogliamo dir fuperfluo., mà perle. 
feiocchezze maifono-fouerchi gli auui- 
fi. Nonl’intendete-nò. replicò il Cor- 


tigiano , miperdonil’autore-, edinfe-. 
gni tutto il contrario... Dicadi.sì, che. 


tuttivedano , che tutti:mirino quello, 
chefono, quello che fanno. Quelpre- 
fontuofo Dottoruzzo conofca., e-veda. 
ch'è vnisnorante:, che benche habbia; 
vna buona ciarla., non hà fondamenti: 
didottrine.. Intendà quell'altro che fà 
del Politico -, dello Statifta ., cheiiuoi: 
dogmi; òfonochimerevane», d aborti. 
dimoftruofità. S'auneda quella Dama, 
che nonequell’Angelo , chel’altrui a- 
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dulatione la dipinge, e che quell’am- 
brache altri iperbolicamente gli finge. 
ch’ella fpiri , è talora vnafentina:puz- 
zolente:.. Si difinsanni Alefandro d’ef- 
fer figlio di Gioue:, mà bensidella pu- 
tredine:, e nipote del niente. Intenda 
chipretende efler cofà celefte:,. d’’effer 
men.che Humana: , e gli Ambitiofi per: 
pil c’'habbiano vento, e fummointefta,, 
tutto, viene d ridurfi à fetida immondi-. 
tia, equanto più rifuonante., tanto più 
fordida. .. Eh. apprendiamo», che:tutti 
fiamo vn facco d'immondezza: ‘quando. 
fanciulli mocci, huominipofteme; vec-. 
chi flemme,, e rafchi.. Queft’altrache» 
fiecue é'affatto-fupertlua » Dice, che in 
niun conto. il Cortigiano:,. ftando con: 
altridifcorrendo:, non caui dall’oree-- 
chie la cera:ftropicciandola con mani, 
come faceffe: paftelli:., Damando:, Si 
gnori :. Ehi é che poffa farquefto..?. Chi: 
hà lafciato tanta cera negli orecchi? tan-. 
ta che balti à far paftellì è? Meglio hauria. 
detto. non confumar iltempo , conat- 
tioni; d inutili; d indegne . Però quel. 
la chepunto:non-mi piace è, che fia.in-. 
ciuiltà, ftandoin conuerfatione.; cauar - 
le forbicine dalle ftircoietto»,. e metterfi. 
conattentione à tagliarl’ynghiè. Que- 
fta la tengo.vna perniciofadottrina,poi- - 
che-molti non:penfano à tagliarfelè ; nè* 
meno in fegreto.:,.non che in publico; 
meglio fora. c* haueffe comandato il ta- 
gliarlè alla prefenza ditutto. il'mondo;, 
come:fece l’Almitante in Napoli , , men- 
trerefta fcandalizzato di vedere alcuni, 
che lè tengono sì lunghe .. Sì sì;  cauino , 
le forbici:, benche; fuffero quelle dà to- - 
farlane., mà nonda rafchiare:, e fi ta. 
glinoquell’vnghiedirapina», e recida-. 
no-fino allà carne ., quando. fono_tanto , 
lunghe-.. Vi fono alcuni :, che peropra. | 
di pietà vanno agli hofpedali à'tagliar 
l’vnghie ai poueri infermi, gran-cari-. 
tà nol'niego ; mà quanto fora meglio ans. 
daralle cafe: dei .riéchi:, e tagliarloro. 
quell’vnghie rapaci d'Aftori; collè quali 
ottennero il maggiorafconellè rapine, 
fpogliornotanti pouerettij che ridufle- 
ro alle miferie eftreme , etalora i ho- 
| pe- 


fpedale medemo. Né meno dovea inca- 
ricarel’autore come fà x ileuare.il cap- 
‘pello , ‘fiamo in tempi che s’vfa maggior 
‘corteftà', poiche non folo hoggidì fi le= 


uil cappello, mà ancheil mantello, il 


weltito , fino la camicia , ela pelleane 
‘cora , ‘perche fpogliano vn calant' huo- 
‘mo ; ‘e pretendono vd’accarezzarlo , (e 
‘tanto altri singegnano in quetto , che 
‘con vna ‘sberrettata fi fanno luogo da 
‘éntrar per tutto, ‘onde fin hora nonvi 
trouo regola fenza’ molte eccettioni . 
‘Quett' altra cheleggo-hora + è affatto 
contra oeni moralità , ‘e non sò come 
non l'habbiano ‘proibita , ‘poiche ‘co- 
manda ; che pafieggiandofi con alcuno, 
non fi deue por cura idinon porre il più 
furlla linea +, inè mirarue lo pofi , ‘mà 
lagciarlo andare cafualmente. Nò, ‘di 
‘coio , invece di configliar il Cortigia- 
‘no ; ‘chè ftia auvertito à non calpettare 
Ta linea-della ragione, ‘quale hà vn ana- 
Tlogiaallalinea dei Diuini recetti, che 
facendo il contrario ; v'è la pena d’vn 
fuoco eterno, eche non paflii limiti del 
fino ftato, che perciò tanti fono precipi- 
‘tati; chenon:calpefti lariga, fenonin 
fpatio , ‘che queto è il mifurare , ‘e com- 
paflar sè fteffo , che inon allunghi brac- 
‘cio, ‘dpiè oltre le fue poffibilità ; ‘tutto- 
cidio gli configlierei , e che miri bene 
‘vue pone il piede , e comelo pofa , ve- 
‘da doue entra, ‘e dond’eice, vada fem- 
pre ftabile nelmezzo ., né s'arrifchiagli 
‘eftremi fempre perigliofi , ‘e queltode- 
ue dirfi vn camminar bene -, ‘© retta- 
mente . Di più ., ‘che non ‘parlida sè, 
poiche quefto è vn contrafegno di paz- 
zia: Mà:con chi meglio fi può parlare, 
che con sé fteffo ? Qual amico trouafi 
più fido è Si parli feco +, re dicafi quella 
verità, che niun altro oferà dire ; s'in- 
terroghi , € fi‘afcolti ciò che dice la co- 
fcrenza, daretla prenda , e diagli i con- 
figli, e creda',, ‘che ciafcun altro l’in- 
gannerà; che nivin altro gli farà così fe- 
greto; nè meno la camicia ; che diffe il 
Ré Di Pietro .Che non dia vrtoni quan- 
do parla :) poiche è vninfaftidire l’ani- 
ma, edilcorpo, Quando vno afcolta ;. 
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dice bene, mì fe fà il fordo 2 & alle vol 


‘te nelle materie più importanti ? ouero 


fe dorme ? Conuieneiuegliarlo + € wi 


fono taluni, che riè. meno le bafton ate. 


fono baftantià fargli intendere , ‘e ren- 
derglicapacidella ragione . Che hà da 
farvmhuomo $altri non Jintende , è 


non «pplica è quello dice è per neceffità 
è forzato , ‘cogli vrti torgli quegl' im pe- 
‘dimenti che tiene all’ydito,, è all’atten- 
itione. Che mon parli fonoro , nè trop- 
poalto , ‘che difdice alla ciuiltà. Secon- 
do conichi parla., poiche parole gentili 
‘non fi fanno con orecchie villane . ‘Che 
‘non faccia gefti quando parla , ‘e nonù- 
‘giti le braccia come volefle nuotare , né 
‘mona T’indicè come volefie pefcare, Non 
fora maleinquefto il far la diflintione 
di quei, che l’hanno buone , ‘e cattiue , 
‘poiche chi fi pregia «d’hauerle buone + 
‘con quelle s'acquiftano il Cielo , ‘e con 
licenza dell'Autore , io direi che parli, 
‘echeopri, nonfianotutte parole ., mà 
fattiancora , & hauendobuonè mani, 
le ponga per tutto ‘Così, (come tiene 
‘molte regole fuperflue , ne tiene «alcu- 
‘ne ancora molto fredde , ‘come ‘quefta : 
‘Che non s’appreffi molto , ‘e non'fpruz- 
zi faliua‘quando parla . Vi tono inuero 
‘alcuni , ‘c'hanno in'ciò poco riguardo, 
‘che douriano ‘auuifare auanti d'aprir la 
botta: «A voil’acqua , acciò figuardaf- 
fe chi gli afcolta , ò fi ponefte il Palan- 
«drano,e d’ordinario quefti parlano fen- 
za maiceftar la pioggia » To , Signori , 
ftimo affai maggior danno il gettar fuo- 
‘co, ‘che acqua dalla bocca ; e più fono 
quei che anuentano fiamme di maligni- 
tà, dimormorationi , zizanie , ribal- 
derie , ‘e difcandalo , & aflai peggio il 
far fpume d'ira, denza pri ma auwifare : 

A voilacollera, riprenda.il vomitare l’ 
aftiorabbiofo; ch'è vna bagattella, vina 

rugiada di fpruzzoli . Dio ne guardida 

‘vna pala d’archibugio d’ingiurie,da vno 

ftraled’vna mormoratione,da vna bom- 

ba d’vn'tradimento , da vna picca d'vna 

fatirà . e dalla bombarda della maledi-. 
cenzal. 


Ve ne fono alcune molto ridicole, co-. 
i me, 


ile] 
mequella , che parlando con alcuno , 
won fe gli ponga la manofoura il petto, 
nè contando i bottoni dell’ habito con 
torcerli, finoà farglicadere. Ehsi! fi 
lafci porre la mano al petto , e dar vn 
tafto all’ arteria del cuore , e fentir fe 
palpita, taftino ancora fe vi fono anime 
nei bottoni, perche vi fono huomini che 
né meno quiuile tengono , tirifi perla 
manica quei, che viue troppo rilafflato, 
e perla falda chi troppo s’infuperbifce, 
acciò nonefca di sè fteffo . Quefta che 
fiegue , non fi prattica in niuna parte 
del mondo , nè meno nella Republica 
di Venetia , che fia deformità il man- 
giar à due mafcelle . Mirate quì vna 
lettione delle più belle , meno prattica- 
ta; anzidicono, che facendo il contra- 
rio , più campeggia la beltà ., ela gra- 
tia, elerende più vaghe : Che non ri- 
da molto , né furte prorompendo in ri- 
fate grandi . Sonotante , e talile paz- 
zie del mondo , ‘ch’è impoffibile il con- 
tenerfi in vn modefto forrifo. Ve n’è vn 
altra fimile , che non fi mangi colla boc- 
cachiufa . Certo che quefta è vna buo- 
na regola peri tempicorrenti } quando 
tanti corrono al boccone, fè nè meno in 


quefto modo ità ficuro il cibo , che non. 


ne fia rubato dalla bocca ; che faria fe 
fi teneile aperta? non cercherebbe altro 
quei , che vuol mangiar à cofto altrui , 
anzichein niuna occafione deucefi più 
tener la bocca chiufa , che quando fi 
mangia, e fi beue. Così offeruollo il fa- 
mofo Marchefe Spinola alla menfa , è 
cui fù conuitato dall’ attento Enrico . 
E per difcorrere in tutt'i modi, del trop- 
po, edelpoco , incarica hora il Corti- 
giano, chein niun modo fi faccia fentir 
ruttare, che fe bene è falute, è peffima 
creànza. Creda à me, elafciche man- 
dino fuori quel vento che gli gonfia , e 
fono più ripieni d’albagia, quando fono 
più vacui di fenno . Piaceffe al Cielo , 
che con effo terminaffero di mandar fuo- 
ri tutto il vento che tengono nella tefta, 
& io credo, che perciò fi dica è chi fter- 
nuta , Dio t’aiuti à cacciar fuori il ven- 
to della vanità, ve gli fi dà ilbuon prò, 
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Conoltcano nel fetote dell’ alito , come . 
l’aria fi corrompe , quando non ftà al fuo 
luogo . Solo vn configlio del Galateo 
m'è piaciuto aflai , e mi fembra affai 
buono, per verificarilpronerbio , che 
non v'è libroin cui non fia qualche cofa 
di buono . Comanda dunque con pre- 
cetto principale , e come fondamento 
dell’opra da lui compofta , che ibeni di 
fortuna debbano feruire all’ huomo, per 
viuer civilmente , e con decoro , che 
fopra quefta bafe d’oro fe gli debba erge- 
rela ftatua della cortefia , diferetezza , 
galanteria, e difinuoltura; e diquegli 
attributi che merita vn huomo di ftima , 
e perfettione, ed auuerta di non cadere 
in pouertà , perche allora non faria più 
nè faggio, nè dotto, né cortefe, nè ben 
veduto . Queito è il mio giuditio cirea 
il Galateo . Dunque , fe quefto nonè 
di voftro gufto ; diftè il libraro, perche 
non iftruifce nella ciuiltà iuftantiale, e 
non dà che vna tinta di coftumi , & vn 
abbozzo per effer huomini; tengo quì l’ 
erudita, e graue iftruttione che diede il 
Sauio Gio: di Vega al figlio; quando in- 
uiollo alla Corte. E vna bell’opra , dif- 
fe il Cortigiano, è va trattato grane, e 
folo per gran perfonaggi, & io non ten- 
go per huomodi giuditio chi vuol cal- 
zare ad vn Pigmeo vna {carpa di Gigan- 
te. Credetemi , che non v'è libro per 
voi megliore, e fembra chelafcriuefle, 
vedendo ciò che faffi alla giornata in 
Madrid; (sò che parrauui vn paradoffo, 
e mi terrete per vno Stoico) però più im- 
porta la verità: Dico, che il libro c'ha- 
uete da cercare; eleggerecon gran ftu- 
dio, ed attentione è l’Odiffea d’Omero, 
non ne fate le merauiglie fin ch’io mi di- 
chiari. Checredete , che il perigliofo 
golfo ch’egli defcriue, fia quello di Sici- 
lia, echele Sirene in quelle firti dimo- 
rano con volto di donna , e coda di pe- 
fce , la Circe incantatrice nella fua ifo- 
la, & ilfuperbo Ciclope nella fua ca- 
uerna? Sappiate , cheilmare periglio- 
fo è la Corte, colle Scille degl’inganni, 
e le Cariddi delle menzogne ‘; ‘vedete: 
quefte donne che fi pregiano ari dif. 
O- 
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folutezza , e fono vn compofto d’impu- 
dicitie , quefte fono le vere Sirene , e 
finte donne che terminano in moftruo- 
fi, ed amari fini ; nè baftache il cauto 
Vliffe chiuda l’orecchie, è d’vopo che s” 
apoggi allo ftabil traue della virtù,e che 
indrizzi la prua delfapere, fuggendo i 
loro incanti, al porto della ficurezza . Vi 
fonole Circi incantatrici , quali molti 
che vennero huomini trasformano in 
‘Bruti. Che dirò di tanti Ciclopi , quan- 
toignoranti, altrettanto fiperbi, con 
vn occhio folo , col quale folo mirano il 
proprio sufto ; e prefuntione ? Quefto 
libro vi dico , che ftudiate , &egli hà 
da effere la voftra guida, acciò è fomi- 
glianza d’Vlifle fappiate sfuggir li fcogli 
che v'infidiano , ed i moftri che vi mi- 
nacciano . Prefero il fuoconfiglio , ed 
entrarono nella Corte, prouando in ef- 
fetti vero , ciò che il Cortigiano gli ha- 
uca predetto, ed Vliffe infegnato . Non 
trouorno parente , amico , né cono- 
fcente di chi è pouero. Non poteano ha- 
uer nuoue di Felicinda . Trouandofi 
dunque così foli, e mal veduti, fi rifol- 
fe Critilo di prouare la virtù d’alcune 
pietre orientali aflai pretiofe , vnico a- 
uanzo de’ fuoi naufragj ,fopra tutto vol- 
le far l’ifperienza d’vn finiffimo diaman- 
te , per vedere , fecolla fua faldezza 
potefle fuperare cotante difficultà , ed’ 
vn ricco {meraldo s'era baftante , come 
fcriuono i naturalifti , À conciliarfi gli 
animi altrui . Non tantofto furono ve- 
duti che oprorno merauiglie ; trouorno 
amici, tuttife gli faceano parenti, e tal 
vno v'erache dicea, ch’effi difcendeua- 
no del più illuitre fangue della Spagna, 
cortefi , faggi , edifcreti . Fù talelo 
ftrepito, che fè vn Diamante impegna- 
to per alcune centinaia di contanti, che 
fù intefo per tutto Madrid , con che l’ 
inueftirno vno fciame d’amici,conofcen- 
ti, e parenti, trouorno più cugini d’vn 
Rè , più nipotid’vn Papa . Peròilca- 
fo che fuccefle ad Andrenio, nella ftra- 
da maggiore di Palazzo , fù mirabilmen- 
teraro, eftrauagante. Venneùlui vn 
Paggetto , conliurea viftofa , e faccia 
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lieta, che prefentandogli vn viglietto, 
lo rele cosi attonito , che non S'arri- 
fchiaua aprirlo , in fine diffigillandolo, 
vidde fottofcritta ferua, e cugina | da- 
uagli in effoilben venuto alla Corte , 
con molte querele , che fendogli così 
congiunto di fangue , fi fuffe portato fe- 
corda ftraniero ; che filafciaffe vedere, 
che quel Paggio fariagli ftato feruidore, 
e guida per condurlo alla fua magione. 
Rettò ftupito Andrenio, fentendo l’in- 
uito d’vna Cugina, in tempo che nè me- 
no credeua d’hauer madre , e fol'etica- 
to più dalla curiofità del defio , che dall 
inuito altrui, affiftito dal paggetto, in- 
uioffi à quella cafa . Ciò ch’ egli vidde 
quiui di merauigliofo , e ciò che di pro- 
digiofo gli anuenne , lo dirà il ditcorlo 
feguente. 


DISCORSO DVODECIMO. 
Gl'incanti di Falfirena . 


V Salomone il più faggio degli huo- 
mini, e fù quell’huomo che più in- 
gannaron le donne, e con hauerle egli a- 
matoineftremo , fù queiche più di lo- 
ro diffe male; quindi puofli argomenta- 
re quanto graue il male ad vn huomo 
cagioni vna mala donna,e fuo maggior i- 
nimico., hà più vigore del vino , più 
poderofa d’vn Rege, emula della Veri- 
tà, fendo vncompoftodi bugie . Diffe 
bene chi ditfe , che megliore è il mal d° 
vnhuomo, che ilbea d’vna donna, mi- 
nor danno farà vn’ huomo perfeguitan- 
do , chevna donnafeguitando . Ella 
non è vn nemico folo , mà tutti gl’ ini- 
miciadunatiin lei fola , poiche tutti 
hanno fatto piazza d’arme in eifa . É 
compofta di carne , per hauer più habi- 
lità di tentarlo in quefta parte , il mon- 
do la vefte , acciò s'habbia da fpender 
vn mondoì veftirla , gl’ infegna il De- 
monio le fue arti, nelle fraudolenti ca- 
rezze ; colle quali lufinga , ed inganna I” 
huomo . Gerione di nemici , fune tri- 
plice della libertà , che difficilmente fi 


rompe . Quindi credo che tutt’i mali 
si Qu F hab- 
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habbiano il nome didonna, le Furie, le 
Parche, Ie Sirene, l’Arpie, che tutte 
fi compendiano in vna cattiva femmina. 
Fanno guerra all'huomo varie tentatio= 
ni, alcunein giouentù , altre in vec- 
chiezza , màla donnainognietà , in 
ognitempo. Mai viue da effè ficuro , nè 
giouine., né adulto , nè vecchio , né 
faggio, né valorofo , e nè meno Santo. 
Stà fempre toccando allarmi quefto co- 
mun nemico , domeftico tanto, che gli 
ftefli tenfi dell’ anima gli porgono aiu- 
to : gli occhi danno l’ingrefiv alla bel- 
lezza, l'orecchio attolta le lufinghe, le 
mani l’attraggono,i labbri la pronuntia- 
no, lalingualachiama, i piè la cerca- 
no, ilpettola fofpira , ‘ed d'eogelizta 
braccia; fè è bella è ricercata, fe brut- 
ta ricerca ella : eè il Cielo non haveffè 
preuenuto, col far che la bellezza per il 
più regnafie nelle fciocche , è melenfe, 
come priuano l'huomo di hibertà, lo pri- 

ieriano anche di vita . Oh quanto Io 
predifie l’ifperimentato Critilo all’ in- 
cauto Andrenio , quale però non feppe 
valeriene. 

Parti cieco è cercar luce alla cafa de- 
el’incendij, nonne dit parte è Critilo, 
temendone la negatiua , e folo , e mal 
guidato da vn paggetto, che fogliono ef- 
fer l’efca peraccenderil fuoco d’amore ; 
camminò vn pezzo , volgendo varie 
itrade, è viottoli. La mia Signora, di- 
ceail fanciullo, honeftiffima Falfirena, 
viue affai lungi dall’ habitato , aliena 
dalla frequenza deicorteggi, ‘anzi nel- 
la Corte medema fi è fabbricata vn Ro- 
mitaggio , per poter in campagna go- 
derl'amenità de’ fuoi delitiofi giardini. 
Giunfero advna cafa , quale al di fuori 
non prometteuz comodi , nè erandez- 
ze, conron poca merauiglia d’Andre- 
nio; màentratochefùin effa } parue- 
gliil Palagio dell’ Aurora , poiche dop- 
po vn nobile ingreffo, v'eravnatrio af- 
fai fpatiofo , teatro capace di maraui- 
gliofe apparenze , è tuttala cafa era di 

leta 3 e maeftofa profpettiua ; in vece 
d’Atlanti, ed Ercolinellecolonne, co- 
ronauano l'atrio vaghe Ninfe , pretio- 
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fe perla materia , e per illauoro 4 fo- 
ftentando fvura gli ome-i delicati, vn 
cielo alternato da Serafini, mà fenza 
ftelle . Dominana nel centro vn piuce- 
uol fonte, equiuoco d’acqua ; e di fuò- 
‘co, poich'era vyn Amorino, che corteg- 
giato dalle gratie, ima tutte à vicenda 
‘gli porgeano gli ftrali,ed ègli aumentava 
‘acque ardenti, fiamme infieme, ‘ediac- 
que , lequali fcorrendo per quei gelidi . 
{patj d’alabaftro fen giuano , fuggendo 
«da chi le fecuiva. , e mormorando di 

uei che poc'anzi haueano /ufingato, Al 
Enc dell’atrio principiaua vn'Giardino, 
‘così diletteuole che'appagaua ogni buon 
gufto, fe bene tutti gli alberierano più 
di delitie , chedi frutto , tutto verdu- 
re, tutto fiori ye frutto niuno; era tut- 
tocon vaga fimetria ; in fpatij compafla- 
ti dall’arte , fmaltatodi vaghiffimi fio- 
ri, chefpirando vn odorofàa fragranza, 
dilettavano:appieno î fenfi dell’ odora- 
to. La plebe volatile degli augelletti, 
gli accoliero con vna falua d'armonici 
canti, fe non fù per beffarlo ©, fitthian- 
doglià vicenda fauonij, ‘edizefiri, il- 
che egli riceuè per tratto di gentilezza. 
Era giardino, e potea dirfi vn orto pen 
file , poiche tenea fofpefi gli animidi. 
quei che giungevano è mirarlo . Auui- 
cinofli Andrenio al recinto più ‘adden- 
trodi quefto nouello Cipro di delitie, 
oue ftaua la Primavera , ftillando fioc- 
chi di neue nei gelfominiydlico la Venere 
diqueito Cipro , non v’efflendo Cipro 
fenza Veneri. Leuoffi Falfirena , qua- 
le fembrana vn fole ridente , è riceuer- 
lo , è formando vna mezza luna delle 
braccia , pofe Andrenio nel mezzo Cie- 
lo di effe. Mefchiò cortefie con doglian- 
ze; replicando alcune volte: Oh mio 
vnico Cuginò , oh mio Signor Andre- 
nio, fiate tanto il ben venuto, quanto 
lungo tempo defiato , cangiando colle 
parole gli affetti; conaccenti, ché fem- 
brandonella candidezza perle , erano 
catene di menzogne . Come vi hà per- 
meflo il cuore , che fendo quì quefta ca- 
fa, che.tutta è voftra , fiateandatoà 
difterraruiin yn’alloggiamento? fe non 
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în riguardo del parentado, almeno per 
fchiuaridifagi di quello ‘,, e goderi co- 
modiinquefta. Viveggio, cancornol 
credo : Che ritratto così al viua della 
voftra belliffima madre ! Certo che non 
potete negaredi efler fuo figlio . Non 
poffo fatiarmi di mirarui : Mà per qual 
caufa ftate così attonito ® Andrenio, co- 
me di frefco giunto alla Corte , final 
mente glirifpofe : Signora, viconfel- 
fo di reftar non pocg marauigliuto di 
fentirnidireche fiate mia Cugina , io 
non conofco mia madre, né micuro di 
conofcere chi fù verfo di me così fcono- 
fcente , io nonsò d’hauer parente alcu- 
no, emicredo effer figlio del niente . 
Miratebeneche non prendiate equiuo- 
co di qualcuno più dî me fortunato . 
Non certo ,, difèe, nò , Signor Andre- 
mio, ioviconofco molto bene , sò chi 
fiete, e come nafcefte in'vn Ifola in mez- 
zoalmare. Sò molto bene, che voftra 
madre, mia Signora, e Zia, oh quan- 
toera bella, e perciò sfortunata ! Che 
eran donna, equanto fàggia ! Mà qual 
Danaetaluofli da vninganno? Qual E- 
lena da vna fuga ? Qual Lucretia da 
vna violenza ? Qual Europada vnrat- 
to ? Vedendo dunque Felicinda ; che 
quefto è il fuo fortunato nome . Qui 
Andrenio dié vn gran rifalto, fentendo 
nominar per fùa madre la rante volte v- 
dita {pofa di Critilo. Notollo Falfirena, 
efegli replicate iftanze per faperne la 
cagione. Perche , diffe Andrenio, hè 
più volte fentito quefto nome ; edella, 
vedete dunque ch'io non dico menzo- 


gne, in quefto ch'io vi narro. Era dun- 


que Felicinda accafata fegretamente 
convnCaualiere , di lei costamante, 
come faggio , e prudente , quale ben- 
che carcerato in Goa , dimorgua fem- 
pre nel fio cuore, e in voi fùa nobil par- 
te nelle vifcere. Gli fouragiunfero i do- 
loridel partoinvn Hola, douendoalla 
«prowuidenza del Cielo duplicate gratie, 
per hauer potuto ferbar illefa la fanfa , 
no efsédofi fidata delle fue ftefle feruéti, 
memiche giurate del fegreto ; afliftita 
dunque folo dal proprio coraggio ; ed 


63 
honore, vidiede alla luce, foura ci 
fuolo, che fi moftrò più molle delle fue: 
ftelfe:vifcere in riceuerui , ivi mal in- 
uoltoinvna manizza , che feruiaglidi 
gala, &riparo del freddo , viracco- 
mandò nella cuna dell’erbe , allapietà 
del Cielo, che non fù fordo a”fuoi prie- 
ghi, poiche inuiò vna fiera, che fù, e 
nonfarà , nè la prima, nè l’vItima , 
voftra pietofa nutrice . Oh quante vol- 
te, con più lagrime ; che parole ,. ciò 
minarraua, efagerandomi quei doglio- 
fi fentimenti che prouò in quella dolente 
te occafione ! Quanto giubilerà nel yves 
derui * Hora vi renderà coi materni 
amplefli quelle carezze , che violentol- 
Ja à negarui allora il periglio della per- 
dita dell’ honore. LR 

Stana attonito,Andrenio , afcoltans 
do ifuecefli di fua vita , e rincontrando: 
circoftanze così individuali colle noti- 
tie ch'egli n’hauea, prorompendo in la- 
grime di tenerezza, diftillaua per gli oc- 
chi il cuore in liquide perle . Lafciamo, 
difs ella , lafciamo le malinconie ciù 

3 Q 

paffate da parte. Andiamo di fopra , @ 
vedrete la mia pouera , & hora fortu- 
nata cafa : O là preparate irinfrefchi, 
quai non mancano qui giammai . Sali 
rono per vna fcala di Porfido , è perfi- 
do , che allo icendere faria ftata d’A- 
gata alla sfera del fole nel rifplendere,ed 
alla luna nel variare . Viddero quanti 
tà diftanze; tuttedi belliffima compar- 
fa , ifolari così ben dipinti , cheimi- 
tando il Cielo , haueanoà tanti contra 
voglia, fatto vedere di mezzo giorno le 
ftelle; v’erano camere per tutt'itempi, 
eccetto per il palato , è tuttebelle , & 
addobbate ad ogni comodo per habitar- 
ui, dicendo ella più volte , ciò che ve- 
deteè così voftro come mio . Mentre 
durò la merenda delle confetturè , gli 
cantorno le Gratie , e l’incantorno le 
Circi. In tutt'i modi hguete da reftar 
quì, diffe la Cugina, e benche non fuf- 
fe di voftro genio, preparateui à portar» 


quì i voftri arnefi , fe bene quì non man- 


cherauui cofa alcuna,mà folo perche fo- 
. .* è % C 
no voftri , né in ciò hauete à prenderui 
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alcun'difagio, perche con vn contrafie- 
«gno che diate a i miei ferui , farà loro pe- 
foilricuperargli, e pagheranno, occor- 
rendo, quanto fi dene. Sarà forza, re- 
plicò Andrenio , ch'io vada } poiche 
fappiate, ch'io non fonofolo , ele gra- 
tieche volete farmi , hanno da effere 
duplicate, darò parte è Critilo mio pa- 
dre : Che dite di padre , diffe fofpefa 
Falfirena ? Edegli, chiamo padre chi 
ini tratta da figlio , e credo infallibil- 
mente , in conformità delle notitie da 
voidatemi, che fia mio vero padre,fen- 
do egli quel Cavaliere, che prigioniero 
in Goa fù fpofo di Felicinda . Quefto di 
più, diffe Falfirena: Itene tofto, e tor- 
natene feco da me , e fate portar le vo- 
ftre robe, ericordateui, che non pren- 
derò cibo alcuino , nè viurò quieta vn i- 
ftante , finche non vi vegga à me di ri- 
torno. Partì Andrenio feguito dal pug- 
getto , che glieraallofteflo tempo , e 
fpia , eftimolo alritorno . Trouò Cri- 
tilo già inuolto in torbidi penfieri della 
fua aflenza .. Gittoffia'fuoi piedi , ba- 
ciandogli , e ftringendogli con grandif- 
fima tenerezza le mani, replicando più 
«volte: Oh Padre, oh Signor mio , che 
già il cuore melo predicea! Che nouità 
e quetta > replicò Critilo ? Non è nuo- 
uo à me, rifbole, il tenerui per padre, 
cheilfangue fleffo à gran voci me lo di- 
cea nel cuore . Sappiate Signore , che 
voi midefte l’efflere nel nafcere , ed il 
buon eflere. nell’ auanzamento degli 
anni ; mia madre éla voftra {pofa Feli- 
cinda , che il tutto m'hà narrato pur 
hora vna mia cugina, figlia d’vna forel- 
la dimia madre”, quale hora appunto 
hò veduta , e lafciata . Che nouità è 
quefta di Cugina , dimandò Critilo ? 
Queito nome di Cugina è me punto 
non piace. Sì, piacerauui Signore; per- 
ch'è molto feggia , venite meco alla fuà 
cafa , ecolà vdirete voi iteffo nuone sì 
fortunate . Staua fofpefo Critilo in fen- 
» tire circoftanze così precife , e non dif- 
fimilialvero,e con qualche timore, per 
I tanti inganni che fogliono per ordina- 
Tio tramarfi nella Corte ; però; com'è 


facile il creder ciò che fi defia , lafcioffi 
forprendere col pretefto di voler inten- 
derne il vero, onde ambo fe n’andaro? 
no alla cafa di Falfirena . Già fembrawa 
vn'altra, però fempre più bella, e ben- 
che hora più graue, e più feria , fpira- 
ua vn nonsò che, più che humano, Sia: 
te mille volte il ben venuto , dif” ella, 
Signor Critilo, à quefta noftra cafa, che 
folo ilnon hauer notitia di effa vi rendè 
fcufabile , fe prima non l’havete, colla 
voftra perfona honorata . Già v'haurà 
riferito mio cugino gli oblighi recipro- 
chi del noftro parentado , e come fua 
madre voftra fpota , la bella Felicin- 
daera miazia, e Signora ; ‘e molto più 
cara , ed intrinfeca amica , che paren- 
te, m'è ftato di dolore inefplicabile il 
reftarne priva , e fempre la piango. Tur- ì 
bato à quefte parole Critilo : Dunque, 
diffe ella è morta ? Tolga il Cielo Signo- 
re, rifpofe,vn tal difaftro; baftilafua 
lontananza. I genitori fuoi bensì, mo- 
rirono, e folo del trauaglio, divedere; 
ch'ella siammai volle confentire alle 
nozze di alcuno ; tratanti, e tanti che 
la bramauano fpofa . Ritiroffi fotto la 
protettione, e tutela di quel gran Prin: 
cipe, c'horain Alemagna rapprefenta la 
perfona d'Ambafciatore del Réè Cattoli: 
co, colà andoffene colla Marchefè; con 
ordine ditrattarla come parente , vue 
sò che dimora , è viue aflàè contenta 5 
eosì piaccia al Cielo di reftituiruela } co- 
me fpero. Reftai quì io con mia madre; 
e benchefole, accompagnate però dall’ 
honore , e dal comodo di non mediocri 
fuftanze. Mà comeidifàftri, comeco- 
dardi, non vengono giammai folî , mia 
madre pafsbà meglior vita , trafitta, 
non hà dubbio dal dolore dell’ affenza dî 
{ua forella , m'afliteronoi parenti , è 
miconoicoà tuttiobligata; la virtù dil 
mio.impiego , e ponsoogni mio fludio 
in conferuarmi l’honore hereditario , 
poiche alcune perfone , più degli altri 
foro tenute allo fplendore degli Ante- 
nati. Quefta è lamia cafa , ed’hora- 
uantila voftra , pertutto il corfo della 
vita, qualepriego il cielo. fia lunga ,. € 


feli- 
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felice al pari diquella di Neftore . Bra- 
mo hora , che vediate alcuna delle mie 
flanze, egli condufle in vn parco di ro- 
fe, efiori. Iui moftrogliin vaghetele, 
opra di prodigiofi pennelli , la loro vi- 
ta, etragedie fcorfe , con non poco ftu- 
pore d’entrambi , corrifpondendo agli 
eitremi dell’arte , con eftremi di mera- 


miglia. - |. 
co folo Andrenio, màlofteffo Cri- 
tilo reftò vinto dalle cortefie, e conuin- 
to dalle relationi di Falfirena , doppo 
varj complimenti di fcufe ,difcolpe, ren- 
dimenti , criceuimenti di gratie , fè 
quiuni portar*le fue robe , e tra quelle 
alcune pietre pretiofe di gran valore , 
ruine dell’edifitio difue antiche ricchez- 
ze ; Fé moftra dieffe., ecome materia 
confaceuole à Dame, offerfegli che fcie- 
. gliefle tra quelle ., ciò che fufle di fuo 
guito . Ella doppo hauerle lodate al 
maggior fegno , fé venirne altrettante, 
econgrandifiima gentilezza diffe , far- 
gliene di tutte vn prefente , Replicò 
îritilo, che ficompiacefle conferuarle, 
ed efia lo feruì compitamente . Sofpira- 
ua Critilo la fua bramata Felicinda; 
quindi yn giorno terminato il definare, 
propofe di partir per Alemagna, ou'el- 
la fitrovava . Mà Andrenio inuaghito 
della Cugina diuertì il difcorfo,renden- 
dofegli infoffribile l’allontanarfi da ef- 
fa; clla anuedutafene, aftutamente lo- 
data la rifolutione ,, v’intertpofe , àti- 
tolo di ciuiltà , dilationi; mà fouragiun- 
tal'occafione , &il tempo d’andar fer- 
uendo la gran fenice di Spagna , che an- 
dava à farfi dall’ Aquila Auftriaca or- 
nar il erine delDiadema imperiale, non 
shebbefcufa Andrenio, nè vera, néap- 
parente . Trattanto che fi facenano i 
epranienti per la partenza, propofe 
a Falfirena iltempo opportuno, per gir 
à vedere quelle due merauiglie del mon- 
do, lPEfcuriale dell’arte , & Araniuez 
della natura , paralelli del fole d’Au- 
Itria,fecondo il gufto, & il tempo; però 
ftaua così cieco della fua paffione Andre- 
nio , che non glireftaua vifta peraltri 
oggetti benche prodigiofi,Facea Falfire- 


naiftanze,e Critilo sforzi, mà indarn 0j 
perche di cieco era diuenuto fordo. Ri- 
folfe al fine Critilo didar quetta foddis- 
fattione alla curiofità, quale pofciae di 
rammarico di non hauer veduto quello, 
che da tutti vien lodato, rapprefentan- 
do all’immaginatione, che quello fi tra- 
fcurò di vedere, fia l'oggetto più degno 
d’efler veduto . Andofiene folo perim- 
piegarui l’ammirationi , che molti ha- 


‘uriano fatte . Andò à quel Tempio del 


Salomone Cattolico , ftupore dell’ E- 
breo, nonfolo perla magnificenza, mè. 
per l’eftraordinario ecceflo ;. vidde colì 
l’oftentatione d'’vn Regio potere , vn 
trionfo della Cattolica pietà, vno sfor- 
zodell’Architettura , pompa della cu- 
riofità antica , e moderna , il non plus 
vltra dell'arte , doue alla grandezza, 
alla ricchezza , & alla magnificenza , 
nonerarimafto che aggiugnere. Quin- 
di patsdad Araniuez , ftanza perpetua 
della Primauera, patria di Flora, gabi- 
netto di fue amenità in tutti mefi dell? 
anno , guardagioie deifiori , e centro 
didelitievniuerfale ad ogni gufto, la- 
fcidin ambedue impegnata Ia meraui- 
glia per tutto il corfo difua vita . Tor- 
nò à Madrid affai contento delle vedute 
merauiglie ; andoffene alla Cafa di Fal 
firena, mà trouolla più ferrata d'vn te- 
foro, più forda d'vn deferto, replicòle 
battute il feruo impatiente , facendo 
ciafcuna d’effe vneco dolente nel cuore 
di Critilo. Faftiditiivicini, elidiffero, 
non fi ftanchi V. $S., e non ftordifca noi, 
poiche quì niuno viue, e tutti muoiono .. 
Attonito Critilo replicò , non viue quà 
vna Signora principale, che pochi gior- 
ni fonolafciaifana ;, ebuona ? Quelto 
dibuona , diffe vnoridendofene , per- 
donatemi, s’io nolcredo; Né Signora, 
foggiunfe vn’altro., chi confuma la fua 


(vita fempre in baffezze. Nè anche don- 


na, diffeilterzo, chiè vnarpia,fe non 

è la peggior femmina che hoggi viua. 

Non finiua di credere Critilo, quel che 

non hauria voluto ; tornòà replicare, 

Signori non habita quì Falfirena ? So- 

pragiunfe in quefto yn' altro, ediffegli: 
F 3 Non 
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Non vi dolete., né vi fia in difpiacere, è 


vero .; che alcuni giorni è viffuta coftì 
vna'Circeinfartrauedere , e vna Sire- 
na nelcantare, cauta ditante tempette, 
tormenti , eburrafche; perche oltre i’ 
effere vna maluagia, è publica fama che 
fia vna famofa maliarda ., vna celebre 
incantatrice, ‘poiche trasforma gli huo- 
miniin bruti , non già in Afinid’oro , 
mà di loro fciocchezza, e pouertà. Per 
quefta Corte ne vannole migliaia , che 
doppo qualche momentaneo piacere, fo- 
no diuenuti beftie irragionewoli . Ciò 
che vi sò dire è , che in quei pochi gior- 
niche hà quì dimorato , hò vedutoen- 
trarui molti huomini , mà non ne hò 
veduto vfcire vno che fufle tale .,, e per- 
che quefta Sirena è in parte pefce , gli 
pefca idenari, le gioie, levefti, lali- 
bertà , el’honore ; e perchenon fi pa- 
lefino.ifuoiinganni , cangia fpeffo non 
l’vfo , néicoltumi, mà bensì il potto , 
da vn capo all’altro dell’habitato, ‘onde 
fi rende impoflibile il rinwenire vna 
femmina sì feelerata. Vfavn altra attu- 
tia, la Buffola colla quale fi gouerna nel 
mare de’ fuoiinganni , edé , che arri- 
- uandovnforeftiero ricco , tolto s'infor- 
ma chiè, la patria, elacaufa di fua ve- 
nuta , procurando faper i più recond ti 
fegretidieflo , ricerca del nome , e del 
parentado , con quefto ad alcuni fi fin- 
geCugina , ad altri confobrina , edà 
tutti per'vncanto, è per l’altro ,paren- 
te, cangia tantinomi , quante habita- 
tioni; in vna fi fà chiamare fotto vn no- 
me, altrove vnaltro, e quì, come di- 
te, Falfirena; per moftrar appieno l’o- 
pre fue nel nome ; con quelt'arti ingan- 
natutti, edefla guadagna , etrionfa. 
Non era à baftanza foddisfatto Critilo } 
e defiando d’entrarin cafa, domandò fe 
vifuffela Chiaue , sìdiffle vno , à me é 
ftata lafciata , per chi vorrà vederla . 
Aprì , etoftoch’entrorno , diffe Criti- 
lo, Signori, ònonéquefta la cafa , ò 
ch'io fono cieco; poiche quella era vn 
palazzo : Per incanto direte il vero ; che 
per il più fono di tal forta . Quì non fo- 
no giardini , mà folo mucchi d'immon- 
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dezza, Iefontane fonocloache j.le gal 
lerie porcili . V’hà pefcato qualche cofa 
queita Sirena ? Diteil vero . Stvaffai, 
gioie , perle , e diamanti ; mà quello. 
che più mitaole , d’haner perduto vn 
amico , non farà perduto per ella, mà 
per sè ftefio,, Thaurà trasformato in 
bruto , concheanderà per quefta Cor-. 
teramingo . ‘Oh Andrenio mio, diffe 
fofpirando , ‘oue farai ? ue potrò tro-. 
marti? vuefarai gito? Cercollo per tut+ 
talacafa ; dando materiadi rifo a i cir- 
‘coftanti , e à sé di pianto, «e licentian- 
dofi da quelli, annioflial’ antico allog= 
giamento, | 

‘Girò mille volte la Corte , doman» 
dandone è ciafeuno, e niuno feppe ren- 
dergliene ragione , trouandofene iui 
fcarfezza ; impazziua, lambiccandofi il 
ceruello in penfar modi per ritrouarlo , 
Rifolfe al fine di tornar à prender confi- 
glioda Artemia. Vfcì di Madrid, .con- 
form’é il folito , ingannato , afflitto , 
pentito, e mendico 5 non hauea cam- 
minato gran tratto , che incontrofliin 
vn huomo , bendifterente da queiche 
lafciaua, eravnnuouo prodigio , poi- 
che'teneua fei fentimenti , vno più dell' 
ordinario . Parue gran nouità à Critilo, 
poiche di quei che n’haneano meno di 
cinque ; ne hauea veduti molti, mà con 
più, niuno, alcuni fenz’occhi , che non 
vedonole cofe più chiare , e nondime- 
no fempre alla:cieca., & à tentoni mai 
ripofano , fenza faper cue fi vada à ter- 
minare . Altri che nonfentono cofe fe- 
rie, mà folo barzellette , fuoni , adu- 
lationi , menzogne , e vanità 3 molti 
che nonodorano poco, ri molto,e me- 
‘no ciò che fi fà in propria cafa , con che 
gettano peflimo fetore è tutto.il mondo, 
che di quello trafcura' ; da lungi fi fà 
fentire, quefti nonfentono l'odore del- 
la buona fama , noncurano di vedere, 
& odorare quei che fono di contrario pa- 
rere , dandogli nel nafoil puntiglio d’ 
vna parola , lotengono infenfibile alla 
fraoranza delle virtù . Hauea trouato 
anchemolti priui d’ogni gufto , perdu- 
to per tutto il buono , fenza affiflarfi 
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fammaid cofe di fuftanza , huominiin- 

fipidi neltratto, faftiditi, e faftidiofi, 
altri di mal gufto ,, che intutte.le mate- 
ries'ingegnauano , esforzauano di fce- 
gliere, etaflare ilpeggio , &canche al- 
tri, che nonhauendo altro:gufto che il 
proprio, nonfi confanno giammai con. 
quello d’altrui. Affermaua vn’altra co- 
{a notabile, ches'era abbattuto.in huo- 
mini , fetali poflono chiamarfi., priul 
del tatto, anche nelle mani, doue que- 
ftomaggiormente preuale ;, onde nell’ 
opre loro, anchele più importanti, non. 
penfanò à taftarne il fondo, e perordi- 
nario fogliono errare per la fretta, per- 
che non prouzno né toccano le cote col- 
le mani . Quefto di Critilo era tutto il 
contrario ;}. poiche oltre i cinque: fenti- 
menti afiài defti, ne hauea vnfefto me- 
gliore di tutti,col quale auviua molto gli 
altri, efà difcorrere , e ritrouare le 
cofè perrecondite che fiano: ,, troua in- 
uentioni; inuenta modi ,. porgerime- 
di; fàcorrere, edanchevolare, & in- 
douinare il futuro ; e quefto era la ne- 
ceffità . Cofà mirabile ! Chela priua- 
tione degli oggetti fia. accrefcimento. 
dell’intellétto, è ingegnofa inuentiua, 
cauta , attiua , perfpicace , in finevn 
fèentimento de i fèentimenti. 


In riconofcetlo, difie Critilo , Oh co- 


me potiamo andar giuftamente del pari. 
Godo d’hauerti incontrato , che febenie 
in tuttelecofe io foglio incontrar difa- 
ftri, queftavolta ito,lieto : narrògli la 
tragedia occorfagli in corte . Quetto 
non mi giunge nuoto; difte: Egenio , che 
quefto erailfuonome, e definitione, e 
febene io andauo alla gran fiera del 
imondo , publicata ne i confini della gio- 
uentù ; edella virilità , è quel porto. 
della vita , contuttociò perferuirtian- 
diarno alla corte, che ti ripromettoim- 
piegare tutt’ fei miei fentimenti in cer- 
carlo ; echeò huomo ; èbruto , che 
tale farà fenza dubbio , l’habbiamo à 
trouare . Entrornocon molta attentio- 
ne, cercandolo prima perle ftalle, cor- 
tili, edaltriluoghifimilidabruti , in- 
contrarono molti muli attaccati l'vno 
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all’altro , feguendo il fecondoi veltigj: 
del primo ,fenza preterire l’ordine,cari- 
chi d’oro, ed’argento, però: molto gra-. 
uati dal pefo.,, coperti con portiere rica- 
mate difeta, e d’oro, & alcune di broc- 
cato, tremolauano sù le loro tefte mol. 
tepiume , che anche le beftie di quefte 
s*onorano , facendo gran ftrepito co i 
ferri foura le pietre . Saria alcuno di, 
quefti, diffe Critilo? Nò, rifpofe Ege- 
nio. ,, quefti fono , ò.per meglio dire , 


‘erano huomini grandi, genti di carichi , 
X . © . e LI la 
ò carica; e feben tu gli vedi così addob-. 


bati, leuandofegli quei pretiofi arredi, 
tofto appaiono le fetide-piaghe deivitj, 
che afcondeua quell’ argento brillante, 
di cui vanno adorni . Mira, f@ fuffe al- 
cuno di quefti. che tirano le carrette 
ftridenti di villa ?nè meno .. Quetti po» 
co prezzarono l’honore , e pero foffro- 
no tanto patientemente il pefo . Colà 
parmi fentite chiamarne da vn Pappa< 
gallo? Sariaegli è forte è Non lo cre- 
dere, farà qualche adulatore , cheal: 
trodice, altrofente, ouero alcun po- 
litico moderno che altro hà nella lin- 
gua , altro nel cuore , ò. ualche refe- 
rendariodi nouelle , che fanno i fatra- 
pi, e fono huominida nulla , veltono.il 
verde di fperanza del premio di loro 
menzogne , è talora l’ottengono vera- 
mente . Né meno farà quel gatto, che 
fembra manfueto , e modefto. , fà mo- 
{tra della barba , & afconde con artifi- 
cio l’vnghie rapaci . Di quefti ve n'è 
quantità , diffe Egenio , che col manto 
di finta bontà alzano gliocchi al Cielo, 
mì coll’opre fi fannofcorgere anidi de i 
benidella terra , mà nongiudichiamo 
temerarj ; bafti il dire , che fono huo- 
minida nonfarne conto . Equel mafti- 
no vecchio, che ftà inilatrando ? Quel 
to è vncattilo vicino, vammaledico, vn 
emulo, vnodicattiua intentione.,, vn 
malinconico , vno che paffaifeflanta . 

Non faria già quel fcimiotto , che fà 

tanti azzetti in quella fineftraOh gran- 

deippocrita , che moftra d’eiler huomo 

dabene, enonè, qualche fchizzigno- 

fo, chefogliono far da fatrapi ; € fono, 
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Dottori di neceffità, che non hà legge, 
genti di gran parole, e pochi fatti, che 
tutti fi rifoluono in vanità di ciancie. 
Forfe trai’ voni , e le Tigri del Serra- 
glio? nò, perche quefte fono genti,che 
prima oprano , e poi difcorrono , efe- 
guifcono , e poi penfano . Nè meno tra 
iCigni dei ftagni ? nè meno , poiche 
quefti fono i fegretarj , ediconfiglieri, 
che non cantano bene , fe non quando 
muoiono . Veggio colà vn animale im- 
mondo ; che ftà riuoleendofi in quella 
pozzanghera di fetidiffima immondez- 
za, cheà lui fembra vn letto fiorito . Se 
alcuno douria effere , faria quello , ri- 
fpofe Egenio, che quefti fordidi tafciui 3 
igimert nell’ îmmondezza de’ fivoi vili 
diletti, recano naufèa è chi glimira,éd 
efli ftimano il fango gioie pretiofè , e 
mentre forò di.fetoreà tutto il mondo; 
non accorgendofène gli fembra fpirare 
ambra odorofa la loro fordidezza,ed vna 
fucida cloaca vn paradifo . Lafcia ch’ îo 
fo mirid’appreffo . Hora dico che non è 
lui, mà vn Riccone, che alla fua mor- 
te darà vna buona vita aivermi, ed a- 
gli heredi. 

E poflibile, fi doleua Critilo,che non 
pofliamo trouarlo tra tanti animali che 
vedemo , etra tante beftie che incon- 
triamo? ne tirar la carrozza della Dru- 
da; né ftrafcinar la fedia rolante è qual 
che Ganimede, nè fotto la fella è qual 
che medicoignorante ,ò petulante Car 
fidico , ò carreggiare Fimmondezza de? 
coftumi ? Dunque è poffibile, che que- 
fte Cirei di Corte trasformino in tal 
guifa gli uomini ? Che cotanto faccia- 
noimpazziri figli , che giungano Ì far 
perdere il iuditio a i genitori? (Che non 
fi contentino di toglier loro gli arredi 
delcorpo, mà gli priuino anche dei be- 
nidelPanimo, conridurgli all’eftremo 
dinonefler più huomini? M\ dimmi E- 

enio amieo , quando lo trouaffimo tras- 
anna Bruto , come potraffi farri- 
«tornare all’ effere di huomo ® Talora lo 
ritrouaffimo, come facile mifària ib far 
lo ritornare allo ftato primiero, Molti; 
e molti ne fono ritornati perfettamente, 
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{e bene alcuni fempre hanno conferuato 
qualche refiduo di brutalità , Apuleio 
fù in peggiore ftato di tutti, è colla rofà 
del filentio rifanoffi , gran rimedio per. 
gl’ignoranti, fenoné , cheruminan- 
do i gufti fenfuali , e conofciuta Ja loro 
viltà , difingannano molti che n°hanno 
fatto il faggio. Le camerate d’Vlitfe ; e- 
rano belue moftruofe , e col mangiare le 
radiciamare della virtù, colfero il dol- 
ce frutto di tornar huomini . Gli darei 
à mangiare alcune frondi dell’ alberodi 
Minerua ; che ffà nei giardini del Di- 
uino Platone, onero delle more del pru- 
dente Seneca , efono certo , che ricu- 
perando la priftina forma , diuerria vn 
grand’huomo, | 
aueano girato mille wolte con più 
fatica , che frutto», quando diffe Ege- 
nio : Saiche hò penfàto ? cheandiamo 
alla cafa ow'egli fi fmarrì , chein quel 
to fterco troneremo quefta cioia perdu- 
ta. Colì tofto fe n’andorno, entrorno z 
ecerciarono. Eh, ch'è tempo perduto; 
dicea Critilo , ch°io già tocercai per tut- 
to. Contentati, difle Egenio, d'afpet- 
tar ch'io applichi il mio fefto fentimento 
à quefta fefta infermità . Notò che de 
vn gran montone di lafciuo letame vici 
ua vn fumoaffai denfo . Qui diffe , v'è 
fuoco , ed appartando tutta quella im- 
mondezza morale , fi vidde vna porta: 
d’vnorribile fpelonca, l’aprirono, non 
enza molta difficultà, & alconfafobar- 
lume d’vn.infernal fuoco , rauuifarono 
molti corpi difanimati diftefi ‘in quel 
fuolo. V’erano giouanetti galanti, tan> 
to priuidi fenno, quanto abbendantidi 
chioma. Huomini ktterati , mà fcioc- 
chi , anchei Vecchi ricconi teneano gli 
occhi aperti, mà nulla vedeano , altri 
gli haveano bendati con feelerati lini 3 
tre più non vdiuafi altro ; che alcun 
fotpiro , ftauano tati ftorditi ,, &ad= 
dormentati, e costignudi; che non gli 
erareftato né meno vhn piccolo tenzuo- 
lo, perinuelserui vneadauero:. Gia- 
cea nel mezzo: Andrenio, così cangiato, 
che lo ftefto Critilo fuo padre non lo ri- 
conofceua... Gettofli fopra di lui pian- 
 gen- 
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gendo, € chiamandolo, mà ei non vdi- 
ua, gliprefela mano , mà non trouo- 
gli né polfo , nè fesno di vità . Auuid- 
defi trattanto Egenio , che quella con- 
fufa luce non veniua da torcia alcuna ; 
mi da vna mano che vfcia dalla mede- 
ma parete, bianca, € frefca, ornata di 
fili di perle , che molti pagorno , con 
molte lagrime , coronate le dita da fi- 
niffimi diamanti, è prezzo di falfità ; ‘e 
d’inganni , ardeuano le:dita come can- 
dele, fè bene non tanto davano di luce, 
quanto di fuoco , chè incendiaua le vi- 
fcere. Che manodi giuftitiato è quetta, 
diffe Critilo ? Non è fe non del Carnefi- 
ce, rifpole Egenio; perche fuffoca; ed 
vecide ;'l'allontanò alquanto , edial 
medemo iftante quei cominciorno à mo+ 
uerfi, Pronoffiad eftingnerla , foffian> 


doînef'a forteménte |, mà fù invano: 


Che fuoco è quefto?! farà di Bitume, che 
ceol vento di fofpiri amorofi , e coll’ac- 
ua di lagrime più s'accende , il rimedio 
fà gettarui polue , e porre terra di lon> 
tanzain mezzo , e con ‘quefto s'eftinfe 
nel fuoco'più che infernale } ed allora 

i deftarono quei che dormiano profon- 
damente, ‘dico quei ; che per efler figli 
di Marte, fono fratelli di Cupido, i più 
vecchi affai fdentati, dicendo quefto vil 
fuoco della lafciuia., non perdona nè à 
verde, néarido. Idotti, efecrando le 
fue follie, diceano):!che Paride è fron- 
te di Pallade era vn fanciullo, vnigno- 
rante, nà i piùfaogi, ch'era vna du- 
plicata pazzia .. Andrenio ,!tra i più fa- 
uoritidi Venere malamente ferito ,..tra- 
paffto da parte à parte nel mezzo del 
cuore, riconofcendo Critilo , è&lui an- 
doflene : Che ti pare quefto ,, gli difle , 
oue t’hà ridotto vn impudica femmina ? 
t'hà lafciato fenza roba; fenz’ honore,; 
fenza falute , e fenza cofcienza ; hora 
conofcerai quello che già fufti , ed hora 
fei. Quiuituttià vicenda incomincior- 
no è deteftarla,, vno la chiamaua Scilla 
d'auorio , l’altro Cariddidi tneraldo; 
pelte diletteuole , e nettare auuelena- 
to. Doue fono giunchi , idicea.vno , {o- 
no acdque;? dov'è ilfumo v'è il fuoco; è 
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douedfono donne, vi fono Diauoli.Qual 
male maggiore può trouarfi d’vna don- 
na, dicea vn vecchio, fe non due, per- 
ch’è doppio.» Bafta, diffe Critilo sch'el- 
li non habbia ingegno , fe non per ap- 
plicarlo'al male . Però Andrenio , Tace- 
te; diffe, checon tutto il male che m' 
habbiano fatto , non poffo odiarle , nè 
dimenticarmene ; e vi giuro , che' di 
quanto hò veduto al mondo oro , argen- 
to, perle, gemme, palagi, giardini, 
fiori, augelli, ftelle, luna, ed il fole 
fteilo , niuna cola m'è piaciuta quanto 
la donna. Piano, diffe Egenio, paflia- 
modiquà, che quefta è vna pazzia in- 
curabile, edil male ch'io fono per dirti 
delle donne cattive non è poco, pieghia- 
mo.lalettera per hora . Vfcirno tutti al- 
laluce. edalloro viaggio, fconofciuti 
daglialtri, mà rawuifti entro di sé 48 
incaminorno ciafcuno al tempio del di. 
finganno ; à rendergli gratie delbene- 
ficio ricenuto, ediui appendere alle pa- 
reti le fpoglie del naufragio , e le cate- 
ne della fchiauitù. | 


DISCORSO  X LIL 
‘La fiera di tutto il Monda. 


Arrauano gli Antichi , che quan- 
do Dio creò Phuomo , carcerò 
tutti maliinvna profonda grotta , lon- 


LÌ 


tano quafi dal mondo, ; poiche dicono . 


fuffe vna dell’ifole fortunate , è quindi 
nie prendeflero il nome . Colà racchiuie 
lecolpe ; e lepene , iviti) , edi gafti- 
ghi, laguerra, la fame, la pefte ; l’in- 
famia , la malinconia , fino la ftefla 
morte, titti.traloroincatenati; e non 
fidandofi di gentaglia cotant’ horribile, 
fèle porte di diamante , con lucchetti 
d’acciaio .., Né diè la chiaue all’ arbitrio 
dell'huomo , acciò viuelle con maggior 
ficurezza de’ fisoi nemici.,, e fapefie , che 
s'ei medemo non gli apriva non haurian 
potuto vfcirne ‘eternamente . Lafciò al 
contrario liberi per il mondo tutt'i beni, 
le virtà. ; edipremij y lefelicità , edi 
contenti, la pace, l’honore, la sai il 
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laricchezza, elafteffa vita. Conque- 
ftoviuea l’hnomo felicifimo:, mà paco. 
diirògliguefta forte; ‘che la donnafel: 
feticata dalla fua curiofa: leooierezza: , 
Ron potea quietarfi*, ‘fino alvederecidò 
ch'era entro la fàtal'eauerna . | 'Folfe-vn, 
giorno > ben sfortunato:per efla:, e; per 
tuttiiviuenti', ilcuoreall’huomé, in- 


di la chiaue:, e fenza penfirui, poiche. 


la donna prima opera, è poi penfa y ri. 


follè d’aprirla.. Al'metterla chiaue,, af. 
fermano che tremò I’Vniuerfo. 5 aprifli; 


alfine, einvn.iftante vfcirono in trup- 
patuttimali., impadronendofi Y gara 
dituttoil'cirenito della-terra 0 Lat 


erbia:, comé la. principale intutt'ivi- 
> P 


tij, fortìla primiera;; trouò la Spagna, 
prima pronincia dell'Europa. i parviegli 
tanto dî fuo genio; che vollè perpetuari 
frinea, colà vine:, colà regna co’fiioi 
confederati la. ftima. di sé ftello:, ildii 
{pregio d’ altri, itvolèr comandar è 


tutti, e feruirà niùno,,. far:del'srande,. 
vantarla genealogia de” Gothir, lodar- 
fi, voler campeggiar, e rifplenderefo-. 


ura.gli altri, parlaralto, egonfio, ta: 
grauità, il'fafto. il'brio;. con ogni for- 


ta di prefuntione-, e-tutto:ciò.indiùifo. 


dal più nobile al più vil'plebeo:.. L’Aua- 


ritia che gliveniu’appreffo., trowandò. 
difoccupatalà Francia; impadroniffene. 
di: tutta-, dalla. Guafcogna- fino alla- 
Picardia:, diuife la-dua humil?famiolia 
pertutteleè parti, la miferia., Pabbate. 


timento d'animo; lafpilorceria: ilfar- 
5 P 5 


*fifchiano dituttel’altre nationi; impie-. 
gandofi ne? più vili meftieri; il far ligio: 
séftefflo per piccola rifompenfa:, traffi:. 


l'andarfeminuui; fealzi; 


chilaboriofi, 


ecolle fcarpe fotto’ braccio, l'andarin. 
maltitudineconfifamente:, ed'in fine. 


commetter:ogni viltà peril denaro . Se 


Hen:dicono:, che mofla la fortuna è pie-. 
tà perfollèuarcotante baflezze; inuettà: 
d’indicibile bizarria la fua Nobiltà; qua-. g 
li: fanno» due. eftremi fenza il mezzo; L’ 
Inganno tranersò*tutta l’Italia ponen- 


do profonde radicine*petti degl’ Italia- 
ni, in Napoli nella parolà., in Genoua 
nel tratto ; in tutta-quellà Pronincia fà: 


molta poderofà la: menzogna con tutta. 
atua parentela , letruffe gl imbro- 
gli, l’invuentioni,.trame, traccie-.j e 
tutto:ciò.ftimano buonwPol ivica:, & ha- 
uerfavia telta»; L'Ira. prefe altra via; 
pafsò all'Africa 1, ed' Iole adiacenti:go- 
dendadiviiéretra mori, e.tra fiere. 
Ea Gola colla forélla Pimbriacchezza 8” 
ingoiò.tutta l’Alemagna:; alta:, e bafz 
fa; fpendendo,-e fpandendò in.conniti; 
i:giorni, \elenotti; glifhaueri ..ele co-. 
icienze ; ve febenealcuninon fi fono im-. 
briacati, ch'vnafolvolta , queftagli 
hà durato quanto la vita: Diuorano nel. 
là guerra Je provincie per fornit: di mu-- 
hitioni il: campo: ; onde perciò.l’Impe-. 
rator Carlo V. formanadegli Alemanni: 
il'ventredeliuo efercito-., L’Incoftanza: 
approdò.inInghilterra:, la fimplicità in 
Polonia; l'infedeltà alla Grecia; la bar- 
bariein: Turchia, l’aftutia à Mofcowia, 
l’atrocità à Suetia; l’ingiùttitià alla Tar-. 
taria», le delitiein Perfia:, la codardia 
alla China, la temerità al Giappone; all’ 
Ihertia:, chie fù tarda allì'vicire, e giùn-. 
fetardi, etreuandò iltuttooccupato,. 
conuenne paflar all’ America:.,. edftan-. 
tiartragl’Indi:.. La Lufluria:, larino-. 
mata, lafamofa, comegrande:, e po-. 
derofa:, parendogli: angufta vna fola 
Prouincia:,. fi dilàtò pertutto il mondo, 
occupandolò da vn polo alPaltro,alean- 
dofr'contutti glialtri vitij, con.vnione. 
taleconeffi:, che. non è: poffibile il di- 
ftinguerone- maggiormente: preuaglia ; 
tutto disé ftefla riempie; tutto:infetta. 
Però.comela donna: fù il: primo. ogget- 
tocheinueftitono. i mali:,.tutti-s' im- 
poffeff.»no d’efla:, rieinpiendola di ma- 
litié dal'piò allatetta:. 

Quefto narraua: Egenio: a? fuoi due 
Camerate, quando hauendogli eftratti 
dalla Corte, perla porta della:luce , 
qual’éil fole medemo, gliconducea alla 
ranfiera del'imondo; publicata in quel 
grand’*Emporio», che-diuide gliameni 
prati dellà giouenti», (dagliafpri mon- 
tidélla.virilità:, ove dà ogni parte:con- 
correuanofiumi di genti , chi per com- 
prare, chiiper:vendere, & altri più fag-. 

gi 
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già mirare ciò che gli poteua iter più d’ 
tile .. Entrorno ‘in quella gran piazza 
della conuenienza: ; emporio vniverfa- 
ledeîguti, edegl impieghi , lodan: 
dogli vni , ciò che caltri biafmauano. 
Appena comparuero in vna di quell am- 
pie ftrade, “che fen vennero è loro due; 
non sò fe debba dirgli fenfali , ò ruffia- 
ni che diflero efier filofofi , l'vnoda 
vwna parte +» l’attrodali'altra s perche 
tutto tà diuifo in opinioni . Diflegli So- 
crate , ‘così chiamanafril primo, veni- 
tedaquefta parte della fiera ; ‘oue ‘tro- 
uerete è comprare ciò che fia neceffario 
per effer huomini:. Mà Simonide, ‘che 
così chiamavafi L'Auuerfario , diflegli: 
Due habitationi fono al mondo , ‘vna 
dell’honore 4 Valera dell’ vtile; quella 
fempre hò trouato piena divento,e fum> 
mo, è nelrefto affatto vacua ,Valtrari- 
‘pienad’oro , ‘e d’argento ; ‘quì trouere- 
teil denaro , compendio , è mifura di 
tuttele cofe humane Quale dunque di 
queftettue volete fcegliere ? Reftorno 
perpleffi nell’elettione ,diuidendoti nell’ 
opinioni in conformità degli ‘affetti ., 
quando giunfe vn huomo , che tale pa- 
fea , con vna verga d’oro nelle mani, 
ed auticinatofi adefli , ‘con quella ver- 
gatoccògli , e ftropicciògli le mani , e 
ofcia Raua attentamente rimirandole. 
Che pretende quei’ huomo , difle An- 
Arenio ? To fono qgrello che fà il faggio , 
il vero paragone degli huomini ‘, € che 
fcandaglia le loro qualità. Mà dou'è la 
pietra del paragone ? Quefta è dille, ac- 
cennandogli l'oro . Chi mai vidde tal 
cofa , replicò Andrenio ? Anzil’oroè 
| quello chefi tocca ; e fi efamina colla 
pietra lidia . Cosìè , però il paragone 
dell’huomo è l’oro fteffo , quegli à cui 3’ 
attacca alle manî non fono huomini ve- 
ritieri , ma falfi . Quindi è , chevn 
Giudice, è cui fi veggano vnte le mani, 
tofto d’Auditore vien'tenuto. Toccato- 
te. Quei) che accumulano i cinquan- 
tamila Ieudi d'entrata) ‘parli pitre coll’ 
eloquenza di Tullio , nòn perciù'chia- 
meraffiil Boccadòro', thà bensì Botfado- 
ro . Quel Capitatio con tante piume al 


cappello ; che fpennò ai poueri foldati,, 

invece di folleuargli nei bifogni, moftra 
deffervanaugello dirapina. Il Cavalie- 
reryche con rubriche di fangue , fotto- 
{criuel'elécutionicontrai poveri vaffal- 
lil; nonvè ‘Cavaliere’, ‘Îmà tiranno +’ 
Quella donna , che con tantiabbiglia- 
menti fà pompa della vanità, quando il 
‘marito:con vnlogro mantello , ‘appena 
ricuopre la mendicità del veftito , quan- 
todifdite ve quanto dà che dire ! In fi- 
‘ne quei ch'io trono , ‘chenon fono netti 
dimano , :nònfono huomini da bene + 
Cositàal quale fi è attaccato d’oro «lle 
‘mani gue v'hdlafciato il fegno , diffe ad 
Andrenio; ‘non fei tale, ‘vanne dall’al- 
‘tra parte 3 mà quefti .., accennando è 
Critilo; che non fè gli è attaccato , iné 
lafciato fegno alcuno ;é veramente huo- 
moda bene , ‘e venga perla parte dell’ 
integrità: Anzi, rifpofe Critilo yacciò. 
‘eglidiuenga tale , ‘è d’vopo che ‘mi fe- 
‘gUd» 

Cominciorno è camminare per quei 
ricchi fondachi della mano deftra , ‘lef- 
ferovncartellochedicea : Quì fi ven- 
deil meglio , ed il peggio , ‘entrarono 
ineffo , © trouorno ‘che fi vendeuano 
lingue , le megliori per tacere , l’altre 
‘permorderle ; «e tenerle attaccate al pa- 
lato. Poco più auantiftaua vn homo, 
che quandogli furno apprefto , per chie- 
«dergli della fua mercantia + igli accen- 
nò chetaveffero , Che vendè quefto,dif- 
{e Andrenio ? edeglitofto fi pofe l’indi- 
ce alla ‘bocca . Dunque come fapremo 
ciò ch'egli vende ? Senza dubbio diffe 
Egenio , egli vendeilfilentio . £-vna 
rara bed importante mercantia s ‘diffe 
Critilor; io ‘credevo , ‘che nonvi fufle 
più al mondo , quefta deu'efler venuta 
ida Venetia , ‘vue fi conferua contanta 
‘accuratezza il fegreto , perche qui non 
fe ne troua . Echil’adopra ? difte An- 
drenio.Quetto fi dice che l’vfino i Reli- 
giofì, ‘egli Eremiti , chefanno quanto 
Toro fiad'vtile, e profitto. Però io cre- 
do) difle Critilo ‘che offeruino.il filen- 
‘tiopiù gli emp) » che i buoni . Ilafcivi 
taciono , gli aflaflini pria fi voor , che 
1len- 
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fifentano , gli adulteri diffimulano , i 
ladri vanno con icarpe di feltro, e fimil- 
‘mente tutti gli fcelerati. Né meno que- 
ito,replicò Egenio,poiche il mondo è co- 
‘sì deprauato, che queiche più douriano 
tacere, maggiormente parlano , glo- 
riandofi delle proprie iniquità . Vedre- 
te vno che fà pompa della fua Nobiltà co 
imisfatti , né d’effi gode , fe nonfono 
publicial mondo , lo fgherro millanta 
le fue brauure , per non dire gli affaffi- 
nij. Il ganimede oftenta le fue efemmi- 
nate vaghezze, ‘e bramache diefle fi di- 
icorra , l’altra che dimenticata del de- 
bito dell'honore , s’abbellifce con gale, 
‘s'adorna il volto acciò più palefe appaia 
Ia fua lubricità. ; il cattivo ladrone pre- 
tendela Croce , ed vn altro con'vn ti- 
tolo immaginario s'ingegna ricuoprire 
la viltàdeinatali.. In modo che i peo- 
giori fanno maggiore ftrepito . Olà Si- 
gnori: Chicompra? Quelchetace, e 
piglia pietre, quelche opra; e non par- 
la ; quello:che fa ifattifuoi ; edévn 
Arpocrate , cui niuno riprende . Sap- 
piamo il prezzo, diffe Critilo, che bra- 
mo comprarne quantità, poiche non sò 
de ne trouweremo altrove. 1l prezzo del 
filentio é il filentio.Come può efler que- 
fto? Sì, fequelche fi vende è tacere , il 
pagamento hà da eflere il non parlare. 
Bene mi piace , vn filentio fi paga coll’ 
‘altro, quellotace , perchealtri tacia, 
‘e tutti dicono, non parlartu, che tace- 
rò io. Invn'altra bottega v'era fcritto: 
«Quì fi vende la quint' effenza della falu- 
te. Grancofa , diffe Critilo, volle fa- 
pere che materia fufle , e gli differo effe- 
relafaliva dell'inimico . Quefta, diffe 
«Andrenio , io la chiamo la quint’ effen- 
zadelveleno , più mortifero che quello 
«deibafilifchi , più tofto vorrei che mi 
fputaffe vn rofpo , che mi piccaffe vno 
fcorpione, che mi mordefle vna vipera. 
«Saliua del nemico, chi mai vdì tal cofà ? 
dediceffe d’yn amico fedele, e veritiero, 
quefta sì ftimerei farmaco falubre ad o- 
gni infermità. Ehche non l’intendete, 
difle Egenio , affai più male fù l’adula- 
tione degliamici, quell’affetto, concui 


tutto ciò che fai vità lodato , quella paf. 
fione che fà diffimular il.tutto , fino à 
precipitar l’amico infermo'de’fuoi difet 
ti nel baratro della tomba di fia perdi- 
tione. Credetemi cheall’huomo faggio 
è più d’vtile il liquor amaro dell’inimi- 
co benlambiccato , poiche con effo to- 
glie le macchie del fio honore , e fcan- 
cella glierrori della fama , Ia tema che 
non giungano all’vdito degliemuli , e 
che ne godano , fà ftar molti faldi nei 
limiti della ragione .. Chiamorno quei 
d’vnaltro fondaco, che fi affrettaffero È 
perche finiva la mercantia sed era il ve- 
ro , poiche queftaeral’Occafione , e 
chiedendo il prezzo , differo , hora fi 
dona , mà pofcia non ne trouetete vn 
capello, fe ben volefte pagarlo yn oc- 
chio , etanto meno , quanto più è im- 
portante . Comprate prefto, gridana 
vnaltro , che più chetardate più per- 
dete, e vendeua il Tempo. Quì, dicea 
vn’altro , fidona quello che vale affai. 
Eche cola è? L’ifperienza. FE.cofa rara, 
che vale ? Gli fciocchi la comprano à fuo 
cofto , ifaujà quello d’altrui . Doue fi 
vende il difinganno , chiefèe Critilo che 
anch'egli valeafidi è? E gli accennorno 
colà vicino nel fondaco degli anni. El’ 
Amicitia, domandò Andrenio? Quefta 
Signore, non fi compra, benche molti 
la vendano , che gli amici comprati, ò 
non fono amici, ò poco vagliono. Con 
lettere d’oro dicea in vna : Quì fi vende 
iltutto, efenzaprezzo, Quì entro io, 
diffe Andrenio ; trouorno il venditore 
così poucro, che ftaua ignudo, e la bot- 
tega deferta , non v'effendo cofa alcu- 
na. Come ficonforma quefto colla ferit- 
tura? molto bene, rifpofe il mercante; 
Dunque che vendi ? Tutto ciò ch’è nel 
mondo, e fenza prezzo, perche con di- 
{prezzar il tutto farai padrone del tut- 
to , &calcontrario , chi fà ftima delle 
cofedel mondo. , fifà fchiauo di effe . 
Qui quello che dà , fi ritroua.colla cofa 
data, echila riceue retta appagatifiimo 
diquella, & auueroffi effer la orto a 
el'honorar ciafcuno, Quì fi vende, gri- 
daua yno , ilproprio , e non Mast . 
o e 
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Che imbrogho è quefto , dille Andre- 
nio ? Sie , che molti vi venderannola 
diligenza che non fanno , il fauore che 
non poffono , è potendo non lo faria- 
no . S'auuicinarono ad vna bottega , 
oueimercanti , congran premura gli 
allontanauano , ed ilfimile facèuano à 
quanti s'appreffanano . O vendete , ò 
nò , diffe Andrenio ? Giammai s'è ve- 
duto ; che il mercante difcacci il com- 
pratore dalla bottega . Che pretende- 
tedi far con quefto ? Di nuouo gridor- 
no che s'allargaffero , e comprafiero da 
lungi . Màche vendete ? Quì ò è in- 
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ganno , ò veleno ? Nè l’vno , né l 
altro, anzi la cofa che più fi pregia 
almondo ; edéèlaftima , che inacco- 
itarfi fi perde , la familiarità la confu- 
ma , elafrequente conuerfatione l’au- 
uilifce . Dunque , diffe Critilo ; fi 
honora da lungi ; niun profeta in fua 
patria ; e fe le ftelle medeme fteflero 
tra noi , in pochi giorni perderiano lo 
fplendore ; perciò gli Antichi fono fti- 
mati da i prefenti , ed.iprefenti da quei 
che verranno . Colà v'è vna bottega 
ricca di gioie . Andiamo , diffe Ege- 
nio , e compreremo alcune di quelle 
pietre pretiole , poiche in quelle fole 
fitrounano le decantate virtù delle Pie- 
tré ; entrornoin efla , e vi trouorno 
vn Principe , che allora domandaua al 
Gioielliere che gli moftraffe le più ric- 
che. ,.e di maggior prezzo : Rifpole- 
gliche sì , che ne hauea di pretiofiffi- 
me , equando credeano vedere qual- 
chefinifurata perla orientale , ò qual- 
che grofio pezzo di finiffimo diamante , 
ò qualche fmeraldo ftragrande , che 
rallegra , perchelo promette , e tut- 
te perche lo fanno , cauò fuori yn pez- 
zod’Aggiauaccio, negro , e malinco- 
nico, conformecreollola natura, dicen- 
do: Quefta, Eccellentiffimo Signore , è 
la più pretiofa , che fi trouial mondo , 
non v'è prezzo che la paghi , in quefta 
la natura impiegò tutti gli sforzi del fuo 
potere , in effla s'vnirono il fole , gli 
altri, eglielementi ad influirla di tut- 


te le virtù immaginabili . Reftéfno: 
ammirati d’ vn efageratione cotanto i-' 
perbolicai noftri due paffeggieri , eta- 
ceuano in riguardo della prefenza del 
Principe , quale diffe , Signori , che 
è quefto .? None egli vn pezzo di Ag- 
gianaccio ? Dungue , che pretende il 
Gioielliero ? Crede eoli-forfe che noi 
fiamo Indiani . Quella , profeguì è 
dire il Mercante ; è più pretiofa dell’ 
oro , più vtile de i rubini , più brit 
lante dei Carbonchi , che hanno che. 
farealfuo paragone le perle ? quefta è 
la pietra delle pietre . Allora non po- 
tendo più {offrire il Principe gli difle.: 
Quefto non è yn pezzo di Aggiauaccio è 
Sì Signore , quei gli rifpofe : Dunque 
perche tanti ingrandimenti eforbitan- 
ti, dà cheferuequefta pietra nel mon- 
do ? Quefta non rallegra la vilta , co- 
me le brillanti , e trafparenti, nè gio- 
ua alla falute , perche non rallegra , 
come lo fmeraldo , nè conforta come il 
diamante , né purifica come il zaffiro, 
né è contra veleno , come il bezzuar, 
né facilita il parto come la pietra aqui 
lina , nè pure e valenole à leuar dolo- 
re alcuno . Dunque è ‘che ferue oa 
non per paffatempo de’ fanciulli ? Per- 
donimi Vottra Eccell. , diffe il mercante, 
che non è fe non per huomini , e per 
srand’ huomini , perch’è la pietra fi- 
lofofale :, che infegna la. vera fapien- 
za, &àdirloin vna parola , impara 
à viuere , ch'è quello , che più impor- 
ta . In che modo ? Col far le fiche à 
tutto il mondo , e non prenderfi tra- 
uaglio di cola alcuna ; non perder il ci- 
bo , néilfonno , non effer balordo , 
e quefto è vn viuere feliciffimo , che an- 
cora nonè à tutti noto. Datemela dun- 
que , difle il Principe , chela vo' con- 
feruarin mia cafa . Quìfiyende , gri- 
daua vno , ilrimedio vnico per tutt'i 
mali : Concorreua tanta gente , che 
non vicapiano i piedi , benche vi ca- 
piffero le tefte . Giunle impatiente.An- 
drenio , echiefechetofto gli daffero di 
quella mercantia . Si Signore ; gli ri- 


fpo- 
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{pofero , che fi conefce che n° hauete 
bifogno : Habbiate patienza .. Tornò. 
indi à poco à fariftanza. ; chegli daffe- 
ro quello c'hauca. chiefto . Mà Signo- 
re , difegli’Imercante , nonvifi é da- 
ta ? Comedata è» Sìche. l’hò veduto io 
fteflo , diffe: vn altro. : Adirauafi An-. 
drenio negando . Dice il vero , ben- 
“che habbia torto , rifpofeil mercante, 
chefebene gli fi è data, egli non l'hà 
prefa , habbiate patienza. .. Affollaua-. 
fe la gente., ed il Padrone diffe : Si- 
gnorifpeditemi:, e-date luogo è quei 
che vengono , giacchéfiete ftati ferui- 


ti, Checofa èquetta , replicò Andre- 


nio ? viburlatedi noi » che gran flem- 
ma per certe., dateci quello che: chie-. 
diamo , e fubito partiremo,.. Anda- 
te Signori , diffleitmercante:) che vi 
fiè dato non vna , mà due volte.. A: 
me ® à voi sì : Nonmi hauete detto fe 
non che io habbia.patienza. . Beniffimo, 
diffe ilmercante ridendo di cuore.,  poi- 
chequefta., Signormio,, è la pretiofa 


mercantia., quefta è quella che noidia-. 


mo , equefta è l’vnico rimedio pertut=. 
tii mali delmondo ;.echinomlatiene,. 


ò Principe , ò.bifolco.ch' ei fia, parta- 
fi dal mondo... Dal foffrire le trauerfie 
fi conofce la srandezza dell’arrimo . 
Quì fi vende-, dicea vn' altro , quel- 
lo , che nonv'è denaro aEmondo che lò 


paghi. Dunque. chi: comprerà ? Ri 


ipotero , chi nonla perde. E che co- 


fa è. ? lalibertà . Gran cofa è quella di- 


non; ftar foggetto all’‘altrui: volére:, 


tanto;più d’vnignorante., è d’vnoftor-. 


dito ; che non v'è tormento maggio. 
re, che hauer chi è. fuo capriccio ne 


comandi... Entrò vno.de gli aftanti in. 


vnabottega-,. e dile'al'mercante :, che. 
bauria voluto vendere le. proprie orec- 
chie.. Tuttifi pofero.à ridere., folo E- 
genio , difle., quefto è ilpiù neceflario 
per. comprare. ,, nt v'è mercantia. più 
importante-, e già: che habbiamo com- 
prato. lingue per. non. parlàre-,. com- 
priamo-qui orecchie; per non:vdire-, e 
ipalle di facchino, ò dimolinaro.. Tro- 


uornoche iui fi vendeua lo ffeflo vere 
dere: poiche importa affài il faper ven 
dere fe cofe- fue, mentre Boggidì non 
apprezzano quello chie fono, mà quelè. 
lo che paiono: , e la maggior parte de-. 
glibuomini vedono , efentonocomoe-. 
chi, ed'orecchie preftatî, vinono ad'in-. 
formatione: del genio , e giuditio al- 
trui . Notornoche tutti gli Eroi più fa-. 
mofi del mondo: , lo ftefio Aleffandro , 
Giulio Cefare-, Augufto , Traiano ,, 
edaltri , frequentavano vna bottega, 
incuinon v'era ifcrittione alcuna, vna: 
gran curiofità conduffegli colà; doman-- 
dorno.à moltiche cofaiui fi: vendefle ,, 
e niuno volea dirlo... Più augumentof=. 
fiildefiderio., notorno chie. i:fàogi:, e 
idottierano i mercanti. . Gran mifte-. 
roéqui , ditte Critilo , auuiéinofli ad 
vno ,. e: chiefegli fegretamente ;, che: 
cofa era quello che ivifi vendena : Ri- 
ipofegli:, nonfì vende , mà fi dà per 
gran prezzo . Che cofa è ? quell’ine-. 
ftimabil liquore che rende gli. hwomini: 
immertali:, etra tanti , è tanti. mi-. 
gliaia , chefono ftati., e-fono , età 
ranno., gli. rende: cofpicni:, e. cono-. 
fciuti:, lafciando gli altri -fepolti nella» 
tomba d’ vn.perpetuo oblio , come fe. 
giammai fuffero.vifutial mondo . Pre-. 
tiofiffima cola, efclamotnotutti : Oh, 
che buongufto hebbero Francefco Pri-. 
no Ré di Francia , Matthia Coruino, 
ed'altri... MàditemiSignore., non ve. 
nefariavna.ftilla perno? Sì vi;sfarà 
con che voi ne diate. vnsaltra:, vn' al 
tra., ediche.? Difudorproprio, che: 
tantoquanto vno fuda., efatica., tan-. 
to acquifta di fama , e d’immortalità +. 
Potè ben Critilo comprarla , onde oli: 
diérono vna piccolà ampollina. di quell’? 
eterno liquore, mirollà curiofamente, 
equando credèa futfe qualch’“eftratto di : 
itelle., ò qualèh°’effenza dellà Fuce del : 
fole:, ò di pezzi di Cielo. lambiccati:,. 
vidde ch’ era. poco inchioftro mefchiito. 
conolio:.. Volle gettarla., mà Egenio. 
vietoglielo , dicendo : Auuerti', che. 
l’olio delle vigilie degli ftudiofi, e la tin- 
ta. 
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ita degli ferittori, vniticol fudore degli 
Eroi ,‘etaluolta , ‘colfansue delle fe- 
rite fabbricano immortalità della fa 
ma . In quefto modo l'inchioftro d’Ho- 
mero immortalò Achille , di Virgilio 
Auguito , il proprio Celare , d'Or 
tio Mecenate . Dunque. , perchetutti 
mon procurano vna fimil eccellenza ? 
Perche nontutti hannoquefta fortuna, 
Înè quefta cognitione . Vendea Talete 
Milefio opre fenza parole , dicendo ; 
chei fatti fono mafchi ; ‘e le parole feim- 
‘mine . ‘Oratiozra poverifimo , priuo 
d’ogni cofa , ‘e particolarmente d'igno- 
ranza , ed affermaua ciò effere la pri- 
maria fapienza . Pittaco , vnaltrodei 
fauydella Grecia , andana ponendo il 
‘prezzo alle cofe affhi moderato ed ve 
quagliana le bilancie , incaricando è 
tutti il fuo : Neqguid nimis . Staùano 
‘molti leggendo vn gran cartello invna 
bottega ., quale dicea : Quìfi vende il 


bene à cattiuo prezzo , pochi v'entra-. 


mano . Nonvifpauentate , diffe Ege- 
nio , ch'è mercantia poco ftimata nel 
mondo . Entrino i Sauj , «dicea il mer- 
‘canite , cherendono bene per male , e 
| conquefto guadagnano quanto voglio- 
no . Quì hoggi non fi fida, dicèa vn 
altro , inè meno del maggior amico , 
perche domani puo! effer inimico . Nè 
fi perfidia , dicea l’altro, quì entra- 
wano pochiffimi Valentiani > come né 
anco in quelle del fegreto . Vera nel 
fine vna bottega comune, oue concor- 
rewano tutti quei dell” altre è far la fti- 
ima , edil prezzo dellecofe , efi face- 
ua con farne pezzi , gettarle , bru- 
ciarle , al fine col perderle , ‘e ciò fi 
facea delle cofe anche più pretiole , co- 
me la falute , la roba , lVhonore , è 
. . i °\ tn 
per dirlain vna parola , ciò che più va- 
le . E queftoè metteril prezzo alle co- 
fe., dife Andrenio ? Sì , gli rifpofe- 
ro , perche vna cofa fino che non s'è 
perduta , nonfi ftimà quello che va- 
le, 
Paffarono indi all'altra parte della 
gran fiera della vità: humana , ad 


Ca 

iftanzad’Andrenio , e contra voc'ia di' 
Critilo , però molte volte errano i Sa- 
‘u) g per non difguftare gl ignoranti +. 
Erano iui molte botteghe -, però affai 
differenti , ad emulatione vna parte 
dell'altra , onde nella prima dicea vn 
iferittione : Quìfivende chi compra , 
prima pazzia , difle Critilo , non fia 
maluagità , diffe Egenio . Andawa per 
entrarui Andrenio , mà lo trattennè, 
dicendo } Quevaià vender te fteflo ? 
mirorno da lungi, ‘e viddero che fi 
vendeanolvn l'altro, ‘anche imasgio- 
riamici . Dicea vnaltro : Quì fi ven- 
de quello che fidà . Alcuni diceano ef- 
fer le mercedi delle fatiche , altri ch 
‘erano idonatiui , che in queft’ età fo- 
gliono darfi . Senza dubbio , diffe An. 
«drenio , ‘che quì fidà tardi , ch'è co- 
me non dare. Sarà , dik Critilo , 
‘che qui'non fi dà , fe non quello fi do- 
manda , che ‘affai cofta il roffore del 
‘chiedere, ‘ed è vn gran tormento il fog 
giacerè ad vn non voglio .. Però Egenio 
dicifrò ., ch’ erano i regali del mondo 
‘mentitorè . Oh che mala metcantia + 
gridaua vno foura vna porta ! e con- 
tuttociò non ceffauano di èntrarui con 
‘eran violenza 3 ‘e tutti quei che n°v- 
fcinano diceano © O maledetta roba 1 
Chi non T’hà la defia , ‘ed à chi hà non 
mancano trauagli , e chi la perde fi 
duole , ‘e fi difpera . Notarono però, 
chev’era vnaltra bottega ‘piena di ca- 
raffevuote , edicaffe vacanti , e con- 
tuttociò v'era molta gente , e fi facea 
gran fÎtrepito 3 accorfe tofto colà An- 
drenio , dimandò che fi vendeua qui- 
ui , eglifù rifpofto , che aria , ven- 
to , e molto meno ancora . E v'è chi 
‘compra +» e chi fpende in ciò tutte le 
fue rendite . Quella caffa è piena d’a- 
dulationi , ‘che fi pagano affai bene, in 
quella caraffa fono parole , che fi Îti- 
mano affai . Quel vafo è pieno di fauo- 
ri, de’ quali non pochi s' appagano - 
Quell’ arca è colma di menzogne che 
più fi fpacciano che le verità , e più 
quelle , che fi poffono foftenere per tre 
gior- 
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giorni , ed.in tempo di guerra, bu- 
gie come terra.. Ed è pur vero, di- 
fcorreua Critilo , che vi fia chicom- 
pra l’aria , e d’effla fi appaga ? Di 
ciò vi marauigliate gli diflero : Nel 
mondo trouafi altro che vento? All’ 
huomo fteffo toglietegli l’aria , pri- 
uo di refpiro , tofto diuien cadaue- 
re . Anche meno dell’ aria quì fi 
vende, e fi paga gran prezzo , ed 
in fatti viddero vn giouinotto , che 
ad vna fordida , e vil femminuccia, 
di cui era affatto impazzito , prodi- 

almente donaua denari , gale , ha- 
bici , gioie , e ciò che di più pre- 
tiofo poila imaginarfi ; e richiefto , 
che trouaffe di amabile in colei , ri- 
fpofe , la viuacità , il brio: Dimo- 
doche , foggiunfe Critilo , non giun- 
se ad effer aria , ed accende tanto 
fuoco ? Staua vn’altro pagando mol- 
iti denari acciò ammazzaflero vn fuo 
nemico : Signore , che v'hà fatto ? 
Non hà ardito tant’.oltre , hà però 
detto vna parola : Ingiuriofa ? Nò , 
mà l’hà detta in vn modo che mi 
offele molto . Dimodoche , vn om- 
bra folo , che nè meno può dirfi a- 
ria, hà da coftat tanto à voi ed à 
lui 2 Confumaua vn gran Principe 
tutte l’entrate in buffoni , e parafi- 
ti dicendo , che godeua di quei mot- 
ti, di quelle facetie ; e in quefta 
guifa vendeanfi à così caro prezzo , 
vaghezza , puntigli , e fcioccaggi- 
ni. 

Mà quello che recògli orribile fpa- 
wento fù , il vedere vna femmina 
così fiera , che fembraua vna delle 
furie , e dell’ Arpie , in graffiare 
quanti entrauano nella fua bottega , 
e gridaua : Chi compra difgufti , 
trauagli di mente , inquietudini al 
ripofo , veleni, cattiui definari , e 
cene peggiori. Entrauano eferciti in- 
tieri, e facendo tra loro atrocifli- 
mi conflitti , quei che n’ vfciuano vi- 
ui , ed erano quefti pochi ò mal vi- 
ui , ò ftorpiati, e nondimeno fem- 
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pre di nuouo vi concorreua gente 
innumerabile . Staua Critilo atterri- 
to , mirando ftrage sì miferabile , e 
diflegli Egenio : Tutt' i viti} hanno 
qualch’ efca allettatrice per forpren- 
der lhuomo , l’Auaritia l'oro , la 
Lafciuia i piaceri, la Superbia gli 
honori., la Gola il gufto del man- 
giare , l’Accidia i ripofi, l’ Ira fo- 
To , fenz’” alcun allettamento non 
porge che percoffe , piaghe , e mor- 
te, e nulladimeno tanti , e tanti 
così follemente , e è sì gran prezzo 
la comprano . Gridaua vno : Quì fi 
vendono Spofe : Qual’ è il prezzo ? 
Nulla , ed anche meno . Come puol 
efler meno ? Sì , perche fi paga chi 
le prenda : Sofpettofa mercantia . 
Donne , e vendute all’ incanto : 
quefta non prenderei io , difle vno, 
la donna né vifta , nè conofciuta , 
farà ancora in confesuenza fcono- 
fcente , ed ingrata. Venne vno , e 


‘chiete la più bella , e gliela dierono 


à prezzo di vn gran dolore di te- 
fta , e foggiunfegli quello che trat- 
tò le nozze , il primo giorno pare- 
rà bella è voi, pofcia parerà tale è 
gli altri. Vn’ altro ifperimentato 
chiefe Ia più brutta. Voi la paghe- 
rete con vn tedio continuo : Inui- 
tauano yn giouane ad accafarfi , e 
rifpofe efler prefto , ed vn vecchio 
ch’ era tardi , Vno che fi piccaua 
d'intelligente , chiefe che gliene daf- 
fero. vna prudente , e gliene afle- 
gnorno vna , che oltre l’effer folo 
pelle , ed offla , era bruttiffima . 
Venga vna , che fia in tutto egua- 
le à me , difle vn Sauio , perche 
douendo effere la moglie l'altra me- 
tà dell’ huomo , comerealmente era 
prima quando fù creato , indi po- 
fcia , perche immemore di sì gran 
beneficio non ne refe le douute gra- 
tie , fù diuifo per mezzo , reftando 
vna parte huomo , l’altra donna ; 
indi reftò fempre in effi quella. na- 
turale vehemente propenfione ci; Vv 
nirfi 
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niffi quando ‘poffono , l’huomo , €. 


la donna ‘cercando ciafeuno. 1° altra 


fua metà. « Hà qualche ragione , dif. 
fero , però è cofa. difficile tronar èd 
ciafcuno la fua metà proportionata ; 


tutte anderanno fconuolte , la col- 
lerica fi dà al flemmatico , la ma- 


linconica all’ allegro , la bititta val” 


bello ,; la giouinetta di vential cai 
nùto di fettantà», veriffima cagione 
del prefto pentimento trà gli acca- 
fati. In quefto , diffe» Critilo 
colpa è dei contraenti } ‘perche vna 
differenza dai quindici a i fettant’an- 
ni,, € cofa tfoppo palefe . Che im 
perti 's’ acciecano da sè-ftelli , e vo- 
gliono così . Mà le donne perche 
confentono è? Signore , fono" finciul 
le , é gli fethbra ‘ogn’ ‘hora vn ‘fe 
colo d’ effer maritate , gli huomini 
uando inuecchiano , per: lo più-per- 
pet il fenno , e quefte quando fi 
tratta -di -marito-, -ancorche fuffe 1° 
Orco dell’ Ariofto , non loricufano . 


Ed à quefto» non'v’è rimedio . Pren-; 


dete quefta , ch'è came la defiate : 
Mirolla , e trouò ch’ era. corta due; 
ò tre punti , nell’ età , nella qua- 
lità, e nella ricchezza ; onde dil- 
fe , che non hanea quella giuita eguali- 
tà ch'egli bramaua; mà gli fù detto che 
la pigliafie, che coltempo haurebbe ac- 
quiftato la defiata vguaglianza , chein 
altra maniera l’haurebbè pofcia auanza- 
ta, ‘è faria ftato peggio, e che auvertit- 
feà non condefcendere è tutt’i fuoi ca- 
. pricei, cheallora hauria trouato il fu- 
perfluo. Fù affailodato vno , ‘che fen- 
dogli detto, ‘che vedeffe vna che douea. 
prendere in moglie, rifpofé non pren- 
«der moglie con gli occhi ; mà coll’ orec- 
chie,ond’hebbe in dote la buona fama. 

* Conuitarongli ‘alla cata ‘del buon 
fto ; oue -faceafi vn folenniffimo 
anchetto . Sarà cafà di cola, dif- 

fe Andrenio : sì ‘farà , rifpofe Cri 

tilo ; però quiei ‘ch’ entràfio fembra- 


e + 


, la” 


no mangiatori ,, e quei ch’ efcono , 
mangiati : Viddero cofe rare . V 


era .vn Signorazzo affifo., cirtcondas 


to da- Gentilhuomini ; Nani , Buf- 
foni,; Brani., Ruffiani, ed Adula- 
tori, che parea vn Arca di fangu i- 
fughe , mangiò bene , mà gli fece- 
‘ro il conto affai alterato , perché 
differo che. mangiava. centomila du- 
catifdi rendita 3 edveglitnulla re- 
plicaua . Se n’ auuidde Critilo , e 
rdiffle : Come può ftare ? non hà 
‘mangiato lacentefima parte di quel- 
lo dicono, .. E vero , dife Egenio, 
che non mangia effo , mà quefti che 
gli ftanno attorno. Dunque non'fi. 
dica il tal Principe hà cento mila 
fcudi d’ientratà , ‘mà folo mille , 
poiche*gli altri foho di- rompimen- 
to di tefta . V° erano Albagiofi , 
Ambitiofi , che fi pafceuano di ven- 
to ., ed in vento terminauano , 
molti dimorauano tutto ; e molti be- 
ueuano è crepapancia , alcuni man- 
giauano più rabbia , che pane , edi 
più mordeano cipolle , e in fine tutti 
queiche mangiauano , reftauano in fi- 
ne mangiati fino dai vermi ; in tutte 
quefte botteghe non trouorno cofà al- 
cuna d’vtile , bensì nell’ altreà mano ’ 
deftra , pretiofibeni , Verità di finif- 
fimo carato ; e fopra tutto sè ftefli , 
poiche Dio +; ‘ed'il Sauio , hanno feco 
ciò che gli bafta . Inquelto modo par- 
tito dalla fiera , difcorrendo diquanto. 
gliera accaduto, Egenio non più Ege- 
nio; perche già arricchito ; rifolfe an- 
darfene al fuo alloggiamento, non vi 
effendo in quefta vita cafa propria. Cri- 
tilo:} ‘ed Andrenio s'autriarono per paf- 
fare Petà Virile in Aragona ; dicui di- 
cea quel fuo famofo Rè, che nel nafce- 
re era itata fortunata inhauer hauuto 
tanti Perfonaggi } che furon conquifta- 
tori ditanti Regni , e paragonando le 
nationi di Spagna all’Età, diffeche l’A- 
ragonefe era la Virilità < 
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sè Angia l huomo le in- 
esi ‘clinationi di fette in 
fette anni., quanto 
più varia di genio in. 
i ciafcuna delle , fue 
fg quattro Etadi . Prin- 
se 393) cipia à femiuluere » 
perche poco , ò nulla intende, paflano 
otiofe le potenze in fanciullezza , anche 
le volgari, perche le nobili fen g 
no fepolte nell’ infenfibilità della pueri-; 
tia, poco menoche bruti; hanno la ve- 
getatiua colle piante ye coi fiori. Giun- 
ge però iltempo, che l’anima , quali v- 


{cita di tutela, efercita il dominio della. 


vita fenfitiua entra, nella giouialità 
della Giouentù 4 chè da quella prefe il 
nome , tutto delitie ; /tutto piaceri , 
Non attende ad altro ‘che è ioficoro i 


ivi applica l'ingegno ‘oue concorre il ge-: 


nio, feguace folo de’ fuoi appetiti , ben- 


ciacio-, 


che fordidi ; e deprauati, Giunge pos 
{cia ,;benchetardi , alla vita perfetta» 
mente ragioneuole, ;& ad effere in fatti 
‘non più di folo nome ye veramente huo», 
mo, difcorre, conolce., e.riconofcen- 
do la nobiltà del proprio eflere ,, procu» 
ra, es'ingegna d’accrefcerla vol valo- 
re, ecolla virtù ; cerca ‘amicitie , ed 
impiega virtuofamente il tempo negli 
{tudij più nobili ; ‘e più profitteuoli,,, e 
più attià renderlo cofpicuo, ‘e degno di 
lode, e di fama .. Ben diffe chiparagoè, 
nòla vita dell’ huomo ad vn' acqua che 
corre. Ela pueritia vna fonte limpida , 
nafcetra minute arene , poiche dalla. 
polue del niente fi crea il fango del cor- 
po, brillacosì chiara ;. come femplice, 
ride, nonmormora,, fitraftullain am 
polle di vento , ‘dorme con quiete , Sa» 
dorna di fiori, ‘e verdure che lo cirton- 
‘dano, Mà tofto la Giouentù fi precipita 
nvn 
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în vn torrente impetuofo , corre, falta, 
s’artifchia 3 e precipita 3 formontando 
leripe; abbattendo ripari ys'adira fpu- 
mofo, s'intorbida; s'infuria . S'acquie- 
ta già divenuto fiume nell’ età virile, và 
paffando quanto più quieto, tanto piu 
profondo, cautamente vigorofo , eri- 
ferrando nelfeno la profondità , fenza 
ftrepito fi dilata, e con dilettenale ora- 
uità rende fertilii campi’, forti le Cit- 
tà, ericche leprouincie , con vtile, e 
profitto vniuerfale + Mà pofcia al fine 
viene è terminare nell’ onde amariflime 
del mare della Vecchiaia ;' abifflo d’in- 
fermità , fenza mancarne'vna ftilla ; 

uì perdono i fiumi il brio , ilnome , e 
la dolcezza dell* acque . Và ad ‘orza il 
tarlato vafcello , facendo acqua per cen- 
to patti, e vacillando tratempefte , e 
burrafche, finche rotto daitrauagli, e 
dall’infermità , l’affonda nell’ abiffo d° 
vnatomba, erefta fepolto in vn perpe- 
tuo oblio. 

Trouauanfi già 1 noftri due peregrini 
del viuere Critilo , ed Andrenio in A- 
ragona , quale i foreftieri chiamano la 
buona Spagna , impegnati in vna fco- 
fcefa, edertafalita, la più malageuole 
dell’ humana vita ; erano già paffate le 
giocondità de i prati, l’amenità de i fio- 
ri, legiouialità dei paffatempi dell'età 
giovanile, falinano la trauagliata cofta 
della Virilità; colma d’afprezze, e dif- 
ficultà -invn monte , incuialtro non 
ifcorgeuafi , chetrauagli , e fatiche, 
Sembrava molto ripida ad Andrenio , 
come è tutti gli altri, cheincominciano 
à faliril colle della virtù , nontrouan- 
dofi montagna alcuna fenz’ardua falita ; 
andaua anfando, efudando, animaua- 
lo Critilocon prudentiricordi , e con- 
folaualo ; che fe già erano terminati i 
fiori , veniuano appreflo ifratti , de’ 
quali vedeano così carchi gli alberi, che 
fuperauano le foglie, numerando quel- 
ledeilibri; eranotant’alti, che parea 
dominaffero il mondo , fuperiori à tut- 
tod'affai , Che ti pare di quefta nuoua 
regione , diffe Critilo : Nont’auuedì 
come fia l’aria più pura? Cosìè, rifpo- 


fe Andrenio , già mi pare chefiamoin 
‘vn'aria nuoua , Bel pofto da prender fia- 
to; 'eripofarfi alquanto ; ch'è tempo , 


eltogo opportuno. Si pofero è contem- 


plare ‘quello ., ‘che fin allora haueano 
camminato + Non miri le verdure che 
habbiamo paffate , e calpeftate , eche 
lafciamo addietro, quantobafe ; e vili 
raflembrano, tutto ciò c'habbiamo fcor- 
fo fin hora fono fanciullezze , in riguar- 
do alla gran prouincia ver cui c' incam- 
miniamo; mira come reftino quafi fepol- 
tein quelle profonde valli: Gran follia‘il 
ritornarui . Che pafli perduti nel viag- 
gio fatto fin hora ! 

Così ftauano difcorrendo , quando 
viddero vn huomo affai differente da 
quanti fin allora haueana incontrati , 
poiche hauea occhi non folo per veder- 
ali, che cidera poco, mà per ferutinar- 
glì ; egli anuicinoffi , ed effi viddero 
molto bene ; che dal capo aipiediera 
tutto guernito d’occhi , tutti fuoi , € 
molto ben aperti. Che moftro occhiuto 
è quefto, difle Andrenio? Nò, mà più 
tofto vn prodigio d’intendimento , ri- 
fpofe Critilo : S'egli è huomo , non è 
ruomo de itempicorrenti, es'é huomo 
non hà moglie , nonè paftore , e non 
hà icettro da Rè, né baftone da armen- 
ti. Forfe Argo? mì nò , ch’eglifùnei 
tempi antichi, ed hoggi non è più in vfo 
vna fimile vigilanza . Anzi che gia è 
{pofe quegli , che fiamo intempi , ch'è 
d’vopo tener gli occhi aperti, e non ba- 
fta, che fono neceffarijcent'occhi; mai 
furondibifoono più attentioni che ho- 
ra, chevifono tante intentioni , che 
hora niuno opra fenza la feconda inten- 
tione; ed auuertite , che per l'auneni- 
redouete ftar vigilanti , che per il paf- 
fato fiete vitfuti fonnacchiofi , ed alla 
cieca. Dinne per vitatua , tuche vedi 
con cent’occhi, eviniperaltrettanti , 
suardi ancora qualche bella Dama? Che 
materie antiche, rifpofe egli, echi v'è 
che comandi l’impoflibile ? Anzi io mi” 
suardo da loro ; ed hora fono guar dia- 
no di perfone faggie. Staua attonito An- 


drenio, e guardaua anch” egli attenta= 
i 2 men- 
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mente ,. ò perimitarlo , ò per non pa- 
Tere ; per quanto potea., da menodi 
ui, ed anuedutofene Argo , diffegli : 
Guarditn., è miri ? che non tutti quei 
che vedono mirano. Stò, rifpofe, pen- 
tando à che ti poflono feruire tanti.oc- 
chi, perche in faccia ftannoà fuo luo- 
20 , per vedere ciò che fi fà, nella collot- 
tola , fimilmente per vedere il paffato, 
mà nelle fballe ;; à che propofito?Quan- 
to poco l’in'endi ! quefti fono i più im- 
portanti : Màa cheferuono ? Acciò I 
chuomo veda .; e confideri la carica ch’ 
eglifi pone fopra le fpalle>, e maggior- 
mente nell’ aecafarfi , s'è troppo grieue 
nell’accettarla carica , e nel metteffi 
nell'impegno. Quiuiè necetlario il ve- 
dere, fcandagliare, mirare, erimira- 
re ciò che intraprende, mifùurarlo colle 
fue forze , e confiderare fin doue fi'e- 
ftendono., perche chi non hà gliomeri 
d’Atlante non s’attenti a foftenete il 
Cielo, echinoneé vn’Alcide, è folle fe 
s'arrifchia a fottentrare al pefo d’vn 
mondo, che al fine fi vedrì abbattuto è 
terra.. Ohtetuttigli huomini haueffe 
ro queft’ occhi,sà che non s’impeonèria- 
no in carichericolme di tanti oblighi,a i 

uali non potendo complire , vanno 
ITA viuono , gemendo fotto il pelò 
infopportabile ,. l’vno del matrimonio 
fenza rendite ., l’altro del pofto.troppo 
eleuato., ienzwentratefufficienti, Pal- 
tro dell'impegno che loprecipita, ed al- 
tri coldecoro che inorridifce . Aproio, 
auanti d'incaricarmi il pefo., quieti oc- 
chiomerali ; che aprirgli doppo nonfer- 
ueche peril pianto, e per la difperatio- 
ne. Oh quanto volentieri ne torrei due, 
‘ nonfolo»:per non caricarmi d’oblighi , 

mà.nî menod’altro pelo, ehe m'accorti 
tavita, e maggravila coftienza, Con- 
feflo, dife Andrenio., c'hai ragione, è 
ehe itanno bene eli oechi negli omeri, 
poiche ooni huomo nafce a portar pefi. 
Mà quett altri che porti nelle {palle più 
difotto ,. fe quette per lo più fanno ap- 
poggiate, a cheferuono ?, Solo per que- 
fto. ,, per.vedere dvue l'huomo s'appog- 
gia; nondai tu che gli appoggi del.mon- 
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do fono falfi., fono ciminiere coperte da- 
gli arazzi; che anchei parenti inganna- 
no, ;e talora gli.ftefli fratelli tradifcono: 
Maledicius homo, cuiconfiditinbomine, 


e fia. chi fi vaglia. Che dico degli amici, 
‘e dei fratelli ;. dei figli teffiinonifi dene 


fidare .; è pazzo quel padre che vivente 
fl priua d’ogni;cofa per inueftirne il fi-- 
glio. Etaggiamente fù detto ; che me- 
glio è haner da poterlafciare in morte a- 
gl’inimici, che in vita effer forzatochie- 
dere agliamici.) Nè meno fi dene fidare 
de i padri ftellì., che molte volte hanho 
traditii figli ; ele, madri vendutele fi- 
glie. Viè vn numero innumerabile d’a- 
mici falfi , e penuriofiffima fcarfezza de’ 
buoni; né v'è altra amiftà |, che l’inte- 
refle , nel meglio ti mancano .,vet'ab- 
bandonano in quei difàitri ch effi fteffiti 
cauforno .. Che ferue che vno ti faccia 
fpalla a commettere il delitto; fe poi tu 
folo col collo ne paghi’! fio. Brion rime- 
dio, difie Critilo, il non appoggiarfi ad 
alcuno, itarfolo, e viuerealla filolofi— 
ca, e felicemente, diffe Arso ridendo, 
fevn huomo non procura qualche ap- 
poggio, tuttilo lafcieranno tare, mà 
non vivere ; niuno è meglio appoggia 
toche chi priuo d’ogni appoggio ,, mè 
benche fia vn gigante di merito, troue- 
raffi ritirato în vu cantone , e perciò o- 
eni conclufione s’attaccd ad vna colon- 
na , edogni Indulgenza ad vna miira- 
glia; ondecrediatemiche giovano aflai 
quéfti ocehi nelle fpalle.. 
Quetti bramo io ,; enon quei dei gi- 
nocchi, che da horà gli rinuntio 4 iuia 
che fernono , fe nonad accecargli colla 
poluere,e confaimargli nel fuolo?Quan- 
to poco l'intendi, rifpofe Argo : Que 
fti fono, hoggidì gli occhi ,.che più fi 
praticano, perche fono-i più politici ;; 
ti par poco il mirarvn huoineo acui tin> 
chini , a cui pieghi il ginocchio , qual 
nume s'adora chi hà da fareilmiraco- 
lo ; perche vi fonoimmaginivecchie , 
che pria s'adoranano:.;& hora non fe-ne 
fà nè meno lacommemoratione , ficure: 
difearto, fcherzi della fortuna... Que- 
ftiocchiferuono per tcandagliare chi è 
atto 
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atto agiotiate , pet conofcere con pru- 


denza da chi fi puole fperare vtile e fol- 
lieuo. In vero che non mi difpiacciono, 


difle Critilo , e nelle corti mi vien det- 
toche fonoaflaiftimati , e per non ha- 
uergli , iovadò femprein giro , e la 
mia integrità mi fà perdere il punto fer- 
mo di qualche ftabilimento di mie fortu- 
ne. Vnà cofa rion mi puoi negare, dif- 


fe Andrenio; che gliocchi negli ftinchi. 


delle sambe non feruono ad altro , che 
per afBigebrfi . Ne i piedi hanno luogo 
adeguato per veder cue fitroua , doue 
entra, e donde efce, con che paffi cam- 
mina , mà nelle gambea che fine ? Sì 
per non'andar del paricon vn Superio- 
re, convnPrepotente 4 attenda chi hà 
siuditio ; cor chi tratta , econchihà 
che fare, ‘e conofcendo il vantaggio che 
altri hà ieco , riconofca la minorità del 
fuo efiere . Se ciò hauefle capito il figlio 
della terra Antheo ; non hauria intra- 
preta la lotta con Ercole, nelle cui brac- 
cia reftò fuffocato , nei ribelli Titani 
hauriano irritato l’Ifpano Gioue , poi- 
che quefte fciocche temerità hanno pre- 
cipitato molti. Vi giuro, che per poter 
viuere è neceffario anmarfi l’huomo da 
capo a piedi d’occhi , e quefti ben gran- 
di , è fpalancati , occhinell’orecchie 
per ilcuoprire tante falfità, e bugie, oc- 
chi nelle mani , per vedere quello che 
dà, e molto più quello che prende, oc- 
chi nelle braccia , per non abbracciar 
molto, e ftringer poco; occhi nella ftef- 
fa lingua, per mirar più volte quel c’hà 
da direvnafola fiata , occhi nel petto, 
per vedere chi v’hà da tenere, occhi nel 
cuore per vedere chi l’attrahe , ochil’ 
inganna , ochi negl’ ifteffi occhi per mi- 
rare ciò che mirano gli occhi. 
| Chefarà, difcorrea Critilo, chi non 
ne tiene più che due, e quefti mai aper- 
ti afufficienza , pienidi caligini , mi- 
rando fanciullefcamente con due picco- 
le pupille è? Nonne venderetti vn paio 
diquefti che t'auanzano 8 Che auanza- 
xe, difle Argo?.per mirarbene, nè me- 
nofono a'baftanza ; perche oltre che 
‘mon v'è prezzo che gli paghi , eccetto 
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vno, ch'è vnocchio de’ tuoi. Dunque, 
che suadagno farei , replicò Critilo ? 
Grandiffimo , rifpofe Argo , il mirar 
cogli occhi altrui difappaflionati , e fenz? 
inganno , è il vero vedere , e con van- 
taggio; però andiamo, che vi promet- 
to auanti che ci diuidiamo , di faruene 
cuadagnar altrettanti di queich’iohò, 
che quefti fono come le fcienze , che 
pratticandofi con dotti s'acquiftano . 
Ove penfi condurne , chiefe Critilo, e 
che fai quì in quefte parti ? Sono Guar- 
dia, rifpofe in quefto porto della vita, 
così difficile , com’ eminente , poiche 
cominciando tuttia paffarlo giovani , fi 
trouano huomini , fe bene ciò non gli 
fpiace tanto, quanto alle femmine ; & 
ancorche di fanciulle ch’elle erano , di- 
uengano donnhe-. abborrifeono vn tal 
priuilesio, e benche non vi fia rimedio, 
s'aiutano col negare ; e vi fono tali 
così perfidiofe c'haurannola canitie nel 
crine , e vogliono efler tenute per gio- 
uinette ; mà taciamo , perche quefto 
da loro è dichiarato vn Crimen d’enor- 
miffima fcortefia , e dicono che più tofto 
bramano che gli fi tolgano glianni, che 
fe gli apportino difinganni . Dimodo- 
che tuf:iguardia degli huomini ? Sì , 
anzidegli huomini veramente huomi- 
ni, deiviandanti, che non portino ro- 
be dicontrabando da vna Prouincia all’ 
altra. Vifono molte cofeè proibite, che 
non poffono paffare dalla giouentù alla 
virilità , inquella fi permettono , ed 
in quefta fi vietano fotto graui pene , ol- 
tre l’effer mala , efcelerata mercantia, 
per effer roba cattiua , ad alcuni cotta 
affaicaro la fanciullaggine , fendoui la 
pena del difonore, eda molti della vita, 
portando piaceri giouanili. Per ouuiare 
vn danno sì perniciofo al genere huma- 
no , vifono guardie attentiflime , che 
fcorrono tutte quefte parti , indrizzan- 
do per la via retta quei che hanno tra- 
uiato . Io fono capo di effe ,, onde v'au- 
uifoche miriate bene , fe portate qual- 
che cofa che non fia da huomini fodi , e 
la deponiate, perche come dico , oltre 


l’effer cofa peruerfa ; ne riccuerefte af- 
G 3 fron- 
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che per alcola chela portiate , tanto vi 
farà trouata)\, elo fteffo cuore la palefe- 
rì perla boeda , ed i colori nelvolto . 
Tono Andrenio , e Critilo per ri- 
cuoprirne gl’ inditi] mutò ragionamen- 
to,e diffe : Inuero che non è così afpra la 
falita, come m'ero figurato, fempre l’im- 
maginatione ingrandifce le cole più di 
quello chefono . Come fono ftagionati 
tuttiquefti frutti ? Sì , rifpofe Argo , 
perche quì tutto è maturità , non ten- 
gono quell’ acerbità della giouentù , 
quell’ infipidezza dell'ignoranza, l’in- 
fulfo dell’ inetta conuerfatione ., né la 
crudità del guito deprauato . Quì ftan- 
no in perfettione ,. nè così trapaliati, co- 
me nella vecchiezza., nè così acidi come 
in giouentù, mà in vna mediocrità. $° 
incontrauano molti luoghi da ripofo , 
co i fuoi fedili fotto frondofi , & opachi 
morali, lecui frondi, come diceua Ar- 
go, faceuano ombra falubre, e di gran 
virtù alla tefta. , togliendone a molti il 
dolore , edera fama hauergli piantati 
alcunifaggirinomati , per follieuo del 
faticofe viaggio della vita ; però quello 
che maggiormente giouzua era , che di 
quando in quando fpirauano alcune au- 
re di fentenze confortatiue del valore, 
che fi dicea hauerla fondato colà alcuni 
huomini infignia cofto de’ fuoi fudori, 
e dotato con rendite di dottrine, onde 
da yna parte faceano i brindifi le quint’ 
effenze di Seneca; nell’altra le diuinità 
diPlatone , inettarid’Epicuro , l’am- 
brofie di Democrito, ed’altri molti au- 
torifagri, e profani , con che nonfolo 
prendeano vigore, mà s'iftradauano al- 
Ja perfettione; auuantaggiandofi fopra 
gli altri. 

Erano giunti al più fublime di quell’ 
alture , quando fcuoprirono vna Cafa 
grande, fabbricata più ad vtile., chea 
pompa , aflaicapace , mà nondi gran- 
deapparenza, fondata confodezza , e 
profondità: .,. fermate le pareti dafaldi 
fperoni; non verano torri, nè caftelli 
cheingombraffero l’aria,, nonbrillaua- 
no capitelli, né ruotauano banderuole, 
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fronto fe vi fuffe trouata., ed auuertite,. 


tutto era mafliccio , di pietre quadrate, 
e fode oltre ogni credere , e benche ha- 


ueffe molte vedute di fineftre , ed ouati. 


da tuttele parti, non v’eranotetti, nè 
loggie con ferriate , perche tra ferri , 
benche dorati s'humiliano l’alterigie de” 
Grandi, & iceruelli più torbidi fi ralfe- 
renano. Il fitoera aflaieminente , do- 
minando da tutte le parti , partecipan. 
do tuttii lumi. Quello che più l'illu- 
ftraua , erano due porte grandi, e fem- 
pre aperte , l’vna all’ Oriente., perla 
quale entrava, l’altra all’Occafo don- 
de fivà ; ebenche quefta pareffe porta 
falla, era la più vera, ela principale, 
perquella entrauano tutti , per quefta 
viciuano pochi . | 
Causògliquì gran merauiglia il'vede- 
re, quanto cangiati viciano i paffeggie- 
ri, daquello ftato in cui già entrorno, 
totalmente differenti da se fteffi , così!” 
atteltò vno a coleiche gli dicea : Io fo- 
no quella &c. rilpondendogli, & io non 
fono più quello. Quei ch’entrauano di- 
finuolti, n’vfciano penfierofi, gli alle- 
gri malinconici, niunorideva , tutto 
era grauità , c quei che pria erano tutti 
vanità, eleggierezza , ftabili, efen- 
fati, gl'iracondi manfueti , i fiacchi, 
che ad ogni moto di fronde tremauano, 
faldi , e coftanti , e quei che pria mo- 
ueano i pafli vacillanti , camminauano 
di piè fermo , e.chi pria era fcarfo di 
fenno, vndifcepolo di Catone . Staua 
attonito Andrenio vedendo tai nouità, 
e mutationi cotanto impenfate . Mira 
diffe quello ; ch’ efce diuenuto yn Sene- 
ca, e poc'znziera vn bagattelliero ? e 
pure è lo fteffo. Oh gran metamorfofi! 
Non vedi quello ch’entrò faltando , e 
ballando alla Francefe., come n’efce fe- 
rio, e graue alla Spagnuola : E quell’ 
altro che pria era così femplice , per non 
dir fciocco , in che modo fia diuenuto 
cauto, e faggio? Quì habita, diffe An- 
drenio, qualche Circe , che trasforma 
in.talguifa le genti. Che hanno che fa-. 
requì le metamorfofi d’Quidio ! Mira» 
te quello ch’ entrò Claudio Imperatore, 
divenuto vn Vliffle . Tutti pria pera 
volu- 
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volubili , eleggieri , ed hora fono fta- 
bilì ; e prudenti ;, moftrano nel volto 


nuouo colore , fe non alterato , alme- 


nomutato; everamenteera così, per- 
che viddero entrare vngiouinotto sbar- 
bato, ed vfcirne con barba alla filofofi- 
ca, icoloriti pallidi , convertite le ro- 
{e in viole , &in fine tutti cangiati dal 
capo ai piedi . Non moueano più leg- 
giermente il capo da vna parte all'altra 3 
mò lo teneano faldo ,, comefe in eflo fut 
fe ftato poftovn pefo di piombo , gli oc- 
chi pria viuaci, e brillanti, hora pola- 
ti; egraui, nelcamminare più non a- 


gitauano le braccia , il mantello-foura 


ambedue gli omeri, con fodezza. Non. 


è poffibile , replicaua Andrenio , che 
quì non vi fia qualche inca@to . Gran 
miftero è quì , ò queft’ huomini tutti fi 
fono accafati , mentr’efcono così pen- 
fierofi . Che maggior incanto, dife Ar- 
go, chetrent'anni fulle fpalle , quefta 
è la trasformatione dell’età. Auuertite 
chein quella poca diftanza che v'è da 
vna porta all’ altra , fi contano trenta 
leghe divario, non menoche dall’ effer 
giouinetto , all’ efler huomo ; quefto è 
il paffaggio che fà l’huomo dalla giouen- 
tù alla virilità;a quella prima porta fi la- 
fciano Ie follie, le bizzarrie, leleggie- 
rezze, l’inquietudini , le mobilità , le 
rifa, ladifapplicatione , la trafcuraggi- 
necollagionentù , edinqueft’ altra s° 
acquiftano ilfentimento ; la granità, la 
feuerità , laquiete , ilfuffiego , la pa- 
tienza, l’attentione, ela diligenza col- 
ta virilità . Indivedrete , che quei che 


pr cianciauano , più che parlauano , 


ora difcorrono con vna grauità che 
fembrano Giudici che danno vdienza, 
quell'altro pria tutto fenfuale; hora co- 
sì fpirituale , quell’ altro così leggiero di 
ceruello, ed hora così pefato. Non Ve- 
dete quello così contrapefato nell' attio- 
ni, emifurato nelle parole, era vn cer- 
uello balzano. Mirate quello, com’en- 
tra col pie di piuma , tantofto il vedre- 
te con piè di piombo . Non vedete quan- 
ti entrano Valentiani ; & efcono Ara- 
gonefi ? Infinetutti cangiati da quello 
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ch’erano auanti, quanto più entrano in 


‘sè tei, camminano pofati , parlano 


graui, ecompofti, con edificatione al- 
tru?, trattano feriamente , che ciafcu- 
no fembra vn Filofofo morale. . 

Già gli affrettaua Argo ch’entraffero, 
edefft, dinne prima, che cafa è quefta 
così rara ? Quefta, rifpofe, è la Dogana 
generale dell’ età , quà vengono tutti 
paffeggieri della vita , e quì palefano la 
mercantia che paffano, fi rincontra don- 
de vengono , e doue vogliono andare. 
Entrorno dentro, e trouorno vn Areo- 
pago, poiche prefidente era il Giuditio, 
foggetto così eminente , afliftendogli il 
prudente Configlio , il Modo maniero- 
fo, ilTempo autoreuole , il Concerto 
aggiuftato ,, il Valore efecutiuo , ed al- 
triperfonaggi grandi ; teneano vn li- 
bro aperto diconti , edi partite , colà 
che riufei affai nuova ad Andrenio 4 fi- 
comeagli altri fuoi coetanei , che pafla- 
no ad effer huomini di giuditio . Giun- 
ferointempo , che attualmente ftaua- 
no efaminando alcuni viandanti,di qual 
terra venivano: con ragione, diffe Cri 
tilo , perche da quella veniamo , &in 
quella torniamo, sì, diffevn altro,chè - 
fapendo donde venimo ;, fapremo doue 
andiamo . Moltinon s'arrifchiauano dî 
rilpondere, perchei più nonfannoren- 
der conto disé ftefli : ondeinterrogato - 
vno ver doue andaua., -rifpole chedoue 
lo conduceuano , ch’ egli non penfaua 
ad altro che pafflare, e confumare il tem- 
po: Voi lo paflite , econfumate, ed 
egli pala , e confuma voi ; difleilPre- >. 


fidente, e mandògli alla riforma diquei 


che fanno folo numero al mondo . Ri- 
fpofevnaltroch’egli andaua innanzi ; 
per non poter tornar indietro ; i più di- 
ceano , che perche erano ftati cacciati 
con grandiflimo loro difguito ; che fe 
fufie tato in loro arbitrio , nomhauria- 
no mai abbandonatole delitie, edi pal 
fatempi della Giouentù , e quefti gli 
mandorno alla riforma dei rimbambiti. 
Doleafi vn Principe di vederfi tanto a- 
uanzato nell'età; e i fuoi antecefiori co- 
st lontani, poiche fin allora s'era fpafla- 
ARNO 
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to ne i divertimenti della giouentù, fen- 
za penfieri importanti, e gli anteceflori 
eftinti, glidaua gran pena , che auan- 
zandofi nell’età gli mancaffero i modi di 
faper impiegarfi rettamente al reggimé- 
to dei Vaffalli, lorimifero alla riforma 
della Patienza , fe non volea regnar ti- 
rannicamente, ch’era vn precipitarli . 
Molti diceuano andar in traccia dell’ho- 
nore., moltidegl'interefli , e rari per 
diuenire grand’huomini: , furono vditi 
da tutti con applaufo , eda Critilo con 
oiieruatione 

Giunfero in quefto le guardie , con 
vna gran truppa di pafleggieri trouati 
fuori di itrada, e radunati, ordinorno 
che fufflero riconofciuti dall’ Attentio- 
ne, edalRiguardo , eche gli cercafle- 
rociò che portavano. Trouorno al pri- 
mo alcuni libri, affaiafcofi nel ieno,lef- 
dero i titoli, e diflero efler proibiti dal 
Tribunale del Giuditio ,contra le pram- 
matiche della prudente Grauità , poi- 
che erano di fauole, edi comedie , fu- 
tono condennati alla riforma di quei , 
che vegliando fognano , e che fe gli le- 
uaffero i libri, indecenti ad huominite- 
rij, efidaflero a’ paggi, e Cameriere , 
che fuariaflero la noia dell anticamere, 
ela fatica del lauoro , è generalmente 
tutte forte di Poefie volgari, e fpe- 
cialmente burlefche, ed amorofe, let- 
tere, comedie ., intrecci, verduredì 
primauera , fi diedero ai zerbinotti‘. 
Quello che recò ammiratione a tutti fù, 
chela Grauitàin perfona , ordinò che 
niuno da i'trent'anniinsù, leggeffe, ò 
recitatle verfi altrui, molto menei pro- 
prij, ò.camefuoi, fotto pena d’eflerte- 
nuti leggieri , difapplicati , ‘ò verfifi- 
canti . Circa. il leggere qualche Poeta 
fententiolo., eroico, morale, ed an- 
chefitirico, inverfo grane, fi permife 
adialcunidi meglior gufto , cheautori- 
tà., equefto neifuoi gabinetti , fenza 
che alcuno lo veda, facendo lafuùoglia- 
to di fimili frafcherie, mà in fesreto lec- 
candofene le dita. Reftò mortificato af- 
faivno ,. al quale fù tronato va libro di 
Caualleria;. auanzo antico ., diffe ’At- 
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tentione , di qualche barberia, dié nau- 
fea grande ,e lo coftrinfero a confegnar- 
lo a palafrenieri, d bottega} , e gliau- 
toridilibri fimili , traipazziftampati.. 
Replicorno alcuni , che per pafar il 


tempo fe gli concedefle facultà ‘di legge- 


re l’opre d’alcuni autori , c' haueano 
{critto in derifione dei primi , burlan- 
dofi dellelorochimeriche fatiche ; mà 
ritpoleglila Prudenza } colla negatina 
afloluta., perche ciò faria vn cadere dal 
loto nel fango , ieleuardal mondo vna 
iciocchezza, con vn altra maggiore yin 
vece di libri così inutili, (Dio lo perdoni 
all’inuentore della itampa ) a chi hà gu- 
ito di leggere , offeriero l'opre di Sene- 
ca , Epitetto , e Plutarco, quali sì be- 
neteppero@nire l’vtile al dilettenole. 
Quefti accufarono altri, che non me- 
no otiofi , che perniciofi , s’ haueano 
giuocato tutte le foftanze con dire, per 
paflaril tempo ; come fe queîto non gli 
paflafie , e come fe il perderlo futfe paf- 
tarlo, di fatto ad vnotrouorno vnimaz- 
zo di carte. Comandorno tofto che fufi 
fero bruciate , per tema del contagio , 
perche coppe, denari, fpade;, e batto» 
ni 3 non poflono infinuare che latroci- 
nij, erifle , &intutte le maniere qual. 
che cattivo impegno, sbaragliando l’at- 
tentione, la modeftia, la riputatione; 
elagrauità , etaloral’animafteflà ; e 
dipiù, che fufle mandato tra Barri, che. 
gl inquietaffero la cala; Lhauere, Pho- 
nore, elaquiete, pertuttala vita. In 
quetta futpenfione , e filentio s’vdì vno 
fifchiare cola che fcandalizzò tutt’icir- 
coftanti, e maggiormente li Spagnuali, 
fi ricercò lo fpenfierato , e trouoffi ch” 
era ftato vn Francefe, onde fù conden- 
nato a nondimorar giammai con perfo- 
nefode . Più l’offele vnfuonocomedi 
Chitarra , iftrumento proibito dalla 
Prudenza, onde riferifcono, che il Giu- 
ditio entendo le.corde, difle: Che paz- 
zia è quefta ? Stiamo tra huomini, ò tra 
barbieri ?-fi fé la ricerca dichilatenea, 
e trouofli efler va: Portughefe , e quan 
do credeano che lo condennaflero 2% 
trattidicorda , vdirono che lo prega- 
Ud-. 
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mano, poiche intal modo fi parla a quel- 
la natione , che facefle qualche fuonata 
all’ vio moderno, e l’accompagnafie 
con qualche arietta , con gran difficul- 
tà l’ottennero, econ maggiore; accio- 
che taceffle. N’hebbero gran piacere an- 
che i miniftri più ferij dell’ humana ri- 
forma, indi vfcì vmordine a tutti., che 
patlano a diuenir huomini , che in au- 
uenire niuno cantafie, né fuonafle iftru- 
mento alcuno , mà bensì poteffe vdire 
fuonare , e cantare altrui, effendo ciò 
maggior diletto ; e più decoro, 
Àndauano con tanto rigore in quefto, 
diriconofcere gli humani pafleggieri , 
che giunfero altermine di {pogliar nudi 
alcuni fotpetti. Trouorno ad vno vnri- 
tratto d’vna Dama appefo ad vn galano 
incarnatino , reftò egli tanto forprelo , 
‘quanto i faggi icandalizzati , quai nè 
meno fi degnarono di mirar il ritratto, 
foltanto , quanto gli pofe in dubbio, 
quale fufle il dipinto ; il ritratto, ò l’o- 
riginale ; mirollo vno della guardia, e 
difle: Vnofimile,fono pochi giorni.che 
lo tolfi ad vn’altro , andò a prenderlo, 
e netrouorno di efli vna dozzina. . Ba- 
ita , difeil Prefidente , chevna tolta 
ne fà cento , radunategli come moneta 
falta, e doble di bafla lega, ed a quello 
intimorno, che ò meno barba , ò meno 
figurine, cheil paffeggiar ftrade , e 
fempreaggirarfiattorno la cala , ado- 
rar balconi, ftar di fentinella appoggia- 
toadvna muraglia ., fi lafciafie a i gio- 
aanettiGanimedi . Quelloche fè rider 
tuttifà ;, la comparia d'vnocon va fio- 
re inmano , ed accortifi che non era 
Medico , nè Valentiano ., loigridò la 
Prudenza , dicendogli ch'eravnramo 
di pazzia , vn eftlocanda del ceruello, 
vn datur vacuum di fentimento . Vid- 
derovnoche non miraua gli altri , e 
non effendo lufco , tenea fill eli occhi 
nelcappello . Quefto nonè per colle- 


ra, diffela Sagacità , edentrata info- 


ipetto di leggierezza , volle fufle rico- 
nofciuto, e gli trouorno vno fpecchiet- 
to, attaccato nella cupola del cappello , 
e tofto lo dichiararono primo pazzo, tuc- 
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ceflore di Narcifo . Non fi ili 
no tanto di quefto , quanto d’yn altro, 
che oftentando vna feuerità di Catone, 
e facendo il Paterpatrie , ricercandolo 
minutamente ; gli fcoperfero yna falda 
d’vn giubbone verde , colore affai mal 
ueduto dall'Autorità . Gran gaftigo me- 
riteria, efclamornotutti, mà per non 
{candalizzar il volgo, lo mandorno fe- 
oretiffimamente al Nuntio di Toledo, 
che l’affoluefie del giuditio . Vn’altro, 
che portaua fotto ad vna toga negra, vn 
calzone trinciato , lo condannorno che 
trinciaffe la fottana dalla cintura a bai- 
fo , acciò fufle atutti palefe la fua bag- 
giarferia . Intimorno ad altri feriamen- 
te, che in auuenire niuno portafie le 
falde del cappello alzate , fe non a ca- 
nallo!, che allora niuno è fauio , nè por- 


tarlo davna parte del capo , lafciando 


{coperto il fentimento dell'altra , che 
non vadano mirando sé fteflì,, nè la pro- 
pria ombra, nè guardandofi i piedi, non 
effendo lecito il pauoneggiarfi , fotto 
pena d’efler mal vifti,, ederifi , vietor- 
no piume, ecintedicolore, eccetto ai 
foldati, quando vanno, òtornano dal 
campo,che glianelli filafciaflero a i Me- 
dici, & agli Abati, quellipercheat- 
terrano, equefti perche difterrano. 
Pafforno quei miniftri della gran Do- 
ganadel Tempo, alla riforma genera- 
Je di tutti quei che paffano dalla pagge- 
ria della Gioventù, ad effer gentilhuo» 
minidella Virilità; e la prima efecutio- 
ne.che fi fè, fù lo fpogliargli della liurea 
della giouentù , e radergli il pelo bion- 
do, edorato , coprendogli di pelo ne- 
gro , lutto nel malinconico , elungo, 
poiche penetrando il feno , viene adeb> 
fer pelo in petto :. Ordinarono feria- 
mente , che più non pettinafiero, pelo 
biondo , né meno attorno la bocca , e 
sù ilabbri, color profano ,.e mal vifto 
in auuenire , vietandogli ogni forta di 
lanugine , ecapigliare arricciate , per 
non incorrere nelle rifate de i faggi, gli 
proibirono i colori adulterini , e che io- 
lo portaffero i naturali, non permetten> 
dogli il farfi vedere rubicondi; mà pal. 
lidi, 
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lidi, contraflesmo della grauità de i pen- 


fieri , comuertirono Te rofe delle cuan- 


cieinfpine della barba; dimodochetut- 
ti dal' capo a’ piedi gli riformawano ; 
poneuanoa ttittivn lucchetto alla boc- 
ca , vnecchio per mano , edvn altra 
faccia all vfòdi Giano, gamba di grue, 
piè dibue , orecchia di lepre , occhio. 
di lince, {palle di camelo , nalo di rino- 
ceronte, ecuoio di ferpe . Riformaua- 
no fino.ilgufto materiale , vietandogli 
in auvenire il moftrarfi vago di cofé 
dolci; fotto-pena di fanciullaggine, mà 
folo l’acri, piccanti, edalcune falate, 


e perche ad'vno furon trouatitalcuni 


confetti , gli fù intimato , che quando 
volea mangiarli, fî mettefle il'bauaglio 
alla bocca , ondetuttifi guardauano di 


l'afciare ilcardo amaro, perle dolci vue 


paffe , e.tutti mangiaàuano l’infalata”, 


rouorno vno chie:mangiaua ciregie; e 
mutofli dicolore , falendogli quelle al 


volto, e gliordinorno, chein vece lo- 
ro mangiaffe vifciole . In modoche qui- 
uinon.era vietato il pepe:, mà ftimato 
più delzucchero., mercantia molto ac- 
creditata, ficchè molti l’vfino , anche 
nell’intendimento', e tanto maggior 
mente vnito coll’arancio. Il fale ancora 
s'apprezza molto, ev’èchi lo mangia a 
brancate-, però-nonè vtile fenz’vtile: 


Salano molti i corpi dell”opre loro, 


acciò non fi corrompano- , nè vi fono 
aromati megliori di effo per imbalfamat 
libri, liberi da’tarli.de’ maldicenti, 


uando fono areùti', e piccanti . Soho. 
D 2, 


tanto fcreditate le cofe dolci, che gli 
iteffi Panegirici di Plinio; a pochi morfi 
dilettura, naufeano; ftufano lè. carote; 


come alquantifonettidel Petrarca, ed 
anche Tito Liuio, v'è chilo chiamalare 


do troppo pingue. 
| S'ingegni di comporre opre. parti del 


fuoingegno , enond’altrui:, divenga 


autore , non comentatore , che: i più 


nelmondo fi contentano di quello piace- 


ad'altri, lodanofentendo altri lodare, 


e richiefti che vi. trouino meritevole di. 
Todi: , nol'fànno. ridire, dimodoche- 


viuono è guito, &intendimento altrui; 
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Fiabbia giuditio proprio per Todare ; è 
ceniurare , procuri ditrattarcon hud- 
mini,che non tutti quei:che paiono hus- 
minifono:tali . Difcorra 4 «più che par- 
li; comuerfi con perfone dotte, è potrà 
talora dire qualche barzelletta sic'hab- 
bia conneffione alla materia erudita che: 
fi difcorre, mì contal riferua, chenon: 
habbia d’acquiftarfi il titolo del Dottore 
delle novelle, dicitore burlefto . Potrà 
taluolta difcorrere da:sè fteffo ,;mà non: 
parlare .. Sia imomodilettere ; ancor 
che cinga fpada, e-fiano il fuo paffatem- 
po:, ediletto i libri, amici, che fono 
prontiad ogn’hora , non ftordifca di 
cianci&@inutiliicircoftanti , che non ff 
confà vnruftico con'vn nobile ingegno .. 
Sedene preferire, fiano: giuditiofi agl” 
ingegnofi. Moftri d’effer huomoin:itut- 
to, nelle parole, enell’opre, trattan- 
do con.grauità piacewele ; parlando con 
fodezza trattabile , oprando con inte- 
grità cortefe, viuendo con attentione a 
tutto, e-pregiandofi più d’hauer buona 
tetta , chebuonacomparfa . Aunerta 
che Euclide nelle fue proportioni diè 


il puntoa’ bambini; a’ fanciulli la linea, 


#-giouani la fuperficie ; ed agli huomi- 
nila profondità, edilcentro». Quefto: 
fi il Catalogo dei precetti , per effer 
huomini ,. la norma della ftima, gli fta- 
tuti per efler prudenti, qualiinvoce né 
alta, né bafla., leffell’Attentione ad.i- 
ftanza del'Giuditio. Dipoi Argoconyn 
liquorceftraordinario:, lambiccato d’oc- 
chi d’aquile, edilinci., digran:cuori, 
egramceruelli , gli fè vnbagno così ef- 
ficace, chie oltre la fortezza } facendo- 
gli più impenetrabiliperla fapienza,che 
vn Orlando per incanto, in quell’iftan- 
te-gli saprirono varj , e moltiocchi per 
tutto il'corpo:, dalcapoa ipiedi , che 
prizerano chiufi dalle lippitudini: della 
pueritia: , e- dall inauuertite paffioni 
della gionentù, etanto vigilanti,e per- 
fpicaci , che niuna-+cofa gii era ignota, 
tutto auuertiuano , tutto notauano' . 
Con quefto gli dierono licenza di paffar 
avanti ad effler huomini:, ed vfcire dì sé 
ftefì: ; per: maggiormente. entrartui... 
10 Cali 
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Conduffegli Argo ; non guidògli ; per- 
che d’hor innanzi nonv'èd’vopo, nt di 
guida; ;nèdi medico ,, al'più alto porto, 


porta d’vn altro mondo , que fiferma-. 


rono per goder la maggior vifta che s* 
incontri nel viaggio della vita ; ivarj, 
e meranigliofioggetti che quindi vidde- 
ro, tuttigrandi; elodeuoli, diralto.il 


feguente difcorio'. [dante 
* Du- i | it 
ca di | i 
zaîta DISCORSO SECONDO. 
nofa È si 
pros I prodigij di Salaftane . * 
ea” spit 1 
matt Refoli., dico treGratie , che tali 
Lo . e 
=". poteano dirfi perla bellezza, gar- 
Canal, bo, e diftretioneloro, narraua vn Cors 
pot f tigiano veridico } prodigio de fuoi tem- 


ta di pi, tentarono d’entrar nel palazzo d’vn 


CUrLO- 


fità» 


gran Principe , edanchedi tutti. ‘Co- 
ronaua la prima le fue bionde chiome , 
vezzofamente bella, con ferti d’odorofi 
fiori ; ricamato il verdeammanto di vi- 
uaci garofoli ; così lieta , ebrillante, 
che rallegraua vn mondo intiero } però 
afcornoditanta bellezza; ferrerno an- 
ticipatamente porte 3 e fineftre.; che 
ancorch’ ella tentafle l’entrata per cento 
parti, non potè, perche tenendola per 
troppo ardita , haueano chiufi tutti i 
pafli anche più reconditi; onde:conuen- 
nele paflar.auanti , conuertendoil rifo 
primiero in amaro pianto .. Appreffofli 
la feconda, tanto bella, quanto difcre+ 


ta, efcherzando colla prima, deidicea: 


Vannetu , chenonhaiarte , enè me 


no diefla notitia , vedraicome io :; col 


mio tratto ritrouerò libero l’ingreflo; e 
cominciò a cercar mezzi, a trouat in- 
uentioni:, però niuno l’introduceua , 
anzinelmedemo'iftante che la vedeano 
sì bella di faccia, la ‘miravano con vci 
chio torbido, non folo.lè:porte ; ele fi- 
neftre, mà per non vederla, né fentir- 
la, chiudenano gli occhi, ‘e l’orécchie. 
Eh che non hauete:fortuna., diffe later- 
za, gratiofamente vaga! attendete:co- 
meio, perla portadelfaunore!; fard to» 
fto introdotta .,;:chenon v'è altra porta 
perentrare nel palaggio:. ‘Fù riceuuta 
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con gran cortefra, e febeneal principio 
hebbe oratal Introduttione , fù fallace, 
edapparente , &. in fine le convenne 


ritirarfiafai più dell’ altre!, abbotrita;. 


e vilipeta . Stauano tutte tre dolenti, 
ponderandoiproprj meriti, coi finiftri 
auuenimenti , quando fpinto il Corti 
giano dalla curiofità , accoftandofegli, 


« efalutatele con molta curtefia , e ‘con 


lingua adulatrice:; ‘encomiando i loro 
meriti diflegli.., ché defiava fapere chi 
fuflero, benche a baftanza le palefaffe- 
roiloro nobili afpetti. Jofono, diffe la 
prima, quella che dando a ciafcuno il 
buon giorno, quelli fe lo cangiano in 
cattiuo. , elo danno ad altri peggiore; 
io chetueglio, .e faccio aprir gli occhi a- 
gli huomini ,io la defiata dagl’infermi; 
e temuta da maluagi., la madredell 
allegrezza, auwivatrice de’ fiori, quel. 
la cotanto rinomata fpofa di Titone,che 
in quefto punto lafcio il gabinetto di ro- 
fe . Dunque Signora Aurora , diffe il 
Cortigiano.,. non mi marauiglio fe non: 
fiete ftata ammeflà in Palazzo , ‘ue non 
vifono hore.dorate , màtutte pefanti, 
iui fempre èitardi , lo dicano le fperan= 
ze, edeitendo così, nonv’è mai hoggi , 
mà fèempre domani dunque non vi ram- 
maricate.,, perche quì mai fi fà giorno, 
benche voi ne fiate lalucidaapportatri» 
ce. Volto alla feconda:; ellaoli diffe» 
Vdifte giammai quell’'ottima madred’ 
vn.pellimo figlio? To fono, egli él’odio; 
ed efiendo iotanto buona, tutti mi vo- 
gliono male, quando fono bambini, non 
penetrandogli entro i denti, bauofaà mi 
iputano fuori, già grandi m’odiano + 
Sonocosì-chiara comela ftefà luce ; e fe 
non mentèl:iuciano , fon figlia non già 
del'Tempo;>mà dello fteffo Dio. Dun: 
que Signora mia, diflegli il Cortigiano, 
fe voi fiete la Verità} come pretendete 
gl'impoflibili?. Voi ne iPalagi ? né me- 
no-cento leghe difcofto. A che fine cre- 
dete che ftiano quelle guardie armate ? 
nomferuono tanto per difefa‘da i tradi- 
menti:, quanto per tener voidalungi; 
onde potetethora: ;: e per fempre defiité- 
re dall’imprefa‘. Gia in quefto laterza 
va- 
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vagamente vezzofa:, che allacciaua i 
cuori diffe : Iofono quella , fenza la qua- 
fe non fitroua felicità nel mondo , e col- 
Ja quale tutte l’infelicità fi tollerano In 
tutte l’altre fortunedella vita fi troua- 
no diuife le portioni delbene, mà in me 
tutte vi concorrono , l’honore , il gu- 
fto, el’vtile ; non hò ftanza fe non tra 
ibuoni, chetraimaluagi , come dice 


é . (©) . 
Seneca, nonfono vera, né ftabile, hò 


la denominatione dall’amore ; onde non 


m'hanno-da ricercare hel ventre, mà nel 
cuore, centro della beneuolenza . Ho- 
ra dico, ripigliò il Cortigiano , chetu 
feil’Amicitia , tanto più dolce, quanto 
più amara la verità +; però ancorche lu- 
finghiera , nonticonofconoi Principi, 
poiche gli amicifono del Rè., non d’A- 


leflandro,, diceua egli fteflo : Tufaidi 


duevno, ed è impoffibile l’vnirel’amo- 
re alla maeftà . Parmi Signore mie, che 
tutte tre poffiate paflar avanti, tu Au- 
rora a ifaticatori, tu Amicitia a i confi- 
mili digenio., e coftumi ,.etu Verità 
nondaprei dirti doue. 

Quefto critico fucceflo andaua rac- 
contando Argo , ai noftri due Peregri- 
nidel mondo, accertandogli hauerlo v- 
dito da quel Cortigiano medemo nello 
ftefio luogo cue fi trouauano , e che per- 
ciò gli era fouuenuto . Trouauanfi già 
nel più eminente diquel porto dell'età 
virile ; corona dellavita ., tanto fupe- 
riore, che d'indi poteano dominare tut- 
ta l’Humanità 3 fpettacolo tanto ‘im- 
portante , quantodiletteuole , perche 
fcuopriano paefi non più camminati, re- 
gioni non più vedute ,, come quella del 
Valore; e del Sapere, le due vafte pro- 
uincie della Virtù., e dell’ Honore , i 
paefi del pofledere ;t'e del potere, col di- 
latato regno della Fortuna; e del Co- 
mando, ftanze tutte di grand’huomini, 
qualiad Andrenio fembrarono aflai ftra- 
ne. Affai gli sionorno quei fuoi cent’oc- 
chi; poiche tutti s'impiegauano:; vid- 
dero allora molti huomini veramente 
huomini, ch'è la più grata veduta, per- 
donimi hora la bellezza; chefi pofla go- 
dere. Però cola rara! Quello che ad al- 
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cuni parea bianco rad altri parea ne- 
gro,.tal'è la varietà del giuditio , e del 
eufto; nè vi fono occhiali coloriti, che 
più alterino glioggetti, chele paffioni. 
Vediamo da vna parte 5. dicea Critilo, 
che tutto s'hà da vedere, e confiderare 
il più cofpicuo .; e cominciando dal più 
lontano; checomedifli , fr fcuopria da 
vn capo all'altro dell’ Vniuerfo:};iperò 
dal primo fecolo al prefente . Che infa- 
nifedificj', che colà da lungi appena fi 
rauuifano , e gloriofi campeggiano è? 
Quelle fono , rifpote Argo, chedi tut- 
to daua veridica relatione, le fètte ma- 
rauiglie del mondo. Quelle fono mara- 
uiglie, replicò Andrenio ; com'è pofli- 
bile ® Vna ftatua ve tra effe ve potrà ef- 
fere marawiglia ? Sì x perche fù vn Co- 
lofiò del fole ; benche fuffe ilfole mede- 
mo; fe fufie vna ftatua., ame non reca 
marauiglia. Non fù tanto ftatua; quan- 
to vna politica attentione , adorando il 
folchenafce,edinnalzando ftatute a vna 
potenza forgente , i0 ancora lariueri- 
ico, | 
Quell’ altro fembra.vn:fepolero è E 
ben anche vna marawiglia inufitata . 
Come puol’ eflere , fendo tombadi vn 
defunto ? fù forfe fabbricato di pietre 
pretiofe ? Ancorche fuffe lo fteflo Pan- 
theon; nonvedi che l’erefie vna moglie 
al marito ? Ohbuono! purche habbia- 
nola fortuna d’atterrarlo , non man- 
cheranno donneche gli fabbrichino vr- 
ne di diamanti , e di perle anche delle 
proprielagrime . Si.,, mà quefto fù edi- 
ficato a Maufolo., che vuol dire che re- 
ftò mà fola , qual tortorella; «che fù vn 
prodigio di fede. 
Ehlafciamo, diffe Andrenio, le ma- 
rauiglie antiche , non.ven'è qualcuna 
moderna . Non fà più miracoli il mon- 
do ; es’è veroche degenerando gli huo- 
mini, e piùchefivàinnanzi, fi fminui= 
{cono le ftature:, che ogni fecolo man- 
cano. vn dito. ,; verranno a tal diminu- 
tione, che gli huomini diverranno gl'i. 
dell’Alfabeto,. dle virgolede i Periodi. 
Hògranfofpetto ancora, che fivadano 
{minuendo i cuori ;, onde proceda la 
man- 
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mancanza di quei grand’ huomini , che 
conguiftaiano mondi, e fondauano cit- 
tà, dandogli ilfuo nome , ch'era.ilfuo 
regio FACIEBAT. Non vi fono più Ro- 
moli, Alefandri, e Coftantini. Vifono 
alcune marauiglie moderne .,. mà nell’ 
appreffarglifi non comparifcono»; anzi 
douriano vederfi meglio , che quanto 
più gli oggetti fi mirano d’appreflo ; ap- 
paiono maggiori. Nò., diffe Argo , che 
Ja vifta della ftima è differente da quella 
deglioc-hi, nel prezzar le cofe.: Con- 
tuittociò miraquei fublimiobelifchi ; che 
campeggiano nel eran capo del.Mondo. 
Guarda, difie Critilo , quella fegnala- 
ta è ilcapo dell’Vniuerto. Come può el- 
fere, fe ftà al piè d'Europa nella gamba 
tefa d’Italia ;in mezzo al Mediterraneo, 
e Napoli è il fuo piede è, Quefta che ate 
pare ftia tra i più della terra., ed'il Cie- 
lo, ilcoronato capo del mondo, e gran 
Signore dieflo } lafagra., etrionfante 
Roma , per valore , fpienza , gran- 
dezza, comando , ereligione . Corte 
d’eroi officina de i grand’huomini, qua- 
li reftituendo a tutto il mondo , tutte 1’ 
altre Città fono colonie di fue virtù . 
Quegli obelifehi , che maeftofamente 
nelle tue piazze follenati‘campeggiano, 
fono plaufibili marauiglie moderne , e 
auuerti vna cola, che benche fiano d’vn 
altezza fmifurata , non giungono di 
molto all’ altezza delle doti inetplicabili 
de’ fuoifantiffimi Monarchi . Mà dim- 
mi che pretefero quei fagri Eroi, con in- 
alzare guglie così eccelfe, qui conuiene 
che vi fia qualche miftero degno di fua 
pia grandezza ® Sì, rifpofe Argo, pre- 
tefero d’vnirelaterraal Cielo , el’im- 
prefa che parue impoffibile agli ftelli Ce- 
fari, a loro torti felicemente. 

Che miri tu con attentione così fifla ? 
Guardo, rifpofe Andrenio', quel Pipi- 
ftrello di Città, che nontàné in mare, 
neinterra , &e fituata in ambedue. 
Oh che gran politica , efclamò Argo , 
che hà hauuta ne i fuoi principi), e fem- 
pre fiè gonernata con efla , è fi gouer- 
na, che hà recato ,ereca maraui olia al- 


le piùfauietefte dell’Vniuerio. Quello 
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é ilcotanto rinomato canale, con cuiin 
tanticanalisà tirarva sè lo fteflo mate 
Venetia .Non vi fono marauiglie in Spa- 
gna; diffe Critilo, portandolo Paffetto 
alfuo centro ? Checittà è quella , che 
tanto inalto fembra minacciare le ftel- 
le 2 Sarà Toledo, che affidato dal fuo 
giuditio , afpira a formontarleftelle , 


| benche hoggi non l’habbia . Che edifi- 


cio è quello, che dal Tago innalza il fuo 
Palazzo , rendendo coneflo più illuftri 
lefue correnti ? Quefto è il tanto eele- 
bre artificio di Giouannello , vna delle 
marauiglie moderne . Non sò io perche, 
replicò Andrenio ; alle cofè di molto ar- 
tificio , più fia quello vi fi fpende, che 
P’vtile che fe n’eftrae ? Non diceacosì, 
difle Argo , quando lovidde vn dotto, 
e gran perfonaggio , mà che nel mondo 
non v'era artificio di eflo più vtile. Co- 
me potè dir quefto, mentr’ei non parla- 
uaa cafo? Horalovedrai, diffe Argo , 
perche infegna a tirar l’acqua alfio mo- 
lino , finodai fuoi principj ; facendo 
venire da vn polo all’altro , al palazzo 
del Ré Cattolico il medemo rio della 
Plata, Ie pefcarie delle perle, I’vno, e 
l’altro mare , coll’ immenfe ricchezze 
dell’ Indie. ) 15 

Che Palazzo è quello; dimandò Cri- 
tilo, che tra tutti gli altri della Francia 
fi corona di gigli d’oro ? Gran cofa , e 
gran cafa , rifpote Argo , queftoè il 
Trono Reale; la più brillante sfera, il 
primo palazzo del Rè Criftianiffimo nel- 
la fua gran Corte di Parigi , e fichiama 
il Louero, Il Louero? Che nome così po- 
co ciuile? che titolo così groffolano ? per 
qualfifia parte che ricerchifi quefta de- 
nominatione non fuona bene . Douea 
chiamarfi il giardino de i più odorofi gi- 
gli , il quinto Cielo del Criftianiffimo 
Marte, la poppa dei zeffiri della fortu- 
na; onde il Louero non è nome decente 
atanta maeftà. Non l’intendi, replicò 
Argo, credimi, ch’efprime più di quel- 
lo che fuona, e chiude in sè gran mifte- 
ro, né ciò dico per malignità , perche 
fempre tiene parato il trabocchetto 21 
lupi ribelli fotto l’ammanto di ar tag 

dico 


rIo Il Criticon, Parte:prima 


ico a quelle horribili belue Vgonette. 
Oh che vago palazzo è quell'altro, dif- 
fe Andrenio ,,;coronadegli altri edific], 


fonte di lucè; comunicando a tuttiifuoî 


fpIendori, e forfè dell’Auguftifimo Im- 
peratore, ‘ouero:del potente! ; ‘e Reli- 
giofo Ré di Polonia » Oh che chiarezza 
di Edificio ! e mentrefparge i fuoîrag- 
gipertutteleparti , douria eflèer il pa- 
lagio del tole . Appunto egliè, rifpofe 
Argo, effendo diquella, che vnicatra 
tutte merità il nome di Regina; dicola 
famofà, ed immortale Virtelia.,, e:colà 
dobbiamo incamminarcî per andar be- 
ne.Io da horalà m'inuio,diffe Critilo; e 
quiui.vedrete, feguì Argo, chefebene 
egli è così maeftofo., e brillante, non'é 
ne meno epiciclo meritevole d’vnfole di 
sì rara bellezza. 
Mentre:ftauano godendo della vifta 
ditante grandezze, viddero venir cor- 
rendo.ver loro vnlacché, e quello, che 
gli fe ftupire fù. , che dicea bene del fuo. 
padrone. Domandò.qual'd’effi era ilye- 
ro Argo: , mentre tutti per induftria d’ 
eflo pareano fimili . Che brami, gliri- 
fpofe Argo: , dame è A te m'inuiavn: 
Caualiere,, ilcui nome, non per fama 
è Salaftano , la di cui cafè vn teatro. 
di prodigj: ,, il cui erudito impiego è di 
procurare tutte Ie marauiglie:, non folo: 
della natura: , edell’arte: , mà anche. 
della:fama, nonfcordandofi quelle del 
la fortuna:, e con hauer hoggi accumu-. 
late le più infigni dell’ antiche ,. e mo-. 
derne,. nonrefta appagato , fè non hà 
vno de’ tuoi.occhi per ammirare, ed'in- 
fegnare: .. Prenda: quefto di vna delle: 
mie mani, difle Argo ,. elo tenga ripo- 
ftoinqueftacaffettina dicriftallo., e di- 
glichefe ne ferua in.toccar tutte: le: co- 
fe con mano oculata prima di crederle-.. 
Partia così frettololo , come lieto; quan-. 
do Andrenio diffe; Afpetta;, chem'è ve. 


nuta gran curiofità di veder quefta cafa. 
del tuo,Signore-, e-mirar tanti prodigj,. 


edame; foggiunfe Eritilo , di prender: 
feco amicitia.,, vantaggiofa felicità della, 
vita.;. Confermollo Argo... e.in.tanta: 
buon. hora. ,, che ne: goderete: , fin; 


che fiete vini. 

Fù il viaggio peregrino;, fentendooli 
narrare colè marauigliofe . Sol quelle 
incheiol’hò feruito introuargli fono 
baftanti a recare ftupore allo fteffo Pli- 
nio; a Gefnero, ed Aldrouandoy éla- 
fciando i portenti materiali della natu: 
ra, colà vedrete ritratte al naturale tut- 
tele perfone infigni, così huomini, co- 
me donne, chefono viffuti al mondo; e 
che veramente fono.itati tali, ifaggi,e 
ivalorofi ,, iCefari , ele Imperatrici,, 
non.già.inoro , che quefta è curiofità: 
ordinaria, màinpietrepretiolè, &in 
Camei. Quefta , diffe Critilo:, fcufa- 
temi, Ia tengo vna diligenza inutile’, 
percheio.vedrei più volentieri iloro e-. 
leuatifpirti , che ilineamenti del vol- 
to::,, cheper Io più neî grand” huomini 
fonoifcarfidi vaghezza . L’vno, el’al- 
tro;godrete in caratterì delle loro im-. 
prefe, e nei libri della loro dottrina, & 
i foi ritratti. , che fuol' dire il mio Si-- 
gnore,. che doppo la notitia dell’ animo. 
e grandiletto il veder anche i gefti, che- 
d’ordinario: fogliono: corrifpondere ai 
fatti; e fe per veder vn huomo infigne;, 
le perfone erudite-,. e vulgari cammina- 
no molte leghe: ,, in risuardo della fti- 
main.che gli tengono, quì ficammina-- 
nofecoli .. Fi configlio della vera Poli-- 
tica, diffe Eritilo:, eternizar gli Eroiin. 
ftatue-,. inimpronti, inmedaglie:; sì 
peridee-de.i pofteri ,. sì per premio del 
merito ,. come-perche: fiveda che furo- 
no huomini,, eche a niuna:fi rende im- 
poflibilel'imitargli. In fine, diffe il lac-. 
chè ,. l’Antichità gli hà confegnati al 
mio:Signore: ,. che non:potendagli eter- 
nizare:in:sé fteffi .. confolafi di farlo nel- 
leimmagini .. Però:quelle che affai fono 
celebrate, ele vedono, e toccano col- 
lemani, fonole catenelle d’Ercole; che 
diramando dalla tua lingua , incatena- 
uano atutti l’orecchie . Quefta è vna 
curiofità srande, dite Critilo, legami 
da tirarfi appreffo aunintoilimondo; Oh 
gran:gratia dal Cielo. diftribuita a: rari. 
foggetti!: E diche:fono ®>chiefe Andre 
nio. , perche.di ferro», certo ptt a 

d- 
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faranno . Nelfuono paiono d’argerito,  medivna campanella‘ y'etofto fipofe a 


mà nella ftima idi perle d’vn 'efquifita 
‘cortigiana eloquenza. 2% 
-Inquefto modo gli andana narrando’ 
rarecuriofità , quando fcuoprirono da 
vn poîto aflai eminente ., nel centro d’ 
vna gran pianura , vna Città fempre 
vittoriofa . Quell oftentofo edificio!) ‘et 
maeftofo Palazzo è la nobil Cafa di Sala: 
ftano. ;vequefti ‘che già godiamo, i fuoir 
giardini  Introdutteglipervn Parco 3. 
altrettanto ‘ameno, quanto fpatiofo 4 
‘coronato da frondofe piante d’allori.4 
promettendogli nelle fue frondi, a fim-. 
bolo de’ giorni , ‘eternità di fama . ‘Co- 
minciorno ad annouerare odorofe me 
rauiglie , toftos'abbatterono nel labe-) 
rinto dei trauagli ; la cuftodia del fe-! 
‘greto... che minaccia perigli a chi n'è. 
confapeuole, ed'accetta a chi loriuela. 
Più auanti fi vedea vno ftagno' 4 ‘gran 
{pechio del Cielo;in cui nuotavano mol- 
ti Cignicanori , in mezzo dieffov'era 
wna rupe in Ifola , come vn delitiofo 
Parnafo. ‘Godeala vifta dilatandofi per. 
quelle tappezzerie di Rofe, vermiglie +, 
e bianche , ‘tappeti d'amaranti , l'erba 
degliEroi , dicuiè proprietàl'immor- 
talargli. Ammirornòil Lotho , pianta 
anch’efla illuitre ; che dalle radici ama- 
redelle virtù, rende i frutti faporiti! 
dell’honore . Guftarono fiori di tutte 
forte, etuttirari, altri perla vitta, al- 
tri per l’odorato ; ed altri vagamente 
odorofi ; che facéanofouuenire mifte- 
riofe trasformationi . Non annouera- 
uano oggetto che non fuffe raro , fino 
gl’Infetti . che negli altri giardini fono 
comunij quiui erano ftraordinarij; poi- 
che ftauano i, Camaleonti ne iramidi 
lauro!, pafcendofi di vanità. Volauano 
colle fue quattro ale l’efimere ; fenza 
prender mai ripofo..; procurandofi il. 
comodo per fecoli ,..chi.non hauea più 
d’vn giorno divita;viua.immagine della 
folle Auàritia | Iui s'vdiano cantare, e 
perlo: più igemere!i colorati augelletti 
del Paradifo ,: conroftro d’auorio., mì 
fenza piedi. non hauendo chè fare con 
cole terrene. Sentironovno ftrepito co- 


fuggire il feruo +» gridando che fi cuar- 
daftero dall’ Aipide ‘velenofo!) ch’ eoli 
fteflo fifchia;‘accid'ogni faggio fugga dul. 
fuo alito lalcitio, © [ah st 
Entrarono pofcia nella cafa , ue pa- 
rea fuffe sbarcata l’Arca di Noè ;' teatro 
di prodigy; tanto tempo ; che ftana'at- 
tualmente Salaftano ,. facendo pomrofa 
‘oftentatione di marauiglie ad alcuni Ca- 
valieri; «de i ‘molti che frequentavano” 
fuoigabinetti. Teneavnoin mano yée- 
lebrando con gran ‘gufto'vn ampollina 
-dellelagrime! ; ve fofpiri di quel Filofofo 
fempre piangente! +, ‘che apria gliocchi 
‘più per piangere ,;che:per vedere, men- 
tre dituttifi doleua. ‘Che faria quefto, 
idiceavn diquerCaualieri , fe fuffe vîf- 
futo ne i noftri tempi, fe haneffeveduti 
ifuccefficorrenti., la fatalitàdeicafi , 
la congiura delle moftruofità ; fenza 
‘dubbio haurebbe empiute cento Vrnè, 
‘ouero fi taria in tutto liquefatto in la- 
‘grime.. Io più ftimerei ;  difevnaltro, 
vn fiafchetto di quelle folenni rifate di 
quelfirontipoda , che faggiamente fin 
‘gendo il femplice ydi tutto fi rideua . Di 
‘quefto , Signor mio; rifpole Salaftano, 
io non ne faccio cafo -, ‘e l’altro lo con- 
feruo . Oh:come giungiamo atempo 4 
diffe il feruo , prefentandogli l'occhio 
portentofo ! Che fi difinganni Critilo ,, 
che non vuol credere fiano al mondo 
molte delle:cofe mirabili, che vedrà que- 
Itafera . Ein che cofa hauete dubbio , 
dille Salaftano ;} doppo hauer cortefe- 
mente compito coi foreftieri , che vi 
paia impoflibile , vedendo quello che 
fuccede ? Dubitate forie de i cafi di for- 
tuna., che deiprodigjdella natura , è 
dell’arte? nonlofuppongo . Io vicon- 
feffo , diffe Critilo.; c'ho creduto tem- 
pre vn'ingegnofa inuentione quella del 
Bafilifco,, né fono tanto tolo, onde pof- 
fa efiere tenuto ignorante, perche quell’ 
vecidere' colla vifta fembra vn efagera- 
tione ripugnante }; in vna cola che il fat- 
to fteflo imente il teftimonio di veduta. 
Di quefto'hauete dubbio , replicò Sala- 
ftano ? Auuertite ch'io ciò non tengo 


per 
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per prodigio , mà vn male quotidiano, 
piacefle al Cielo, che nonfuffe tanto ve- 
ro. Ditemi: vn Medico in veder vnin- 
fermo non l’vecide ? Qual veleno peg- 
giore della tinta d’vn fuo Recipe ? Che 
Bafilifco peggiore 4: e pagato può tro- 
uarfi? nè meno vn Ermocrate, che an> 
che fognando vcecife Andragora .. Anzi 
dico ; che fono peggiori de i Bafilifchi, 
poiche quefti ;.ponendofegli auantivn 
Criftallo, vecidono sé fteffi ;; e i medici 
ponendofegli auanti vn vetro ;; coglie- 
ferementi dell’infermo; con folo mirar- 
li, mandano quello cento leghe diftan- 
teinfepoltura. Lafciatemi veder il pro- 
ceflo, dicel’Auuocato ; vediamoil te- 
ftamento, fate ch'io veda le feritture;e 
tal’è il vedere , che vccide.lefoftanze, 
e la roba dello fuenturato , e mal confi- 
gliato litigante . Il Principe , confolo 
dire, io vedrò , non confuma con àm- 
bigue fperanze il mifero ‘pretendente ? 
Non bafilifco mortale vnd'bellezza’, 
che fe la mirate è male; fe vimira è pes 
gio. Quanti hanno confumato-la vi- 
ta, e gli hauerixcon quel vulgare ve- 
dremo , quel noiofo vediamoci , quel 
proliffo fi hà da vedere , e lo fcioccol” 


hò veduto ? etutto ‘cid che malamente: 


fi mira non vccide'? Crediatemi Signo- 
ri, chetuttoil mondoè pienodi Bafili- 
fchi del vedere, e del non vedere; per 


nonvedere , e non mirare fuflero:tutti. 


come queito , e moftrogliene vno imbal- 
ifamato. 


Io ancora, profeguì Andrenio, fem-: 
pre hò tenuto per fpiritofo ingrandi- 


mento l’Vnicornocirca la virtù c'hab- 
bia nel toccar colla punta l’acque auue- 


lenate, chelerenda pure , l’inuentio- 
ne è bella , mà l’ifperienza non la con-- 


ferma . Più difficile è quefto ‘, rifpofe 
Salaftano , poiche il far bene*è più raro 
nel mondo, che il far male, e più in vfo 


iltogliere, cheildarela vita , contut-. 


tociò venériamo alcuni di quefti faluti- 
feri prodigij,) che coll’effitacia delfuo 
buon zelo harino fugati i ‘veleni pefti- 
lentrali', ‘e purificato l’acque de i Popo- 
li, Onde, ditemi‘: Il Cattolico Eroe, 
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il Ré Don Fernando fon purificò la 
Spagna di Mori, edi Ebrei; fendò hog- 
gi il Regno più Cattolico c’habbia la 
Ghiefa? Il Rè Don Filippo, il fortuna- 
to, perche buono, non purgò vnaltra 
volta a' giorni noftrila Spagna, dal ve- 
leno de i Moretchi ? Non furono quefti 
falutiferi vnicorni? Ben é vero che nell’ 
altre prouincie non vi fono così free 
quenti , ‘né così efficaci come inquefta.,: 
che fe.ciò fuffe.non vi -faria 'Ateifmo:, 
doueiosò, e l’erefie done io tacio , fcif=. 
me, .gentilefmi., perfidie , fodomie: , 
ed zItre infinite fpecie di moftruofità ,' 
Oh Salaftano , replicò Critilo, che hah- 
biamo: veduto altroue hauer con Cri- 
ftianiffimo valore.procurato d’efpugnar: 
le tane oue quefte:venenofe belue s'era-: 
no annidate, efortificate! Nonlomnie- 
go, diffe Salaftano , però temo, che 
ciò fuffe per ragione di Stato, e non tan-. 
to per eflerrubelli al Cielo , quanto al-: 
laterra. Ealmeno ditemi , a:quai Rè- 
gniftranieriglibandirono? Qual Afri-; 
ca popolorno d’Eretici, come Filippo di 
Morefchi ? Quaitributi amillioni per- 
derono , come Ferdinando ? Quai Gi-. 
neure hà riempito :;, quai Moranie fpo- è 
polate., come il pio Ferdinando. ? Non 
v’affaticate», perche quetta purità della. 
Fede, diffe vno degli aftanti, fenza me= 
fcuglio d’errorij tenza foffrir vn atomo 
diveleno d’infedeltà .} credetemi ch'è 
felicità degli Stati di Spagna,e della cafa 
d’Auftria donuta agli vnicorni di fua 
Corona . Al cui Reale efempio , fog- 
giunfe Salaftano , vediamo ifuoi Vice- 
rè; e Generali purgare le Provincie, e: 
glieferciti del veleno de’ viti). Entrate» 
inquefto sabinetto.-che vedrete mol- 
ti:preferuatiui ; ‘e contraueleni ch’ io! 
conferuo . In quefto ricco vafo.d’Vni- 
corno s'hanno fatto i brindifi' i Ré di 
Spagna alla purità della cattolica fede. 
Quefti orecchini fimilmente d’Vnicor- 
no portana laRegina D. Ifabella , per. 
guardar l’vditodalveleno dell’informa»| 
tioni maleuole . Con queft’ Anello con 
fortavia' il fuo inuitto cuore Carlo V. 
In quefta Calà condita d’Aromati:, ap- 
prei- 


Difcorfo fecondo . 


preffatewi , e fentite la fragranza deoli 
odori, hanno conferuato fempre il buon 
nome dell’ Honeftà , e della Prudenza 
le Regine di Spagna . Moftrogli molti 
pezzi affai pretiofi , facendone la pruo- 
ua , e confefflandone tuttila virtù effi- 
cace . 

Che pugnali fono quei due , chiefe 
vnaltro, che ancorche ftiano gettati al 
fuolo, vifarà qualche miftero? Quetti 
furono, rifpofe Salaftano, i pugnali d’ 
ambii Bruti , e diftinguendoli col piè, 
non degnandofi toccargli con fua mano 
leale, quefto , diffe , fù diGiunio , e 


queito di Marco. Con ragione gli tene-. 


te, contaldifprezzo , che non merita- 
no altro i tradimenti , etanto più con- 
trailtuo Rè , e Signore , ancorche fia 
il moftruofo Tarquinio. Dite bene, ri- 
fpofe Salaftano , però non è quefta la 
caufa principale , perche io gli hò get- 
tati neltuolo. Quale dunque farà , che 
non puote effere che giuditiofa? Perche 
quefti più non s'ammirano, in altri tem- 
pipoteanoconferuarfi , came cofe fin- 
golari, mà hora nonatterrifcono, non 
fe ne fà cafo, anzi fono basattelle, dop- 
po che vna fpada , pofta dalla perfidia 
d'vnammantata Giuftitia , nelle mani 
d’vn Carnefice giunfe a troncare vn 
Regio capo, e non m’arrifchio io a ridi- 
requello , che gli empjnon temerono 
diefeguire , cofa che inorridì quanti l’ 
vdirono, odono, & vdiranno , vnico 
non efempio , mà moftro . Solodico 
che i Bruti rimangono indietro in para- 
gone d’vna sì inaudita fierezza . Tene- 
tequì, diffe Critilo, alcune cofe, che 
non meritano di ftar tra l’altre, con tan- 
ta difuguaglianza , poiche a che ferue 
quella Chiecciola ritorta , vna materia 
sì vile , che và per bocca ai ruftici per 
adunaggliarmenti , e leuatela dilà , 
che non vale vna chiocciola ? Con vn 
gran fofpiro diffe allora Salaftano , ò 
tempora, ò mores! Quefto medemo c' 
hora vedete, etenete sì vile, nelfeco- 
lo d’oro ; fuonaua nella bocca d’vn Tri- 
tone , predicando per tutto il mondo l’ 
attioniilluftri , chiamando , ed inui- 
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tando gli huomini adiuenir Eroi. ; 
Mìà piacendoui quefto gentil tratte- 
nimento , penfo moftrarui il prodigio 
dame più itimato , hoggi vedrete i fir- 
perbi Aironi', gl’ increipati pennacchi 
della fteffa Fenice . Quì forrifero tutti 
dicendo , douer efler quatche altro inge- 
gnofo impoffibile . Però Salaftano; già 
sò che molti la niegano , edi più l’han- 
noindubbio , mà io refterò fodisfatto, 
colla mia verità , anch’ io nel principio 
dubitai , etanto più chefi trouaffe nel 
noftro fecolo , con quefta curiofità non 
perdonai a dilisenze , nè a denari , è 
come quefti fanno trouare quanto fi 
brama , e rendono fattibili anche gl'im- 
poffibili , facendo reali gli ftefi enti di 
ragione , trowuai che veramente la Feni- 
cet al monde, evenefonoftate, ben- 
che rare , ed vna fola inciafeun fecolo. 
Perciò , ditemi : quanti Alefandrihà 
hauuto il mondo ? quanti Giulij in tan- 
ti Augufti è quanti Traiani , quanti 
Teodofij? In ciafcuna famiglia , fe ben 
ofleruerete , non trouerete che vna Fe- 
nice , anzid’vn nome ifteffo non troue- 
rete due famofi.., folo vn D. Emanuele 
Rè di Portogallo, vn folo Carlo Quin- 
to, ed vnFrancefco Primo Ré di Fran- 
cia . In qualfifia lignaggio , non fuol 
efferui fenon yn Dotto , vn Valorofo, 
ed vnRicco , chelericchezze non in- 
uecchiano . In ciafcun fecolo non è fta- 
to conofciuto fenon vn Oratore perfet- 
to , confeffla Tullio medemo vn Filofo- 
fo, vngranPoeta , vna fola Fenice è 
ftata in molte prouincie, come vn Car- 
loin Borgogna , Caftriotto in Cipri , 
Colmo in Firenze, & Alfonfo il magna- 
nimo in Napoli , e benche il noftro fe- 
colo fia ftato in realtà fcarfo di grandez- 
ze, contuttociò vo’ moftraruile piume 
d’alcune feniciimmortali. Quefta è, e 
moftrò vn bellifimo ferto di piume , 
quella della fama della Reina D. Ifabel- 
ladi Borbon, che fempre fono itate l’I- 
fabelle in Spagna , con eccettione fingù- 
lare. Con quefta volò alla sfera dell’im- 
mortalità, la più pretiofa, e più fecon- 
da Margarita. Con quefte ornauano gli 
H elmi 
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elmiil Marchefe Spinola , il Duca di 
Parma, Galaffo, Piccolomini, ed altri 
eroi. Con quefte fcriflero Baronio, Bel- 
larmino, Barbofa, Lugo, e Diana, € 
con quefta i! Marchefe Virgilio Maluez- 
zi. Confeflornotuttieffere pura verità, 
e conuertirmo l’incredulità in applaufi, 

Tutto cid ità bene , replicò Critilo , 
folo vna cofa io non pollo credere , ben- 
che moltil’affermino . E qual'è doman- 
dò Salaftano ? Non accade parlarne ch’ 
io giammai la concederò, non è poffibi- 
le, nonccredibile. E forfe quel pefcio- 
lino così vile, infipido, e picciolo, che 
nonoftante lafuafiacchezza , hà tante 
volte arreitato i Vafcellid'altobordo , le 
ftefle Capitane Reali, che andauanocol 
vento in poppa al porto di fua fama, per- 
che lo tengoio quì imbalfamato ? Noné 
altro , che quel prodigio delle menzo- 
gne, quel fuperlatiuo fpropofito , quel 
maggiore degl’ impoffibili il Pellicano. 
Confeffo che vi fia il Bafilifco , credo 
l’Vnicorno , celebro laFenice , tutto 
concedo , mà.il Pellicano nol crederò 
giammai . Mà in che cofa vifembraco- 
tanto incredibile , forfe nellacerarfi il 
petto per alimentare i fuci polli ? Nò , 
già vedo ch'è padre, e che l’amore opra 
fimiliecceffi . Dubitate forfe , cheiuf- 
focati dall’inuidia gli torni in vita? Me- 
no, poiche, feilfangue bolle , fà mi- 
racoli. Qual’è dunque ? To lodirò , è 
che fitroui al mondo vno , che non fia 
audace, ‘che vi fia chi poco parli ; non 
mentifca, noninganni, non mormori, 
eche viuain vna purità Anacoretica , 
‘ quefto non poffo crederlo. Mà auuerti- 
te, chequefto vccello folitario a noftri 
giorni l’habbiamo veduto nell’ vccellie- 
ratral’altre alate merauiglie . Se è-co- 
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sì; diffe Critilo, lafciòd’effer Romito, 
e fi mefchiò audacemente cogli altri. 

Che arme tant’ eftraordinaria è quel- 
la, dimandòvnodegli aftanti ? Sono, 
rifpote Salaftano, l’Vsbergo, ‘ed il bal- 
theo della Regina dell’ Amazzoni, quai 
furono già trofeo d’Ercole . Edè vero, 
eglireplicò , che vi fiano ftate l'Amaz- 
zioni? Vifonoftate, efonoal prefente, 
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Nonè forfe vn Amazzone D. Anna d' 
Auftria Regina di Francia ? come furo- 
no fempre tutte l’Intanti di Spagna, che 


coronarono difelicità , e di prole quel 


Regno ? Nonèyn Amazzone la Regi- 
na di Polonia , anzi vna Bellona Criftia- 
na fempre al lato nelcampoal fuo valo- 
rofo Marte? 

Però venerando , e non dimentican- 


douitanto riguardeuoli prodigj, vo’che 


vediate vnaltra forta di effi, tenuti per 
incredibili , edin quell’ iftante gli mo- 
ftrò a ditovn huomo da bene in quetti 
tempi, vnvfficialefenza mani, mà col- 
le Palme., equello ch’è più , la moglie 


a lui fimile ; vn grande di Spagna fenza 


debiti , vn Principe in queft’età fortu- 
nato , vna Regina brutta, vn Principe 
acui piace vdiril vero, vn Dottore po- 
uero , vn Poetaricco , vnodi fangue 
Regio , che morì fenza che fi dicefle che 
fufle di veleno, vno Spagnuolo humile, 
vn Francefe graue , vn Alemanno ab- 
ftemio, vn Priuato non mormorato,vn 
Principe Criftiano in pace , vn dotto 
premiato, vn pazzo fcontento, vn ma- 
ritaggio fenza bugie , vn Indianolibe- 
rale, vnadonnafenz’inganni, vno di 
Calataiud ‘al Limbo , vn Portughete 
fciocco, vna Pezza da otto in Caftiglia, 
Francia pacifica ., il Settentrione fenza 
herefie , il marecoltante , la terra v- 
guale , &il mondo mondo. b 

Tratantenumerofe marauiglie entrò 
vnaltroteruo , ‘che in quel punto giun- 
geua da parti affai lontane , lo riceuè 
Salaftano, con eftraordinarie dimoftra- 
tionidipiacere . Sij tu tantoil ben ve- 
nuto, quanto afpettato. Trouafti,dim- 
mi, quel portento cotanto dubbio ? .Si, 
Signore . E tu l'hai veduto ? e glihò 
‘parlato . Chefia vero , ‘che fi trouial 
mondocofa sì pretiofa ? Horadico, Si- 

nori, che quanto hauete veduto è nul- 
D s'acciechi il Bafilifco , ritirifi la Fe- 
nice ,tacia il Pellitano. Stauano'altret- 
tanto attoniti , quanto attenti i faggi 
Hofpiti , vdendo talielagerationi , e 
con gran defiderio di fapere qual fuffel’ 
oggetto di tanti applaufi . Diapige 

ci 
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ciò c'hai veduto, ordinò Salaftano,non, 
nétormentar più , colle fufpenfioni . 
Vdite Signori,cominciò il feruo;la mara» 
uiglia più portentofa di quate ne hauete: 
jammai fentito, è veduto. Però quel- 
och’effo gli riferì , diremo fedelmente 
doppo hauer narrato quel che anuenne 
alla Fortuna co iFrancefi , e Spagnuoli .. 


DISCORSO TERZO. 


La Carcere d'oro, e lefegrete 
d’ argenta. | 


Accuntanto , ediole credo ; che 

vna volta tra l’altre, tumultuor- 
noiFrancefi , e colla folita leggierezza 
fi prefentarono auanti la Fortuna , in- 
ghiottendo faliua , e vomitando rab- 
bia . Chemormorate di me , difs’ ella 
fteffa , ch'io fia diuenuta Spagnuola ‘? 
Siate voi faggi, chela mia ruota fempre 
gira , perqueftoè tale , né a voi fi fer- 
ma cofà alcuna nelle mani , tutto vica- 
de da effe. Sarà fenza dubbio qualche oc- 
chiale di lunga viftadell’inuidia alla fe- 
licità di Spagna . Oh madrigna a noi , 
gli rifpolero , emadre dei Spagnuoli ! 
Come prendi i paffiauanti ! E poflibile, 
che fendo la Francia il fiore dei Regni, 
per hauer dal primo fecolo fino al pre- 
fente , fiorito fempre in opre Iodeuoli , 
coronata di Regi fanti , faggi, evalo- 
rofi , fedia vn tempo de' Romani Pon- 
téfici, tronodella Tetrarchia , teatro 
d’infigni imprefe, fcuola della fapienza, 
incaftro della Nobiltà, ecentroditutte 
fevirtù, merititutti degni de’ primi fa- 
uori , edi premijimmortali . E poflibi- 
fe , chelafciando a noi i fiori , tu por- 
ga a prodiga mano aiSpagnuoli i frut- 
tiè Diamonegli eftremi delle doglian- 
ze teco , perche tu dai con effi negli 
eccefli dei fauori . Defti loro ambedue 
F'Indie , quando a noi vna Florida nel 
nome , cheinfatticaridiffima ; e fico- 
me quando tu principi} a perfeguitar al- 
cuni non termini che coll’ efterminio ; 
tei giunta con effi a verificar ciò che pri- 


I ie 
ma teneuafi vn ente chimerico , rèn- 
dendo palpabili gli ftefliimpoflibili , cò- 
me fono fiumi d’argento ,, montid’oro , 
golfi diperle, felue d’aromati sifole d’ 
ambra, e topra tutto gli hai fatto padro- 
nidiquella vera Cuccagna, ouei fiumi 
corrono miele , i {cogli di zucchero, le 
zolle bifcotti , etanta copia di cofe dol- 
ci, che dicono il Brafile effer vn Paradi- 
foconfettato . Tutto per loro, e nien- 
te per noi : Come fi può foffrire ? Non 
dico io, efclamò la Fortuna , che oltre 
l’ellerettiocchi , fieteingrati ? Potete 
È » i - 9 *& 5) . IV 
voi negare ch’ io non v’habbia dato l'In- 
die? Indie n’hai date, mà delerte,fenz® 
vtile alcuno. Hora ditemi : quai più 0- 
pulenti Indie fono perla Francia , che 
la Spagna fteffa ? Venite quà , ciò che 
fanno gli Spagnuoli cogl’ Indiani,non lo 
imitate voi cogli Spagnuoli ? Se loro gl” 
ingannanoconfpecchietti, fpille , e fo- 
nagli, cauandogli con coroncine di ve- 
trotefori ineltimabili : Voi coll’ ifteffo 
moda, con forbici, ftuccietti, ele mo- 
de di Parigi non fuchiate agli Spagnuoli 
tutto l’oro, el’argento, e quefto tenza 
{pefe di flotte , fenza {parar vn canno- 
ne, fenza fpargervna itilla difangue, 
fenza cauarmine , fenza penetrare gli 
abili, tenza fpopolar i regni , fenza 
tolcar mari ? Andate, econofcetevna 
voltala certezza di quefta verità , cre- 
diatemi che gli Spagnuoli fono i voftri 
indiani,e più inconfiderati , poiche colle 
loro flotte vì portano fino a cala l’argen- 
to già purgato, e coniato, reftando ei- 
fi col rameanche tofato, e fcarfo. Non 
puotero negare vna verità così palefe, 
nulladimeno non pareano a baftanza fo- 
disfatti , anzi andauano mormorando 
tradenti . Onde la Fortuna difle loro : 
Che vorrefte? parlate chiaro . Vorria- 
mo Madama , che quefta gratia fuffe 
compita , e ficome n’hauete dato l’vti- 
le, nedefteanchel’honore, acciò non 
portafiimo alle noftre cafe il denaro fer- 
uendo gli Spagnuoli,con quella viltà che 
fappiamo , e colla fchiauitù che tacia- 
mo . Ohbene ! alzò la voce la Fortu- 


na, bene per mia vita ! Monfieures Ho- 
2 no- 
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nore , e Doblé non capifeono in vn me- 
demo facco-. Non fapete che allora 
quando fi divifero i beni , agli Spagnuoli 
toccò l'honore , edai Francefi l’vtile , 
agl’Inglefi it gutto , & ag! Iteliani il 
comando? Quanto incurabile fia quefta 
idropifia dell'oro, s'ingegna rapprefen- 
tarlo il prefente difcorio , doppo eflerfi 
difimpegnato di quel plaufibile porten- 
to, che il fenfo di Salaftano riferì in'que- 
fta forma. - 

PartijSignore, cometuordinafti, in 
cerca di quel raro prodigio , vnamica 
vero, nedomandai a molti , e tutti mi 
rifpondeano, più con rifà, che con pa- 
role, ad alcuni giungena nuouo, ad al- 
trinon più fentito , atuttiimpofiibile. 
Amico fedele, e vero : Come hì da ef. 
fere, ein quefti tempi, din quefti pae- 
fi, più merauiglie diciò faceano , che 
della fenice . Amici alla menfà , alla 
carrozza , alla comedia , alla merenda, 
alla ricreatione, alle nozze , nella pri- 
uanza , € nella profperità , miriipbole 
Timone quello di Luciano , diquefti ne 
troverai molti e più all’hora del defina- 
re quando tutti trouerai prontiflimi , fi 
come a qualche bifogno, ò tardi, dim- 
pediti: Amiciquando ioeroricco, dit 
fe vno-caduto , erano fenza numero per 

la quantità , ed hora pernonhauerne 
alcuno. Paltai più auanti, e ditlemi vna 
periona dotta ; com’é ciò è dimodoche 
cercate vnaltro voi ftefo ? Quetto mi- 
itero:frtrova fofo in Cielo .. To hò vedui 
to circa cento vendeminie, mi rifpofe vn 
altro , eficonofeeuache dicea il vero, 
pereh’era vn huomadi bel tempo, ein 
tatto iLcorfo di mia vita non hò trouato 
altro che fa. metà d’vn amico vero , e 
queftoa-pruoua . Nel'tempo che fi ar- 
rabbianano i Ré dico quando s'infattidi» 
nano, diffe vna vecchia, vdijd’vn cer- 
to Pilade, correffe vna cofà fimile . mì 
in fede mia, figlio, chel’hòfempre re- 
nuta più perinuentione , che per veri- 
tà.. Non pigliare difagioin queto ,. mi 
giurò .,.e fagramentò vn foldato Spax 
gnuolo,, perch'io hò camminato ,, cgi- 
rato tutto il modò, e fempre.per gli Stati 
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delmio Rè , e febene hò veduto cofe 
itrane, e mirabili, comei Giganti nel- 
la terra del fuoco , iPiomeiinaria , Y 
Amazzoni all’acque del loro fiume,huo- 
mini fenza capo, e di quefti molti, quei 
c'hanno vn fol occhio , e quello nello 
fiomaco , queic’'hanno vn fol piede all’ 
vio digrue, e che gli ferue di parafole , 
ifatiri, ifauni, cicimechi, ed altri fe- 
mibrutiche fi trouano nella gran mo= 
narchia di Spagna, non hò ciammai in- 
contrato il prodigio c’hora fento , folo 
refto, ch'io non viddi, l’Ifola Attanti- 
ca, comeincognità , potrebbe eflere, 
che fufie colà, con cento mila altre cofeè 
buone, che nonfi trouano, Nonè tan- 
to dalungi, glidiffi , anzi mi afferifto- 
no ch'io Io trouerò nella Spagna . Ciò. 
noncrederò io, replicò vn Critico, per- 
che prima non ftarà là doue tengono in- 
chiodato nel capo il proprio parere, fen- 
za maipiegarii a i configli altrui , an- 
corche fia amico fido , nè meno doue 
delle quattro.parti ,, cinque fono paro- 
le, e l’amicitia vuol opre, el’opre l’af- 
fetto; e che igrandi.parlando per gran» 
dezza, perinterpreti, non fi degnano 
meno di sé fteffi, In.luoghi piccioli, ow'è 
fcarlezza d'ogni colà io ne dubito , mà 
parliamo poco , che non fentano , che- 
potriano anche di ciò prendervil punto,, 
e doue il tutto fe ne và in fiori fénza. 
frutto ,. è da riderfene , che iuittuttii. 
Nobili.vanno colla corrente dell’acqua... 
EinCatalogna , Signor mio, gli repli-. 
cui? Forfe potria efere ,, perche i Cata- 
lani fanno efferamicidegliamici., fono. 
però fierifimicogl’inimici . Ben fi vede,. 
penfano aflai auanti di principiar l’ami- 
citi , fermatachefia , dura; fino agli. 
altari, Come puol effer quefto,, dife vm 
foreftiere , fe inrfieredital’inimicitia,. 
e giunce ad inuecchiarfi la.vendetta-,, 
fendo irutto dell’humanitàle fattioni?; 
Per quefto ancora rifpofe , perche chi, 
non hà nemici non fuple né meno haver: 
amici, Con quefte notitie mitrasferi)in; 
Catalogna, luicorfitutta, che poca mi 
reftaua , quando mi fentijtirar il cuore, 
dalla calamita d’vnadiletteuole habita=. 
toa 
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tione, cafà antica ma non cadente En- 
trai ineffa , e notando condiligenza', 
cid ch'io vedeuo, perche dagli arredrd’ 
vna cafa fi conofce il senio del Padrone; 
sontrovai ineffla né dorine, né fanciul- 
li, huomini sì afflai, mà non molti; che 
m’'introdufiero volentieri, ferui pochi, 
che de’ nemici fi deue hauer il meno;fta- 
uano addobbatele pareti di ritratti, in 
inemoria degli affenti. alternati.da ipec- 
chi grandi ., nongià dicriftallo. , per 
fchiuarne le rotture , màdiacciaio ) e 
d’argento , così terfi., così lucidi ,. co- 
me rapprefentanti il vero , le fineftre 
con fue cortine , nontantoa riparo del 
{ole , comeidelle mofche,:non tolleran- 
dofi iui nt faftidiofi ;; né arditi .. 'Pene- 
trammo nell'intimo della cafa, all'vlti 
mo gabinetto , cue ftaua votriplicato 
prodigio .. Vn huomocompofto di tre, 
dico vin compofto di tre huomini , che 
faceanovno, haueatretette, fei brac- 
cia, eieipiedi , Toitoche mi trauidde 
mi difie : Cerchi mey ò cerchi tefteflo ? 
Vieniall'vioditutti', ch'è iltrouar sé 
Meflo ; quando più fembra che cerchino 
vn amico è? E te non fi confidera auanti, 
s'efperimenta dipoi , che non gli attra- 
he altro che l’vtile:, honore , òdiletto 
proprio. Chifeitu, gli diffi , per fa- 
pere sio cercote., fe:bene perle mera- 
uiglie, chein tefifcorgono; potrei già 
affermarlo ? Io fono; mi ritpofe,vncom- 
:pofto ditrein vno», quell’ altroio ftef- 
io , idea 'dell’amiftà , normadicome 
debbanoeflete gli amici . To fono quel 
tanto rinomato Gerione . Tre fiamo , 
ed habbiamo vn folo cuore; che chi ha- 
ue amicibuoni., e veri, tanti intendi 
menti guadagna , sà ciò che fanno mol- 
gi, opracoll’opraditutti:;,. conofce , e 
ditcorre «coll’. intendimento degli al- 
tri, vedecon tantiocchi , fentecon 


tante orecchie , opra contante mani ,. 


follecita con tanti piedi , e tanti pafli 
muoue a far ciò ch'egli conuiene , co- 
mefanno tutti gli aleri, mà in tutti-hab- 
biamo folo vn volere; perche l’atnicitia 
evn anima in più corpi . Chié priuod' 
“amici, non.hà nè piedi, nè mani,enon 
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può dirfi che viua, ‘cammina'alla cieca’, 
effendo/folo fe auviiene che cada ., ‘noù 
haurà chilo folliebi., GG 0000. 
 Tofto che l'vdij efelamai :'Oh'gran 
prodigio della ‘vera ‘amicitia quella 
fomma felicità de i viventi ; impiego dell 
la.virilità ; wvnico vantaggiodell’ huo- 
mo già huomo ! te ricerco fono feruo 
dicchitanto tiltima , quantoti.conotéé; 
e procura la tua corrifpondenza , per- 
chedicefi rchefenz'amici del senio i € 
dell’ insegno non pudl'viuere l’intellet= 
to, néfracquiftanole felicità ; che an- 
chel faperee von nulla s'altri non fan- 
no: chetufappia . Horadico,, miri- 
{pole Gerione + ch'è bunno per amico 
Salaftano»; buon: gufto.tiene in hauer- 
gli ; (che gli altri.è vn imiidiarfi i beni 
con fciocca felicità. Ben dicea quel 
Grande, vero amico degli amici. Non 
mi domandate ciò ch’ iobramo mangiar 
koggi, mà conchi, perche ilconuito fi 
denomina dal conuiuere.. In quefto mo- 
docelebraua egli l’eccellenze dell’ami- 
citia; edinfine diffe... vo’chetuveda:i 
miei tefori ., quali fono per'gli amici 
fempre aperti , edaimaggiori , imag- 
giori . Moftrommi a primo la Granata 
di Dario ; dicendo chei tefori del fag- 
gio non fonei rubini, edizaffiri, cai 
zopiri . Mira bene quefto cerchietto ., 
poiche l’amico hà daefiere come l’anel- 
lo ; né tanto ftrettoche tiprema , né 
tanto.largo ; chetifcorrà con rifchiodi 
perderfi.. Mira bene quefto diamante |, 
vero agl’ incontri , quando conviene, 


fà punta, altre voltequadrato , e nel 


porgere configlicon più fondi, ecarati 
difinezza; tanto faldo, chein effo non 
v'è fegnoidi rottura; efpofto a rcolpidi 
fortuna , edalle fiamme della colterai, 
non manca; né coll’vnto dell’'adulatio- 
ne, òdelfuborno fi ammollifee tolo il 
veleno del foipetto puote intaccario, Mi 
fè vnerudita moltra di fimboli pretiofit- 
fimi dell’amicitia ed all’vltimo cauò 
vibuffoletto.d’otlore che rendeavna 
fragranza aflai confortatiuà', equando 
iocredea fulfe qualch’ eflenza d'ambra, 
‘alterata dal mufkhio ; mi diffe ch'era. vn 
H 3 an- 


‘1,18 
antico nettare dìvyn vino, benche vec- 
chio , più.giubilante , che siubilato 4 
buono per l’amico , che conforti’! cuoi 
re, lo'follieui; dorallegri; é curi infie- 
itie le piaghe morali. .Mii die nel licen- 
tiarmi , quefta lamina pretiofà , con 
quefto fuovritratto dedicato all’ amica- 
bile finezza, Jo mirarono tutti con ma- 
rawiglia,; e s'anuiddero che in quei volti 
v'erailritrattodi ciafcuno :J occafione 
di formare vna vera ie perfetta amici- 
tla'tra titti; coriforme gl'infegnamen- 
ti di Gerione, felice impiego dell’età vi- 
rile. Sifpedironò'fenza partirfi., alcu- 
niailoro alloggiamenti; perche in que- 
fta. vita nonv'écafa propria , ei noftri 
due peregrini:dellmondo ; non potendo 
far altro nel viaggio delviuere, faliro- 
no a profeguirlo per laFrancia., 

Superaronol’afprezze dell’ Ippoctità 
Pireneo ; che rende mendace.il proprio 
nome colla foprabbondanza della neue, 
che ivi rende colle bianche infegne ; che 
fpande intempeftiuo j e durevole inter- 
ino. Ammiraronocon rifleffioni quelle 
mura gigantee ‘colle quali provida la 
natura, sforzoffi diuidere tra loro le due 
principali prouincie dell? Europa , la 
Spagna dalla Francia ;fortificando I'vna 
contra l’altra .,, conrigorofe muraglie, 
edefiendo proffime nella materia , le re- 
{e-diftanti nel genio), coftumi; e politi- 
ca , edallora conobbero ; con quanto 
fondamentodi:verità :j vn Cotmografo 
hauea delineato in vn mappa quefte 
due prouincie +, ne due eftremiangoli 
della terra ;\ e benche dai:poco inten- 
denti derifo come ignorante ; fù però 
dai dotti commendato; ‘ed applaudito. 
‘Allo tteflo iftante che pofero ilpiè nella 
«Francia: conobbero fenfibilmente la 
differenza intutto; nellatemperiejcli- 
ma, aria, Cielo, eterra, mà affai più 
Ia total'oppofitione degli habitanti di 
genio ; d’ingegno ,'coftumi , inclina- 
tioni; naturas ‘idioma; etratto. 
o Chetiè parfodella Spagna;'diffle An- 
«drenio è Mormòriamo: alquanto di effa 
«qui ‘done non'poflono fentirè: e febe- 


mmefentitfero! diffe Critilo! 3» fonocosì 


i E 


Il Criticon , Partefeconda 


galanti gli Spagnuol', chenon lo fariano 
crimen d’inciuiltà. , non fono-:così fo» 
ipettoficomei Francefi ,,.Hanno cuore 
più genefofo.. Dimmidunque che cone 
cetto hai fatto della Spagna ?:Noncat- 
tivo. Dunque buono è nè meno | Nè 
buono; nè cattino? nondico quefto . E 


«che dunque ? agrodolce. Noriti pare 
«affai arida,e che indi véga agli Spagnuo- 


li quella ficcità di conditione,, e :malin- 
conicagrauità i? Sì mà è ftagionata hei 
frutti, etutte le fue cofe fono fuftantia- 
li. Da tre cofe , dicefi che conuiene 
guardarfi in Spagna , e piùi foreftieri, 


'Ditre fole? equalifono? Da ifuoi vini 
-cheimbriacano:, da fuoi folicheabbru- 


ciano ., ‘e dalle fue lune femminili che 
fanno impazzirè. . Non ti pare che fia 
aftai montuofa ; e quindi poco fertile ? 
Così è ,, mà però molto tana ., che s’ha- 
uefle gran: pianure Peftate faria inabita- 
bile . E afiaifpopolata.. Vale però più 
vno dreffi, che-cento d’altre nationi. E 
poco amena : Non gli mancano però de- 
litiofe pianure., Stà ifolatàrra due ma-. 
ri: Sinanchedifefada Porticapaci,, & 
abbondante di peici .. Pare che ftia ap- 
portata dal comercio dell’ altre Prouin- 
cie, eacapodelmondo, Edouria ftar- 
lo anche più, poiche tuttila cercano, e 
netucchiano il meglio c'habbia , VIn- 
ghilterra i fuoi vini generofi, l'Olanda 
le fue finiffime lane , Venetialilfuo Ve- 
tro ; l'Alemagna il zafferano 3° Napoli 
le fue fete, Genoua i fuoi zuccheri, Fran- 
ciaifuoicaualli, etuttoil mondo i fuoi 
Patacconi. De*fuoihabitantiche ne di- 


ci? Quiv'èatfa:che dire ; poichefono 


dotatidi tante virtù ,.come-fè non ha- — 


‘ueflero viti} > e fono allordati di tanti 
‘vitip., come non haueflero virtù cosìrà- 


Ieuanti.. Nonmi puoi negare , che gli 
Spagnuoli non fiano molto galanti ; sì, 
mà quindi nafce Pefler iuperbi. Sona 
giuditiofi , mà non'ingegnofi , fono bra- 


wi, màlenti:, fonoleoni ;, màcolla 


quartana , affai generofi }, mà temera- 
rj.. Parchi nel mangiare , e fobrij nel 


bere; mà fuperflui nel veftire. S'hono- 


rano aflaitra loro,mù fprezzano gli.ftra- 
Ira nie- 
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nieri . Nonfono molto alti di ftatura, 
mì d’animo grandi , non fono affettio- 
nati alla patria .,, mà bensì fuori di efla 
fono aflai capaci diragione 5. inà tenaci 
delle proprie opinioni;; non fono trop- 
podeuoti, mà ftabili nellafua Religio- 
ne , e finalmente è la prima natione d' 
Europa, odiata perche inuidiata . 

Più hauriano continuato la piaceuole 
mormoratio ne , fé non l’hauefle inter- 
rotta vn pafleggiere, che con effer tale, 
e camminando inifretta., rapprefentaua 
la norma vera dell’humano viuere . Ve- 
niaverloro, e Critilo diffe : Quefto è il 

rimo Francefe che incontriamo , notia- 
 mobeneilfuo genio, ilfuoiparlare ; il 

fuo tratto , per.faperé come dobbiamo 
gouernarci cogli altri , poiche veduto 
vno, faranno vifti tutti; sì.perche v'è 
vn genio comune connaturale nelle na- 
tioni , ela prima regola deltrattareò, 
non viuerein Roma all’ Vngara, come 
alcuni , che oue fiano fanno a rouefcio 
degli altri . La primadomandache gli 
fè il Francele , anche. prima di falutar- 
gli , vedendo che veniano da Spagna, 
fù, seragiuntala flotta : Gli rifpole- 
ro , che sì , ed affairicca . E quando 
erederono che douefle ‘hauer poco guito 
della nuoua, fù tanto alcontrario ; che 
cominciò a dar falti di giubilo ; facen- 
dofi il fuono da st fteffo, Ammirato An- 
drenio dimandogli : Perche ti rallegri 
di quefto ;. fendo tu Francefe? E perche 
nò; rifpofeegli ; quandole più remote 
nationila fefteggiano ? Mà qual vtile 
viene alla Francia che s’arricchifca la 
Spagna, ediuenga più potente ? molto 
difle il Francefe. Enonfapete voi, che 
vin anno , che percerto accidente non 
venne la flotta ,' niuno de’ fuoi nemici 
potè far guerra al Rè Cattolico; ed ho- 
ra vltimamente quando s’alterò alquan- 
to l'argento del Perù , nonfiturborno 
tutti Principi d'Europa, econeflitutt'i 
fuoiRegni?Crediatemi che gli Spagnuo- 
li colle fotte d’oro, \e d’argento fanno 
brindifi alla fete di tuttoil mondo»!;; mà 
fe voi venite di Spugna , porterete do- 
ble in quantità? Non certo ,rifpofe Cri- 


TI 

tilo, che ciò è il meno FIERE dm cui 
rato... Poueriyoiy,efclamò il Francetè, 
fiete perduti 1) Siete tanto auanti nell? 
età, e ancora non hauete , comefanno 
molti; .ancheinivecchiezza., imparato 
aviuere .! Non fipete. ,;chel’huomo 
principia la vita giouane, coiplaceri , 


già huomo coll’ hauere., e poicia vec- 


chio coglihonori ? Veniamo; gli diffe- 
ro, cercandovna Regina ; che fe per 
noftra gran fortunala.troùiamo , n'hè 
aflicurato , che convefla hauremo ogni 
bene defiderabile, é diffe vno., che con 
effa hauea acquiftato:tutt’i beni imma- 
ginabili. Come ditechefi nomina? Sì, 
ch'è affai nominata la celebre Sofisbella, 
Già.sò chi\dite :) Quefta inaltritempi, 
era in gran ftima intutto il mondo, per 
lafina diferettezza, e virtù, mà pofcia 
come pouera,nonv’è chi la ricerchi. € 
vedendola fenza dote d’oro , e d’argen- 
to moltilatengono per fciocca , e tutti 
per infelice . Sono fauole da contar a 
veglia joue nonfono contanti. Sappia- 
te vna cofa ; che non.v'é altro fapere 
che l’hauere, echié ricco è faggio, bel- 
lo, valorofo, nobile; difcreto ; epo- 
derofo : è Principe, è Rè, efarà quel- 
lo che più vorrà. Mi fpiace vederui huo> 
minifatti, e che habbiate sì pocoimpai 
rato è viuere. Ora venite meco , fare 
mo per la feortatoia del valore ; che vi 
prendiate rimedio: Doue penfi condur= 
ne ? doitè già huomini: trouiate quel 
lo che gionani difperdefte : Ben fi vede, 
che non fapeteancora.in qual fecolo vi- 
uiamo. Andiamo, che perla via dirol- 
loui : E domandò : Inqual penfate di 
viuere, inquello dell’oro ; d inquello 

del Loto. Io direi, rifpofe Critilo, in 
quello del ferro , colvederechetanti, 
etante cofe del mondo vanno a roune- 

fcio.ì;; fe non vogliamodire che fia quel- 

lodibronzo, ch'è peggiore ; con tanti 
Cannoni, e Bombarde, & ardendo per 

ogni parte incendi) di guerra ; altro non 

sode cheaffedij,» affalti, battaglie , ve- 

cifioni. 3 che fembrano l’ifteffe vitcere 

divenute dibronzo.: Non mancherà chi: 


dica, rifpofe Andrenio ; che fia il per 
4 o 
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lo dirame,’ mà nonisborfato 5 io però 
dico; ch'è il fecoléo del fango , mentre 
lo vedo così dilatato nell’ immondezza 
deieoftumi ., tutto ilbuono atterrato, 
la virtù: colle buone lettere cadut’ al 
fuolo ; ‘quì’fi vede l’immonditia domi- 
nante; ‘glifterquilinijdorati , e final 
menteogni huomo è fanco. Errate,re- 
plicò il T'rancelè:) jo:v*afficuro che que- 
Itord il fecolo dell'oro ‘ Chi crederia? 
Solo fi ftima l’oro j\ealiè cercato,idefia- 
to, adorato, inonifi fà contord’altro‘, 
tutto fitermina invi; 'eperlui., onde 
dice bene quanto! più dice male , quel 
publico male : Tutti tiriamo al Diauo- 
To d'Argento ion si rini ALICE 
: Rifplendea giù,e inolto-da hingi'vno, 
come:Palazzo grande, però non magni- 
fico; etanto bello, .comevn dro i Dif 
fe.tofto Andrenio: Chericea eofì se ca- 
fa, fembravna maffa d’oro: , così luce, 
ecosìrifplende . Certoche cosìè ; ri 
fpofeil Francefe faltando ., che ficome 
chiamano eflrildare baolier; efli vanno 
fempre-baliando ‘. HPalagiîor, chiefè 
Critila;: è tutto d’ord?Tutto:da î fon 
damenti fino alla cima: dentro |) è fuo- 
ri) equanto è ineflo.mitto doro, tutto 
è argento . Gran folpetto mi dà; diffe 
Critilo ; poiche li ricchezza hi grand 
vnione colvitio  efifùot dire, vine 
male'chi hè gianibeni Mà donde han 
| no potuto adunar'tant’ oro; che fem: 
braimpoflibile: » Come: impoffibile ? le 
la Spagna nòn hauefiè hauuto»eti {ciac- 
quatoridi Fiandra. Jefogned'Iralia;le 
cloache di Francia», te fanguifuglie di 
Genova ; nonfariano tutte te fue Citeà 
laftrate d’oro sie: fabbricate d’argento ? 
Che dubiav'è è: Bi più il poderofo Si: 
gnore,c'habitain quelto paligio.) hd 
cal-virtà ; imon:isò fesinfufa dal'Cielo,; è» 
acquittatainterra., elle tuttociò ch'ei 
rocca:colla mano finifttà diuiene argen> 
ro; ecolla dettra oro, Ehmonfieur, 
difie Gritito ;, quefta d'vaafavolaantio 
caz; e così antica comefciceca jdiva cer-. 
to Ré chiamato Mida, quale effendo a-» 
uaro:oltresognicrederes comme fogliono 
eheretun'i vicchi ;. morì ditame:si& ins 
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fermoffi d’indigeftione’. Come fanola; 
difle i1 Francefe? Non'è fenòn pura ve- 
rità, che'oggi comunemente fi prattica 
in tutto ilmondo . Forfè e cofa nuca j 
che vn huomo conuerta in'oro quanto 
eglitocca ? Con vna palmata che dà vri 
Caufidico ad vn Bartolo , il cui 'echoè 
efler vn Bartolomeo il] itigante, non fà 
venir i cento ei ducento al punto , 
benche non fia quello della difficultà ? è 
con altrechediano-a Giafone 1] ‘è Tita: 
quelli, già fono ficuri, che fono quelli 
che tirano l'oro dalla borfà de’ chientia î 
loro ferigni . Vn-Medico , ‘toccando il 
polfo, non fà sè fteto d’oro , eglialtri 
di terra ?: Trouafi verga c'habbia virtù 
vguale a quella d’vn Bargello ; alla pen- 
na dvn Notaio , e maggiormente d’vn 
Segretario ; chè per incantato chefia, 
e ben guardato tionlocaui in tace . Le 
Venertimpure , più che fi toeéano coni. 
vertono in oro limmondezze delle loro 
tafciuie . V'è huome che colla moffa d* 
vn dito comiertein oro di pefo |; ‘il ferro 
dicui fî fcarfo il pefò Al toccar della 
Cafl& mon corre il foldato più #1 foldo 
che alfuono ? H'Mercantecon fearfeg- 
giarcol dito lemifure, noncomierte in 
orolafeta, el’Otanda ? Crediatemi 3 
che vi fono al mondo molti Mida , così 
chiamanfiquando paffanoi fegni , che 
tutto-fi deue intendere al rowefcio . L' 
intereffe è il Rède ivitij, cuituttifer- 
uono‘ ,-edi vbbidifcone ; onde non vi 
marauieliate ch'io dica } cheil Principe 
che:colù dimora ; conmerte' in oro ciò 
chetocca;, & vna delle caufe, chea gif 
colà mifpinge ,, è che mi tocchi , e mi 
faccia d’oro. Monfieur, diflè Andrenio,; 
came puol'viuerein quefto modo è be- 
niflimo .. Ma-dimmi:: le viuande, quan- 
doeffo Ieroeca ‘3. noi fi convertono ‘in 
oro?! W'è ibrimediovcalzar buoni cuanz 
tiche moltiogsimangiano d'efli 1 e 
con.efli .. Sì, mà nelporre il cibo îm boe: 
ca:senel'mafticarlo non diviene tutto. 
orofenza poterlo inghiottire: \0L’intené 
dimale»; "diffe ibFrancefe:, ‘quefte chie 
merefuronoin altrirempi) nomfi isso 
mentano; hoggi cosìficilmente:gli huo- 
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mini. S'è trouato il mododi far l'oro po- 
tabile , e comeftibile , e fi formano di 
effo beuande che confortano, e rallegra- 
no il cuore , e non mancachi hà eftrat- 
to dalle doble vncalore; così omogenea 
alcalore naturale , che dicefi pofla re- 
fifeitar anche i morti, che l’allungar la 
vita, fiftima vna frafcheria . Oltre di 
ciò vi fono migliaia di miferi , che non 
ficurano di mangiare , e tutto quello 
che non mangiano; e non beuono, con- 
uertono'in'oro ; vanno feminudi', per 
non fpender in veiti., muoiono di fame 
effi, eleloro famiglie, e di quefta mor- 
te campano. < 
Con: quefto s° erano auuicinati , € 
{cuoprirono alle porte molte guardie , 
che oltre l’eferarmate di corazze, e ba- 
leftroni negatiui ; erano così ineforabi- 
li, che non lafciauano appreflar alcuno 
lungi cento leghe , ed a chi perfidiaua 
divoler entrare , gli tiravano vn nò ; 
{caricato da vn volto di ferro , che non 
wîè palla che così fieramente colpiica , 
fino a far perdere la parola ai più ardi- 
ti. Come faremo: per ‘entrare , difle 
Andrenio, che ciafcuna di quefte guar- 
die fembra vn Nerone adirato , ed an- 
che più crudele? Non vi prendete fafti- 
dio alcuno di quefto , difle il Francefe , 
che quefte cuardieftanno per impedire 
i'ingrefio alla gionentù, folo a quetti lo 
piegano, ‘e cosìera perche in niun mo- 
doigli permettewano il maneggio deibe- 
ni; tuttofi vincolaua fino all’ età per- 
fetta ; però da trent'anni insù'hauea 
ciafcuno la libertà , fe a forte non fufle 
qualche giuocatore, fcialacquatore, tra- 
fcurato;: è Caftigliano, gente tutta co- 
erente alla. parabola del figlio Prodi- 
60, màaivecchi, aiFrancefi , e ai 
Caralaniporta franca , anzigl’inuità- 
nano al maneggio . Con quefto veden- 
dogli huomini fatti , e alla Francefe gli 
lafciorno pafflare . Però trouofli imme- 
diatamente vn altro impedimento , € 


molto inaggiore ; che oltre effer le por- 


tedibronzo”, ‘e più dure delle vifcered'. 


vn ricco; d’vncomito *, d’vna madri- 


gna, d’vn Genouele; ch'è piùdituttiz’ 
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ftauano ferrate con catenacci Bifcaglini, 
esbarrate con trauerfe Catalane; e ben- 
che: giungeffero. molti a chiamare di 
dentro; ò nonera da alcuno rifpofto ò 
fuori di propofito; e molto meno corri- 
fpofto . Mira; diceua vna , che fono 
tuo parente, e quegli dentro rifpondea, 
mi fono più proffimi 1 denti ; che i pa- 
renti. Quandoio ero pouero, non ha- 
ucuo nè parenti , né amici, che chi è 
priuo del fecondo fangue non hà con- 
fanguinei ;, &-hora mi nafcono come 
funghi, emifi attaccano come lappe .. 
Gridaua vn altro , non mi conofei che 
fono tuo amico ? Altempo dei fichi, né 
parenti , nè amici . Con gran ciuiltà 
pregaua vn gentilhuomo , e rifpondea= 
gli vnruftico , hora ch'io poffiedo tutti 
mi fanno cortefie. | Così dunque a tuo 
padre, dicea vn vecchio? & il figlio ri- 
fpondea : in quefta cafa non v'è legge 
con veruno. Alcontrario vn figlio pres 
gaua il Padre che lo lafciafle entrare, ed 
egli, òquefto nò, finche io fono viuo. 
Niunosaddomefticaua coll’ altro, fra- 
tellicon fratelli, nè padrico i figli.Ora 
chefaria ftato fra fuocere, e nuore? V- 
dendo ciò diffidaronodi poter entrare, 
onde trattanano di prenderfi licenza, 
quanti cheloro fuffe data : Quando il 


.Francefe gli diffe : Così prefto v'intimo+ 


rite , nonentrarono quei che fono den- 
tro, dunque non mancherà il modo an- 
che a noi , al denaro non fi chiudono 
porte in faccia . Moftrògli vna forte 
mazza pendente ad vna dorata campa- 
nella; Miratela bene, difle., cheinei- 
fa confifteil noftro rimedio . Dichi pen- 
fate che fia ? Se fuile di ferro, colle pun- 
ted’acciaio , difle Critilo, crederei,che 
fufielaclaua d'Ercole . Comed'Ercole , 
diffe il Francete? fù vn giuoco, fù vna 
bagattella quella al paragone di quetta ,; 
ele decantateimprefe che con eila oprò 
angariato da Giunone , {fono frafche-' 
rie, Come parli così di sì famofa , ece- 
lebrata claua ? Ti dico che non valena: 
vazero rilpetto a quefta , ed Ercole non: 
feppe s'eraiviuo; né ciò che facefle nè: 
‘intefeil modo di guerreggiare:. Come: 


nò, 
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nò , fe concefla trionfòàdituit'i moftri 
del monde benche fuflero tanti? Econ 
quetta fi vincono gli fteffi impoffibili ; 
erediatemi che. più affai opra quefta 3 e 
sio voleMnarrarui i portenti di difficul- 
tà; che quefta hà fpianati:, faria vndi 
{corio infinito .. Sarà incantata , diffe 
Andrenio , nonè poflibile che fia altro 
che vn'iopra di qualche famofo negro- 
mante? Non é incantata, diffe il Fran 
cele , incantabensì altrui, anzi vidi- 
co che quella d'Ercole folò oprata dalla 
fua deftra, era valeuole all’imprefe for- 
midabili che fi raccontano , mì quefta 
in mano di chiunque fia, anche d’vn na- 
no , d’vnadonna , d’vn fanciullo ,s 0 
praportenti. Eh monfieur diffe Andre- 
pio, non tante iperboli : Come. può ef- 
fer quefto? Come io vidirò., perch? el- 
la è d’oro maffficcio » quel poderofo me 
tallo a cui ciafcuno arride , acuitutto fi 
rende. Che-penfute voi; chei Regi fac- 
ciano la guerra co i bronzi delle. bom- 
barde., co.i.ferrideimoféhetti s coll’ac- 
ciaio delle-fpade , col piombodelle pal- 
le ? Nò.certo , mì folocoidenari se 
più denari... Mal habbiano la Tizzona 
del Cid., e Durindanad’Orlarido. sal 


| paragoned’vna mazza pregna.di Doble, 


e perfaruenela pruoua, mirate, ftac- 


colla. ,, e batté con effa lè porteconvn: 
colpo leggieriffimo: , mà tanto efficace ; 
che tofto,fi'aprirono patentifimamente; 
reftandoattonitii due. peregrini , van- 
tando. il Francefe- } ancorche: fufféro. 
quelle della torre: di Dunae: , Quero, di 
Dame. ch’èafiai più... 


Quanda.iltutto reftò appianato,. in-- 


forgeuano molte difficultà nell’animedi. 


Eritilo., poiche dubitaua d’entrarui n) 


perla temadi nonfapere pofcia come-v- 
feirne-, e come: prudente pondèrana.if: 
| tutto, mà alfiionode-i denari che fent) 
contare, che-dicefi moneta, a- M'Oè 
NENDO:, perche.iltutto.perfiade:, 
ed'ottiene., 


dell'argento: ,. perche: non-v'é armonia; 


d’Orfeo chiecosì attragga:.: Entrati che: 


furono chiufero di nuomo. le porte: cone 


e-tutti conuince-, fi.lafciò- 
vincere; tirollo il richiamo dell‘ oro”, ei 
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catenacci di diamanti, Mà oh fpettaco- 

lo così raro; comeincered; bile! oue cre 

derono.trouar vn palagio } centro dili- 

bertà., trouorno vna: carcere piena di 

molte carceri} poiche quanti giungeua- 

noimprigionauano , edi più moftraua- 
no ciò efiergli gran fauore . Staiano 

perfuadendo vna bella giouinetta, chel” 

arricchiuano., & ingalanauano», e le 

poneuano alcollovna catena di fchiaui 

tù pertuttoifcorfo di fua vita fino alla 
morte , il'cerchio di ferro d’vn collare 
ricchiffimo, le manettedì pretiofi brac- 
cialetti ;, quello che ftrin gea lefue obli- 
gationi, era vn laccio fmaltato d’vn cie- 
coignudo ,. la gargantiglia vn affogo , 
quefto ti la Cafa , mento , e vera care 
cere. Poferoadvn cortigiano alcuni pè- 
fanti ceppi d’oro: ; che non gli permet- 
teuano.ilmuouerfi , è gli dauano a cre- 

dere, ch’ei poteaciò che volea . Quei 
che s'immaginauano cameroni , erano» 
fegrete popolate di prigionieri volonta- 
rif , etutticarchidi legami } céichial 
collo, ecatened’oro, però:tutti tanto: 
contenti, quanto ingannati .. Trouor=- 
netra glialtrivn certo. foggetto: >. cir- 
condato da gatti, quale pone2ogni fuo: 
dilettoin.féntireli miauolare . V'è gu- 

fto:al mondo più deprauato del tuo s dif 
fe Andrenio? Non fora meglio tener ve- 

cellinelle gabbie, che colla:melodia del 
canto: tifolleueriano:i lacci, mà gatti ,. 
e:viui,, e godere de’ fuoi noiofi miauli;. 
che tuttiinfaftidifcono:.? Taci ,, che fei 
ignorante, quei gli rifpofe, per mer la. 
più regalata mufica che fitroui, quefte- 
{ono.le voci più grate, e più. foaui del’ 
mondo: Che vagliono le gorghe del'car-. 
dellino;, itrilli del'canario ,; le. melodie 
del rofignuolo appo imiaulid’vn gatto? 
Ogni.volta ch'ioglifento;. fi rallegra.il' 
mio.cuore,, ei folleualofpitito ; mal” 
habbiano Orfeo: & Anfione:colla fua: 
lira.. Che hannorche-faretutti gl’iftru-- 
menti canori co.i miatli de miei gatti?» 
Se fuffero:morti;,. replicò:Andrenio, for-- 
fel'vfo delle-pelli‘mi faria tacere» ,. mà: 
viui?. Viui sì, e doppo:anchie mortii,. e 
torno.a direnon:v’efler voce più ce 

al 
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al mondo +. Mà dinne : Qual foavità 
prouiinéfa ? quale : Quel dire mio ; 
mio, etuttoè mio, èe'fempre mio , è 
nitlla per voi , quefta è a mela voce più 
grata d’oghi altra PERE A 
Trouorno cofe a quefte fimiglianti,af- 
fai notabili, gli moftrarono alcuni, ed 
anche i più , che diceafi non hauer cuo- 
re, né vifcere , nonfolo perglialtri , 
mà nè meno per sé ite‘) \e contuttociò 
viueano. Come fisà, chiele Andrenio, 
che fianofenza cuore? Beniffimo gli ri- 
fpofero , non vedendofenteffetto alcu- 
no, anziche adalcuniéè ftato cercato , 
el’hanno trouato fepolto in vrne d’oro, 
ed inuolto come morto nei facchi del: 
le monete . Infelice forte d’vn Auaro, 
efclamò Critilo , che niuno fi rallegra 
s'eiviue, niuno fiduole s'ei muore) ani 
ziallora ballano alfuono delle Campa- 
ne , la Vedoua ricca con vn occhio 
piange , coll’altro forride ; lafielia 
finendo di effer diuenuta vn fonte di 
lagrime , fi ride del proprio pianto ; il 
figlio perch’è herede, il parente perche 
s'auuicina all’ heredità , il feruo peril 
fegato , è perch’efcedifervità , il me- 
dico perla paga, non già per ricompen- 
fa , il Paroco perche fuona a morto , il 
mercante perche vende la baietta , il 
farto perche fà gli habiti ; il pouero per- 
che cogliela cera . Sfortunata forte del 
mifero , male fe viue , peggio fe muo- 
re . Viddero in vn'ampia fala vn gran 
Perfonaggio , reftorno attoniti d’yna 
cola sì nuoua , esìftrana , inrignardo 
del pofto . Che fà quì quefto Signore , 
domandò Critilo ad vno de’ fuoi più 
fcoperti nemici? ediegli, Che? Adora. 
Eeglivn gentile? Il'menoche habbia è 
 digentile:, ed’huomo . Eche adora ? 
indora s ed adora vn Arca. E forfe Giu- 
deo ? Nel tratto potria eflere che nella 
ftirpe, effendoaflai nobile, e ricco nel- 
la Spagna , none tale . Contuttociò 
non è cortefe, nè liberale. Anzi perche 
non è, perciò è ricco . Che arca è que- 
ftache adora. ? Quella del fuo Tefta- 
mento; è ellad’oro è Dentrosì, mà fuo- 
ridi ferro, dimodoche egli iteflo non sà 
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ilche, né perche, né perchi, né a qual 
ne 

Viddero iui‘pratticarfi quell” efagera- 
ta crudeltà, che dicefi delle vipere, cos 
mela femmina nel concepite vecide il 
mafchio ,'e pofcia i figli vendicano la 
morte del padre, lacerando per vicirin 
luce; le vifcere; edil feno alla madre. 
Quando viddero, che la moglie per te- 
ftarricca , elibera , fi libera del mari- 
to; indi l’herede , parendooli che trop- 
po foprauiua la madre, coidifsuftil’ve- 
cide, ed eglida qualche, è fratello, è 
parente , quale faccede nell’eredità , 
viene aunelenato, ò trucidato. Dimo- 
doche glivniagli altri , come vipere, 
danno il veleno , ela morte . H figlio 
procura la morte del padre, e della ma- 


dre , parendooliche viuano Suerchio, 


e ch’ ei diuerrà Signore avanti di metter 
fenno . Il padre temeil figlio , e quan- 
do gli altri feftessiano ai natali dell’ e- 
rede , edeglipiange nell'interno , te- 
mendo la nafcita del fuo più proffimo 
nemico. L’auo però fi rallegra, e dice, 
Ben venutofia il nemico del mio inimi- 
co . Diegli materia da ridere ,.tra le 
molte penofe , quello che zuuenne ad 
vno di quefti auari , che vifù vnladro 
d'vnaltro ladro , perche fitrouano la- 
dri , che rubanoailadri , l’ingannò 
con fottisliezza tale, chelo perfuaiea_ 
rubare a sè ftelo . Dimodoche l’aiutò a 
‘privarfi diquanto hauea , ‘egli fteftò le- 
uò tuttalaroba , l'oro , è l'argento , 
trafportandola , ed afcondendola in 
luogo donde più non la vidde, nè sodè. 
Doleafi pofcia raddoppiando ì rammari- 
chi in vedere ch’egliera itato il ladrodi 
sé medefimo , ilrubato , ed il rubato- 
re. Ohquantopuote l’interefe , pon- 
deraua Critilo ! Chefia baftante a per- 
fuadere ad vno fuenturato , che rubia 
sé ftetfo, che nafconda i denari, che ac- 
cumuli per ingrati giocatori , e ribal- 
di, ech’egli non mangi , nonbeua , 
non dorma , non prenda vnfollieuo , 
né goda della fua roba, della fua vita , 
ladro di sé fteflo , merita molto bene 


‘cento legnate contate a doppio , e d’ef- 


fere 
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fere difterrato dall'erudito Oratio come 
vn nuouo Tantalo inienfato. i 

Haueano già fcorfo vna volta tutto il 
palagio delle fegrete, fenz® haver potu- 
to.vedere lo fciocco Principe fuo Signo- 
re, quando all’ vitimo, immaginando- 
fi ch’ei dimoraffe in qualche ricca,e gran 
fala , fouratronogemmato , conface- 
uole ad vna maeftà , veftito di fuperbi 
broccati , con'paludamento Imperiale, 
lo trouorno tutto al contrario, racchiu- 
{o nella più angufta fegreta, che.non ha- 
uealuce per non confumarla , né meno 
di giorno per non effer veduto, per non 
donare, né preftare ; comprefero dalla 
torua guardatura che a tutti facea , vn 
volto d’hauer pochi amici , e meno pa- 
renti; abborrendo vsualmente gli vni, 
e gli altri , per non hauer occafionidi 
moftrarfi liberale, la barba fordidamen- 
te cre/ciuta, e fcompofta, addittaua che 
invidiaua a sè fteflo Ia delitia di lewarfe- 
la.. Moftraua grand’ orecchie d’yn ric- 
co, c'habbia perduto la notte il fonno, 
e iendo tanto orribile di fisura ,, nylla s° 
aiutava colle veiti., quali vecchie la 
metà , e l’altra metà erano confuma- 
te; abborriva ciò che fufle di fpela , fta- 
ua folo perche non fi fidaua d’alcuno, e 
tutti lo laiciauano ftare circondato da 
gatti, coll’anima d’oro, propria di chi 
non hà anima , che anche morti non 
fanno fcordarfi gl’inganni , perarric- 
chire . Parea nel fiero vn Rodomonte: 
Tofto ch’entrarono, bench’ egli non ve- 
defie alcuno volentieri , volle abbrac- 
ciargli., volendogli far d’oro : mà efli 
temendo vna tal pretiofità fi ritirorno, 
cercando il luogo donde poteflero forti- 
re da quella dorata Carcere, palagio di 
Plutone, cheognicafa d’auaro è vnin- 
ferno, inriguardo alla pena , vnlim- 
bo all’ignoranza. Con quefto defiderio, 
appellandofi al difinganno di tutt'i vi- 
ti), e particolarmente dell’ Auaritia ti- 
ranna , cercauano in fretta perdonde 
vfcire,Mà ficome in cafa degli sfortunati 
s'inciampa nelle diforatie ., nel fuggire 
caderono in vn trabocchetto celato , co- 
pertocon limature d'oro della ftetla Ca- 


nonfono tali., con quefto diuen 
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tena , laccio cosìintricato , che.piùfi 
sforzauano di liberarfi più s'annodaua- 
no . Piangea Critilola fua fconfiderata 
cecità , fofpiraua Andrenio.la mal ven- 
duta libertà , come la ricuperorno lo 
dirà il difcorfo che fegue. >», 


DISCORSO QVARTO:. 
L’ erudito Mufeo . 


rvErcaua. vn faggio in vna Città 
grande , e dicefi anche in vna 
Corte , vna cafa d'huomini veramente 
huomini , màinuano , poiche fe bene 
entrò in molte curiofo , n’vfcì difgufta, 
to., trouandole quanto più ripiene di 
ricchi arredi, tanto più vaàcue delle pre» 
tiofe virtù . Lo condufie la forte ad en- 
trarinvna , che potea dirfivnica , ed 
allora volto ad altri faggi compagni,dif- 
fe loro : Hora ftiamotra huomini, in 
quefta cafa fi fente buon odore di efli . 
In che lo conotci gli domandorno? Non 
vedete quei veftioj di prudenza , & ad- 
ditògli alcunilibriaperti ; quefte., di- 
cea , fonole ftoniglie de ifaggi . Che 
giardini d'Aprile, che praterie di Mag- 
gio, come vnafcelta libreria ? Che con- 
uito più delitiofo per il gufto d’yn dot- 
to, chevnerudito mufeo,oue fi ricrea 
l’intelletto., s'arricchilce la memoria , 
fi dilata il cuore , e s'appagalo fpirito ? 
Non v’è lufinga, ònouella più grata ad 
vn bell’ ingegno. ; che ciafcun giorno 
hauer libri nuovi. Le Piramidid'Egit- 
to hanno perduto il fafto , ele torri di 
Babilonia fono cadute ., il Colifeo di Ro- 
ma è quafi atterrato ,. i Palagidoratidi 
Nerone appena può dirfi; Quì furono; 
le marauiglie del mondo fparirono , € 
folo reftano immortali gli feritti dei fag- 
gi , cheallora viffero ; e gli Eroi infi- 
gni ch’efli celebrorno. Grandiletto è il 
eggere, impiegodibellifpirti , che fe 
gone. 

Poco vale la riechezza fenza il fapere, 


quai di rado fogliono andar vniti; I più 


‘ricchi meno fanno , é quei che meno 
.poffiedono fono più dotti ., e l'ignoran- 
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za fuol condurre giumenti con Valdra- 
pe, e finimenti dorati. . 

Quefto gli ftaua narrando, sì per con- 
folargli , come per iftruirgli., aidue 
prigionieri nella Carcere dell’Interet- 
fe , ne iceppi dell’ Auaritia , vn huo- 
mo , e piùchehuomo ; poiche in vece 
dibraccia battena ale , così rapide , che 
formontanale ftelle , ein vn iftantefi 
ritronaua ove più gti piaceua . Fù cola 
notabile , che ouelgli altri , tofto che 
giungevano erano fortemente incatena- 
ti, priuandogli drlibertà , caricando- 
glidiceppi , e di catene , che non po- 
teffero muouere vn paflo ; a quefto, al 
punto ch’entrò, ne tolfero vna che ftra- 
{cinaua al piede, e gliera di tal impedi- 
mento +, che non potea alzarfi a volo . 
Ammirato Andrenio gli diffe : Huomo, 
ò prodigio che tu fia 3 dinne , Chifei è 
Edeglitofto : Hieri nulla, hoggi poco 
più, e domani meno. In che modo me- 
no? si, perche taluolta fora meglio non 
efiere fato. Donde vieni? dal niente : 
ouevai ? Altutto : come venghi sì fo- 
lo ? me ne auanza la metà;. Hora dico 
che tu fei faggio ; fagcionò , mà bensì 
defideroio difapere. Con:che occafione 
venilti quà ? Venni per poter innalzar- 
mia volo, che potendo coll’ale del mio 
ingegno folleuarmi alle più alte regioni, 
l’inuida pouertà mi teneua aggranato . 
Dunque non penfi trattenerti quì ?.In 
niun modo , che vale più vna dramma 
dilibertà } chetuttol’oro del mondo , 
anzi pigliando il puro di quefte pretiofi- 
tà volerò . E potrai ? quando vorrò: 
Potrefti liberar noi ? tutto.ità che vo- 
gliace ; Perche non habbiamo da vole- 
re ? nonsò, poicheg tale l'incanto de i 
vinenti y che ftanno volentieri. nelle 
carceri , e. tanto più contenti; quanto 
più perduti , quefto per efler vn.incan- 
to, glitiene più imprigionati , perche 
fono troppo appaffionati . Che è quefto 
d'incanto , difie Andrenio, quefto che 
vediamo, nonéteforovero., erecale? 
In niun modo, mà fantaftico,, e chime- 
TICO . Quefto che riluce noné oro 2. Io 
do chiamo fango : E tanta ricchezza ? 
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viltà. Quefti non fono montoni IRA 
li? mà non hanno realtà alcuna, Que- 
fre che tocchiamo non fono doppie ? ap- 
punto doppie. Etantiauanzi? per non 
auvanzar nulla in fine della vita . E per- 
che vi difinganniate ., che ciò che vede- 
te è apparenza. ; notate , che dando 
qualfifia ricchiffimo , glivItimitratti , 
nominandofi il Cielo in dire : Dio m'af- 
fita, allo fteflo iftante fparifce il tutto, 
eficonuerteincarboni, e ceneri. Così 
fù, che dicendo vno GESV, dando 
l’vItimo refpiro , fuanì tutta Ia fua pom- 
pa, come fe fora itato vnfogno , tanto 
che fuegliandofi i ricconi, mirandofi le 
manile ritruouarono vuote , terminò 
tuttoin ombre, ed orrori, e fù vnofpet- 
tacolo formidabile , che quei che pria 
erano adorati come Regi , erano polcia 
derifi.. IMonarchi ftratcinando porpo+ 
re ; le Regine , ele Dame ornate di 
gemme , edigale ., i Potenticonrica- 
mi, econoro fi trouornoin vn iftante, 
in ftatoinfelice , e miferabile , e priui 
ditutto in vn punto, per hauer viventi 
tralfcurato il formidabil punto . Non 
più faceano la fuperba comparfa nei 
Tronid’Auorio , mà vili , edabietti 
giaceano proftratiin orrido aviello , le 
cemme cangiatein gemiti , ed agli ori 
faceano eco dolente i rancori , & agli 
argentiitormenti, alteggio Reale l’vr 
na fepolcrale, alle fete , albroccato , la 
fete, il cruciato, icapelli gà arricciati, 
hora arrizzati , gliodorifetori , ipro- 
fumiinfumi.. Tutto quell’incanto ter- 
minò in canto: , e refponforij , ed vna 
dubbia vitain vna indubitata morte; l’ 
allegrie in doglianze , non dolendofi 
però quei che reftano heredi , e tutta 
quella macchina divento , invn chiu- 
dere, & aprir d’occhio fi rifolle iù nulla. 
Reftornoi noftri peregrini femimor- 
tiallo fpettacolo, mà tanto più auuiua- 
ti, quanto più difingannati ; chiefero 
alloroliberatore ue fi.trouauano , & 
eigli diffe in buon luogo |, poiche ftaua- 
noinsè itefii.. Propolegli , fe lo volea-. 
no'feguire al Palagio della prudente So- 
fisbella, on’egliandaua, edonetroue- 
r13- 
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iano la perfetta libertà. .. Efli che altro. 


non defiauano , lo pregarono ch” effen- 
do egli tato illoroliberatore: ,. gli fuffe. 
anche guida. Glichiîefero, fe conofcea. 


quella fauia Reina » Andiamo, rifpofè, 


poiche.io da quando mi viddi coll” ale, 
determinai d’effer fuo . Pochi fono che. 
la cercano, e meno.chie la trouano.Scor-. 
fi le più rinomate vniuerfità fenza. rin- 
uenirla , poiche.ancorche molti fiano. 
dottiin latino , fono ignoranti in;vol= 
gare. Paffaiperlecafe d’alcuni, cheil 
volgo chiama letterati, mà vedendomi 
{enza denari, midiceano., ftudia.. Par-. 
laàicon molti tenuti. per faggi, mè tra 
tanti dotti, nontrouaialcundotto.Fi-. 
nalmentem’auuiddi’, clie non andauo, 
perla via.verdadiera:, e mi difingannai,. 
chedi fcienza, edibontà, non v'è che 
la metà della metà ,.& il fimile.d’ogni. 


altro bene... Mà ficome vado. volando. 


per.varie parti, hò veduto vn Palagio. 


dicriftalli., che fpande anche dalungi,. 


luce, efplendori.,. fevw'è habitatione 
> DI DI > IE, 
que habbia a dimorare quefta gran Rei-. 
na, quefto hà' da effereilfuo centro», 
poiche già perirono la dotta Atene , e- 
la faggia Corinto... 
Di e ‘ x x . x A 
S°vdì in quefto vn confùfo grido, val-. 
var applaufo di turba infolente:, che:già 
1vedea apparire,accorfero.colà, e-vid- 


dero vn moftro , che venia corteggiato: 
per le: trade. dal'feguito.di turba: in-. 
numerabile; ftranacomparfa;dal'mez- 


zo insùerahuomo-, dall'altro: erafer- 
pe, dimodochela partefuperiore mira- 
ua il Cielo , e l’altra giua ftrifciando: 


per.terra.. Tofto lo conobbeilBarone- 


alato», epreuennelefuecamerate.con: 
dirgli che-lo-lafciaffero: paffare: fenza 
porvi mente, nè domandaredi cofa al 
cuna, Mà Andrenio non pote contener- 


fi dinon.chiedere ad'vno di quei, che lo. 
feguiano.: Chi fuffe quel ferpihuomo? 


Chi vuol 'eflere: , gli rifpofe, fe non 
quello che sà più delle ferpi ?: Quefto è il 


fauio di tutti , il’ miracolo del volso,.e 


quelto è il pozzodellé fcienze:.. Tu t'in- 


ganni, edingannialtrui, rifpofe.l’ala- 
to ;ichenoné fenon vno, che sà all’vio 
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del mondo, etuttoil fuo fapere è igno- 
ranza del Cielo ; quefto è vnodiquei ,, 
che sà peraltri., ed è ignorante:persè 
fteflo;, perciò femprevanno:terra, ter- 
ra, equefto lo fciocco che sì tutto ciò. 
ch'è male-ilfaperlo:, quelloche più par-- 
Ia, emenointende . E doue vi guida , 
feguì Andrenio : Doue ? adeffer fawij: 
di fortuna. Marauiglioffi non.poco del-. 
la rifpofta,, ereplicò :- Che cola e l'effer 
fauio di fortuna ?- Vno che fenzaftudia-- 
reé tenuto dotto, fenza ftancarfi è fag- 
gio ;. fenza bauerfîi confumatele ciglia ,. 
tienefembianteautoreuole , fenza ab- 
baffar leluci ad aleunlibro , innalza la 
fama alle ftelle-,. fenza hauer perduto i 
fonno.,, nè leuatofi mattino:,, hà acqui-. 
ftato ilcredito , infine è l'oracolo dell 
volgo , eda tutti vien creduto dotto, 
fenza ch'egli habbia ftudiato. .. Non hai. 
vdito.vnqua dite», venturatidia Dio ,. 
quefto è ilcafo in punto: , e noi fperia- 
molo fteflo» .. Piacque affaiad Anndrenio. 
quelfapere fenzaftudiare., lettre fenza: 
fatica, famafenza fudore , vtile fenza: 
travaglio, valere fenza valore, ed ha- 
nervo concorfo.così grande; comel’ap- 
plaudito fauio, fino dicarrozze , letti- 
ghe:, ecaualli, riuerito da tutti; a cui 
egli facea brindifi,, cokripofa dicea; A- 
mici,. viuer più , efaper meno», econ. 
quefto mefchiatofi Andrenio nelle trup- - 
pe.de’ feguaci del moftro. , fi dilegua-- 
rono.. 

Bafti, diffe ’Aligero-all’attonito Cri. 
tifo, che il vero fapere è di pochi: Con-- 
folatiche prima.tutrouerailui; ch'egli: 
te; etufaraiil'trouato., ed'egli il per- 
duto-.. Vorrei andarlo cercando», diffe- 
Critilo:,. mà vedendo:siàrifplendere il 
Palazzo:che ricercanano; fcordato:di sé‘ 
ftetlo;; tenzaspoterleuargli occhi da ef- 
fo::) colà incantatorinuioffi .. Campes-- 
giana all’altrui veduta:fopra.vna chia-. 
riffimaeminenza :, dominando pertut-. 
to . .Erala fua architettura: vn eftremo» 
dell’arte, edella bellezza:,. illuitrato. 
dailumi , che:per riceuerglimeglio»,, 
oltre:l'eflere:Ie paretidiafane , &ogni: 
fua:materia. trafparente:,, hamea:molti. 

ouati,, 
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vuati , fineftre, e balconiaperti, itut- 
toeraluce, tutto era chiarezza, quan- 
do‘gli furono‘appreflo ; viddero ‘alcuni 
huominidimolto garbo , «che ftauano 
come adorando ., ‘e baciando i muri di 
efflo, però mirandocon più attentione, 
s'auwitidero, ‘che gli lambiuano ,°e ftac- 
‘candofi qualche corteccia la mafticana- 
no, ‘eguitauanodi effe. Diche vtile gli 
puote efler ciò , diffe Critilo? Etvno di 
‘effi, ‘per ilimeno è di fommo piacere, & 
inuitollo a prouarevna ‘zolla limpida , 
‘e trafparente , che nell’ amicinarla ai 
labbri , s'aumidde:ch'erafale , ‘e molto 
faporito , è quei che s' immaginarono 
seriftalli, erano fali guftofifimi.. :Staua 
la porta fempre aperta y'contuttociò non 
v’entrausno fe non perfonaggi , ‘e que- 
Îtirari ; era addobbata diellera , ‘eto- 
ronatadi lauri , con ‘molte ‘ifcrittioni 
ingegnofe, pertuttala maeftofa faccia- 
ta. ‘Entrarono dentro , ‘ed ammirorno 
vnatrio fpatiofo , molto ‘alla'srande ., 
‘toronato di colonne , ‘così ftabili; ‘ed'e- 
terne, ‘che affermò l’huomozalato, ‘po- 
teano foftener il mondo -, ‘ed ‘alcune di 
‘effe il Cielo -, fendo ciafeuna di efflevn 
NON PLVS VLTRA del fecolo. 
Vdirono tofto'vn armonia così grata, 
che tiranneggiana‘non folo gli animi ; 
mà anche le fteffe cofe infenfate.itirando 
‘aséimonti, elebelue. Dubitarono fe 
ne fufle l’autore lo fteflo Orfeo ; ‘e con 
uefta ‘curiofità ‘entrarono in vn ‘mae- 
A ‘ed ampio Salone , in cuii fiocchi 
di neue in auorio ;, e le bracie d’oroin 
pignemarauigliofamente figurati Îo ab- 
bellitano..Iui:gliriceuerono il buon gu- 
fto , &cilbuon genio .; ‘e collacortefia 
loro folita gli conduffero «alla gradita 
prefenza d’vn fole humano +, «che fem- 
braua vna donna Celefte .. ‘Staua ‘ani- 
mando vn plettro così foaue , ‘che gli ac- 
eertauano che non folo rendeua immor- 
taliiviui, mà faceariforgere imorti , 
componea glianimi, quietaua glifpirti, 
e talora gli accendea di furore ‘suetrie- 
ro, chepiù non hauria fatto lo Îteflo O- 
mero. Andornoariuerirla, con eftre- 
mo gaudio di vederla, mì più d’vdirla, 


giu 
sediella in honore de’ due ofpiti peregri- 
‘ni fè vna ricerca impareggiabile d'ar- 
‘monia . Staua circondata da vari) ftru- 
menti tutti fonori,, mà lafciati da parte 
‘eliantichi, «dié di mano ai moderni, il 
‘primoche toccò , fù vnavagaCetra , 
facendo vn eccellente filono , benche 
‘intefa da pochi , poiche non éra mate- 
tiada molti ; notorno:però in effa vna 
{proportione molto:confiderabile :, ‘che 
febene le corde erano d’oro puriffimo 4 
‘edaflai fottili, la materia della quale era 
formata , invece d’effere d’vnterfoa 
uorio , è d’vnebanobrunito , era d'a- 
beto, «ed anche affaiordinario.. Notò 1° 


c“ammiratione:di effi l’armoniofa Ninfa 


‘econ'vn fofpiro gratiofo loro diffe»: ‘Se 
queftoèrudito ‘plettro Cordonefe bauef- 
fe corrifpofto colla moralità delle dot> 
“trine all‘eroico della compofitione , la 
‘grauità «dell’imprefe all’ ‘erudito dello 
ftile., da materia alla viuacità del verfo, 
‘ed'allafottigliezza deiconcetti , meri 
‘teria d’effere ., non dico d’auorio , mà 
‘di finiffimo diamante. Prefe poivnIta- 
liana lira tanto foaue, che al paffar dell’ 
‘arco ‘"parue che fuperaffe l'armonia de 
Cieli, febene perefler paftorale, e'tan- 
to fido, fembrò iouerchiamente concet= 
tofo.. Tenea a mano dueleuti tanto v- 
«gualmente accordati , che pareano se- 
melli. Queftidifle , fono graui per el: 
fer Aragonefi , ‘potriagli fentire il ‘più 
feuero'Catone -, fenza ‘tema di etferino- 
tato di leggierezza. Sono nel terzo me- 
tro primari], mà nelquarto , nè meno 
iquinti. Viddero yn.archicitàra d’vn 
eccellente compofitione , ‘di ‘imaraui- 
gliofa inuentione , e fe bene itaua fotto 
vnaltra -, \però nelimateriale artificio, 
né quefta glicedeua, nè quella nell'în- 
‘uentione la fuperaua , ed'ella diffe, que- 
ftaè l’anima degli ftrumenti . Sé TA- 
riofto hauefle attefo alle morali allego- 
tie conforme fè Omero ;; ‘non gli faria 
ftato inferioréì. | 

«Rifuonauaaffai e ftordiva molti vno 
ftrumento -, ‘che ‘vnito i calami con ce- 
ra, enelladifusuaglianza afomigliaua 
vnorgano,., era compofto delle via 
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di Siringa , colte nella più fertile pia- 
nura , empiuanfi di vento popolare ; 

mà contuttociò non fù di loro gufto ’, € 

diffe la Poetica bellezza ‘: Sappiate però 

che quefto fù gradito aflaiin quei tempi 
fcompofti , e fù applaudito in tutt’itea- 

tri della Spagna . Spiccò vna viola d’a- 
uorio, che fapersua la fteffa neue , inà 
tanto fredda , che tolto fe gli gelarono 

le dita, onde gliconuenne lafciarla, di- 
cendo : In quefte rime del Petrarca fi 
vedono vnitidue eftremi , la iua gran 
freddura col fuoco amorofo, attaccol- 

la vnita ad altre due , delle quali diffe : 
Queftè fono più tofto appefe , che fo- 
fpefe , ed in fegreto confefsò effere di 
Dante Aldighieri., e del Bofcano Spa- 
gnuolo . Però tra tanti plettrigraui ; 
mirorno alcuni fragmeriti di piatti, con 

cui fogliono fpaffarii fuonando i Birban- 

ti, diche reftarono molto fcandalizza- 

ti. Nonviturbate , glidifle , perche 
uit conquefti ponea tregua a’ fuoi dolori * 
na fa. Maricca nello Spedale . Suonò con in- 
mofa dicibile melodia, foura vna lira concet- 
22.72 tofa, vna follia, che fù da tutti afai lo- 
allo data, econragione . Bafta , gli diffe, 
35. che fia vn plettro Portughete diligente- 
‘ mente conferuato , che dicea da sè ftel- 
fo,Tufeiilmio diletto . Guftorno allai 

di veder vna piua , edellagli diè il fia- 

to con dolce maniera , benche fcompo- 
neffe alquanto la fua gran bellezza. , e 
diffe : Quefta fù d’vna mufa Principel- 

fa , al cuifuono folea ballar Egidio la 
notte di quel Santo . Caufogli molta 
naufea vna tiorba Italiana piena di fu- 
cidume , che parea di frefco caduta nel 
fango ; efenzaoltar ditoccarla , quan- 

to meno difuonarla , prudentiffima la 
Ninfa, ditte : E vn peccato:, cheque- 

fto erudito plettro del Marino habbia 
dato intantelafciue immondezze. Sta- 
ua'vnLeutoreale artificiofamente fab- 
bricato., «e benche in pofto ofcuro, fpan- 

dea luminofi fplendori di sè ftefflo.; e 
delle molte pietre pretiofe , di cui'era 
tutto fmaltato | Quefta' diffe; folewfar 

sì delicato fuono , che gli fteffi Regi go- 
deuano difentirlo:, e benche':non fiav= 
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fcito alla luce delle ftampe , rifplende. 


tanto , che di lui può dirfi l'Alba è quel- 
la che fpunta. 7: WR ORI 
Viddero quiui vn erudito ftrumento 
coronato dello fteffo lauro d’Apollo , 
benche alcuni non lo credeffero. Vdirno 
vna fampogna afiai guftofa , mà perche 
la Muta , chela toccaua patiua di gran- 
chio, non andaua di concerto l’armo- 
niadelle voci . Faceafi fentir bene vna 
lira; benche mediocre, nel fatirico pe- 
rò fublime , e latinizando fi faceua in- 
tendere. Vdirno vn altro di felic’ arte; 
mà dubitorno, fe ilfuo verfo era profa, 
ò la profa verfo . Viddero molti altri 
itrumenti , che fendo nuoui , e termi- 
nati, gli hauea tutti lordi di polue, ter- 
minatiinvn canto . Ammirato Critilo 
dife : Perche, ò gran Reginadi Parna- 
fo , quefti così tofto gli hai pofti da can- 
to ? Edella , Perchelerime troppo fa- 
cilitano il canto, onde non s'imitano più 
gli Omeri , ‘ed i Virgili] ne i poemi gra- 
ui, ederoici , locredo, difle Critilo.; 
che Orutio., quando fi pertuafe di far 
vtile alla Poefia , gli fù di grauiffimo 
danno , difanimando ciafcuno coi fnoi 
ricorofi precetti. Nè meno è quefto, ri- 


fpotela Gloria dei Cigni , che alcuni 


fono così volgari, che non intendono 
arte , anziche perl’opre grandi , v'è 
d’vopo d’ingegni ciganti, Quì è il Taf- 
fo, ch'è vnaltro'Virgilio Criftiano , e 
tanto che fempre s'impegna con Angeli, 
e con miracoli . V’era invn buon fito 
vn luogo vacuo , onde Uritilo accen- 
nandolo , diffe: Diquìdeu'effere itato 
rubato qualche gran Plettro è Noné 
così ‘; mà perche è ftato deftinato ad 
wvn certo moderno . Forfefaria per vno 
ch'io conofco ; alfai buono, non per ef- 
fermiamico, anzim’è amico, perche è 
buono . Non puotero trattenerfì più , 
perche l'età gli daua fretta , onde gli 
conuenne lafciare quefta prima ftanza di 
così erudito Parnafo , e nella fragranza 
vn Paradifo. 

Chiamogli il Tempo in wn altro Sa- 
loné più ampio, poiche non fe ne vedea 


il‘fine , introduffegli in effo la Memo-. 


ria, 
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ria, dq troworno vn altra marauiglio- 


fa Ninfa , c'hauea Ia metà del volto ru- 


gofa , d’affai vecchia , e l’altra metà 
frefca, d’affai giouane , ftaua mirando 
adueetà , alprefente , ed alpaflato , 
poiche il futuro lo rimetteua alla proui- 
denza . In veder Critilo diffe : Quefta 
è la suftofa Hiftoria . Mà il perfonag- 
gio alato diffe , Noné fe non la maeftra 
della vita, lavita della fama , 1a fama 
della verità , ela verità delle attioni . 
Staua circondata d'huomini , e donne 
fegnalati , altriper infigni , edaltri 
per maluagi , grandi , e piccioli , va- 
lorofi, ecodardi , politici , etemera- 
rj, faggi, edignoranti , eroi, evili, 

iganti , e nani, fenzaobliaralcun e- 
ftremo . Tenèa in mano alcune penne, 
non molte , màcosì prodigiofe , che 
con yna fola che pofead vno , lo fè vo- 
lare , eformontare fino foura i due Co- 
luri , non folo daua la vita col liquore 
che ftillaua, anzi che eternizaua, non 
lafciando inuecchiare giammai i famofi 
gefti. Andauale ripartendo, con nota- 
bileattentione , perche a niuno daua il 
luogo che voleua, e ciò a richiefta della 


verità , e dell'integrità , onde notor- 


no che venne vn gran perfonaggio, che 
offrina vna gran fomma di denaro , per 
vnodi fua voglia ; e non folo non volle 
compiacerlo , anzicalcò la mano , di- 
cendochei libri, pereffer buoni , do- 
ueano efler liberi , e che nonfi vola all’ 


eternità, con piume prefeavolo . Re-- 


plicorno alcuni , che glielo concedefle , 
che ciò faria di fua maggior ignominia. 
Queftonò, ella rifpofe, perche febene 
hora fe ne rideriano, da quì a cent'anni 
lo crederiano . Con quefta medema at- 
tentione non impiegaua penna in alcu- 
no, chenonfuflero fcorfi cinquant' an- 
nidallafua morte , & ad huomo mor- 
to penna viua , conche né Tiberio l’a- 
ftuto, nè il crudel Nerone puotero fot- 
trarfi da quella di Cornelio, e di Tacito . 
Scelfe vna buona penna, perche vn au- 
tore grande fcriueffe d’vn gran Princi- 
pe , e perche la vidde alquanto vnta d’ 
oro , gettollacon difprezzo , benche 
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con quella fteffa haneffe feritto altre co- 
fe degne di molta lode, e diffe : Credia- 
temiche ogni penna d’oro fcerine fcor- 
retto... Facea vno, con molte dili genze 
calde iftanzej che alcuno feriuefè bene 
dilui , informofli la Ninfas’egli n’era 
meriteuole ; e trouando che nò , ere- 
plicando egli , che ciò defiaua per diue- 
nir tale, benche lodafle la fua honorata 


brama:, nomvolle concederglielo , di- 


cendo chele parole altrui non poffono 
renderinfigne vn huomo, fenza ch'egli 
prima habbia oprato attioni ben fatte, e 
pofcia bene feritte. Alcontrario vnal- 
tro famofo perfonaggio chiefe che gli fi 
daffe vna penna megliore, poiche quel- 
la che gli hauea data era fredda, e iem- 
plice, e fù daeflaconfolato con dirgli , 
che i fuoi gran gefti più campesgiauano 
in quello ftile rozzo , chequeid’altri , 
non tali, in vnerudita eloquenza . Si 
dolfero alcuni famofi moderni , che le 
loro immortali attioni fi paffaffero in fi- 
lentio , quandoil giorno hauea fatto e- 
logj di altri meno lodeuoli . Quì tur- 
bofli non poco la Ninfa, e anchecon.ira 
diffe : Se voifprezzate, perfeguitate , 
e talora carcerate i miei diTertiffimi 
Scrittori, noncurandoui d’effi , come 
volete che.vi lodino ? Il prezzo della 
penna , Principi miei , deu’ effere il 
prezzarla. Rinfacciauano l’altre natio- 
ni alla Spagnuola; ilnon hauer hauuto 
vna penna latina , che l’habbia enco- 
miata , edella rifpondea, che gli Spa- 
gnuoli più trattauano la fpada , che la 
penna a far l’opre, che a palefarle, che 
queltanto fchiamazzare è proprio delle 
galline. Nonle valfe, anzilataccior- 
no di poco politica, e molto barbara, po- 
nendogliin efempio i Romani , che in 
tutto fio , e che vn Cefare vir- 
tuofo sà così maneggiare la fpada , co- 
mela penna . Sentendo quefto , e ve- 
dendofi così gran Signora , determinò 
dichiedere anch’ effla vna penna . Giu- 
dicò la Reina de’ tempi c'hauea ragione, 
mì ftette perplefla in fcegliere chi do- 
ueffe darle , che doppo vn sì lungo fi- 


lentio fapeffe difimpegnarla ; € benche 
I ten- 
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tenga per legge vniuerfale , il non da- 
re a Prouincia veruna fcrittore natiuo, 
fotto pena di non effer creduto, ‘contut- 
tociò vedendola tanto odiata da tutte l’ 
altre nationi , rifolfe darle vna penna 
propria . Cuminciorno tofto:a mormo- 
rare l’altre nationi », e moftrarne fenti- 
mento», mà la Ninfa veritiera procurò 
quietarle , dicendo: Lafciate che il Ma- 
riana , benche Spagnuolo di quattro 
quarti. fe bene alcuni ne hanno dubi- 
tato; feriua, ch’egli è così feuero , e feri- 
uerà con tanto.rigore , che i medemi 
Spagnuoli hanno da effer quei , che n° 
hauranno meno gufto . Quefto non fi- 
dorno «alla Francia , onde ‘affegnò la 
penna.de'fuoi vitimianuenimenti , e 
de’ fuoi Regi ad vn Italiano ; e non 
contenta di ciò ,, lo volle fuori di quel 
Regno , e fcriueffe liberamente in Ita- 
lia, ilche hà fatto così accuratamente 
Enrico Caterino , che hà ofcurato il 
Guicciardino , ««meffo terrore a Tacito. 
Con quefto a ‘ciafcuno toccauaquella , 
che meno penfaua , eche hauriavolu- 
to:. Alcune che pareano d’yn augello, 
erano d’vnaltro, comequella che fcrif- 
fe l’vnione diPortogallo con Caftiglia, 
fù creduta dal Coneftaggio ; mà fatto- 
ui fopra rifleffione, fù trouato:effere del 
Conte di Portalegre , per abbagliare 
anche i più intendenti .. ‘Chiefe vno 
quelle della Fenice per ferinere di efla 
e fugliferiamente incaricato ; che non 
le impiegafle, che in quelle della fama. 
Quella che fi conobbe efler veramente 
della fenice , tù quella della così fuen- 
turata , come pretiofa Margherita di 
Valois, acui., ed a Cefarefoli fù per- 
meffo lo fcriuere veridicamente di sé 
iteffi . Domandò vn Principe foldato 
vna penna , la meglio tempratad’ogni 
altra , e per lofteflocafo gliene fù data 
vnanon temprata , condirgli , la vo- 
ftra medema fpada l'hà datemprare , e 
fe ciò faretebene, fcriuerà meglio. Vn 
gran Monarca pretefe la megliore di 
tutte, e per lo menola piùvcelebre;, poi- 
che volea con quella immortalarfi ; e 
vedendo che realmente la meritava , 
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{celle tratutte ; e dièoli vna Îtaccata. 
dall’ale d’vn coruo . Non ‘reftò foddis- 
fatto, anzimormoraua, che in vece di 
dargli vna penna d’aquila , che innal- 
zafie il volo fino ‘alle sfere , igli daua 
quella così infanfta . Non l’intendete 
Signore diffe l’Hiftoria : Quefte dicor- 
uo nel piccare , & indouinarel’inten- 
tioni, inpenetrare i più reconditi arca-. 
ni, quefta del Comines è la più infigne. 
ditutte . Trattaua vn gran Perfonag- 
gio di far bruciare vna di quefte , «e lo 
difingannorno , che non lo tentafle + 
perche fono ‘come ‘quelle della fenice + 
che seternizano nel fuoco, e col prohi- 
birlevolano per tutto il mondo. 
Marauigliaronfi molto di vedere,che 
fendoui sì gran copia d'Iftoriografi mo- 
derniì , Timmortal Ninfa non tenea le 
loro penne in mano ;, nè faceane often- 
tatione, fenon di qualch’vna, come di 
Pietro Mattei, del Santoro, Babia , ed 
altri, mà frdifingannorno , mino s 
auuiddero ch’erano di fempliciffime Pa- 
lombe , fenza il fiele di Tacito, il fale 
di Curtio, il piccante di Suetonio , l’at- 
tentione di Giuitino , e la mordacità 
del Platina. ‘Che non tutte le nationi , 
diceala Reinadella verità . hanno ta- 
lento perl’hiftorie , alcuni per leggie- 
rezza fingono , altri con vno ftile tri- 
uiale non-fpiegano ; onde il più delle 
penné moderne, è vano, infulfo ,edin 
nulla eminente. Vedrete varie forte d° 
Iltoriografi, altuni grammaticali , in- 
tenti all’ efpreffione puntuale del Voca- 
bolo , e alla coftruttione "delle ‘parole, 
fcordandofi dell'anima dell’ iftoria . AI- 
tri queftionari] , tutto impiegano in di- 
{pute, edinauuerare i punti yed i tem- 


pi. Vifono antiquari), gazzettieri, re- 


làtionifti, tutti materiali, ‘e mecanici, 
fenza fondamento di giuditio , né altez- 
zad’ingegno. Trouòvna penna dican- 
namiele , che ftillaua nettare ; e tofto 
gettolla dicendo : Quefte non tanto e- 
ternizzano l’attioni eroiche , quanto 
confettano glierrori . Abborriua fona- 
imamentele penne ritenute, tenute per 


appaflionate , douendofi dar bagito L c 
a i 


È 


Difcorfo quarto . 


È: all'odio , ced'all’ affetto . Sitrattenne- - 


ro aflaiquiui, € più vi fariano dimorati, 
cotanto: è dilettevole il trattenimento. 
dell’Iftorie. 


 Pafforno dop pocorteggiati dall’ Inge- 


(gno alla Sala delle belle lettere, goder- 


no molti ; ;ed odorofi fiori , delitie dell” 
Acutezza, che iuiaflifteua tanto galan- 
te, quanto bella; leggendola in latino 
Erafino , l’Eborenfe , ed altri ; «e rac- 
cogliendole in volgare le forefte Spa-. 
gnuole , le facetie Italiane , lericrea- 
tioni del. Guicciardino.; detti , e fatti 
moderni del Botero , di folo Rufo fei- 
cento fiorî , i guftofi Palmireni , le li- 
.brariedelDoni, detti, e fatti di diuer- 

fi,elogij, teatri, piazze, felue, vftici- 
ne, geroglifici, imprefe, geniali, po- 
liantee, e farraggini. Non fù meno ma- 
rauigliofa la Ninfa Antiquaria, più per 
la curiofità , che per la fottigliezza ; te- 
nea per ftanza vn erario arricchito di 
ftatue, pietre, ifcrittioni, figilli, mo- 
nete, medaglie, infegne, vrne , fal- 
fi, lamine, contuttiilibrî , chetrat- 
tano della notitiofa Antichità, antichi, 
e moderni. Apprefiò a quefta ,, trouor- 
novnaltra , così imbarazzata. , che a 
primo crederono fuffe qualche bottega 
mecanica , mà quando viddero. globi 
celefti, eterreftri , sfere, aftrolabij , 
buffole , cilindri, compafli, e panto- 
metre,sauniddero effer gli fuarijdell’in- 
telletto , l'officina delle matematiche, 
auuiuandole molti libri di queft’arti, ed 
anche delle volgari , poiche delle nobi- 
li Pittura , ed Architettura, v’'erano. 
libriappartati. Dierono vn occhiata di 
paflaggio alle fuddette cofè, per non ef- 
ferne affatto ignari; così anche della na- 
tural filofofia , col teftimonio degli ef- 
fettidella natura . Seruiano d’aftanti a” 
fuoi curiofitrattatii quattro elementi, 
& inciafcunoilibri, che trattauano de 
gli habitanti di ela , come degli augel- 
i, pefci, bruti, piante, fiori, pie- 
tre pretiofe , minerali, e nel fuoco , 
fue meteore, fenonimi; e dell’artiglie- 
ria . Mìà infaftiditi di così infipida ma- 
rerialità, gliappartò quindi il giudizio, 
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per mettergli in st fteflo . sà 

- Riuerirno vna Semidea nella graui-. 
tà, edaffabilità , che nella più profon- 
da., e più compofta delle ftanze ftava 
fcegliendo. alcune falubri foglie d'al 
cune piante, perconfettare medicine , 
e ttillar effenze da purgarl’animo ;edin, 
ciò conobbero tofto efler la morale filo- 
fofia , la feruirono con attentione , ed 


‘ella gli diè luogo tra’fuoi venerabilifud- 


diti. Moftrò prima alcune frondi, che 
pareano dittamo , gran contraueleno , 
delle quali facea gran ftima, fe bene ad 
alcunifembrauano alquanto fecche , e 
fredde, piùd’vtile che di gufto , però. 
molto efficaci , ed. ella affermò hauerle 
colte di fua mano negli horti di Seneca. 
In vn bacile che potea eflere vna forgen- 
tedi dottrine , pofe alcune altre , di- 
cendo : Quefte , benche più infipide, 
fono foprumane . Quìviddero il Reo- 
barbaro d’Epitetto , ed altre purgatiue 
de'fouerchihumori, per allewiar l’ani- 
mo . Per delitia., e:per aguzzarel’ap- 
petito , fè vn infalata dei dialoghidi 
Luciano , tanto faporita , che ai più. 
fuogliati fuegliò l'appetito non tolo di 
mangiare, ma anche di ruminare i gran 
precetti della Prudenza . Doppo quefti | 
moftrò alcune herbe affai comuni , mà 
ella cominciò a lodarle con elageratio-. 
ni ; ftauano ammirati i circoftanti , 
mentre le ftimauano più per pafcolo di 
bruti ; che di perfone dotte . Wingan- 
nate diffe , perche in quefte fauole d’E- 
fopo parlano le bettie , accioche inten- 
dano gli huomini , e facendone vna 

hirlanda , s'incoronò conefla . Rac- 
colfe tutte quelle dell’ Alciato , fenza 
lafciarne veruna , e benche le vedelle i- 
mitate da alcuni ,, erano però contra- 
fatte, efenza l’efficace virtù della inge- 
gnofa moralità . De i morali di Plutar- 
co fi valea nei rimedj ordinari); rendea- 
no grato odore tutte forte d’apoftegmi, 
e fentenze-, e perche non fi facea gran 
tima de fuoi Comentatori, ordinò che 
fuffero premiati alcuni d’eflicolla vene- 
ratione, perhauergli molto aiutati , € 


è. . pe >. “ 
come Lucina hauergli dato forma d’vna 
ir gra=. 
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ratiofa acutezza . Trouò alcune her- 
Mia: affai dilatate , mà di poca effica- 
cia , ondediffe : Quefte del Petrarca , 
«e di Giufto Lipfio, fe fuffero così viuaci, 
come fono copiole , non vi {ària prezzo 
che le pagaffe . Ne cauò fuori alcune di 
tal qualità , ‘che icircoftanti tofto Pap- 
petirono, alcuni le mafticauano , altri 
le faporivano, e ftanano tutto il dì fen- 
‘za annoiarfi, come prendendo tabacco. 
“Queft'herbe ; dife , del Quenedo fo- 
no come il tabacco, più vitio, che me- 
dicamento , più per ridere , che per 
‘trarne vtile . Alcune altre di perfone 
anche ingegnofe , paragonò.al Petrofel- 
lo , per poter inghiottire fenza naufea 
il grotlume della carne . Certe benche 
volgari :, fono piccanti , etal Grande 
fpende entrateinefè. I del Bar- 
clai, edaltre, fono come la moitarda, 
quale benche fia faftidiotà alle narici , 
danno gufto col piccante . Alcontrario 
altre affai dolci nello ftile, e nei fenfi 4 
afflegnolle a’ fanciulli, eda donne..non 
eflendo pafto da huomini. L’imprefe del 
Gionio pofè tra l'odorofe, e muichiate, 


che col loro odore confortauano ilcele-. 


bro : Per pofpaito pofein tauolavn car 


ciofo , e con gran piacere. sfogliandolo. 


diffe: Queitirasguagli del Boccalino fo- 
no aflai appetitofi , però di tutta la fron- 
de fi mangia folo il fine col fale , ed.il 
fuo aceto. 

‘ Stauano quiiti ben pafciuti , e con 
gran piacere > fenza penfieroalcunodi 
partire daquella.ftanza , tanto vnifor- 
me al'genio de’begl’ ingegni. Mà la-:con- 
uenienza potè ftaccarneli , quale alla 
porta divn.altra.sranfala , molto fimi- 
Tea quella , però più maeftofà, gl in- 
uitana dicendo: Qui è doue haneteda 
trouare la fcienza-più importante, quel- 
la che infegna a faper viuere. Entrotno 
per la porta della Ragione di Stato 3 
trouerno vna Ninfa coronata , che pa- 
rea più attendefle a’ filoi comodi , che 
alla bellezza., poiche diccà » quelto ef 
fere vn bene d’altrui: ,_ ed vdiffi dir tal: 


ora: Amelante fpefe > avoila bellez.. 
_ Za x ©perquantofivedea , il:penfiero. 
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maggiore ch’ ella hauelle , era l’vtile 


proprio , ancorche andaife molto circo- 
fpetta , e fimulata . Conobbela Criti- 


lo, edifle: Quetfta è fenz? alcun dubbio 


la Politica .. Come tofto l'hai conofciu- 
ta , epureella non file così facilmen- 
te lafciarfi comprendere. Era il fino im- 
piego , che non trouafi feienza alcuna 
otiofa , informare corone s alcunedì 
nuomo , altrediframmenti, e gli dava 
molta perfettione . N° hauea di tutte 
forte, e forme, d’argento, d’oro, di 
rame, dilegno, dirouere, difrutti 3 
edifiorì , e tutte ftaua ripartendo con 
moltaattentione , ed'ordine . Moftrò. 
la prima aflai ben lavorata: fenz” alcun 
difetto, è mancamento , più di bella, 
comparfa, che da porreinopra, etut- 
ti diflero ch’era la Republica di Platone, 
che a nulla feruia, in tempicotanto do- 
minati dalla malitia . Alcontrario vid- 
dero due altre , benché d’oro: »- alfa: 
{compofte, e di peffimoartificio, ancor-. 
che buone in apparenza, quali tofto.get-. 
tò per terra, e VI OR i 
fto Principedel Macchiauelli , e quefta: 
Republica del. Bodino non pofiono com- 
pariretrale genti , c' habbiano.vfo di: 
ragione, effendo a quefta di diretto con» 
trarie 5 e notate quefte Politiche quan 
to palefino le maluagità de’ tempi cor- 
rentt, Ja malignità deifecoli , equan=. 
to fia colmo divitijil mondo . Quella 
d'Ariftotile fù yna buona vecchia 7 Ad 
vn Principe tanto. cattolico , quanto. 
prudente , impofevna guernita.di pers 
le , e pietre pretiofe-, ederala Ragio- 
ne diStato delBotero, Papprezzò affai, 
e gli fèvna bella, e nobile comparfa:.. 
Viddereyna cofiaffai flrana:, ch’effen- 
do.vicita induce vnialera affai buona: , e 
compofta contorme le regole vere del. 
la Eriftiana. Politica, lodata da tutti: 
conragione. VngranPerfonaggio,mo- 
ftrando gran-defiderio d’hauerla in fuo, 
potere , trattè di comprare tutt'i volu= 
mise sborsò il-prezzo che-gliene fù chie. 
fto, e quando tutti crederone ; che ciòì 
venifie dalla ftima:che d’etlà facea ». per 
prefentarla. al:fuo. Principe, pi 
ere; 
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dere vn gran fuoco, egettandolo inet:! Quì efelamò Critilo 


fo abbruciollo , {pargendone le ceneri 
all'aria .vMà bencheciò fuffe di fegreto; 
iunfea notitia dell’ attenta Ninfa,qua- 
ecome Politica; hà:corrifpondenze per 
tutto il mondo ; e tofto ordinò all’ Au- 
tore che la faceffle tampar di nuouo,fen- 
zache vi mancaffe vna virsola, eripar- 
tilla per tutta Europa , con allegrezza 
vniuerfale , auuertendoche non ne ca- 
pitatfe alcuno alle mani di quel politico 
contra politica + Cauò dal feno vnafca- 
tolacosì pretiofa , comeodorifera ; e 
pregata da tutti che l’aprifle, è moftraf 
fe quello v'era ripofto; ‘diffe : Quefta è 
vna ricchiffima gioia‘, è'non‘viene ir 
luce , benche Dik tanto. Sono l” 
iftruttioniche diede l’ifperienza di Car? 


lo V.elagran capacità di fuo:figlio ; fta- 


uanoammucchiate molte corone , vna 
foural’altra , che nel mancamento di 
politia ficonofcea il poco valore , rico- 
nofciute furono trouate.vacue , efenza 
veftigio difuttanza. Quefte diffe fono 
le Republiche detmondo , che nonfan- 
no render ragione che delle icofe fuper- 
ficialidei Regni , e fenza penetrare il 
recondito s'appagano della corteccia”. 
Conobbero il Galateo :, edaltrialui fi- 
mili ; e parendogli non fufle quello il 
luogo loro, ella affermò che sì ;. poiche 
apparteneano: alla politica: particolare 
diciafcuno ; ela ragione fpeciale di fa- 
per eflere... Guftorho varie maniere d'i- 
firuttionidi padria’ figli } varij aforif- 
mi politicieftratti da Tacito , ed altri 
fuoi feguaci:, fe bene ve n’erano molti 
per ilfuolo., e diffe: Quetti fono vari] 
difcorfi d’arbitrio. in:cofe chimeriche , 
qualituttifi rifoluono.inaria ; e vanno 
a caderinterra. Coronaua tuttequeflte 
manfioni eterne vn gabinetto, d a me- 
glio dire ,  facrario ; centro immortale 
dell’ anima; ue rifiedeua l’arte dell’ 
arti, quella che infegna la politica Di- 
uina., e ftaua diftribuendo ftelle in li- 
brifanti.;, trattati devoti!) opréafceti- 
che; efpirituali. Quefto:) diffe l’huo- 
mo alato, auverti che non folo dera- 
rio di libri, mà itineratio del Cielo 


I 
Oh bale 
dell'intelletto ! Ohteforo della memo- 
ria ! Sollieuo dellavolontà ! appaga- 
mento dell’ animo! paradifo della vita t 
Godano purea chi diletta i giardini, fac- 
ciano altri banchetti , fieguano quefti 
la caccia , fi fpaffino quelli nel giuoco , 
veftano pompofamente ,; trattino d’'a- 
mori; ‘accumulino tefori, e tutte forte 
di piaceri: , e: diletti. ,, ch* io non hò. 
maggior.gufto che il leggere: nè più 
grato centro quanto vna.icelta Biblio- 
teca . Fè fesno di partire l’ Aligero , 
mà Eritilo dife ., inonfono per andar di 
quì fino ch'io non vedaprimain perfo- 
nala belliffima Sofisbella ; perche vn 
Cielo: comeè quefto , :non puoleffer: 
che non habbia dominante: che il fole 
fteflo .. Ti fupplico mia alata guida in 
trodurmi alla (fur fourumang prefen- 
za, che:già mela figuro l’idea delle bel- 
lezze, norma delle perfettioni; già mi 
fembra di ammirare: la ferenità della» 
fronte la perfpicacia degli occhi , la 
fottigliezza de’ capelli , la foauità de i 
labbri, la‘fragranza dell’ alito , il diuino 
deglifsuardi, Yhumanodel ridere, Ia 
fodezza del difcorfo , il difcreto del 
conuerfare, la nobiltà dell’afpetto , il 
decoro della perfona , la grauità del 
tratto, la maeftà della prefénza . Non 
perdiamo tempo , dammi quetta confo- 
latione , ch'ogni momentoche tardi , 
mi fembra vnfecolo di pene ... Come fi 
difimpegnafle il Perfonaggio alato , co- 
me haneffe Critilo il fuo intento, Io ve- 
dremo , doppo la relatione di ciò che 
avvenne ad Andrenio nella gran piazza. 


del Volgo... 
DISCORSO QVINTO: 


La piazzadellaplebe , e cortile 
Pr del volgo . 


Tauala Fortuna ; comefiracconta, 

J' fotto il fuo fourano baldacchino,oue 

più che affiftendogli :;; affiftita da' fuoi 

cortigiani ‘3 quando giunfero idue pre- 
È ‘3 RtChA 
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tendentidiventurea pregarla de’ fuoi 
fauori . Supplicò il primolo facetle af 
fortitotra perfone che gli daffero l’in- 
greffo cogli Eroi faggi , ‘e prudenti. Mi- 
raronfil’vnol’altro i Cortigiani , e dit 
feto, quefto arriverà a gradi eminenti; 
Mì laFortunacon fembiante modefto, 
e malinconico gli fottofcrifle la gratia 
richiefta. Venne ilfecondo, e doman- 
dò .ilcontrario , che lo facefie venturo= 
focogl'ignoranti', e fciocchi . Rifero 
non poco icircoftanti , folennizzando 
piacenolmente vna richiefta sì ftrana: 
Mà la Fortuna con volto più piaceubdle, 
gli'conceffe la fupplicata gratia . Parti- 
rono entrambi contenti , è foddisfatti, 


abbondando ciafcuno nelfuo fentimen® 


to. Mài Cortigiani «come fempre ftan- 
no offeruando la faccia del fuo Signore, 
e fcandagliandogli affetti; notarono af 
fai quella tanto differente mutatione di 
volto della loro Reina . S'auuidde an- 
ch’elladella loro attentione , ‘onde con 
molta gentilezza lor diffe : Qual penfa- 
tedi quefti due , è miei Cortigiani, che 
fia ftato il fauio ? Crederete che il pri- 
mo , però fappiate che v’ingannate all” 
ingroflo ; fappiate ch° ei fù vno fciotco, 
né feppe ciò ch’egli domandafle , e farà 
nelmondo vynhuomo da niente . Il fe- 
condo sì, chefeppe negotiare, e godrà 
{ublimi venture, Reftarono aflai mara- 
uigliatidivntalparadoflo , mà toitofi 
diftmpegnò ella dicendo : Notate che 
deifavgiv'è fcarfezza grande, nonne 
fono quattro in vna Città .: Che diffi 
quattro, appena duein vn Regno. Gl° 


ignoranti fono ì più, gli fciocchi fono in- 
niti ; onde chi quefti haurà in fuo fa- 
uore , formonterà all’ auge d’ogni hu- 
mana sranhdezza. *A0 10806 
Senz’ alcun dubbio quefti due furono 
Critilo, ed Andrenio., quando quefto 
guidato dal Ceîrope , andò ad elfer con 
glialtrivnitamente fciocco ; era incre- 
ibile il numero deifeguaci , di quello 
cheignaro di tutto ; tutto prefume' + 


Entrorno:»nella Piazza maggiore del 


mondo; però di nulla capace; piena:di 
gente; ‘né v'era vn folo che potefle dirfi 


huomo,; a detto d’yvn faggio , checolla 


‘torciain mano, di mezzo giornocerca= 


ua vnbuomo , fenza hauerlo pofiuto ti- 
trouare .., tuttierano mezz’huomini ;. 
perche chihaueala telta d’huomo ; ha- 
uea coda di ferpe ; ele donnedi pefce .° 
Alcontrario , ‘chi hauea piedi non ha- 

uea capo +. Viddero ini molti Atteoni , 

che tofto che s‘acciecarono ‘diuennero 
cerui: Teneano'‘altribufti di cammelli; 
huomini di cariche ., mà più dicarico, 
molti buoidi giuditio y non nella matu= 
rità ; infiniti fempre lupi nella fauola d' 

Efopo , peròi più ftolidi giumenti con 
femplicità malitiofa . Grancofa , diffe 
Andrenio «, che niunohabbia ilcapo di 
ferpe 3 divolpe , ò d'elefante ? Nò , 
gli fù rifpofto., che nè menonell'effer 
beftie godono quefto vantaggio i. Tutti 
erano huomini formati di vari; pezzi , 
onde alcuni haueano artigli dileone, al- 
tri d’'orfo in piedi; parlaua vno con boc- 
ca di papero ; mormoraua vnaltro con 
grugnito di porco, hauea quefti i più di 
capra; equeglil'orecchie di Mida, al 
cuni haueano gli occhi di pipiftrello, al 
triditalpa; rifodicani ch'è il moftrar 
identi. 

Stauano diuifi in varij circoli , par- 
lando, mà non ditcorrendo, & vdiro- 
no in vno diefli.., che itauano combat- 
tendo , &in.granfretta poneano l’atle- 
dio ad guai , edinquattro giorni l’e- 
ipugnauang con afialti , fenza perdita, 
né di genti ; nè di denari 3 pafianano a 
Tunifi , quale con maggior felicità ca- 
dea loro nelle mani ; e conquiftate le 
prouincie vicine, terminauano coll’ ac- 
quifto di Terra Santa. Chitong quefti,y 
chiefe Andrenio: , ‘che così bratamente 
combattono?è forfe quì à torte il Duca di 
Lorena? E forfe quello ilMaretciallo di 
Turena? dil Caprara ? Niuno di quefti 
è foldato, gli rifpofe il Sauio, nè han- 
no giammai veduto guerra. ; non vedi 
tu che fono quattro 'villani del Conta 
do; folo quello:che parla più degli altri 
sà alquanto leggere, quello che compo- 
neiragionamenti 3 quello :chefi ftima 
poco men del Pieuano , dico il 00 GN ‘ 

me 


| «Difeorfo 
Impatiente , ‘diffe Andrenio : Ma fe 
quefti non fanno altroche zappanterre- 
ni, cometrattano di fpianar Regni, € 


debellar prouincieè Quituttofisà; ri- 
fpofe il Cecrope . Nondire 5 replicò il 


Saggio , che tutto fi sà 4 mà bensì che; 
di tutto fi parla . Sabbatterno in al- 
tri che ftauano gouernando il mondo , 
vnodaua arbitrij-, VD altrò: publicaua; 
prammatiche ., ampliauano icomerci), 
etiformauano le fpefe Quetti diffe. 
Andrenio, debbono effere del gran con- 
figlio, fecondo i loro difcorfi . Quello 
che meno habbiano è il 
tutti gente che hauendo diffipate le. 
| propriefuftanze , trattano di riftorare: 
le Republiche.- Oh vil canaglia * efcla- 
mò Andrenio ; e donde hanno hauuto, 
la prefuntionedì metterfi a gouernare è 
Quì vedrai , rifpofèil ferpihuomo sche 
tutti danno il fuo voto ,. anzi il fuo.cuo- 
îo, replicò il Sanîo, ed accoftandofi ad 
vnmarefcalco: Auuerti, oli diffe, che 


Parte tua è di ferrar beftie , perdatten-.. 


diabatter il chiodo, edvn canzolaio Io 
fè rincelarin vna icarpa ,. comandan- 
dogliche non vfciffe di effla . Più ananti 
ftauano altri , alternando de i lignag- 
gi qual fuffe il più nobile della Spagna , 
fe quell’ altro era gran foldato , più per 
fortuna, che per valore, e chela forte 
{ua eraftata per non haver hauuto ne- 
mico valorofo ; nè perdonauano a i me- 
demi Principi , che tutti radeano con 
varafoio  Chetipare , difle il Cecro- 
pe? Potriano dir meglio î fette Sauij del- 
Ja Grecia è E avuerti che tutti fono ar- 
tifti , eperlo più Sarti , che di quefti 
fempre ve ne fono moltiffimi ; ed An- 
drenio : MÀ chi gli mette in quefti pun- 
rî? Sibene ,perchel’arte loro è di pren- 
der la mifura a ciafeuno , e tagliarle ve- 
iti . Anzi nel mondo fono già tutti Sar- 
ti, infeucirele vite d’altrui ,, e dar ta- | 
gli nel più ricco drappo della fama. 
Benche îui fuffe ordinario lo ftrepito , 
e comune il cicaleccio. ,, fentirno però , 
che parlauano più forte , iui non lungi 
in vna nè ben cafa , nè affatto capanna, 
‘benche haueffe molti rami , che ou'è hu- 


configlio: ,, fono. 
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nidità è verdura . Che ftanza , ò che. 
ftiono è quefto, , chiefe Andrenio ? Ed 
:l Cecrope ponendofi in grauità diffe :. 
nefto.è l’Areopago ; quì fi tiene il con- 
figlio di Stato di tutto il mondo . Ben 
andrannolecofe., fein conformità di 
quefto. fi gouerna —: Quefta. più tofto.: 
fambra tauerna? Tal’è appunto , rifpo- 
fe il Sauio, ue ficome i fummi vanno al- 
Ia tefta,così la tefta và in fummo . Perl 
meno, tunon potrai negarmi ,, replicò. 
il Cecrope, che qui non diano nel bian- 
co, ed anche nel roffo . replicò il fag- 
gio . Mà alfine , torno adire : Diqui 
fono. vfciti huomini affai famofi, c'han- 
no dato materia da difcorrere diloro. E 
chi furno quefti è Come chì ® non vfcì 
di quà il Cimatore di Segouia ; il Batti- 
Ianàdi Valenza , il Mietitore di Barcel- 
lona, ed il Pefcinendolo di Napoli, qua» 
li tutti falirono al.grado di capi di Po- 
poli., fe bene al finetrucidati . Afcol- 
torno alquanto ; e fentirono che alcuni 
in Spagnuolo , altri in Francefe , altri 
inIrlandefe, etuttiin Tedefco ftauano 
difputando qual fufle il maggiore de i lo- 
ro Monarchi , chi hauea maggiori en- 
trate , che genti poteano armare 4. chi 
hauea Stati più ampi) » facendo brindifi 
allafalute dî quelli , edal proprio gu- 
fto. Diquì., fenza dubbio , diffe An- 
drenio, efcono quei che difcorrono tan- 
te fciocchezze , e vogliono metter lin- 
gua in tutto ; io credea che gli huomini 
{olo nafceffero ignudi , mì vedo chela 
nudità è intrinfecata in effi. Così è , dif- 
feil Sauio , non vedrai altro, che cuoi 
ripienidi poca fuftanza ; mira quello. 
quanto più enfiato , tanto più vacuo , 
quell’ altro che parea yn.vafo pieno d’a- 
ceto ad v{o.d°vn Miniftro , quei piccioli | 
fiafchetti che tofto fi riempiono con po- 
co, tengono aflui, ogni picciola trauer- 
fia via caduta d’vn mondo , Quegli 
altrifono.pieni divino, € perciò in ter- 
ra, queicheadogni cola vogliono dare 
il fuo voto) {ono fiafchi vuoti. Molti 
fonoripienidipàglia , ché meritano la. 
paglia, altrifofpefi , efiendo crudeli, 
che ‘della pelle d’vn barbaro! formano, 
104. (kama 
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tamburi , peratterriré ol’ inimici an- 
che morti, tantocolà predomina la lo- 
ro fitrezzd!i cià | REATO 01099 

Della mo ltitudine del gentame:che 
quindi ridondaua , fiformanano ini in- 
torno molti ‘altri circoli; ed in tutti fi 
mormoraua deloorerno , eciò fù fem- 
pre , eintutt'i Regni anchenel fecolo 
d’oro , e nella tranquillità della Pace. 
Era cofa ridicola fentirifoldati, tratta- 
tediconfigli, affrettaridifpacci.; vie- 
tareifuborni , riformare.:i tribunali, 
darle cariche agli vfficiali .. Al contra» 
rio , era cofa gratiofa il veder combat- 
tere iletterati, maneggiarl’armi:,; dar 
affalti, edefpugnare fortezze , il fati- 
cante difcorrere dicontratti ; edicam- 

bi) , ilmercante dell'agricoltura, lo 
itudente degli eferciti,edilfoldatodelle 
fcuole , il fecolare degli oblichidegli 
Ecclefiattici, e gli Ecclefiaftici delle mo- 
de de i fecolari, itranolti ghi Stati ., en- 
trando Fvno in quello dell’ altro ; fl 
tando ogn’vno dal fuo pofto , e parlan- 
do tutti di quello chemeno intendono . 
Stavano alcunivecchi , dicendo molto 
male deitempicorrenti, einnalzando 
alle ftelleipaffati , efàgeranano l'info- 
lenza de igionani, la libertà delle don- 
ne, ta maluagità de i coftumi, e la per- 
ditione vniuertale . Io , dicea vno , 
quanto più và il mondo awanti, l’inten- 
do meno; &io , diceal'altro, non lo 
riconolco affatto, altro mondo è que- 
fto da quello de’ noftri tempi... Soura- 
giunfe il.Sauio, e diflegli, che miraffe- 
roindietro., evedeffero altrettanti vee- 
chi , che diceano molto. male deitem- 
pi, ch’efilodauano cotanto , e dietro 
aquegli altri, e doppo altrifino al pri- 
mo vecchio , che fù al mondo che face- 
uano le itefle non men volgari,che fcioc- 
che doglianze . Vna mezza dozzina d’ 
huomini affai autoreuoli , con più bar- 
bache denti , otio.aflai , e poca entra- 
ta, ftauanoin ynaltro.cerchio trat 
tando del'difimpegnarelecafe de’ eran- 
di , etornarle allo fplendore antico... 
Che cafa,, dicea vino. era quella del 
Puca-dellInfantado,, quando alloggiò 
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prigioniero il Rèdi Francia, dallo ftef 
fo Monarca lodata cotanto ? Mà quale 
douea effere, dicea'vnaltro, quella del. 
Marchefe di Viglena.. 3 quando potea 
tutto nel Regno: è, E quella-delPiAlmi 
rante nel tempo dei Rè Cattolici; fi 
puote immaginare grandezza maggio- 
re ? Chifono quefti; domandò'Andre- 
nio? Quefti , rifpofe l’huomoderpe: 
fono. huomini d’honore , fi. chiamano 
Gentilhuomini della camera .,, è fevdie- 
ri. eadirloinvolgare ;'-difeil Sano, 
fono gentè , che doppo hiauer perduto, 
ediflipato gli haueri ,. ftanno perdendo 
il tempo , e quei che fono ftatiil tarlo 
delle cote proprie , vengono ad eflere P 
honore dell’ altrui; ‘e fempre.vedrai 
che quei che nonfeppero farifatti fuoi, 
pretendono laper fare quei degli altri... 

aimi venne in mente di vedere; di 
fcorreua Andrenio., .tanti pazzifauij v- 
niti, equì vedodi tutti eli ftati,di tutte 
le forte; ancheitogati, Osì, diffe il Sa- 
uio, intutte le parti w'èitvolgo; e pet 
ben ordinata che fia vna comunità; vi 
fonoignoranti,, che voglione parlar di 
tutto.., e vogliono fenza giuditio giudi. 
care le cofè. Però quello di che fi mara» 
uigliò affair Andrenio , fù il vederetra 
tante immondezze della Republica, in 
quella fentina del volge, alcunihuomi- 
ni di progenie illuftre., e che diceafi ef- 
fer. gran Perfonaggi . Che fanno quì 
quetti,? Che quì. fi trouino più fporta-- 
ruoli }chein Madrid , più acquaruoli 
chein Toledo, più pelcatori che in Va» 
lenza, più mietitori che in Barcellona, 
più facchini chein Siiolia , più zappa- 
toriche in Saragozza.., più faccomani 
cheinMilano , nommi è mucuo ; mà 
gente, nobile , il Caualiere ,. il Titola» 
to.,, il. Signore,. non.sò.che dirmi Che 
penfitu, che perche vno è infarinato di. 
qualche poche lettere, perciò fia fauio.2 
perche porti'ricche.,, ebelle vefti;c’'hab- 
bia:bell’insegno ? Vifono di queftial 
cuni più fciocchi , e più ignoranti de” 


fuoifteflilacché. ;. camuerti. , che wno 


ancorche fia Principe , fe difcorre di ma- 
teriech’ ei nonsà, edinefie vuoldire.il 
fuo 


LI 


i» 


‘gnoranti prefontuofi 


è Difcorfo quinto .. 


{uo parere ‘, tolto fi fà conofcere per 


rche il 
ga d’i- 
, eche parlano più 
diquello che meno intendono . Si vol- 
torno a mirare vno che dicea : Sio fufli 
Rè, edera vn facchino, e sio fufli Pa- 
pa ; dicea vnzappaterra . Che farefte 
voi le fafte Rè » Che ? prima farmi al 
zare i moftacchi alla fpagnuola , e tofto 
pormi in grauità; efar l’infaftidito.Giu- 
ro | Nè , non giurate , cheilgiura- 
mento è la cappa del bugiardo . Dico, 
che ne vorrei farimpiccare mezza doz- 
zina , vorrei chela mia cafa puzzafie d' 
huomini , èftariano auuertiti molti di 
non perdere le'vittorie , € gli eferciti., 
earendere le fortezze ai nemici . Non 
otterriano comende , e gradi da me 
quei fpadaccini pompofi folo di piume , 
mà tolo i foldati veterani, e meriteuoli, 
che a quefto fine furono iftituite , pre- 
miare folo quei c'hanno moftrato più 
valore negli aflalti, negli affledij e nel- 
Te battaglie campali . Che Vicerè, che 
Generali, che Comandanti, che mini- 
fitti farei jo ? Ipiù fcelti pi più bravi fol- 
dati che fuifero nel mio regno . Oh s'io 
potelli effer Papa vn metesdicea vno Stu- 
dente , worrei porre ordinea più d'yn 
difordine . Nonfiprouederiano digni- 
tà; ne prebende fenza il concorfo. Tut- 
tofi daria al merito : Io , io fteffo vor- 
reiefaminare ifoggetti ; e tolo i dotti ., 
non i raccomandati fafiano agli altri 
preferiti. Aprifli inqueftola porta d'vn 
conuento ., e tutti corfero a prendere 
gliananzidicucità, cheinifi difpenta- 
mano perelemofina. | 

Trouorno botteghe in quella piazza 
mecanica varie , evaneggianti . 1Pa- 
fticcieri faceano pafticci di carme di ca- 
ne , nè mancavano iui tante molche. ; 
quanto per tutto erano zanzare . I cal- 
derai teneano fempre caldaie da ac- 
conciare : i pignattari, lodando il rot- 
to : i calzolai trouando a ciafcuno la 
forma della fuafcarpa, edibarbieri ra- 
dendoa tutti il pelo . E poffibile , difie 
Andrenio , che tra tante botteghe me- 


huomo volgare , e PI È 
volgotnon è altro che vna finag 


CSI 
caniche , non vene fia-vna di medicine? 
Balta , difle il Cecrope > che vi fiano 
molte barberie ; e molti ineffe, rifpofe 
il Saiio , che come barbari parlano di 
tutto: Mà chi v'è; che nonfappia , ciò 
fanno-quefti ? Contuttociò ., diffe An- 
drenio , èaflai che invna volgarità sì 
popolata non vi fia vn medico che ordini 
ricette, perlo meno douriano eflere per 
rimediare la mormoratione ciuile. Non 
fanno vtilealcuno, rifpofe il fauio : Co- 
me nò? Perche fe bene adogniinfermi- 
tà v'è ilfuo rimedio ; anche alla ftefla 
Pazzia in Saragozza , inToledo , cin 
cento luoghi, alla fcioccaggine non ve 
n'è alcuno , nè fi è veduto giammai cu- 
rare vno ftordito;. Contuttociò, mira, 
te che vi fono alcuni, che paiono medi- 
ci. Veniano gridando., che tutti fi vo> 
gliono intromettere nell’ arte loro , e 
con vn folo medicamento curar tutti, € 
ciò faria va nulla , fe non voleffero al 
cuni infegnarea i medici ftelli , difpu- 
tando feco de’ fciroppi, e fanguifughe . 
Ehdiceano , filafcino ammazzare fen- 
zadir parola . Trattanto i ferrari fa- 
ceano gran rumore, € parcano che tut- 
ti fuffero calderai ; annoiati i fartidif- 
fero, chefi fermaflero, elafciaflero al 
meno fentire y fe nonintendere. Sopra 
ciò vennero ad vna. gran lite , benche 
intailuoghònonfiacota nuova . Si trat» 
tarono malamente , mà non fi maltrat- 
torno, e difleroi ferrariai farti ; dop- 
alcune folenni ingiurie : Partite di 
quà, che fiete gente fenza Dio . Come 
fenza Dio, rifpofero infuriati , fe dice- 
fte, fenzacoflcienza, pafleria, mà ten- 
za Dio 1 Che vuol dirquefto ? Sì, re- 
plicornoi ferrari , che non hauete vn 
Diofarto, come noivo Vulcano, etut- 
ti; eccetto voi, hanno qualche Dio . I 
tinetnari hanno bacco: 4 de bene v'è 
qualche gelofia tra elio , e Theti. Imer- 
canti Mercurio, da cui col nome appre- 
{ero ol'inganni; ifornai Cerere , i fol- 
dati Marte, glifpetiali Efculapio . 
ritechi fiete.voi , che niun Dio vi vuo- 


le. Ehandate altroue , che voi fiete 


Gentili . Voi sì fiete gentili , che tutti 
vo- 
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volete. far gentilhuomini . Giunfe. in. 
quefto il Sanio, ; egli pacificò, , confo-. 
fando îfaàrti,, che giacchè non haueano; 
alcun Dio, fidaffero tutti al Diattolo .. 
Grancofà:, diffe Andrenio., clie con; 
far tanto ftrepito,, niuno habbia;paro-. 
la. Comenò, replicò.il Cecrope.:? an-. 


zigiammaiterminano.il'parlare, e non. 
hanno,altro.che-parole.. Non.bhai capi 
to, replico:Andrenio., diffiiche oflérui; 
parola. Hannoragione., poiche le pa-. 


rolelbro.fono,ciarle. , e: tutte: bugie. 
Correano alcune pazzie.,  che-molti ha-. 


ueano da morirein.vn:giorno., e lo fe-. 
gnalauano., evi. fù chimoridi fpauen-. 


.todue giorni auanti 4 che haueada ve- 


nirevn.terremoto. , e»cadere-tutte le. 
cale a terra. . Cofa.ftrana;era itvedere. 


che s'anduua-dilatando.quetto.{propofi> 


to, equantilocredeanoinfa'libile;nar.. 
randologlivniagli altri; efealcunfag-. 
gio gliavuertiua. , s'infùriauano.fenza. 


fapere.l’origine come, ed’onde:venia» . 
Riforgeuaogni annoqualche nuouodi- 


faftro:, fenzaefferbaftante.l'ifperienza. 


pafflataaldifinganno.venturo. ;- ed'era 
da notare, chele cofe importanti ;eve- 


refeledimenticanano,, eglifpropofiti. 
erano-hereditarijda anolî a’ nipoti, e-. 
ternizandofi per traditione-. Non.folo. 
non'hanno-.parola. , fogciunfe Andre-. 
nio, mà né'meno.voce. Come nò, re-. 
plicò.tCecrope è» IlPopolo hàvoces an+. 


zidicefi, Voce:dipopolo, vocedì Dio. 
Sì del Dio Bacco, replicò.ilSauio:, al 
meno afcoltatelà alquanto., efentirete 


gl’impoffibili; nonfolo immaginati, mà 


applauditi. Sentite quello Spagnuola.ciò 


che narra:del'Cid’, comeconvnbuffet-. 
‘ tonèatterrò.vnatorre:, e-convnfoffio. 


vo Gigante... Vdite quell'altro France- 


fe. ,. ciòd.che riferifce.con-credito d’Ot-. 
landò., come-conyn fendentedinife in. 


dine:partiCaualiere-, ecauallo armati, 
Sa 9 » Cos è ici i a 
io.v’afficuro.chie.iPortughefi nonfi fcor- 


dano:sì prefto.della pala della loro vit-. 


toriofa Fornara... 


Pretefe:vn:Filofofo. d’entrare-nella- 


| beftial piazza, & aprir bottega d’impa- 


raread'efler-huomini", vendendo veri-. 


; ‘\d 


tà allai importaati; aforifimi a) propofi= 
to. , però, non hebbe concorfo:alcuno»j 
né puote difpenfàire vna fola verità, nè 
vnminimo.difinganno», con:che gli con-. 
uenneritirarfi: . Al'contrario: ,. giunfe: 
vn. Parabolano: ,, feminando. mille paz 
ftocchie- , vendendo. pronoftici pieni di: 
fpropofiti , clie.vn” altra: volta.dounea: 
perderfila Spagna, ch”era: giù ecliffita: 
la luna Ottomana-, leggeuaprofetie de” 
Mori, e diNojtradamo,. e:tofto.empif= 
fi la bottega di sente, e cominciò a f{pac-- 
ciare lefue ffottole., con.tanto:credito;. 
chie non-frparlana:d’altro., e-comtal'afà 
feueranza., comefùffera euidenze:; di*. 
modoche. più fi; ftima; quì: va. ciùrmato-. 
re-,, che-vn: Seneca: ,. vnifigannatore;, 
d’vn Ariftotile:.. Viddero in quefto vna: 
femmina moftruofa-, con tanto fegui-. 
to, chemolti deigià paffati., edi più: 
deiprefenti, la corteggiauano:, afcol:. 
tandola a-boccaaperta:; eratanto grof-. 
fa, e:così fudicia:, che perdonde patfa- 
ua» lafciaual’aere così denfo, che fi fa- 
ria potuto.tagliare. Stomacefftil'Sauio, 
con:moti conuulfiui. : Che cofa fordida 
è:quefta:, diffe /Andfenio, è. Quefta è/, . 
difle:il Cecrope-, la Minerua:di quefta. 
Atene-, quefta-è l’inuincibile , e craf-. 
fa. PuoLeffler Mînerna-,. diffe- il Filofo-. 
fo: , mà'inuero è pingue-, &>vna tale . 
non- puob effer: altro: che.» l’isnorante . 
Compiacenza- ,.vediamoyou’ ella. và a. 
terminare. Pafsò dalle botteghe al ban-. 
co.del Cid}. Quella, diffe:iCecerope ;. 
ela Sapienza:di tanta. vniuerfità» , iui: 
ftanno efaminando- , e-qualificando i 
meriti diciafcuno , e fi dice-quello che fi : 
sà, eche-nonfisà., fel’argomentofàù . 
forte; i&ildifcorfo fù erudito; e ben e- 
fprefflo, come:portato:; la peroratione fù 
foda., lalettione:magifttale -. E chi fo- 
noqueiche giudicano, queiche confe- 
rilconoigradi , chiefe Andrenio?. Chi 
hanno da eflere ., fenon-vmignorante. , 
elaltro-più., vno che giammaihà ftur 
disto;.né vedito.libroin vitadua:, dal: 
più la-felùa-di varia.lettione :, ò.per 
gran cafo.le-vite dégitImperadori è. @h, 
diffe il Cecrope-:. Non; vedi. ie: a 
ono 
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D x 1 i) ' a 
fonoi più telebri perfonaggi del mon-. 


do, ituttifono baccellieri .. Quelloche 
vedi colì così graue , è quello che porta 
lenuouealla Corte + difcòrrè di tutto, 
‘morde . ‘e fatirizza, ; bencheinfipida» 
Îmentè, vomita/pafquinate , ‘è il follet= 
ito de i circoli. Quell’altro è quello che 
‘tutto gia fapea , nulla gli giunge nuo- 
uo, inuenta gazzette , ‘ed hà torrifpon- 
denze con'tuttoil tondo », nè baftan- 
dogli tutto +, s'intrude in ogni parte . 
Quel licentiatoè quello che nell’ vni- 
uerfità rifcuote le parenti»; fà il Poeta , 
mantiene i circoli, fuborna voti, par- 
la per tutti , ‘e quando foftiene conclu- 
fioni non é Mabluio nè vdito. Na 
foldato fi troua in tuttele battaglie, di- 
{corrediFiandra + trouvoffi nell'affedio 
d’Oftende , conobbe il Duca d'Alba ; 
camerata del Generale , il Demonio me- 
yidiano, mantiene la conuerfatione, è 
il primo a rifcuotere , & il giorno della 
battaglia fi rende inuifibife . Parmi ché 
tutti queiti fiano, come volgarmente fi 
dice, mangia pagia tradimento ; difle 
Andrenio, e quefti fono quei, ‘che dan- 
no le patenti di valorofi, e di dotti? Ed 
cin guifa tale, rifpofe il Cecrope ; ‘che 
quei che vna Motaginto da effi hauito 
l’inueftitura di faggi, fiano, è non fia- 
nd. fono da tutti infallibilmente crè- 
duti tali , effifanno Teologi + ‘e Predi- 
catori , buoniimedici , ‘efaggiilette- 
rati , efono baftanti a fcweditare anche 
vn Principe , e fe albarbiere del luogo 
non piace la Predica ., fiafi pur docto il 
Predicatore ; hà perduto ilcredito ; ‘e 
lo fteffo Cicerone non farà più itimato 1” 
oracolo degli Oratori . Quetti s'afpet= 
tache parlino , e niuno‘ardifce afferire 
effler vna cofà bianca; ò negta ., finche 
quefti non fi dichiarano , ‘ed allora s'al- 
zail grido, oh grand’huomo oh gran 
foggetto ! efiloda vno + fenzafapere 
di che., nè perche , celebrano quel 
che non intendono ; ‘e biafmano quello 
che nonconofcono . fenza fapere 3 né 
intendere cos’ alcunas. Perciò il buon 
Politico fuol valerfi:d’vna buona cam- 
panella, che guidi il volgo ou’ egli vuo- 


Ci pae 
le. Ev'è , «diffe Andrenio, chi s'appàs 
ga d’va applauto sì volgare? Come, fe 
Ve» rifpofe ilSauio , ‘e molti huomini 
volgari, vani, ‘amicidella popolaritày 
‘e la ‘procurano ‘ton 'miracoloni , che 
‘chiamano ‘terrore de’ femplici , ‘e fpa- 
vento-de villani , ‘opre grofiolane , 'è 
‘plaufibili , ‘perche quì:non han luogole 
‘cole'eccellenti , ‘ò fublimi . Altriaffai 
‘sappagano «del fauore della plebe , ‘è 


dell’auta del volgo, ‘però non fi può fi- 
=B* ic Dl sa ;_ N 4°” x y È, } 
«dare dieflo , fendo eran diitanza dalle 


fuevocialle fue mani. Hieri fi vidderò 
brauaàre in vna folleuatione in Siuiglia, 
‘hoggimuti morderfi le mani, nel gatti- 
‘go d’alcuni , ‘del trafcorfo paffato , {o- 
‘no ifuoiempiti » ‘come Queidel vento, 
‘che quando più furiofo » ‘allora incal- 
max : Ì ì 
Ttouorno aleini, chedormiuanò , 
‘enon conte volea quel padrone , ‘che il 
fuo fermo faceffe,'in fretta ; non moueà- 
no piè né mano,'ed èra tale fciogchezza , 
‘che quei che vegliauano ., fognauanò 
‘quello the altri dormivano +, immagi- 
‘nandofi ‘che faceffero ‘cofe ‘grandi , in 
modo tale ., ‘chè correa fama in tutta la 
piazza, finoche ftauano combattendo, 
ec'haneano debellato i nemici. Dormia 
wno profondamente , ‘ed effi dicano chè 
vegliàua , ftudiando notte , ‘e giornò, 
‘e brutiandofi le ciglia -. In quefto modo 
gli publicauàno per hùomini infigni , è 
‘perlonedi gran gouerno -. Come può. 
‘effer ciò + ‘e fi può dare vna sì crafla i- 
‘ignoranza ? Mira , diffe il Savio : ‘Quì 
sincomincia alodarvno ., s'vna volta 
‘egli acquifta fama -, può metterfì a dor- 
mire a fuobell’agio , che ancorche fac- 
cia poi mille fpropofiti -, ‘diranno ‘effere 
fottigliezze d’ingegno +, ‘e farà fempre 
‘vngrand’huomo ; tutto ftà che comin- 
‘cino a lodarlo, ‘che confermano fempie 
‘effer il primo huomo del mondo ; è per 
il contrario fiavn altro vigilante > opri 
‘cofe erandi, dicono ch'egli dorme, ed. 
è vn huomo da niente’ .. Sai tu ciò che 
quì fuccelle ‘al medemo Apollo > colla 
fua celeftelira , che disfidandolo a fuo- 
‘nare vn femicapro > con 'vna ruftical 
zam- 
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zampogna , non volle ; ancorche pre- 
gato dalle mufe:, e che il feluaggio gli 
rimprouerafie ilfuo timore ; e vantaffe 
lavittoria , efporfialcimento , lerel 
fer giudice il popolaccio , non volendo 
agiuditio sì vile arrifchiare la fua ripu- 
tatione , e pernonhauer voluto far l’i- 
ftello il fosuiffimo rofignuolo con vn 
giumento , fù condannato ; edanche 
la rofa dicono, che paffaffe rifchio di re- 
ftar vinta dall’ oleandro , che in pena 
dell’ardire indi reftò velenofo, né il Pa- 
uone ardì competere con il coruo, nè il 
diamante conilcriftallo , nè il fole i- 
fteffo collo fcarafuggio , benche certi 
della vittoria, per non foggiacere all’o- 
pinioni d’vn volgo priuo ‘affatto di giu- 
ditio. Maliegno,dicea vn dotto, quan= 
do le mie cofe piacciono a tutti , perche 
ifauijfono pochi , e quello che gradifce 
ilvolgo ; per confeguenza dourà ipia= 
cere aipochi,che fono gl’ intendenti. 

Comparue in quefto nella piazza, fa- 
cendugli cerchio tutti, vn nuouoente, 
riceuuto con'incredibile applaufo, e fe- 
guito dallaturba ; dicendo. : Inquefto 
punto viene dal Giordano.,. egli hà più 
diquattrocent’anni; gran marauiglia, 
che non, l’accompagni, vn efercito di 
donne , quando và ad allifciarfi ;} Nò, 
dicea vn altro , perche vi và fegreta- 
mente . e fe non faceffe così,che faria? 
Almeno potefiihauer vn’ ampollina di 
quell® acqua. , ch'io farei certo di ven- 
derla ogni itillavna dobla . Non hà bi- 
fogno efio di denari ,, perche ogni volta 
ch’eiponele maniintafca, necaua vna 
pezza da otto . Che altra felicità è que- 
ita. ; io non faprei delle due quale fce- 
gliere: Chi quefto, domandò Andre- 
nio ? Quefto,è vncurmatore ; che di- 
ipenfafegreti ,.dalpopolacciò ammira- 
ti, ecreduti, ancorche il tuttofia ciat- 
le, e cantafauole ; e diquefte , e fimi- 
li itolidezze ve n’era infinità, tutte cre- 
dute, tutte applaudite, benche paffaf- 
fero iconfini della natura. , e della pof- 
fibilità » Sopra tutto haueano molto 
credito i folletti. , quefti , (e le fattuc- 
chicrie erano tenuti infallibili . Non v° 
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era Palagio antico, ‘done non nie fuffero 


almeno vn paio, alcuni glivedeano ve- 


ftitidi verde , altrid’altricolori, mà 
per lo più di Tanè, etutti erano piccio- 
liffimi , e col fuo cappuccio corrifpon- 
dente alla ftatura , inquietauanole ca- 
fe, mà nonappariano alle vecchie, per- 
che vnalarua, con vn’altra larua j non 
vuol comercio. Non moriua mercadan- 
te, chealfuo letto nonfi vedeffero fci- 
mie , bertuccie , & altre beftie , ha- 
ucano tante ftreghe , quante vecchie , 
e tutte quelle ch'erano malcontente, & 
indiauolate , tefori nafcofti, &incan. 
tatiinnumerabili di contanti fenza nu- 
mero, cauando molti fciocchi, per tro- 
uar miniere d’oro; e d’argento, ‘coper- 
te dalla terra , però fino che fi giunge 
all’Indie.. Le grotte diSalamanca se 
di Toledo, infelice coluiche ofaffe ne- 
garle. i 
Mà auuenne , che inyn’ iftante fol- 
Ieuofli tutta quella circolare ignoranza; 
fenzafaperfi il come, edilperche, che 
ficometordinario , così è facile a tu- 
multuarevn volgo , tanto più s'è così 
credulo come quello di Valenza, bare 
baro come quello di Barcellona , fcioc- 
co come quello di Vagliadolid , libero 
come quello di Saragozza ; nouelliero 
come quello di Toledo, infolente come 
quello di Lisbona, ciarliero come quel- 
lo di Siviglia , fudicio come quello di 
Madrid ; beffeggiatore come quello dî 
Salamanca , ingannatore come quello 
di Cordoua , e vile come quello di Gra- 
nata . Fù ilcafo , chevenne per vna 
delle fue ftrade ;. non la principale, per- 
che iuitutte fono comuni ; vn moftro 
benche raro, affai volgare, non hauea 
capo, & hauea lingua ; fenza braccia; 
ecogli homeri, perfoftentar i pefi, non 
hauea petto, fopportandone tanti, né 
mani in cofa alcuna ; ditisì, per accen- 
nare , ecome non haueaocchi. , daua 
graui cadute , era furiofo nell’ aflalire 5 
mà tofto fiauuiliva. , feffiinvn'iftante 
fignore della piazza , empiendolatutta 
d’vna sìorribile ofcurità., che più non 
fi viddero il fole dellaverità {> Ghe sali 
ile 
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era piede, 


| bilelarua è quefta, diffe Andrenio ,che 
hà così ecliflato il tutto è 
diffe il Savio, il figlio primogenito dell’ 
ionotanza , il padre della bugia 3 fra- 
tello della fcioccaggine > accafato colla 
fua malitia , quello il tanto rinomato 
Volsaccio . Al dir quefto il Rè de i Ce- 
cropi ftaccoffi dalla cinta vna chiocciola 
ritorta , c'hauria atterrito vD Fauno, 
e dandogli fiato di vanità ; fù tale il 
fuorimbombo , e tanto il terrore che 
caufogli ; cheagitati tuttida vn fanati- 
cofpauento , fi pofero in fuga , per 
vna cofa che non montaua vna chioc- 
ciola; non fù pofibile capacitargli, né 
| trattenergli , che molti non fi precipi- 
taffero dalle fineftre , ebalconi , più 
alla cieca che poteano , nella piazza di 
Madrid , fuggiano i foldati gridando x 
fiamofpediti , fiamo motti , e s'inco- 
minciorno a ferire tra loro , come fu- 
riofi, e frenetici, Fù forzato Andrenio 
a faluarfi con veloce fuga. , così penti- 
to, comedifingannato ; pefauagli non 
poco il pentare a Critilo , mà giouogli 
Paffitenza del Sauio , che colla torcia 
della fua dottrina oli‘comunicana la lu- 
ce: oue giungeflero , lodirà il feguen- 
te difcorio . 


DISCORSO SESTO. 


Accufe , e difcolpe della For- 
tuna . 


tellel'huomo, eladonna , a chie- 
dere nuove gratie, che a Dio , ed al 
Rè, fi dice, Domanda, etorna. Pro- 
curauano la loro perfettione dalle mani 
dichiglihauea dato l’eflere . Parlò il 
primo l’huomo , e domandò , incon- 
formità di quello ch’ egli era ; poiche 
vedendofi capo , fupplicò l’inueftitura 
dell’ineftimabile gratia della Sapienza; 
hebbe fauoreuole il referitto , con, che 
pagafle la mezz’ annata in rendimento 
digratie + Parlò la donna ; e confide- 
rando , chefenonera capo , nè meno 


LS ' Sip al Trono Diuino delle 


Quefto è ,. 
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mì più tofto ilvolto, e fup- 
plicò con grande iftanza, il fommo Fat- 
tore , che la datafle dibellezza . Fatta 
la gratia, il gran Padre celefte diffele, 
Sarai bella , mì colla penfione di tua 
fiacchezza . Partirono contenti dalla 
Diuina prefenza , poiche da eila niuno 
parte fcontento , lietol’huomo , fti- 
mando per fua maggior dote il fapere , 
eladonnala bellezza, egliilcapo., e! 
la il volto . Giunfe quefto all’ orecchie 
della Fortuna ; e dicono , che chime- 
rizzò vendette , dolendofi , che non 
haueffero fatto cafo della ventura . £ 
poffibile, dicea , con fentimento di do- 
glia, che giammai egli habbia vdito di- 
Fe: Venturatidia Dio, figlio, nélei? 
Venturadi brutta? Lafciategli fare , € 
vedremo ciò che farà egli colla fua 
fcienza , ed effà colla fua bellezza ; fe 
non hanno ventura . Sappiano , egli 
faggio , edeffabella ; che d’hor’ auan- 
ti mhauranno contraria . Da hora mi 
dichiaro nemica del fapere , e della bel 
lezza . Todiftruggerò quefte da loro sì 
pregiate qualità | né lui farà fortuna- 
to, né leiventurofa . Da quel giorno 


‘affermano , cheifaggi, edintendenti 


reftaronodiferatiati , tutto gli fuccede 
male , tutto fe gli attranerfa, gli fcioc- 
chi fono gli auuenturati , el’ignoranti 
favoriti, e premiati, da quel tempo fù 
detto ventura di Brutta. Poco vale il fa- 
pere, laroba, gliamici, & ogni altra 
cofa advn huomo , fe nonhà forte , e 
poco gioua alla donna l’effere vn fole di 
bellezze , fe non hàftella propitia di 
fortuna. 

uefto ponderana vn nano al malin- 
conico Critilo , difingannandolo della 
perfidia ch'egli hauea di voler vedere 
in perfona la medema Sofisbella, impe- 
ono , in cuil’'hauea pofto Phuomo ala- 
to , ifquale non potendogli compire la 
promefla, era fparito . Credimi ,. che 
tutto pafla in idee, & immaginationi in 
quefta vita . Quefta medema cafa del 
fapere è vn’apparenza . Penfaui tu ve- 
dere, etoccarcon manila fteffa Sapien- 
za? Sonogià molti anni , che fen fuggì 

al 
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al Cielo coll'altrevirtà sin quella fu- 


ga generale d’Aflrea , Non hà lafciato - 


quì, che alcuni abbozzi di efà inquefti 
feritti,. che quì s'eternizzano . Ben è 
vero. , che. folea far racchiufa. nelle. 
profondementide”fuoi favi} 3; mà quefti 
già perirono , onde non ve altra fa- 
pienza , fenonquella che.fi troua negl” 
immortalicaratteri de i: libri, iui l'hai 
da cercare. , & apprendere. . Chi fù. 
dungue:‘,: diffe Crifilo:Lcheadundin-. 
fieme tanti libri, e così fcelti ?: Vari; 
Principi, egranSignori;, in:varijluo-. 
ghi, mì ciò pocoimporta:, difle il Pig-. 
meo. ; vieni meco in traccia della Ven-. 
tura , che fenza quella nulla gioua il: 
fapere, nèl’hauere-, e tutte le virtù. fi 
difperdono :. Vorreiandar prima:, re-. 
plicò Critilo;in.tracciadi quel’ mio. ca-. 
merata ch'io ti diffi, ch'era andato per: 
la via della fciocchiezza .. Se colì n’andò, 
ponderò il nano, fenza dubbio farà giù 
in cafa della Fortuna , chie prima:giun- 
gono quefti. de i faggi . Viuificuro 4 
che colà lo ritroueremo in. qualche: po-. 
fto vantaggiofo . E fai tula ftradadella. 
Fortuna: , chiefe Critilo. ?. Qui ftà la 
maggior.diflicultà:,  chefe vnavoltain- 
contriamo.in ella: ,. tolto nefollèuerà al 
colmo d’ogni felicità 3 contuttociò.par-. 
mi nella difuguaglianza, chefiaguefta,. 
oltreicon tralegnidatimidiquef’'Edre 3. 
che appoggiate s’'innalzano, efole-van- 
noferpendo:perilfuolo. 
Giunte.inquefto vn Soldàto-, affaidi: 
leua., edipocalèuata:,. percheguefte. 
gentiviuono, e muolonocon:frettà, e. 
domandò., fe buona era quella via per; 
andar: alla. Fortuna-. Quale cercate-, 
diffe il Nano, la falfa, òèla.vera? Tro_ 
uafi dunque. fortuna falfà > mai vdij tal 
cofa .. Certo che:w'élafortuna:ippocri- 
ta, anziquefta è quella c'hoggi più cor- 
te. Sitiene-per fortunato quelricco, e. 
per ordinario è vno fuenturato. Narra 
vnaltro- ,. pergran: fortuna, l'hauere. 
fcampato, molte volte i: caftighi: della. 
Giultitia. ,. e quefto il fuo maggior ga-. 
itigo:.. Vn angelo fi. perme-,. dicea;vn, 
altro ,. quell’ huomo.; e non fivaltro. 
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Ta 


che vn Demoniò,, che Io condufl& al 
precipitio .. Tiene quello per gran for-. 
te, non:hauer hauuto diferatia alcuna, 
cnons'auuede , che pof ‘o inobliodaf 
Cielo come vn huomo da niente , Coiù 
perduto: .. Tal'vno dice , Dio m'afiftà 
in quel duello, enon.fù altro, che Sa-. 
tan: ,, perfuoguadagno .. Racconta vn- 
altro per gran felicità. » non. hauer ha-. 
uuto in:fua vita infermità aleuna, e que-. 
fto eli fora ftato:vnico. rimedio per rifa-. 
nare nell'anima... Vantafî il lafciuo d” 
efter ben veduto dalle donne: , e quefta. 
è fuagrandifàuuentura; Si pregia quel-- 
la vana femmina:d'hauer buona gratia,, 
uando: quelta è fua: molta. difgratia... 
Quindi è , che' i piùdeiviuentianno- 
uerando per:felicità le fue fiienture ser 
rando ne i.principij,, n'inforgono vane, 
efalfe le confeguenze.. {7 I 
S'accompagnò con effi yn: pretenden-- 
te:,, noiofo contradigente adognicofa,, 
e tofto cominciò a dolerfi , edamormo-. 
rare; & vno Studente a contradirgli:, 
poicheciafcuno chie crededi faper qual-. 
che cola: , hà lo ipirito dicontradittio-. 
ne ;, pafforno dall’ vna:all’altra giada: 
larfi- delNano», dicendogli :- Etuche. 
vaia fare? Vadodifle., ad effer:gican- 
te:. Braualena:! mà come potrà ciò ef. 
fere. ®» Voglia. la fortuna mia Signora ,, 
Stio toito farò.vn gigante, e.s'ellà vuo_ 
le. i: giganti diuengono pigmei ,. altri 
peggiori di me hogsifono.efaltati , che 
nonv'è virtù, né fcienza, néignoran-. 
za: ,, né valore, nè codardia: s. né bel- 
lezza, né bruttezza: s.folo ventura, ò 
difdetta;. influffi dipianeti;. e:di:ftelle, 
fono.tuttefauoleridicole.. Ella fipren-. 
derà iLpenfiero ditrouaril modo di far- 
migrande;. ò.parertale, ch'è lo itefflo . 
Giiroal Cielo, diffe. Soldato; ch? el- 
la.voglià , d'nomyoglia , n’hà da-ren- 
der.conto;-: Piano, Signorfoldato , dif- 
feloftudente;.vntono più baffo... Que-. 
ito è.ilimiobafio. , ed'anche: più alzole. 
voci... ancorche.io fuffî nell’ anticamera. 
delReé:.. E peggio collà.fortuna-l’andar: 
contimori.,. conuiene-moftrarléè i den- 
ti, chefolo fiburla di quei che fuffrono, 
ogni 


Difeadò fetta. 5 


‘ogni. tolas Onde vedrete ghe ate uni Ip- 
‘pocritoni quanto furfantoni , teme- 
Tafj., ottengono quanto bramano , , ri 
dendofiditutto il mondo, quei fono ri- 
munerati ye degli huomini da: ‘benè niù- 
mo firicorda. "Giuro! ‘beftemmio, ‘che 
la vo’vedere a fpada tratta , ‘e m "hà da 
faworire , ‘anche contra fua voglia . 
Non sò come l’andrà, difle il licentizito; 
perche la fortuna ‘conuiene faperla co- 
mofcere , né. di mancano modi da ri- 
uoltarfi , ed hò vdito dire da perfone 
prudenti , che fi deue arsù l’auuifo 


per prenderla a tempo. Io almeno, dif- 


fe ilcortigiano , penfo valermi de’ miei 
inchini , e ftamparle falle mani mille 
baci .. Baci quei che fidanno dal fameli- 
coalpane , ‘hannoda effer i miei ; diffe 
il foldato : Iobaciarle Ja mano ? fe mi 
ferà gratie , volentieri, fenò , quel 
‘ch'è detto è detto... 

‘Già ‘parmi vederla, dicea ilnano , e 
‘ch’ella non veda me , perche fono sì 
picciolo , che folo i grandi fi rendono 
vifibili . Menovedrà me , diffe lo ftu- 
dente » perche fon pouero +, è gli op- 


preflidalla pouertà niuno può vederoli, 


‘ancorche quelta gli faccia ‘afcendere i 
roflorial volto . Come v’hà da vedere, 
«diffe il cortigiano s sellaécieca? Que- 
fto di più , foggiunfe Critilo : Quanto 
tempoè , ch'ella s'è acciecata ? non fi 
dice altro in Corte. Dunque, come po- 
trà ripartire ibeni? Come ? ‘alla cieca. 
Così è , diffe lo tudente, e così la vidde 
vn faggio intronizzata in vn albero 
grande , @rotondo , daicuirami , in 
vece difrutti, pendeano Corone, Tia- 
re, Mitre, Cappelli, Baftoni, Habi- 
ti, ed altre forte d’infegne , ‘alternati 
con pug gnali, vanghe , fami. , Zappe , 
remi, ceppi, e legni . Stauano fotto l’ 
albero confufi gli huomini , ‘edibruti, 
vnbuono, &%vn cattiuo, vn fauios & 
vn ciumento, vnlupo, & vn agnello o 
vnferpe, & vna colomba | Batteuael- 
la allaciecà in varie parti, ue portauà 
ilcafo il baftone ; onde fi ‘difle!S' Dio te 
la mandibuona . . Cadewa foura il capo 
d’vno vna corona, &'alla gola d’vn al- 
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tro vnpugnale ., fenz? altro riguardo, 
‘che della forte , è de più volte fuccede=' 


‘va inquefta ‘conformità, ‘poiche tal’ho-» 


‘ra ‘cadea ‘van ibaftone pil comando ‘nelle! 


mani di talvno -, ‘che meritawa ‘vn re-' 


mò , e ‘ad vndottovna Mitra in parti- 
bus , ‘è in qualche ifola remotà -, ‘e ad 


vnldiotavna delle più infighi > tutto 


«alla cieca . 


Ed anche pazzamente, foggiunfe lo 
ftudente : Com'è ciò , replicò Critilo?” 
Tuttidiconoch’ ella è impazzita , efi 


‘conofce , ‘perche ‘niuna cofa và conor- 


‘dine .. E perche impazziì ? Narranfi va- 
rie cofe , la più ferma opinione è , ‘che 
la malitia gli habbia dato'vna Baone a 
‘titolo di folletrarla dalle fatiche ; edel- 
la fi è follenata col comando, ‘onde por- 
‘ge a’ fuoi fauoriti ciò che tools sa las 
drile ricchezze, ‘a ifuperbigli honori, 
‘agli ambitiofi Te dignità, agli fcemi la 
forte , ‘alle fciocche la bellezza 3 a 1c0= 
‘dardi in vittoria > ‘agl’ ignoranti gli ap- 
plaufi , ‘eda chisà ingannare, il tutto: ; 
il più trifto cinghiale mangia il megliot 
pero - ‘onde i ‘premi; non fi danno più 
‘per meriti, né i gaftighi a i delitti, que- 
gli tommettono gli errori , ‘ed Aléri nè 
fono incolpati a ‘al fine” tutto, come dif- 
fi, và pazzamente. E perche non dite, 
foggiunfe il foldato, che tutto và male? 
Ella hà fama di maluagia , aimica de’ 
ciouani, fempre fauorendogli ,-econ- 
traria agli huomini ferij , ie virtuofi , 
madrigna deibuoni, inuidiofa de i fag- 
gÌ , tiranna cogli Eroi , crudele cogli 
afflitti, incoftante con tutti. È poflibi- 
le ; diffe Critilo ;, ‘che vncompofto di 
‘tanti mali fia da noi ricercato fempre 4 
dal ‘punto che veniamo alla luce del 
mondo , è più ciechi, e più pazzi dilei, 
andiamo fempre rintracciandolàa ? 

Già in quefto fi fcuopria vno Îftraàua-. 
gante Palagio ; che da vna parte fem- 
bridua edificio; e dall’altra ruine. Tor- 
ridi vento fopral” arena, macchine fu- 
perbe fenza fondumento 1, di tutto. 
quello che crederono edificio , non v° 
era altro che ‘vna fcala , poiche nella 
gran Cafa della fortuna : altro non tate | 

che 
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che falire , efcendere . Tgradinifem- 
brauano di vetro , ‘tanto più fragili , 
quanto più fi credeano ftabili , e tutti 
pieni di fdruccioli , non hauea parapet- 
tiper tenerfi, mà per cadere, molti ri- 


fchi. Il primo fcalino era più difficile da 


falire d’vna montagna , mà giunti foura 
| dieffo , gli altri fi rendeano faciliffimi; 
al contrario fuccedeua in quei dell’altra 
parte , per fcendere con tal corrifpon- 
denza , chetoito che vno principiaua a 
falire per vna parte , cadea l’altro dall’ 
altra, fe benecon più fretta. Giunfero 
quando ftaua attualmente cadendo vno 
con allegrezza vniuerfale , perche nel 
punto ch'egli cominciò a cadere , gli v- 
fcì di mano la gran prefa ch'egli hauea 
fatto d’vffici] , e lariprefa dibeneficij , 
cariche, dignità , comende , titoli , 


e ricchezze , tutto andaua cadendo a . 


baffo ; daua quivn colpo vna Comen- 
da , e faltaua colà nelle mani d’yn fuo 
nemico , afterrana vn altro di volo vn 
vfficio., etutti correano alla rapina , 
godendo, e giubilando nelle miferie al- 
trui: MÀ così è l’vfo corrente . Notol- 
lo attentamente Critilo , e fe nerifero 
tutti dicendo. : Che folerine peripezia 
della fortuna ! Se hauefte veduto la ca- 
duta d’Aleffandro Magno, quel vedere 
caderoli vn mondo intiero , tante co- 
rone, regni, e provincie cader all’ in- 
giù come noci, e prenda chi vuole , v° 
afficuro che fù vna Babilonia. 
Accoftofli Critilo col fuo camerata al 
timo fcaglione , ove ftaua tutta la dif- 
ficultà del falire , perche iuiafliftena il 
Fauore, primo miniftro della fortuna , 
| efuo gran confidente ; ftendeua quefto 
Ia manoa chi gli venia in capriccio d’a- 
iutare a falire , e ciò fenz’ altra auuer- 
tenza , che del proprio gufto ,, che do- 
uea effere molto deprauato , poiche 
giammai porgea la mano aibuoni, dai 
| meriteuoli, fempre fceglica i peggiori, 
vedendo vn ignorante lo chiamaua , la- 
{ciando addietro mille faggi , e ancorche 


mormorafie di ciò tutto il mondo ; non . 


fe ne prendeua faftidio , hauendo colla 
temerità già fatto il callo al : Che di- 


ranno. Vedea lungivna lesa vnIngan-. 
natore, egli huominifchietti, finceri, 
e reali non potea vedergli , perche pa- 
reagliche notaflero le fue pazzie , ed. 
abborriffero le fue chimere . Ad vn 
menzognero , dadulatoré, non folo le 
deftra, mà ftendea ambe le braccia , e 
cogli huomini verdadieri , e virtuofi 
fembraua attratto, attraendo folo fimi- 
lia sé fteflo. L’inclinaua il genio a° buf- 
foni , e parafiti , a quefti difpenfaua 
prodigamente gratie , e fauori. V'era- 
no migliaia d’huomini in quel fuolo, che 
attendeuano ch’ei gli fauorife, mà egli, 
vedendo vn virtuofo , vndotto , di- 
cea : Mifembreria far torto ad vn huo- 
motale , ch’io gli porgefli il mio aiuto, 
egliè perfonaggio dotato di tanti meri- 
ti, chedi me non hà bifogno. In guifa, 
che tutti gli huominieminenti , in go- 
uerno , nell’armi, nelle lettere :, in 
grandezza, &in nobiltà, de’ quali ve 
n'erano molti , e molti reftauano fcor- 
dati , efenzaimpiego , però s'aunid- 
dero ch’ei era acciecato da tutte le paf- 
fioni, echeandaua alla cieca , vrtan- 
do nelle pareti del mondo , terminan- 
do con eflo . 

Quetta, come difli, era la {cala per fa- 
lir inalto . Non haueail modo Critilo 
per effer ignoto , ntilcortigiano , an- 
corche conofciuto, né lo ftudente , nè 
ilfoldato per meritarlo , folo il nano 
hebbe ventura , perche col farfegli pa- 
rente, tofto trouoffiin alto . S'adiraua 
il foldato di veder volare le galline , e 
lo ftudente , che i giumenti correffero 
di carriera. Stando in quefte difficultà , 
comparue in vn pofto anche de’ più emi- 
nenti, inquell’alto , Andrenio, colà 
portato dal fauore popolare , ed auan- 
zato in poter non ordinario . Conobbe 
Critilo , ilche non fù poco , da vn po- 
fto tant’alto, oue niegano molti gli ftef- 
fi genitori , e queftii proprij figli , mà 
fù la forza del fangue ; gli diè toftola 
mano. , efolleuollo , A: ambedue aiu- 
torno a falire gli altri. Afcendeuano per 
quei gradini con molta facilità , dall’ 
vnoall’altro , fuperato il primo da vna 

ca- 
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caricaall’ altra, e da vn premio a mol- 
ti. Notorno vna cofa degna d'efler au- 
uertita , ftando a mezzatfcala , e fù , 
chequanti mirauano all’ insù , e che 
andauano auanti a loro , gli pareano 
huominigrandi, anzi giganti, e grida- 


uano: GranRé fù ilpaffato , gran Ca- 
pitano , gran dotto quel che morì , ed 


al contrario quei che veniano appreflo , 
glifembrauano nani , e pigmei . Che 
cofa è , diffe Critilo , Pandar vnhuo- 
mo avanti , l’effer prima , è venire di- 
poi , tuttii paffati pare a noi che fiano 
ftatihuomini infigni , edi prefenti ,‘e 
queiche vengono appreflo , vn nulla, 


poiche v'è gran differenza ilmirarvno, 


come fuperiore ; ò come inferiore dall’ 
altoulbifflo. ; | 


‘«Giunfero all’ vltimo fcaglione , oue 


ftaua la fortuna : Mà , oh cofarata ! 
oh prodigio incredibile ! ‘e del quale re- 
ftarono attoniti sì yimà lieti , dico , 
quando viddero vna«Reina totalmente 
contraria a quello; c'haueano figurato 
fi nella mente , e diverfa da quello che 
tutto il mondo la publicaua ; che non 
folo non era cieca come fi dicea., mà ha- 
ueain vn. volto di Cielo al mezzo gior- 
no, due occhi , più perfpicaci d’vn a- 
quila , più penetranti d’vn lince . Il 
fuofembiante , ancorche graue , affai 
giouiale , fenza fopracciglio di madri- 
gna ; edalfaicompofta ; Non fedeua , 
poiche fempre ftà in moto.) calzaua in 
vece di pianelle alcune picciole rotelle, 
il fuoveftire; la metà era di gale, l'al 
tradilutto. La mirorno, guardandofi 
pofcia 1’vn l’altro ; ftringendofi nelle 
fpalle , edinarcandoleciglia , & am- 
mirati di tal nouità , dubitorno fe fufle 
ella... Echihauea da effere., rifpofela 
Giuftitia che gli affiftea colle-bilancie 
nelle mani... Vdì la fteffa fortuna, che 
fott’ occhio hawea notato gli atti delle 
loro marauiglie , e con voceaffai piace- 
uole loro diffe. ::' Venite auanti:,. dite di 
chewifiete ammirati; non tacete la ve- 
rità , perche gli audaci fono affai di mio 
genio, ewolentietigliaffifto ; ftauano 
tuttimuti. sce: ritirati. ; folo il foldato 


brauo nel gridare , e colgrido nel par- 
lare, alzandola voce, in modo che po- 
tè fentirlo tutto il mondo, diffe: Gran 
Signora de i fauori , Reina poderofa 
delle venture , hoggi io fono per dirti 
la verità. Tutto il mondo, da vn capo 
all’altro, daiRegi, ai più infimi ple- 
bei mormora di te , e delle tue attioni.. 
Toti parlo chiaro , perche sò che ai 
Principi non fi dice mai ilvero, ed effi 
ignoranociò , che diefli le genti fparla- 
no. Già sò, difs' ella, chetutti fi dol- 
gono di me, mà non già di che, né per- 
che. Che cofa è quello che dicono? Più 
di quello che non dicono, ritpofe il fol- 
dato, edio comincio, contua licenza, 
fenoncon tuo gufto .. Dicono prima , 
che tufeicieca , fecondo, che fei paz- 
23, terzo, fciocca, quarto. Taci, ta- 
ci, non più , apoco apoco vedrete , 
diffe, ch'io vo’ dar fodisfattione a tutto il 
mondo . Prima protefto d’efler figlia di 
buoai genitori , fendoquefti Dio, ela 
fua Prouidenza: , e così vbbidiente a’ 
fuoicenni, che non fi muoue fronda d’ 
vnalbero ,i nè pagliadalfuolo , fenza 
la fua direttione. Figli nonhò, chele 
venture, eidifaftri non fitramandano 
agli eredi. La maggior accufa ; che mi. 
diano ivinenti, e di cui più mi dolgoè, 
ch’io fono fauoreuole ai maluagi , che 
circa l’etfer ciéca } voi fteffifiete i tefti- 
monj . Màio dico », ch’eglino fono i 
inaluagi , & opranoattioni maluagie , 
che:arricchifcono i fimilia loro. IRic- 
cone difpenfa i fuoi haueri al bravo , all” 
affaffino , lecentinaia alruffiano , ele 
migliaia alle meretrici , ‘e manderà fe- 
minuda la moglie, e la figlia y angelo 
dibellezza; e dicoftumi, inquefto im- 
piegano l’opulentiffime rendite . I gran- 
diconferifcono le cariche. , ‘e s'appuflio- 
nano per quei che meno nefono merite- 
uoli , e pofitinamente fono immerite- 
uoli. Fauorifcono l’ignorante , premia- 
nol’adulatore, aiutano l’ingannatore , 
fempre innalzandoi peggiori , e per £ 
meriteuoli‘poca memoria , e meno Vo- 
lontà.. Il Padre porta affetto maggiore 
abfiglio peggiore, la pg; alla a 
ì 
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più fciocca , il Principe al miniftro più 
temerario , il maeftro al difcepolo più 
indocile , il paftore all’agnella più in- 
fetta , il Prelato alfuddito più rilaffoto, 
il Capitano al foldato più codardo. Per- 
ciò mirate , quando gouernano huomi- 
ni prudenti , e virtuofi , comeal pre- 
fente, fe fono ftimatiibuoni., premia- 
tiifaggi ? Sceglie quell’ altro per ami- 
co , il nemico deliuo honore , e per 
confidente il più fcelerato , con quetti 
s'accompagna », che lo priuano d’hono= 
re, ediroba‘. Crediatemicheil male 
ftà neimedemi huomini , eclino fono i 
cattiui, anzii peggiori , effiinnalzano 
il vitio, edopprimono la virtù da loro, 
più d’ogni altra cofa abborrita ; fauori- 
fcano effi gli huominida bene, ch’io al- 
tro non defio ; vedete quì le miemani; 
miratele, riconofcetele , che non fono 
mie. Quefta è d’vn Principe ecclefiafti- 
co, l’altra d’vn Principe fecolare , con 
quefte ripartifco i beni, con quefte con- 
ferifcole gratie , difpenfo le felicità ; 
mirate chi diano quefte mani, chi fol- 
leuino , chi premiano , ch'io fempre 
dò , per mano deimedemihuomini , 
non hauendo altre che quelle , e per far- 
ui vedere quanto ciò fia vero. 

Olà , olà , chiamatemi tofto quìil 
Denaro, vengalHonore,; le Cariche, 
iPremij ; e leFelicità . Vengaquà ciò 
che più fi ftima ., che più fi prezza al 
mondo. ; comparifcano quì tutti quei 
beniche fono arrolati almio nome.Tutti 
tofto concorfero, e cominciò a fetidarli 
feriamente : Venite quà , dicea , vil 
canaglia, gente baffla, infame cagione 
de’ miei difonori. Dì tu furfantone, di 
tu Denaro: perche vai ritirato cogli 
huomini da bene ,, perche non vaialle 
cafe deibuoni, ede’virtuofi , anzimi 
dicono che fempre fai alleanza co i fce- 
lerati ; facendo camerata coi peggiori, 
dimorandofempre coneffi ; è ciò è cofa 
che fi debba, e pofla foffrire ? Signora; 
rifpofe il Denaro ,: primieramente tutti 
imaluagi:; comefonoruffiani ; mimi, 
fpadaccini ;: è meretrici , nidi hanno n 
giulio, ‘inè gli reftain mano; efeibuo- 
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ni nè meno glihanno; nonè colpa mia; 
E-chivhàcolpa? efli iteffi. Eglino, in 
che modo? Perche nonmifanno troua- 
re: effinon rubano , noningannano, 
non mentiftono ; non truffano, non fi 
lafciano fubornàre, non fpoglianoi poe 
veri , non fucchiano il fangue altrui 
non viuonodirapina , non adulano 5 
non s'intromettono 3; come hanno d’ar> 
ricchire fe non mi procurano ? Ch’'è nes 
ceflario venira procuratti ? Và tu alle 
cafe loto, pregagli, feruigli. Signora 
vivado tal’hora , ò per premio , ò per 
cortefia , è non mifanno conferuare , 
tolto mi fcacciano fuori della porta, fa- 
cendo limofine , fouuenendo bifognofi; 
pagano tofto i debiti, è le mercedi,pre- 
ftano, fanno opere pie , non fanno far 
vna furfanteria , onde mimandano to- 
fto fuori la porta . Non è quefto vn 
mandarti fuora, mà vn inuiarti al Cie- 
lo. Étu Honore che rifpondi ? Lo ftef- 
fo, che ibuoni nonfono ambitiofi, non 
pretendono, nons’intromettono, non 
filodano , anzis'humiliano , firitira= 
no dai concorfi, non multiplicano me- 
moriali , nonregalano , onde non mi 
fanno trouare , nè mi fanno guadagna- 
re . Etu Bellezza ? Io tengo molti ne- 
mici , tutti mi perfeguitano , quanto 
più mi feguitano , mi defiano per il 
mondo ; niuno per il Cielo , fempre 
vado tra le pazzerelle ; e fciocche ; le 
vane m’accarezzano , mi pongono a.vi= 
fta delle senti; le prudenti mi rinferra- 
no, micelano, nonfilafciano vedere, 
onde fempre m’incontrario con gente 
maluagie , con fciocche', con pazze è 
Parla tu Ventura : Io Signora , vido 
fempre coni giouani , perche i vecchi 
fono timidi, i prudenti», ficome penfa- 
no affai , trouano difficultà grandi , i 
pazzi fono arrifchiati!, i temerarj non 
confiderano; idifperati non hanno che 
perdere , che vuoi tu ch'io dica ? Non 
vedete, efclamò la Fortuna, come van- 
no gli affari delmondo è E.fù da tutti 
approuato. IS hug e {RMS 
+ Ilfoldato folo tòrnò»a replicareri Vi 
fono molte cofe , quali non dn 
de 
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dagli huomini , eche tu fola affoluta- 
mente difpenfi , eleripartifcia tua vo- 
glia, dolendofi tutti della difuguaglian- 
za, e partialità , colle quali in effe difpo- 
ni. Infineio non sò cometia ; che tut- 
ti vinono mal contenti . Le prudenti 
perche l'hai fatte brutte, e le belle fcioc- 
che, iricchiignoranti , ‘ei dotti poue- 
ri, i poderofi infermi , &ifanifenza 
roba , i ricchi fenzafigli., edipoueri 
carchi di effi valorofi sfortunati,gli au- 
uenturati hanno la vita breue, gli sfor- 
tunati fono eterni , in modoche non fai 
che alcuno fia contento ; non v'è forte 
compita, contento puro, tutti fono ad- 
acquati.. La fteffa natura fi duole , ò fi 
fcufa i, che t'opponi ad effaintutte le 
cole, fempre voi fiete l’vn'all’altra con- 
trarie, con grande fcandalo del mondo 
tutto (; s'vna prende vncapo , l’altra 

rende l’altro, e per quello fteffo inche 
la natura fauorifce vno , tu lo perfe- 
guiti , s'ellaconferifce virtù.., etul 
adombri , ò le difperdi ; onde perciò 
vediamo grand’ ingegni sfortunati per- 
derfi , attioni prodigiofe in valore fen- 
z’applaufo,, vn RéFranceico prigione 
diguerra., vn Enrico quarto vecilo di 
coltello, vn Ré D, Sebaftiano vintoin 
battaglia, vn Belifario cieco; vn Duca 
d'Alba carcerato, vn Cardinal Infante 
forprefo dalla morte, vn Principe D. 


Balthaifare +5 fole della Spagna eclifla- 


to ; dicoui che tenete trauolto il mon- 
do. 

Batta, diffe la fortuna , chequello, 
per cui gli huominidouriano fare mag- 
giore di me la ftima , è divenuto calun- 
nia, e querela, OlàEquità, vengano 
le bilancie, le vedete? le vedete ? Sap- 
piate dunque ch’ io nondòcos’ alcuna 
che nonla pefi , e prima conquefte bi- 
Jancie egualmente non contrapefi. Ve- 
nite quà fciocchi, inconfiderati, fe tut- 
to io daffiai fauij, Che farefte voi ? ri- 
marrefte priui d’ogni.cofa ? Che hauria 
a farevnadonna e fufle brutta , fcioc- 
ca , efuenturata ? difperarfi ? Echi 
potria foffrire vna bella fe fuffe venturo- 
la, e faggia ? Vengano quà tutt'imiei 


miei doni, vengano le belle fe fono così 
sfortunate, cambinocolle brutte. Ven- 
gano i Dotti , fe viuono così mal .con- 
tenti, barattino coiricchiignoranti 5 
che tutto non fi puol hauere. Si pofe ine 
dia pefarifuoi doni, eledifgratie , Co- 
rone, Scettri, Thiare, oro, argento, 
dignità , ricchezze , e venture ; efù 
tale ilcontrapeto di moleftie agli hono- 
ri., didoloriai piaceri , difcreditoai 
vitij, d’infermità a i diletti, di penfio- 
niallé dignità , di vigilie alle ricchez- 
ze, ditrauagli alla falute, d’indigeftio- 
niaiconuiti, deirifchijal valore, di 
breue durata alla bellezza , dipouertà 
allefcienze, che ciafcuno dicea.,, fiamo 
contenti dello ftato in cni fiamo . Que- 
fte bilancie, feguì la fortuna, fiamola 
Natura, edIlo., chevguagliamo l’hu- 
manità, sella fi pone da vna parte; «& 
io dall’altra , sella fauorifce il fauio, 
io lo fciocco, s'effa la bella, iolabrut- 
ta, femprealcontrario , contrapefan- 
do i beni. i 
Tutto ciò paffa bene , replicò il fol- 
dato: mà dimmi, perche non fei ftabi- 
leinvna cofa , mà tuttto giorno fei va- 
riabile , e che gioua così continua mu- 
tatione ? Che più brameriano , rifpote 
la fortuna., gliauuenturati ? Fora be- 
ne, che fempre gli vni godeffero i beni; 
eche non veniffeil tempo vna volta fa- 
uoreuole agli fuenturati?Di ciò mi guar- 
derò io molto bene. Olà tempo : gira 
laruota , dà vna volta , torna di nuo- 
uo, s'abbattanoifuperbi, es'innalzino 
elihumili, vadano a vicenda , fappia- 
no gli vni che fia il patire. ,- gli altri il 
godere .. Poiche fe tuttociò fapendo i 
Poderofi, e chiamandomil’iftabile non 
la capifcono , e niuno penfa il futuro , 
fprezzando gl’inferiori , fuppeditando 
imiferabili ; Che fariano , fe fapeflero 
chenon vidouefle effler mutatione alcu- 
na? Olà tempo gira laruota. Se anche 
in quefto modo fono intollerabili i ric- 
chi, edicomandanti ; che fora fe fta- 
bilifero illoro itato, ponendo vn chio- 
do alle loro felicità ? Quefto faria gran> 
difimo ‘errore .. Olà tempo gira la ruo- 
Ra. ta, 
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ta, efi difinsanniil mondo , chein el- 
fo non v’è colà permanente , eccetto la 
virtù , Non hebbe che più replicare il 
foldato , anzi volgendofi allo ftudente 
gli diffe : Voicoglialtribaccellieri , e 
fimili , fiete quei che di continuo mor- 
morate della fortuna , perche hora ta- 
cete ? Dite qualche cofa , che quando 
vengono l’occafioni conuien parlare . 
Confefsò egli non eflere ; eche folo ve- 
nia per ìÌmpetrare vn beneficio templi- 
ce. Già sò, diffela fortuna, che idauij 
dicono più degli altri male di me, e con 
quefto danno a dinedere d’effer tali . Si 
fcandalizzorno affai tutti in fentirque- 
ifto , edella mifpiegherò diffe , nonè 
‘perch’eflicosì Pintendano , mà perche 
gli fenta ilvolgo , e per tener a freno i 
uperbi .. Iotono lo {pauento dei pode- 
rofi; dime glipongono terrore; tema- 
noi ricchi , treminoi fortunati , ap- 


prendanoipotenti , e tutti fi raffreni- 


no. Vnacofa voglio confeflarui , edè, 
che ifawi) veramente faui} , che fonoi 
prudenti, edivirtuofi , fonofuperio- 
rialle ftelle «E ben veroch’ io prendo 
grancura-che:noningrafiino ; perche È 
augello in sabbia , fehà che mangiare 
non-canta. E perche vediate ch’efli tan» 
no effere fortunati: Ol accoftate quel- 
la menfa ; Era quefta: rotonda , ecapa- 
.ce ditutt’ifecoli , in:mezzo diiefia cam- 
-peggiavano: molte venture. , e beni, 
cioé , Scettri), Tiare, Corone, Mitre, 
Comandi ,. Lauree, Porpore, Tofoni, 
Cappelli, Habiti, oro, argento, gio- 
ie, e tutte fouravn.tappeto finiffimo:..Fé 
chiamar tofto'rust’i pretendenti clie de- 
fiatano venture, e furono tutt’iviuen> 
ti, nonv'efflendo alcuno che non:detij. 
Circondorno la grantazola, ecosì vani 
tiloro ditte: Mortali tutti quefti beni 
fono per voi.. Hora difpongafi ciafcuno 
per confegnirgli , ch'io non.vo’riparti- 
recos'altuna:, acciò nonhabbiate a do- 
lerui di me:; feelga ciafcuno ciò che più 
brama:;. e prenda quello potrà ,. Die il 


{egno:di prendere , etoftecomineiorno. 


conttia:gara ad allungare: le braccia: e 


itenderfi , perafferrere. quello che bra. 
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maua, mà niuno potea ottenerlo. Sta- 
ua vno già proflimo per hauer vna Mi- 
tra, benche non la meritaffè , andò fin- 
che vile , facendo ogni sforzo per ha- 
uerla , mà tutto fù invano ‘, ed egli 
morì con quel buon defiderio . S'affati- 
caua vnaltro per vna Chiaue d’oro, ed 
affaticaua altri ma in darno, perch'heb- 
be vnefclufina . Si folleuauano alcuni 
al Roffo,mà al fine fi trouauano in bian- 
co. Anelana vno, efudaua per va Ba- 
ftone di comando , mà venne vna palla 
che l’atterrò , quando già ftaua proffi- 
moadimpugnarlo . Prendeano alcuni 
Ja carriera aflai allalontana, e congiri; 
e vie indirette dauano falti per giungere 
al palio di qualche cola , e reftauano. 
burlati. Andaua vn certo perfonaggio; 
benche fimulaflie ., in traccia d’vna re- 
gia Corona, era faftidito d*effer Princi- 
pe fubordinato , mà reftò.con quefte fpe- 
ranze . Giunfeyngran gigante , vna 
mole fmifurata d’ofla , che il dirlo di- 
carne è cofa antica ; fdegnò di mirare 
elialtri, burlandofi di tutti . Quefto: 
si,diflero,che occuperà agnicofa,hauene 
docento artigli, alzò il'braccio, che fù: 
come alzar vn antenna ; fé tremare- 
tutt'i beni di fortuna , mà anecorche gli 
allungafle aflai , poiche ftirolli quanto. 
puote, equnafi quafi siunfe adiornarfi if 
crine d’vna corona'; non potè compiri” 
opra , di che imperueriato rettò.male-- 
dicendo. e beftemmiandolafua fòrte.. 
Prouauanfi hora da vna parte , hora: 
dall’ altra ; anelauano , fl sforzaua-- 
no, ealfinetutticedeuano .. Non v'è. 
alcun fauio ,, gridò la fortuna ?- Venga: 
vndotto , e-prouifii » Vennealloravn. 
huomo picciolo.di itatura, perciie homo. 
lossusraro fiipiens 5 rifero tutti vedèn>. 
dolo , e diceano : Come potrà confe+- 
guirevn nano., quello che non hanno» 
potuto tanti giganti , mà egli fenz'ali. 
cuna oftentatione , ienz’ affaticarfi‘,. 
fenz’alcuna violenza, congratiotama- 
niera tirò sé il'tappetoye comeffo vanità 
tutti beni. Allora tutti :inmalzarono. 
gridi d’applaufi , € la fortuna diffe: Ho- 
ravedrete il.trionfo del fapere.. Tro- 
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uofli in vn punto con tutt'i beni in fua 
mano, e padronedi tutti ; e doppo ha- 
uereli taftati, e fcandagliati, non pre- 
lenè Corona, né T ara, né Cappello , 
nè Mitra , mà fcelfe vna giufta medio- 
erità, tenendola per vnica felicità. Ve- 
dendo ciò il foldato , lo pregò che gli 
procurafle vn Baftone di quegli , ed il 
| cortigiano vn vfficio . Dimandogli fe 
volea effere aiutante di camera ; di 
camera nò , di tauola sì , mà non tro- 
uoffi tal piazza perch’era morta. Dana- 
glivna Tenenza della guardia, né vol- 
e accettarla per effer vfficio più di pom- 
pa, ched’vtile. Nongiaffaticare a pro- 
eurarmi vfficioin Palazzo ; doue foloè 
applauditala giouentù ; fammi proue- 
dere vn souerno nell’Indie , che quan- 
to più è da lungi, è dimaggior rendita . 
Allo ftudente impetrò ilfuo beneficio , 
à Critilo , ed Andrenio , vnoipecchio 
de difinganni , nel quale tofto comin- 
ciorno è vedere il Tempo colla fua mu- 


letta, la Morte colla falce, l’oblio col-. 


la pala ; Ja mutatione che daua vrtoni 
fieriffimi , il disfauore punta piè, e la 
vendetta che ò tardi; ò per tempo mor- 
dea . Cominciorno a girare alcuni da 
«vna parte, altridall’altra, che per ca- 
dere non v'era fe non vn fcaglione , e 
quetto facile a fdrucciolare ; il rimanen- 
te era vn precipitio . Come vicirono da 
quefto comun periglio i noftri due pere- 
grinidella vita, chela bùona metà del- 
lacarriera è giunger faluo , & il più 
difficile della ventura è il buon fine . 
Quefto farà il principio del difcorfo che 
fiegue . 


DISCORSO SETTIMO. 


__ L'eremo d'Hipocrinda. 
ne compofto dell’ huomo tributaua- 


no le creaturele loro perfettioni, 

mà folo in preftito. ; adunauano è gara 
fouradieffoibeni , mà tutti per poter- 
gli richiedere . ‘Il Cielo glidié l’anima, 
aterrailcorpo, il fuoco ilcalore, l’ac- 
qua glihumori, l’aria il refpiro, le ftel- 
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Je gliocchi , il folela faccia , Ia fortu- 
na glihaueri , la fama glihonori , il 
tempo l’etadi, il mondo la cafa , gli a-. 
mici compagnia, igenitoril’effere, edi 
maeftri le fcienze. Mà vedendo effo che 
tuttierano beni mobili, e nontradicati, 
preftati, e non proprij, dicono che do- 
mandò : Dunque che haurò di mio? Se 
tutto tengo in preltanza , à me che ri- 
marrà ? Rifpofero chela virtù , quale 
per efiere propria dell’ huomo , da niu- 

no gli può eiler tolta. Tutto fenz° ela è 
nulla, tuttiglialtri beni fonolarue ap- 
parenti, ellaefoda, e mafficcia, alma 
dell’alma , vita della vita, reina delle 
doti, corona delle perfettioni , e per- 
fettione di tutto l’effere; è il centro del- 
la felicità , trono dell’ honore ; godi- 
mento della vita , quiete della cofcien- 
za, refpiro dell'anima, banchetto del- 
le potenze, fonte del contento, forgen- 
te del gaudio ; è rara perch’é difficile , 
ouunque fi troui è bella , perciò è ap- 
prezzata cotanto da tutti . Ciafcuno 
vorria parere d’hauerla , mà poohi ve- 
ramentela procurano ; i viti] fteffi fo- 
gliono cuoprirfi col fuo mantello , e 
mentifcono l'apparenza , i più malua- 
gi vorriano effer tenuti per buoni . Tut- 
tila vorriano negli altri , e non in sè 
ftefli . Pretende taluno che fe oli offer- 
ui fedeltà neitrattati, che diluinon fi 
mormori , che non fe glidicabugie ; 
nonefferoffelo, nè aggrauato , edegli 
opra tutto all’ oppofto . Nondimene 
fendo ella così bella , nobile , e pacifi- 
ca, tutto il mondo s'è ammutinato con- 
tradieffa., in modo tale , chelavera 
virtù non fi vede, né apparifce ,. fenon 
quella che fembra , e non è ; quando 
penfiamo ch’ ella fia in alcuna parte , in- 
contriamo nell’ ombra di lei ch'è l’Hipo- 
crifia , dimodoche vn'buono ; vn giu- 
fto, vnvirtuofo fiorifce come vna feni- 
ce, che vnico merta gli encomi), 

‘ Quefto andaua difcorrendo à Criti- 
lo; ed Andrenio vna gratiola donzella, 
miniftra della fortuna , vna delle fue 
più fauorite , che moffa è compaffione 
di vedergli nel perigliocomune , mén- 
3 tre 
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tre ftauano già full’orlo del precipitio , 
pigliando il punte dell’ occafione quindi 
glitrafie , e dando voci alla forte, co- 
mandogli calare il ponte lenatoio., con 
che glitraportò da vn alto della fortu- 
na., all'altro della virtù , ereftarono 


liberi dal fatale precipitio . Già fiete in: 


faluo, loro difle , forte da pochi godu- 
ta, poiche hauete veduto caderui al la- 
to, emille,e dieci mila dalla mano de- 
ftra; feguite quefto camminofenza tor- 
cere da vn lato, né dall'altro, benche 
vidiceffe vn Angelo in contrario , che 
quefto vi condurrà al Palagio della va- 
ga Virtelia , quella gran Reina delle 
felicità. ; prefto lo vedrete eminente 
nelle cime de’ monti , sforzateui di fa- 
lirui, ancorche con fatiche grandi, che 
la corona del premio folo daffi ai valo- 
rofi . Eibeholi: afpra fra la falita , non 
vifgomentate , néftancate , hauendo 
fempre fiffo il penfiero al premio futu- 
ro . Licentioli abbracciandogli con 
molta gentilezza , tornò è paflare dall 
altra parte , e.tofto alzorno il Ponte . 
Oh, difle Critilo, ch’errore habbiamo 
fatto , à non domandarle chi era . E 
poffibile che non habbiamo procurato di 
conofcere vna noftra sì gran benefattri- 
ce ? Siamoancheà tempo , diffe An- 
drenio , che ancora non l’habbiamo per- 
duta divifta , nè d’vdito } glidierono 
voci , ed.ella volgendofi moftroglivn 
 Cielonelvolto, edue foli invn Cielo, 
che fpargeano fauorecuoli: influenze . 
Condona Signora , diffe Critilo ; la no- 
ftra inauuertenza , non l'inciuiltà , e 
così ti fauorifca la tna Reina , più dell’ 
altre., fanne gratia dirne , chitufei . 
Quella forridendo , Non vi curate dif- 
fe , ilfaperlo ; chevi fpiacerà:; mà e- 
glino più defiofi, perfifterono in voler- 
lo fapere , ond’ella gli diffe ; io fono la 
figlia maggiore della fortuna , la bra- 
mata , ricercata., defiata ; e datutti 
pretefa , io fono la Ventura, efparìin 
‘vniftante.. L’haurei giurato ; diffe fo- 
fpirando Critilo , che nel conofcerla.do- 
nea fparire:. S'è mai veduto la difdetta 
nella medema forte ? Cosìauuiene tut- 
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to dìà molti + Oh quanti, hauendola.. 
forte in pugno, nonla feppero conofee- | 
re; e poila defiorno. Perde vnole cene 
tinaia , ele migliaia , e poi guarda vyn 
giulio . Non ftima l’altro la conforte ca- 
fta, e prudente che gli diè ilEielo, men- 
tre vine, e morta la piange ;} c adorata 
nella feconda. Perde quegli il pofto, la 
dignità , lapace , ilcontento ; lofta> 
to ; e pofcia và mendicando meno afiài; 
Inuero , diffe Andrenio , cheà noiè 
auuenuto quello che fuccedè ad vn' a- 
mante appaffionato ,, che non conofcen- 
do la Damalafprezza , e perduta l’oc- 
cafione perde ilceruello. In quefta gui= 
fa molti perderono il tempo , l’occafio= 
ne, la felicità , ilcommodo , l’impie» 
go , ilregno , che pofcia amaramente 
fe ne dolfero , però sfortunatiffimo quele 
lo che perde il Cielo. tr fieri 
Così giuano lamentandofi , e feguen> 
do illoro viaggio , quando fe gli fè in+ 
contro vn huomo venerabile d’afpetto, 
autorizato davna lunga barba, ilvolto 
graue, iltrattoferio, gliocchiincaua» 
ti, laboccafpopolata , le guancie ma- 
cilenti , il colore pallido ,.l’allegria 
sbandita, ilcollotorto, elancuido, la 
fronterugofa, etorbida, il veftito rap» 
pezzato , e tenendo alla cinta vnadi- 
fciplina , quale ponea più compaffione 
agli occhi di chi la ;miraua —,. che alle 
{palle di chi ne facea moftra affettata; le 
{carpe rappezzate,. più di cominodo che 
digala , in finefembraua vneftratto , 
vneffenzadegli eremi . Salutogli affai 
humile, edenotamente,. per acquiftar 
più credito , e chiefegli ver done erano 
inuiati. Andiamo, rifpofe Critilo,cer- 
cando la Regina delle Regine , la bel- 
lifima Vertelia, quale ne vien detto, c’ 
habita nella cima:d’vn monte, ai confi- 
nidel Cielo , efetu fei di fua famiglia 
come fembri, tifupplico voler effer no- 
ftraguida . Alloraegli, doppoil tuo- 
no di molti fofpiri. , proruppe in vna. 
pioggia di lagrime : Oh come fiete ine 
gannati diffe , eche pietà hò diivois! 
Poiche quefta Virtelia che voicercate, 
Reginaè , mà però incantata, viue », 
anzi 
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anzi più tofto muore in vn monte di dit 
ficultà.,. ERA di fiere, ferpiche au-. 
 velenano si draghi che inghiottono , € 
fopra tutto-v’èvn leone perlavia , qua-. 
lesbrana tutti viandanti , oltreche la 
falita è inacceflibile fino alla cima, pie- 
na difpine, e paflubrici, e perigliofi 
donde i più cadono slacerandofi le mem- 
bra 5 pochi , e rariffimi fono quei che 
giungono alla cima , equando haurete 
fuperato vn monte così rigorofo , viri- 
mane il più difficile , ch'è il fuo Palazzo 
incantato . Stanno alla guardia delle 
porte orribili giganti che con mazze 
di ferro in mano difendono l’ingreflo , e 
fono così {pauenteuoli , che il foloim- 
‘maginarfegli atterrifce. Mi duole inue- 
ro di vederui così fciocchi, che vogliate 
intraprendere tanti impoffibili vniti in- 
fieme; vnconfiglio vi darei, ed è, che; 
andiate per la fcortatoia , per donde 
camminano tutti faggi, e quei che fan- 
no viuere nei tempi correnti . Poiche 
dourete fapere , che quì più appreffo nel 
piano, e facile fentiero , dimora vn al- 
tra granReina, molto fimile in tutto à 
Virtelia , nell'afpetto , nel buon mo- 
do, fino nell’andare , che n’hà appre- 
fo l’idea; infine è vnritratto di lei,ben- 
che non fia lei, e però più piaceuole, e 
più plaufibile, poderofa quant’ella ; e 
che fà anche miracoli ; e per glieftetti 
ch’ella produce è ella ftefà ,, poiche,Di- 
temi, chè pretendetein trouar Virte- 
lia, etrattarfeco ? che vi renda degni 
d'honori , che vi conferifca qualità e- 
minenti , ed habilità À confeguire di- 
gnità , comandi , ftima , felicità , e 
contenti? Setuttociò potete confegnire 
fenzatantifudori ; ftanchezze , e fen- 
za fatica veruna , con tuttii voftri co- 
modi, noné follia P'affannarfi , fatica- 
re; efudare, com'è forzadi fare colà ? 
Vi dico che quefto è il cammino di quei 
che più fanno , etutt'i faggi vanno per 
quefta feortatoia , tanto pratticata hog- 
gidì nel mondo , che non vfa altro mo-: 
do di viuere;. ERI 
Dimodoche ', dife Andrenio , già 
vacillante:, Queft’altra Regina che tu 
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dici, è derofa quanto Virtelia ? enon” 
lecede punto , diffe PEremita , e nell 
apparenza è anche megliote di lei, edi. 
ciò fi pregia , ene fà oftentatione —. In 
che può tanto? Già vi diffi, che fà pro-. 
digij. Vn’altro vantaggio di più, e non' 
meno defiderabile, che potrete godere . 
deicontenti , e piaceri di quefta vita ,° 
delitie , comodi , e ricchezze , vnite, 
con quefta virtù , che quell’ altra in 
niun modo il confente . Quefta nonî'è 
ferupolofa in cos’ alcuna, hà buono fto, 
maco , con quefto che non fi fappia,non 
fi veda, tutto hà da effere fegreto. Qui: 
vedrete vniti quei due impoflibili: Cie- 
lo , eterravniti , ch'ellasà galante- 
mente congiungere infieme , Non fù 
bifognad’auuantaggio » perche fi daffle 
per conuinto Andrénio ; tofto fi pofè 
dalla fua parte ; già lo feguia , già vo+ 
lauano. Mira , dicea Critilo , cheti 
vaià perdere, màegli rifpondea, nom 
voglio monti , lungi da me giganti , è 
leoni. Andauano già di tutta carriera , 
fecuiagli Critilo gridando : Auuerti 
che feiingannato, &ei rifpondea, vo’. 
viuere virtù goduta ; e bontà all’ vfan- 
za. Seguitemi , feguitemi , replicana 
il falfo Romito, che quéfto è il vantag- 
giodel viuere , che l’altro è.vn conti» 
nuo morire | Introduflegli per vn fen- 
tiera coperto, edocculto trà alberi, e 
fiepi ; e nelfine per vnlaberinto , con 
mille volte, eriuolte ; giunfero ad vna 
gran cala , artificiofa molto , che non 
fi veduta , fino che nonfitrouornoin 
effa . Parea Conuento nelfilentio © ,, € 
tutto il mondo nella moltitudine; tut- 
taeraoprare , e tacere , fare, e non 
dire, che nè méno fi fuonaua campana > 
per non fare fTrepito . Era sì vafta , ed 
hauea tanta largura , che più delle tre 
parti del mondo , è grand'agio capina 
ineffe . Staua trà alcuni monti che gl' 
impediuano il fole , circondata d'albe- 
risigrandi , e folti ; checoi rami gli 
toglieano la luce . Che poco lume hà 
quefto Conuento, difle Andrenio ! Così 
conviene, rifpofe il Romito , che doue 
fi profefla tal virtù non v'è d’vopo gran 

K 4 lume. 
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lume. Stanala porta aperta, & il por- 
tinaio feduto con molta comodità , per 
non ftancarfi in aprire ; tenea calzati 
alcuni focchi di gufci di teftudini , for- 
didamente fucido , e rappezzato . Que- 
ito, diffe Critilo, fe fulle femmina sta 
ria l’Accidia. Nò, difle il Romito,que- 
fto è la grauità ,, non nafce quello da pi- 
gritia , mà da povertà , noné fporci- 
tia, mà difprezzo del mondo . Saluto- 
glicortefemente, e fenza muouerfì ad- 
ditogli vn ifcrittione , che ftana fopra 
ta porta imlettere Gotiche SILENTIO. 
Ed il Romito interpretolla in tal modo : 
Quefto vuol dire , che da quì à dentro 
non fi dice conforme s'intende , niuno 
parla chiaro, s’intendonotutti à cenni. 
Quì è il taci , e tacio ; Entrorno nel 
Clauitro , però molto ritirato , eh'è it 
più comodo per tutt’itempi. 
“ Andauano già incontrando alcuni , 
che all’habito pareano Monaci; ed era- 
no; benchein vn modo affài ftranagan- 
te , quello che appariua di fuori era a- 
gnello , mà il di dentro chenon fi ve- 
eua , era di lupi nouiti) , che vuol di- 
re rapaci. Notò Critilo che tutti porta- 
uanoibmantello , ed aflaibuono , diffe 
il Romito efler iftituto , né poterfi mai 
deporre , nè far cofa che non fia col 
mantello della fantità. To loeredo ; dit- 
ie Critilo , col mantello di compatire , 
quello ftà mormorando d’ognicofa , la 
vendetta di quell’ altro hà il mantello 
di Correttione , 
colla cappa della diffimulatione, fi man- 
gialauta, e delitiofamente col mantel- 
lodineceffità, il giudice è vn fanguina- 
rio col mantello di gruftitia , con cappa 
dizelo tutto biafma Yinuidiofo , e col 
mantello di galanteria fi prende la don- 
naogni libertà. Chiè, diffe Andrenio, 
quellache pafia colta cippa di gratitu- 
dine ? Chivuoleffere., fe non.Ìa Simo- 
nia, equell’altra PVfura palliata ? Col- 
la cappa del'ben publico, A e.delferuigio 
della Republica sammanta LAmbitio- 
ne. Chifarà quello che prende ilman- 
tello per andaralla:predica , e vifita- 
rèla Chiefà , e fembravn Ganimede 3 


fil permettono i viti]. 
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Appuntoegli è il damerino d’ogni feta; 
Oh maledetto fagrileso , mà forfe non 
meno empio colui 


della grauità l'ignoranza , è quello ch” 
entra colà , checon cappa d’amico }'e 
forfe di parente , s’introduceall’ Adul. 
terio. 

Quefti fono , diffè l'Eremita , dei 
miracoli che fà di continto 
riora, facendo che gli ftefli viti] appari- 
feano virtà , eche i maluagi fiano te- 
muti per butoni ; ed ancodej megliori . 
Quei che fono Demoni} , fà che fembri- 
no Angioletti, e tutto col mantello del- 
lavirtà . Bafta, diffe Critilo s cheda 
quando furono gettate le forti foura la 


cappa delgiufto , e toccdai fcelerati + 


con quefta vogliono apparire virtuofi 
appreflo il mondo , ed il Cielo ;- Nom 
vedete, difle itfalfo romito , everoin- 
gannatore, cometutti vanno, benche 
mal inordine , tesati incintura ? Sì 
diffe Critilo , màdicorda . 
buono , rifpole , per fare fotto quella: 
cià che vogliono , ed il tutto và fotto 
manica . Non fè gli vedonole mani , 
tanto và riguardato . Che non fia , re. 
plicò Critilo, pertiraritfafio , e poi a 
feondere la mano ? Non vedete quel 
fanto che ftà fuori del mondo , mirate 
come và modefto , poiche nulla penfa: 
alle cofelue , mì folo a quelle degli al- 
tri, che nontiene colà propria; non.fe- 
gli vede la faccia , e per non efler tenu-- 
to sfacciato non mira in faccia à veruno;. 
tuttifaluta, và fcalzo per non effer fen-. 
tito, tanto. nemico dello ftrepito. Chi 
èquefto, chiefe Andrenio, è proferlo » 
Sì, Benche ogni giorno pigli ’habito:,, 
ed.é aflaiben difciplinato», dicono ch'è 
vno ftracca Alari per parer deuoto. Fà. 
vna:vita ftrauacante, la notte veglia ,. 
emai ripofa, nonhì cofà, nè cafa pro- 
pria, ond’è padrone dell'alkrui, efen-- 
za faperfi come: , e donde: ; entra in: 
quelle ,. eténe fi. padrone »: @ tanto ca-. 
ritatiuo. , che è tutti aiuta-à lewar la: 
reba , ed.è-riolti leua il mantello. , on 
delodefiano in modo che quando par 
4 te. 
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tedavna Cafa tutti lo piangono , e niu- 
no fi {corda dilui . Quefto , diffe An- 
drenio, con tante virtù aliene ,mi fem- 
bra più ladro che monaco . Qui vedrai 
il miracolo della noftra Hipocrinda , 
che fendo quello che tudici ,, lo fà pare- 
revnfanto , tantoche già fi tratta di 
prouederlo d’vna gran carica , in com- 
petenza d’vno di Virtelia, e fi tiene per 
certo che l’otterrà; e quando nò ,, vuo- 
le ritirarfiin Aragona, oue vuoltermi- 
narela fua vecchiaia . Come vefte puli- 
to quell'altro , diffe Critilo ? E honore 
della penitenza , rifpofe il Romito , e 
ancorche fia così buono ; non può te- 
nerfi in piè , nè s'afficura è dar vn pat- 
fo . Ben lo credo che non vada molto 
retto : Però fappiate ch’ egli vitie aflai 
mortificato , niuno l’hà mai veduto 
mangiare . Quefto lo crederò ; perche 
non deue inuitar alcuno . Con niuno 
prattica, e predica fempre il digiuno , 
e non dice bugie , perche doppo hauer 
mangiato vn cappone , equiuocando la 
parola digiuno , con verità afferifce , e 
dicevno . logiurerei perlui , chein 
molti anni non gli s'è veduto vn petto 
di pernice in bocca ; e con tutta l’aufte- 
rità che via, con sé fteffo è molto piace- 
uole ; lo credo, e che gli piaccia il buo- 
no . Mi come ftà dicosìbuon colore ? 
Sarà la buona cofcienza ; egli hà buono 
ftomaco , non gli fà indigeftione il trop- 
pu, nonlonaufeano le bagattelle, in- 
grafla colla gratia di Dio, onde tutti gli 
danno mille benedittioni; mà entriamo 
nella tua cella , ch'è affai denota . Gli 
 accolfecon molta carità , & aperfegli 
‘ vparmario, quale benchetuffe nel mu- 
ro, non però era arido , mà innaffiato 
in modo che daua frutti, confetture , 
prefciutti, ed altre galanterie . Cosìfi 
digiuna, diffe Critilo? Quetti fono, ri- 
fpoteil Romito , i miracoli di quefta 
Cala , che fendo quetti tenuto per l’ad- 
dietrevn Epicuro, col prendere queftò 
mantello , è cangiato in modo che non 
cede ad va Macario, e ciò è tanto vero, 
che non andrà molto , che lo vedrete 
prouifto d’yna dignità. 
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Vi fono foldati confratri d’apparen- 
za , domandò Andrenio ? Efonodei 
megliori, rifpofe il Romito tanto buo- 
ni, che non fannocattiua ciera nè me- 
noi inemici, contuttoche non gli vor- 
riano vedere . Vedi quello che diuenu- 
to Peregrino vuol far penitenza degli 
homicidij che mai commife . Quelle 
penne tremolanti c'ha quello nel cimie- 
ro, additano più iltremore dell'animo, 
che la bizzarria del valore . Il giorno 
della rafegna è foldato , quello della 
battaglia éromito ; fà più lui con vn 
bordone , che vn altro colla picca , le 
fue armi furono fempre doppie . Da 
quando prefela cappa di valorofo è vn 
Cid, vn Orlando, e di cuore così fano, 
che fempre lo troueranno nel quartiere 
della falute; non è vanagloriofo, onde 
è folito dire, che brama più feudi; che 
armi da offendere . Quando fi dà alle 
{palle al nemico fuggitimo accorre ar- 
mato «onde vien tenuto per foldato bra- 
uo, & applaudito in competenza de i 
più valoroft ; concorre, ed è nel nume- 
ro di queiche deuono eleggerfi ad vn 
Generalato,e fi dice ch’ egli l’otterrà ,e 
glialtrirefteranno in aflo , perche quì 
importa più il parere che l’eflere. Quell’ 
altro è tenuto per vn arca di fcienze, più 
profufe che profonde , ‘ed egli dice che 
inquetto confifte ogni fio lucro ; quì 
più vagliono molti tefti , che vna fauia 
tefta ; nonfi prende fatica in ftudiare , 
il fuo maggior concetto è quello in cui fi 
tiene , ed è dagli altritenuto , efifà 
bello dell’ altrui dottrine , e perciò fi 
prouede di varij libri; del fapere la me- 
tà glifouerchia , il refto è di fortuna , 
che gli applaufi fanno più ftrepiti nel 
vacuo , &cin fine è più facile ,-e colta 
meno il parere, & eflere tenuto buono, 
dotto, e valorofo, ch’efferlo realmen- 
te. 

A che feruono, domandò Andrenio, 
tante ftatue che quì tenete ? Oh , diffe 
l’Eremita, quefte fono Idoli dell’imma- 
ginatione ; fantafmi dell’ apparenza , 
tutte fono vuote , e facciamo credere 
che fono piene di fuftanza , € vi fufle- 

en- 
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frenza . Si pone vnoin quella d’vn ia- 
nio, egliviurpa la voce, e le parole . 
Vnaltroin quela d’vngrande, edtut- 
‘ticomanda, etutti l’vbbidifceono, pen- 
fando che parlivn poderofo.;- e quello è 
yn birbante. Quefto tiene il nafò dice- 
ta , chetorcono , eritorcono da vnà 
parte , e dall’altral’informationi , ele 
paffioni, ed eglià tuttefi volge... Mira 
bene 3 edoflerua quel miniftro di giu- 
ititia, comefembra zelante, eri goro-. 
fo, è niuno domanda , e datuttîpren- 
de , per leuareli l'occafione di fàr dei 
mali, edegli goderfelo ; fempre vi in 
traccia dei misfatti, e conquefto entra 
nelle cafe de? maluagi Fiberamen te, di- 
farma gli foherri,e fà vn armeria in cafà 
fua; difterrailadri perreftar egli folo; 
fempre grida giuftitia , mà. non. in fua 
cafa , e tutto quefto conbuon titolo, è 
pretefto colorato . Viddero due altri, 


che. col nome di zelanti , ‘erano due. 


grandiffimi impertinenti , tutto volea. 


no rimediare , e tutto. inquietauano,. 


tenza latciar viuere alcuno, ; diceano, 
che fi perdea itmondo, , &c effì erano i 
più perduti degli altri. Iui andauano, 
incontrando rari prodigi} dell’ apparen- 


za, itrane marauiglie dell'Ipocrifia, c' 


hauriano ingannato vn Vlife. 

Tutto dì accade. , diftorreua il Ro- 
mito. , l’vfcir di quà vn.foggetto affina-. 
toinqueft’officina , iftruttein. queta 
fcuola. , in competenza d’vn altro di; 
quella difopra > della vera... e-folida 
virtù; pretenforientrambid’ alcuna di 
gnità. , e parer quefto mille volte me-. 
gliore:, trovar più fauori, hauer più a- 
mici, ereftar quello ò ftanco, , ò delù- 
fo, 5 poiche per lo più nel'mondo non fi 
cerca qualeglifia,,mà qualefembra che. 


1a, ecrediatemi clie di lontano tanto. 


rifplende vn vetro. , quanto vn.dia- 


mante, poicheconofconole vere virtù,. 


e fanno diftinguerle dall’apparenti. Mi. 
ratelà quell’ altro, chì ilcernello più 
leggiero d’vna piuma, e.nell’efteriore 
fembra piti graue-d’vn.Catone . Com'è. 
quefto,? che vorrei , diffe Andrénio Li 


imparar queft’arte di far parere. Come. 


x 


fi fenno quefti così lod euoli miracoli? To 

velodirò : Quì habbiamo varij modî 

per riformare qualfinoglia foggetto; an 
corche incapace ., ed affeltarto dal capo» 
ai piedi, S'vno pretende qualche di- 
gnità, lofacciamo che vada cutuo a 

d’accafarfi più dritto d’vn fufo , è ben: 

che fia vn huomo da niente s lo faccia» 

mo perfona d’autorità ; che cammini 

con paufa , parligraue , inarchileci- 
glia ,, geftifca feriamente } ed atempo; 
e perfollenarfiinalto, parlibaflò , gli 
mettiamo.gliocchiali ,, ancorche veda 
più d’vn lince, quali dannovna grand” 
autorità , maffime in vederglicauare: 
dalla caffettà , e porre fopra vn gran na- 
fo; edare vna suardatura graue,, inti- 
morifce quei fera i quali fifa lo fouar- 
do. Oltre diciò.habbiamo varie forte di 
tinture , che dal mattino alla fera tras- 
figurano.le perfone , trasformando vn 

coruo invncigno, efe parlerà faranno, 
le paroleinzuccherate , fe haurà pelle. 
di vipera , gli diamo vn.bagno di palom-. 
ba. , in modo che non moftriiffielean- 
corche-l’habbia, né s’adiri giammai, per. 
che fi perde. in vn. iftante di collera ,; 
quanto fi è guadagnato intuttala vita, 

né meno faccia apparire leggierezza al- 
cuna, néinparole, néinfatti . Vid- 
dero vno,. che con: molta nauféa taua 
{putando + Che hà queito., chiefe An-. 
drenio? Appreffati, e l’vdirai dire mol- 

to male delledonne, e de? fuoi coftumi,, 
e-chiudea gli occhi per non vederle . 
Quefto sì , diffe il Romito, è vn huo- 
mo.affai cauto ;. meglio fora cafto, diffe. 
Critilo.,. che diquefti molti abbraccia- 

ne:ifmondo., col'fuoco di fegreta lafci- |’ 
uia: ,, Introducendofi nellè cafecome le: 

rondini, ch’entrano due , edefcono, 

{ei. | 
Mà. hora. c'habbiamo. nominato: le: 
donne, dimmi: Non v'è claufura per: 
loro. è. Che quefte pofonolegger incat- 
tedra imedi d’ingannare: .. Sì , diffe il. 
Romito:,. v'è vn Conuento » e ben per-. 
fido :- Dio ne liberi dalla; fua: moltitudi-. 
ne, qui ftannofeparate-, e moftroglie- 
le di pafflaggio per: vna fineftrà ; accià 

non. 
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mon'miraffero di propofito i loro tratti. la fempre s'aggiraua vna morte , pet 


Viddero inn alcune affai deltote, mà più 
de iSanti del Cielo, diquei del mondo. 
Quella che vedete colà, è la Vedoua ri- 
tirata , che ferra laporta all’ Aue Ma- 
ria. Mira quella donzella che ftretta in 
cintura , non sò fe fia larga ne i fianchi, 
Quell’altraè vna maritata , edil mari 
to la tiene per vna fanta , ed ella fà fe- 
fte fuori di fettimana . A quefta non 
mancanò gioie, petch’ella sà procurar- 
feledi piùforte.. Quella è adorata dal 
marito , forfepercheda lei viene indo- 
rato , non fi cura di gale per non ton- 
fumare la roba. , e gli confuma l’ho- 
nore . Di quella , dice il marito che 
metteria la mano ful fuoco per ella, mà 
fora meglio metterle addofloà lei , ch’ 
eftingue-iavn fuoco di lafcivia . Staua 
vna gridando ad alcune ferue giouani , 
perche s'era auueduta di certi cenni ,di- 
cendo : In quefta cafa quefte cofe non 
paflano meno per la mente , ‘ed effe fot- 
to voce faceano l'eco, e diceano, men- 
te . Di quefta và predicandola madre 
quello ch’ effà non dice al Confeffore . 
Dicea vn altra di fua figlia , ch'era 'au- 
uenturata , ecosì èra , perchefempre 
hauria voluto ftar in gloria . Comèto- 
no fcolorite quelle , diffe Andrenio ? 
Nonèche fiano inferme , rifpote l’Ere- 
mita, è chefonotanto mortificate, che 
pongono la terra trà le vivande .. Che 


non fia calcinaccio ? Mira quefte comè 


fi moftrano zelanti ? fora meglio gela- 
tei i DRATAL) 

Mai arriviamo’, diffe Critilo , À ve- 
dere quefta virtù facile, quefta fuperio- 
ra foaue , quefta prattica bontà ? Non 
tarderaffi molto, rifpofel’Eremita , che 
già entriamo nel Refettorio, vue fenza 
dubbio itarà è far penitenza . Entraro- 
no , eviddero non viîicorpo , mà vna 
mole, non vna mole , anzi vna vaftità 
di carne ; in finevia donna tutta car- 
ne, enullafpitito ; ‘hauea il:gefto non 
il gufto corrotto, naifeantele delitie , e 
quanto più giallo ilcolore + più di fuo 
“genio ; finoil Rofarioera legno fanto, 
che tenea nell’eftremità, nelle quali el- 


darfi meglior vita . Stawa affifa , not 
potendo reggerfi in piè , mefchiandò 
rutti, e fofpiri, circondata da molti noè 
uitijdel mondo » à cui davalettioni dà 
faper viuere . Nonfiate femplicì | gli 
dicea , benche douiate moftraruitali ; 
ch'è vna gran icienza faper fingere V'i- 
gnorante ; fopra tutto viraccomando 
da prudenza , & il non darfcandalo . 
Ponderauagli l’efficacia dell'apparenza : 
Qui confifte il tutto , in ‘parer buoni |, 
che nel mondo hora non fi mirano le co» 
fe qualifiano ; mà quali paiono: Poi 
che, mirate dicea , vifono alcune cofe 
che non fono, e non paioho, è alleftaè 
vna fciocchezza , perche benthe noù 
fia, procuri parerlo; altre poifono, è 
paiono , eguefto noné eran fatto ; al- 
tre che fono; è non paiono , e quefta è 
fciotehezza infoffribile. Màlavirtù, è 
la grandezza confifte, che vna cofa non 
fra, efarla parere , quefto é il vero fa- 
pere « Acquiftate opinione , è confer- 
uatela , ilche è facile , perchei più vi- 
uonòddi credito, non v'affaticate in tu- 
diarè, mà però lodatelo. II medico, il 
Iettèerato hanno da èfler ad oftentatio-. 
ne; afai vale vna buona ciarla, che fi- 
noi pappagalli, perche l'hanno ; fono 
ammefli ne i palagi , ed occupano il 
meglior balcone. Miratech'io vi dico, 
che fe faprete vivere , haurete ciò che 
defiate; efenz’alcuna fatica , fenza che 
vi cofti nulla, fenza fudori, fenza tra- 
uagli: Siate huomini di giuditio ; dal 
meno moftrate d’effèerèe , in modo che 
pofliate gareggiare coi veri virtuofi, e 
cogli huomini più da bene ; è prendete 
la norma nelle genti d’autorità , e d’e- 
fperienza , è vedrete comefi fiano ap- 
profittati delle mieregole , & in qual 
predicamento fiano hoggi al mondo, oc- 
cupandoi poftipiù eminenti. > 
Staua tanto- ammirato Andrenio | 
quanto ‘appagato d’vna così piacewole. 
felicità , d’vna Virtù à sì buon prezzo, 


' 


fenza violenze ; fenza fcalare monta-. 


gne difficili , fenza combattere con fie- 
re , fenz’affaticarfi , efudareinfalite 
{co- 


I 
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_ fcofcefe, edafpre;trattaua sià di pren- 

. derl’habitod’vna buona cappa per vi- 
uer libero, ancorche ippocrito. Quan- 
do Critilo volgendofi all’Eremita inter- 
rogollo : Dimmifeilcieltidia vita, fe 
non buona, almeno lunga, con quetta 
virtù fimulata , potremo noi confegui- 
rela vera felicità . Oh pouero me, ri- 
fpofe , inquefto v'è molto chedire , fi 
lafci per vn altro difcorfo . 


DISCO RSO OTTAVO- 
L’armeria del Valore. 


Tando già il Valore deftituto di’ for- 

ze , divirtù , divigore , edibrio 
negli eftremi del viuere ; dicefi che ac- 
corfero colà tutte le nationi è fargli i- 
itanza che faceffe teftamento , e difpo- 
nefle de ifuoibenià loro fanore . Non 
hò altro , gli rifpofe , che mefteflo ; 
quello ch'io vi potrò lafciare , è folo que- 
ito miferabile cadauero , fcheletro di 
quello che già fui , appreffateui ch io!” 
anderò ripartendo . Furono i primi gl’ 
Italiani, perche giunferoi primi, edi- 
mandorno la tefta . Sia voftra , difle , 
farete gente di gouerno , e comandere- 
teal mondo inogni parte . Inquieti s° 
intromifero iFrancefi , e defiofi di por- 
rele mani per tutto, chiefero le brac- 
cia. Temodifle, ches'iovele dò, che 
inquieterete tutto il mondo , farete at- 
tiui, gente dibraccio , ftarete fempre 
in moto perpetuo, e guaia i voftri vici- 
ni; però i Genouefì gli tagliorno di paf- 
faggio l’vnghie , non lafciandogli con 
«che afferrare , e ritener poteflero le co- 
fe . Ai Spagnuoli però , hannodato 
‘pizzicotti tali nell’argento,, che più non 
Bara potuto far vna ftrega , fucchian- 
dogliilfangue , quando più dormiua- 
no. Itemlafcio il volto agl’Inglefi, fa- 
rete bellicomeangeli , imà temo, che 
come le belle fono facili à fare buiona cie- 
raà tutti, così voila facciate ad vn Lu- 
.tero , ad. vn Caluino -,. ed allofteflo 
-Diauolo .; fopra tutto guardateni che 
non viveda la volpe ,, e torni à dir di 


% 
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voi ciò che diffe di quella tefta di màr- 
mo , sìben lauorata . Quale caput fine 


cerebro . Attentii Venetiani chiefero le: 


vanafce, con rifa de i circoltanti, mù il 
Valore diffe, nonl’intendete ; lafciate 
ch’effi mangieranno con ambedue ,. e 
con tutti. Lafciò la lingua a i Siciliani, 
e per non equiuocare coi Napolitani , 
dichiarò alle due Sicilie , agl’ Irlandefi 
il fesato. La prelenzaa i Tedefchi, fa- 
rete huomini belli di corpo , mà auner- 
tite di non prezzare più quefto dell’ ani- 
ma . Lamilza aiPollacchi , ipolmoni 
aiMofcouiti , tutto il ventre a i Fiam- 
minghi, & Olandefi , con quefto che 
non lo tenefièro per loro Dio : il petto 
ai Suetefi ; legambeai Turchi , che 
con tutti pretendono farle ,, e doue vna 
volta pongono il piede , più non lo le- 
uano ; levifcereaiPerfiani , gentedi 
buone vifcere; l’ofia agli Africani, ac- 
ciò come quei che fono , habbiano da 
rodere ; lefpalle a iChinefi , ilcuore 
aiGiapponefi, quali fono gli Spagnuoli 
dell’ Indie; lafchiena ai Negri. Giun: 
fero gli vltimi gli Spagnuoli, ch’erano 
ftati occupati à cacciar di cafa i foreftie- 
ri , che da varie parti erano venuti à 
cacciarne loro. Che lafcià noi, gli dif 
fero? edegli : Tardivenifte , già èri- 
partito il tutto . Dunqueà noi ; repli- 
corno , che fiamo ituoi primogeniti , 
non vuoi lafciar meno che vna primoge- 
nitura ? Io nonsò che darui , s'haueffi 
due cuori. il primo faria il voftro; pe- 
rò quello che potete fareè , che poiche 
tutte le nationiv’liannoinquietato , ri- 
uoltateui contra di effe, e ciò che fè già 
Roma, fate hora voi., pugnate contra 
tutte , ricauatene ciò che potrete , in 
virtù diquefta mia permifftone . Non 
lo diife è fordi., hanno trouato sì buona 
maniera , che appena v'è natione nel| 


mondo , àcui non habbian dato qual- > 


che pizzicotto,e collo ftrappar dimano, 

hor all’yna ., horall’altra qualche co- 

fa; hauriano ereditato.il Valore dal.ca- 
pozipiedi, 4:0f0) liolizi NI 

Quefto andaua efagerando è Critilo., 

ed Andrenio, all’vfcita dalla Francia, 
per 


/ 


Difcorfo ottano . 


per la Piccardia , vmhuomo , anzi vn 
grand’ huomo ; perche ficome alcuni 
hanno cent’occhi per vedere , altricen- 
romani per oprare , quefto hauea cen- 
tocuori perfoffrire , ed era' tutto cuo- 
re. Vicirete dicea , malvolentieri dal- 


la Francia ? Non certo , rifpofero ,. 


quando i fuoi fteffi naturali ne partono , 
e'i foreftieri non la cercano . Gran Pro- 


uincia, diffe quello di cento cuori. Sì; 


rifpofe Critilo , fe fi contentafle di sé 
itefla . Com'è popolata di gente ? mà 
non d’huomini. Quanto è fertile ? mà 
non di cofe fuftantiali. Come piana, è 
diletteuole ? Però combettuta da’ ven- 
«ti; origine della leggierezza degli ha- 
bitanti; E induftriofa , però meccanica; 
è laboriofa , mà volsare ; edé la pro- 
uincia più popolare che fia + Come fono 
guerrieri, e valorofi gli habitanti ? mà 
inquieti ; ifolletti della terra , e del 
mare; fono Marti nei primi impeti , è 
pofciadiuengonomartani; fono docili , 
però facili . Vfficiofi mà fprezzabili , e 
{chiaui dell’altre nationi . Tentano co- 
fe orandi, e poco efeguifcono , e nulla 
conteruano ; tutto prendono , e tutto 
perdono:. Sonoingegnofi , vivaci, & 
arditi, màfenza fondamento 3 non vi 
fono feivochi trà lore, nè meno dotti 
che mai paflano Ja mediocrità, Sono cor- 
tefi., mi di poca fede , poiche i medemi 
fuoi Enrichi non furono elèénti da’ fuoi 
ferri micidiali , etraditori . Faticano 
grandemente ‘, contrafegno di grande 
auaritia } non fi può negare che non 
habbiano: hanuto valorofi Regi , mà 
perdo più di pochiffimo profitto . Han- 
no rendite copiofiffime da impadronirfi 
del mondo. Mà quante fpefe fuperflue ? 
che fe fiefigono alle laudi», fi fpendono 
al Velpro . Accorrone coll’armi ad a- 
iutare chi slichiama in foccorfo ; per- 
che fono i ruffiani delle prowincie adul- 
tere; ftanno ful suadagno. Sì; e'tan- 
toche-più ftimano va encia d’argento, 
che vna libra d’honore. Ilprimo giorno 
fono fchiaui , il fecondo padroni , il'ter- 
zo tiranniinfoffribili ; paffano da eftre- 
mo ad eftremo , da cortefifimi ad info- 


(AMA, 
lentiffimi. Hanno gran virtù, mà gran! 
vitijancora ; onde non può facilmente 
dirfi quai fiano maggiori , in fine loro 
fono gli antipodi degli Spagnuoli . Mà 
ditemi : come andò il negotio del Ro- 
mito ? Come liberoffi dalla faggia richie- 
fta di Critilo ? Confefsò che alla virtù 
apparente non corrifpondono premi] fo- 
lidi, nè veri, che aglihuomini fi può 
gettare la polue negli occhi , mà Dio 
nonfideride . Sentendo quefto, ci ac- 
“cennammo fott'occhio, vedendo pron- 
ta l’occafione di lafciar il mal habito del- 
la fintione , ed appartarfi , come fortì 
dall’ indegna Ipocrifia . 

Ben facefte , poiche il godimento 
dell’ Ipocrito è come yn punto , non 
«dura vnintiero iftante : Sappiate vna 
‘verità , che cento leghe da lungi fi co- 
nofce qual fiala vera , òla finta virtù; 
l’aunertenza di cid è afai palefe. Tofto 
che vno fi muoune fi vede di qual piè zop- 
pica , efe benel'inganno và con molta 
fottigliezza , lafaggia prudenza arriva 
à fcuoprirlo , e per grande che fia la 
cappa di bontà chelo ricuopre , fcappa 
fuori fempre qualche orma di vitio . La 
virtù falda, e perfetta è quella che può 
andare à vifta del Cielo , e della terra; 
queta è quella che fi prezza , e dura , 
ed è ftimata pura, édeterna. La belli 
fima Virtelia è quella ch'è neceflario 
cercare , enon fermarfi-fin tanto che 
non fi troui , benche fi douefle paffare 
per lancie,e fpade;ch” ella vincammine- 
rà è quella Felicinda, in bulca di cui an- 
date peregrinande tutta la voftra vità. 
Animauagli affai ad imprendere quel 
monte di difficu'tà , chetanto intimori- 
ua Andrenio. Terminalatuacarriera, 
gli dicea , chela codardia dell'immagi- 
nationeti-dipinge quel leone fpauente- 
uole del cammino , più orrido aflai di 
quello ch’egliè ., Souuengati che molti 
teneri fanciulli 5 e “delicate - donzelle 
l'hannoiuperato . In che modo , chie- 
fe Andrenio ? Armandofi pria molto 
bene. , ecombattendo polcia meglio , 


chetutto fupera vna coraggiofa rifolu- 


tione. Che armi fono quefte; e doue le 
{ro- 
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troueremo; ? Venite mecò: , ch'io vi 
condurrò doue potrete. fceglierle ,. fe 
non di gufto. , almeno digrandì vtile .. 
Andauano feguendolo , e ragionando: 
Che importa dicea. , fono Karmi fonera. 
chie , oue. manca il valore , eforavn 
portarfpogliealnemico.. Dimodo che; 
ripigliò Critilo:, ilvaloregià finì? Sì}, 
rilpote egli, terminò, né vi fono più. 
Ercolial mondo. , che atterrino. i mo- 
firi., che vendichino îtorti: ,,. egli ag- 
grauij: , clie abbattanoitiranni , mà 
bensì chi.tirannicamenteopri à tutt'ho- 
remille moftruofità .. Vn.folb Caeco v” 
era allora. , vn. ladro intuttavna Cit- 
tà, ed horainagni angolo ve n'é vno-,, 
ogni cafa.è la fua-{pelonca: .. Molti An: 
thei figli delfecolo», nati dalla. più. vil: 
polue della terra... Arpie: rapaci:, idre- 
di fette:capi; ,. edi fette mila capriceis,. 
fordidi cinghiali dilafciùia.,. toruilèoni 
difuperbia;;- tutto è ripieno ilFmondò di 
moftri à' migliaia, fenza trovarfi più chi: 
con valore eroico: paffî Ie colònne- della» 
fortezza è’ fermarle: nei confini dégli: 
humani capricci:, ponendo.il' termine À 
fue chimere... Quanto pocodurd ilVa=. 
lòre.nel’mondo., diffe Andrenio:! Po- 
co, perche:l'huomo valorofo:, &\ lui: 
fimili, nonviuonolùngotempo». Edi: 
che morì ?” di veleno». Che miferia-! fe 
fuffe. itato nellà; memorabilè-battaglii. 
di Norlinga ,.invmaffedio di:Barcello- 
na; fora. men male, chevnamorte glo-. 
riota:è corena-dellà vita. MX di'velè 
no ? Ohchefatalità ! In che:gli porfe- 
ro il veleno ?-Inaléune.polueri, più pe. 
Biferediquellèdi Milano, più letali da? 
wna:fpia; , divitraditore*, d’vnama:. 
drignas d'vneognato;. d'vnaditocera;. 
Dirai cheivalorofi alzando nubidi pol- 
ue.della fima-,. vanno pofcia ùtermina- 
reitvnloto:difangue-. Nò-, fù vera 
poluere; ed.effettina; poiche la malitia» 
umana è crefciutaà tal fegno; che non: 
lafcia a% pofteri ilimodo d’auanzarla; el 
la hè:intentato:certe:polueri tanto-ve: 
lenofe, ediefficaci;.chefonoftate.li pe-- 
fte degli Eroi:,. e fino: chequefte.corro-. 
no, anzi volano:,. non v’èreftato-huo-- 
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mo di valore nel mondo, ed egli'conef 
fit merto:. Non fi può difcorrerede i 
Cid, nè degli Orlandi ,, comeinaltri 
tempi . Ercolefria vna ciancia , San 
fonefaria:vino per miracolo 5 vi dico e” 
hanno:difterrato dal mondo la brauura,, 
ed. il coraggio:.. Che: polueri‘fono que-- 
fte:così peltilenti ,. domandò Critilo » 
fono forfe bafilifchi macinati”, eftrattii 
d'inteftinidi vipere,’ di code di fcor+. 
pioni ,. d’occhiinuidiofi:,. d.talcivi:, di 
maligneintentioni, di volontiì male-- 
uoli, dilingue malediche:; s'è fracaffa- 
to.in Delfo vn altro: vafo: ,. che infetti 
tutta l’Afia ? Sono anche peggiori: ; e 
benche.fi dicache:fono:compofte del foli- 
fo infernale; e delfalnitro ftigio ,. ede 
carboni accefi dagli.fternuti. del Demo-- 
nio ;- 10 però dico; del cuore fiumano»;. 
qual’eccede la crudeltà delle furie; L'in-- 
eforabilità. delle Parche: s la barbarie: 
della guerra, la. tirannia dellàè morte;. 
che altro effer nompuoteinuentione co- - 
sì'empia , efecrabile , fagrilega , e fa-- 
tale come.là poluere; così chiamata per-- 
che conuerte in: polùere:il'genere hu- - 
mano: Quefta hà difterrato:el?Ettori,, 
gli Achilli‘, ei piùrinomatiEroi , che: 
non fi vedono riforgerea’ noftri tempi... 
Il’ coraggio. è inutile > ladeftrezzanon: 
gioua;.. la forza nonferuer,. vmfànciul-. 
lo abbatte ymgigante,.vna formicaat- - 
terra.vileone, ediil più. valorofo è tru- - 
cidato-dalkpiù codardo... con:che.niuno » 
più puote oftentare la: brauura, far ri- - 
fplendere: la. gagliardia .. Anzi:hora ,, 
difle:Critilo  ,. hò.vdito. difcorrere che 
più campeggia di prima il:Valore»,. per-- 
chequanto.più cuore: è d’vopo hauer.vn: 
huomo: ,. per: efporfi. intrepidò a.cento» 
bocche di fuoco ,. quanto più animo:per: 
attendèrevn.tuonodi bombarda ;,. ful- 
mine terreno:,. enon-meno orribiledel, 
celefte ?:Queftoé valore, che l'antico. 
fù.vna bagattella ..Hora ftà nel'fuo cen-. 
tro;. qual'è vncuore:intrepido ,. che al. 
lora.fitaua:nelle forze dél'braccio», tal” 
hora.d’vn rrifticofemibruto;. S'inganna: 
diimolto. chi..tiéne: opinione così erro-. 
nea. poiche Rpottaalcicelelaagagiro 
ore, 
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Tore) Ctemerità, e pazzia , differente 
affai dal Valore. :Hora dico; confermò 
fndrenio -, ‘che la guerra è peri teme- 
rat}, eche ben diffe quel priidente ., ve 
cosìrinomato Spagnuolo, ‘nella prima, 
‘ed vltima battaglia incui trouofli , fen- 
tendo fifchiarele palle . E poffibile che 
«di ciò tanto guftaffe mio Padre ? è molti 
fono ftati feguaci del fuo parere , «ed 
hanno confermato la faa opinione. Sem- 
‘pre intefi dire , «che doppo che tontra- 
Îtornolabrauura, ela prudenza , mai 
piùferono pace, quella vfcì dalle fue 
cafuppole in campagna, e quefta appel- 
loffi al Giuditio. Non hai ragidne,, diffe 
il valorofo , Che faria la Fortezza fen- 
za la Prudenza , che perciò nell’ età vi- 
rile ftà nella fiva vera ftagione ye dal va- 
lore prefe il nome la Virilità , è quello 


che in gionenti è ardite, nella vecchia. 


ia è prudenza; inquefta è valore, Îtan- 
do ella in vn mezzo affai proportionato . 

Indi giunfero ad vna gran cafa , ‘così 
forte, come capace; dierono, eprefe- 
ro ilnome, cheiui s'acquifta la fama + 
Entrornodentro , e viddero vn Îpetta- 
‘colo di molte marauiglie delvalore, di 
ftromenti prodigiofi della fortezza. Era 
‘vnarmeria generale diarmiantiche , ‘e 
moderne , qualificate dall’ efperienza, 
e prouate dallo sforzo del braccio de i 
più valorofi feguaci dell’ infegne di 
Marte. Fù nobilveduta , godere vniti 
tuttii trofei del Valore , fpettacolo gu- 
itofo , (e grand’ impègno dell’ammira- 
tione . Appreflateui , dicea 4 ritono- 
icete , ed apprezzate i portenti efetuti- 
ui della fama . Mà foptauenne tofto a 
Critilovn fentimento intento 4 che gli 
ftrinfe illcnore fino ad efprimerlo per gli 
occhi, accorgendofene il Valorofo ; do- 
par dpi la caufa del fuo trauaglio, ed 
egli : E poffibile die, che tutti quefti 
fatali ftrumenti fi formarono' contra 
vna sì fragil vita ? Se forfè per confèr- 
uarla andria bene meritavano oghi.lo: 
de, mà peroffenderla, ediftrusgerla, 
contra vna fronde:che la portà il vento, 
tante armi affinate oftentano il firo' po- 
tere ! Ohintelicità humana:, ‘che for 


‘altra al Rè di Caftiglia . - 
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mi trofei delle tue helle miferie! Sionòd: 
re , ‘il filo diquefta fciabla troncò il filo 
della ‘vita ‘al Rè D. Sebaftiano , deshò 
‘della vitadi cento Neîtori ,.quett altrò 
‘quella del gran Ciro Rédi Per ia, Que- 
ftafaetta fù che trapafsò il fianco ‘al fa: 
mofo Rè D. Sancio d'Aragona, ‘e quell 
aledetti fia> 
ino tali ftrumenti, pafliamo auanti ché 
mitormenta il vedetgli .. Quettasi ri- 
Iplendente fpada, dif il Valorofo, ‘fi 
la famofà di Giorgio Caftrioto , ‘è quell 
‘altra del Marchefe del Vafto. Lafcia ch* 
do le veda a mio gufto ; ‘e doppo hauerle 
ben mirate, ‘diffe : Non mi paiono tosì 
rare come io penfauo ., ‘poco varianò 
dall’altre ., ne hò vedute molte di ime- 
gliortempra , è nontantorinomate + 
Perche tu:inon hai veduti i bracci che 
moueano , che in efli confifteua la bra= 
uura . Viddero altre due ‘tinte ‘di &in- 
gue dalla punta fino al poimo , ‘affài v- 
guali: Quefte due ftanno in gara qual 
di loro vinfe più battaglie campali. Edi 
‘chi furono ? Quefta è del Rè D, Giacò- 
mo il Conquiftatore -, ‘e l’altra del Cid 
Caftigliano 3 do fono ‘a parte colta più 
îna, tome di maggiorvtile , laftiamdo 
gli àpplaufi alle fauole della feconda |. 


Ou'éla fpada d’Aleffandro il Grande, e 


hèò gran defiderio di vederla ? Non vi 
ftancatein cercarla, che non equi. Co- 
me nò » hauendo cohquiftato tutto vi 
mondo: ?: Perche hon hebbe valore per 
vincere il mondo picciolo di sé fteflo > 
foggiogò l’India;e non lira. Menotro- 
uerete quella di Cefare : Ed io credea 
che queita douele.eferela prima . Nò, 
perche optò il fuo taglio contra gliami- 
ci, e troncò le teftè più degne divitàze 
digloria . Altune.ve ne fono, chè àn- 
corche buonè ; fembranocurte . Non 
diria quelto Giacomo Almanfotre, vio- 
uanetto Rè moro , che con auanzaral- 

uanto il paflo, l’vguagliò all’altre . 
Quelte trè fono dei famofi Fràncefi Pi- 
pino :, Carlo Magno ; e Luigi Nono . 
Nonve ne fono altrè Francefi, doman- 
dò Critilo? Non sò che ve ne fiano più 
Mà la Francia c'hà hauuti tanti Regi 

in- 
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infigni , tanti Pari fenza pari , etanti 
valorofi Marefcialli . Doue fono quelle 
de i due Bironi , quella del grand’ Erri- 
co Quarto , che non fono più ditre ? 
Perche quefte trè fole impiegorno il fuo 
valore contrai‘mori , e-l’altrecontrai 
Criftiani . Vidderovna molto riftretta 
in fua guaina, quando l’altre ‘ftauano 
nude , ò rifplendenti , ò fanguinofe. 
Rifero non poco diefla , mà il Valoro- 
fo, inuero, diffe ch’ella eroica, e no- 
mata per antonomafia la grande . Per- 
che non ftà nuda come l'altre ? Perche 
il gran Capitano, fuo gran padrone di- 
cea, che il più gran valore dell’ huomo 
confifteua in non impegnarfi , nt ve- 
derfiobligato a cauarla. 

Defiò Andreniofapere qual fuffe fta- 
ta la megliore fpada del mondo. : Non 
facile l’accertarlo, diffe il Valorofo, pe- 
rò io direi di quella del Rè Cattolico D. 
Ferdinando . E perche non quella d’yn 
Ettore, d’vn Achille ? replicò Critilo, 
tanto celebri , tanto infigni , e decan- 
tate da i Poeti ? Io lo confeffo;rifpole, 
quefta però con meno ftrepito ;. e mag- 
gior ytile conquiftò la maggior monar- 
chia c'habbiano veduto .ifecoli. Quefta 
{pada del Re Cattolico ; e quello fcudo 
del Ré Filippo Terzo , pollono ftare al 
paragone di qualfifia arme più rinoma- 
ta, l’vna perconquiftare, el'altro per 
conferuare . Qual'è quefto fcudo tant’ 
eroico del Rè Filippo ? Moftrogli vno 
coperto a fquamme di dobloni , e pezze 
da otto alternati, ed accomodati gli vni 
foura gli altri; che faceva vnaricca, e 
bella vifta . Quefto , diffeil Valorofo, 
fù il più efficace, il più difenfino che fia 
ftato al mondo. In qual suerra oprollo 
ilfuo gran Signore ., che giammai heb- 
be occafione d’armarfi., nèfi vidde obli- 
gato a combattere ? Anzi fù per non 
combattere, e per non hauer occafioni, 
in virtù diquefto , prefcindendo Pafl- 
ftenzadel Cielo , conferuò la fua gran- 
de. e fortunata Monarchia, fenza per- 
dere vna minima terricciuola.;; efendo 
maggior virtù il conferuare che il con- 
quiftare , e così. affermaua.vn fuo gran 


Il Criticon, Parte feconda 


miniftro. Chi pofliede non litighi, e chi 
vince non giuochi. Trà tanti, ecosì ri 
fplendentiacciai , campeggiavia vyn ba- 
ftone aflai rozzo , mà benfodo . Sem- 


brò cofa nuova ad Andrenio , e difle : 


Chi hà pofto quì quefto nodofo baftone ? 
La fua fama, rifpofe; non fù di qualche 
ruiftico, cometu penfi , mà d’vnRéèd! 
Aragona , chiamatoilgrande, quello 
che fi ilbaftone dei Francefi ; perche. 
gli diftruffe a baftonate . Gran maraui- 
glia die loro ilvedere ; trà tante lame 
bianche , e fpadedifilo , duefpade da 
fcherma incrociate .. A-che feruono 
quefte , diffe Critilo , quì done fi com- 
batte da vero , quefte fpade da giuoco ? 
ancorche fuffero.del primo maettro dell’ 
arte, non meritano fimil pofto. Sonò; 
difle, diduegran Principi, & aflai po- 
derofi , quali doppo moltianni di guer- 
ra, molteoffele .; egran confumo di 
gente, edenari , fi trouano come pri- 
ma , fenza hauer guadagnato l’vn all 
altro vn palmo di terra; onde al fine fù 
più tofto vn giuoco di fcherma, che ve- 
ra guerra. | nmots:d 
«Quì non vedo , diffe Andrenio , le 
fpade di molti Capitani infigni , che da 
foldati gregari; afcefero:a gradi fublimi 
della militia , edella fortuna .. Quì ; 
difie il Valorofo , vifono , e fi ftimano 
alcune dieflè . Quella è del Conte Pie- 
tro Nauarro, quell’ altra del Gattame- 
lata , che furono anche maggiori di 
quello ne diffe la fama , e s'alcune.vi 
mancano è, perche furonovmicini, più 
che ftocchi, che con quefti molti hanno 
trionfato, più che colle fpade:. Che fù 
di quella di Marc’ Antonio quel gran 
Romano. competitore -d’ Augufto i? 
Quefta ., ed altre fimili vanno per. 
fuolo fpezzate in mani così fiacché e 
femminili . Quella d’Annibale la tro- 
uerete a Capoa , ch'eflendo ftata d’ac- 
ciaio ., le delitie ammollirono come ce- 
ra. Che fpada è quella così forte, e di- 
ritta;fenza piegar da. vna parte, è dall’ 
altra., fembra il giudice delle bilancie d° 
Aftrea?\Quefta, diffe; ferì fempre per 
linea tettas fù del gran Garitigierto , 
che 
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che fempre la denudò per la ragione , e 
per la giuftitia . Al contrario quelle cur- 
ue fciablè di Maometto , Solimano , e 
Selim, come fempre pugnarono contra 
la fede , lagiuftitia , la ragione , ela 
verità , occupando tirannicamente gli 
Stati altrui, perquefto ftanno così ri- 
torte. Mira quella fpada così riccamen- 
te dorata yc'hà per pomo vnof{meraldo, 
ed è tutta tmaltata di perle . Queft'ar- 
ma sì ricca , fi può faperedichi fia ? 
uefta , rifpofe alzando la voce il Va- 
lorofò , fù del tanto encomiatodipoi , 
come emulato auanti , però mai abba- 
itanza nè prezzato, nè premiato D. Fer- 
nando Cortes Marchefe del Valle. Que- 
fta è quella , diffe Andrenio ? godo al- 
faidivederla , &e d'acciaio ? Edi che 
hauea da effere ? Perche haueuo vdito 
dire ch'era di Canna , per hauer com- 
battuto cogl’ Indiani , che vfauano fpa- 
de dilegno , e vibrauanolancie di can- 
na . L’intesrità della fama fuperò fem- 
prele menzogne dell’Inuidia ; dicano 
quefticiò che vogliono , che quefta col 
fuo ero dié il filo alle ipade di Spagna; 
ein virtù d’eflo hanno rintuzzate l’al- 
tre inFiandra, &inLombardia. Vid- 
dero yna così nuoua , come lucente , or- 
mata ditré corone , ed accennando al- 
tre .. Che fpada tanto ervicamente co- 
ronata è quella , domandò Critilo , e 
chiéil fortunato , e valorofo Signore 
diefla? Chihà da effere , fe nonl’Alci- 
de moderno , il figlio del Gioue di Spa- 
gna, che và reitaurando la Monarchia 
con vna corona per anno ? Che arco è 
quello che fatto in pezzi giace nelfuolo, 
e ifuoi ftrali rotti, efpuntati, nell’efler 
picciolo , pare vn giuocarello da fan- 
ciulli , mà nel forte d’alcun gigante ? 
Quefto è vno de’ più eroici trofei del 
Valore . E dunque gran cofa combatte- 
re con vn fanciullo , e difarmarlo?Que- 
fta non la nomare imprefa , più toito 
vna bagattella. Mirate che Clana d’Er- 
cole fpezzata , che fulmine di Gioue 
fminuzzato , che lancia di Marte fatta 
in pezzi? Ohsì, perch’è affai orgoglio- 
{o il fanciullo, quanto più nudo , tan- 
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to più armato, quanto più fiacco, tanto 
più forte‘, all’ hor che piange più cru- 
dele, equanto più è cieco , più accer- 
tato colpifce; credimich'è gran trionfo 
il vincere, chi vince tutti. Hor dinne, 
Chi fù che lo vinfe? Chi, di mille vno. 
uel fenice di Caftità vn Alfonfo , vn 
Filippo , vn Luigidi Francia. Chedi- 
rete di quella Coppa fatta in pezzi , e 
feminati pet terra? Che nuouo trofeo è 
quefto, diffe Andrenio ? tanto più fen- 
do divetro , Chegrancofa ? Quefte 
fon opre da Paggi , che ne fanno cento 
il giorno. Màinuero, difcorfe il Valo- 
rofo , ch’ era molto brauo chi facea 
guerra con efla , abbattè molti , e del 
più coraggiolo faceua il medemo calo , 
che d’vn mofciolino ; Forfe è ella incan- 
tata? Nò, màincantana, e toglieuaa 
molti il giuditio. Non dié Circe beuan- 
de al pari di quelle, checon quefta die- 
devn Vecchio ; edin che trasformaua 


Te genti ? Gli huominiin fcimie , ele 


femmine in Lupe , eravararo veleno; 
che pungeua il corpo, eferiva l’anima 
toccaua il ventre, edoffendeua la men-- 
te. Ohquanti faggi fè preuaricare, ed 
era ilbello, cheivintitutti erano lieti, 
Perciò ftà bene per terra quella che tan- 
ti atterrò, e quefta fia la diuifa de i Spa-. 
gnuoli. Che altr’armi fono quelle, do- 
mandò Critilo , che fi conofce il-Ioro 
valore, eftima , mentre ftannoferba- 
teinArmarijd’oro ? Quefte, rifpofe il. 
Valorofo , fonole megliori perche fono 
difenfiue . Chefcudi così belli ? Sono 
anche i più, fcudi . Quefto primo pare 
di Criftallo è Sì, equando fi combatte 
coll’inimico l’abbaglia , elo vince, è 
della ragione , edella verità con cheil 
buon Imperadore Ferdinando Secondo 
trionfò dell’orgoglio di Guftauo Adol- 
fo, edaltrimolti . Queft altri sì pic- 
cioli, e lunatiche paiono di qualche lu- 
natico capriccio , dichi fono ? Quali 
furono di donne . Di donne , repliò 
Andrenio, e quiuittanto valore? Sì, 
che l’Amazzoni, fenz' huomini furono: 
più che huomini ‘; e gli huomini tràle. 
donne ; fono meno che sr i Que 
(a) 
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fto che quì vedete , dicono che fia in- 
cantato , poiche firende impenetrabile 


à pruoua della patienza dello fteffo D. 
Gonzalo di Cordoua;. 

| Chebrillante celata è quella , diffe 
Critilo : Sì, rifpofeil Valorofo s ed è 
appunto quella con cui celauna le fue in- 
tentioni.il RèD. Pietrod'Aragona, con 
tal premura, che fela fua ftefia camicia 
fufle giunta è penetrarle , l'hauria ab- 
bruciata. Cheelmo grande , e maflic- 
cio é quello ? fù d’vna grantefta , del 
Duca d’Alua., dico huomo di perfetto 
giuditio , che non folo non fi lafciaua 
vincere da i-nemici ., mà nè meno dai 
fuoi , come Pompeo indare la battaglia 
à Cefare . Eà forte quello il rinomato 
elmo di Mambrino? Per l’impenetrabi- 
Te potria eflere 3 fù di D. Filippo de Sil- 
ua, lacuigrantefta, diffe il brano Ma- 
refcialle della Motta , chela teneuain 
maggior penfiero , che non gli dauano 
ficurezza ifuoi piediimpediti dalla got- 
ta. Quel Morione è del Marchete Spi- 
nola, mira come ftìà bendifefo , col 
guarda nafo di fua gran fagacità , che 
collaftefla verità abbaglid la viuace at- 
tentione del grand’Enrico Quarto.Vuoi 
vedere il valore più grande che fia al 
mondo , mira quefte gioie , quetite ga- 
le, quefte ricchezze gettate al fuolo, e 
calpeftate. Queito, replicò Andrenio, 
fembravn addobbo femminile. Qual fa- 
mofa vittoria fù dunque fpogliare vna 
.muliebre fiacchezza , vna tenera don- 
zella, chearnefi da guerra, qualiarmi 
infrante quì firimirano? Sì , difle:Que- 
fto è vn trionfare del mondo tutto , e ri- 
tirarfi al Cielo la più celebrata bellezza 
della SereniffimaInfata Suor Maria del- 
la Croce, feguita doppo da Suor Doro- 
tea , gloria maggiore della Cafa d’Au- 
ftria, chelafciando d’effer Angeli, paf- 
forno ad eflere Serafini nella ferafica 
Religione! .. Sono anche trofeo. d’ vn 
gran valore quefte piume di pauoni , e 
quelti aironigià pompe di vanità fuper- 
ba; horafparfi per terra , memoria e- 


dognipercofla, adognicolpo, ancor-, 
che pelantiffimo della fortuna » equefto . 
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terna d’yna folle vanità fprezzata,e vin- 
ta, Però quello che fommamente ‘gli 
piacque fù ; il vedere futta in pezziva 
arruotata falce., efclamando : Quata 
sì è gran trionfo del valorein yn More 
Criftiano. , in yna Marià Stuarda in 
difprezzarelafteffa morte. - 
Trattarono d’armarfi i due conqui- 
ftatoridelmontedi Virtelia., andaua- 
no fcegliendo arme forti, /corfaletti, e 
giachi di luce ., e di verità ;, chetra- 
mandaffero dalle maglie raggi, eiplen- 
dori, fcudiimpenetrabili difofferenza, 
elmi di prudenza, arnefì di fortezza in- 
uincibile., e fopra tutto ilfaggiamente 
valorofo gl'inueftì dimolti , e generofi 
cuori, che non v'è compagnia megliore 
neirifchi perigliofi. Vedendofi Andre- 
nio così ben armato, diffe: Non hò più 
diche temere ; foloil male , «e l'ingiu- 
ito , gli rifpofe . Daua fegni delfuo 
gran giubilo Critilo , Con ragione dif- 
iegli, tirallegri, cheancorche concor- 
rano invn Eroetutti gli altri vantaggi 
difapienza ., nobiltà , gratia appo le 
genti,*ricchezza } intelligenza , ami- 
citie, feil valore non l’accompagna, ri- 
mangono fterili , e mancheuoli , Nul- 
la dala fenzailvalore , tutto è infrut- 
tifero; pocoimporta , che detti il con- 
figlio , che preuedala prouidenza ; fe 
ilvalore non'efeguifce , per quefto la 
faggia natura difpofe, che nella forma- 
tione dell’ huomo , ilcuorte, edilcer- 
uello cominciaflero del pari , acciò an- 
daflero vniti il penfare, e l’oprare. Que- 
fto gli ftaua ponderando, quando di re- 
pente gl’ interruppe il difcorfo vn forte 
allarme, che fi cominciò à toccare per 
ogni parte, tofto corfero à prender l’ar- 
mi; edoccuparipofti. Ciòchefù , ed 
auuenne dirallo il difcorfo fesuente, 


DISCORSO NONO. 
L’ Anfiteatro di moffruofità . 
porca , e fiumedi quei 


che corrono , trà dué oppofteri- 
ue, coronata l’vnadi fiori arricchita |’ 
| VORRSTI pe altra 
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altradi frutti, prato quella dei diletti, 
. comequetta di ficurezza.. Stanano là 
trà lerofe afcofi i ferpi<;, tra i garofani 
gliafpidi , e ruggiuano affamate le fie- 
re, cercandochiingoiarfi , inmezzoà 


rifchi sì cuidenti ftaua ripofando vn 


huomo, così fcioccamente, che poten- 
do paflar il fiume , e porfi in'faluo dall” 
altra parte , ftaua fpenfieratiffimo co- 
gliendo fiori , e coronandofi di role ; di 
quando in quando volgendo gli occhi , 
contemplando il fiume, e veder corre- 
re i fuoi liquidi criftalli . Chiamaualo 
vn faggio, rammentandogli i fuoi peri- 
oli , edinuitandoloà paflar dall altra 
«parte, con minor difficultà hoggi, che 
domani. : mà egli fcioperatamente ri- 
fpondevia, che ftaua afpettando che ter- 
minafie di correre il fiume , per poterlo 
pafiare fenza bagnarfi . Oh tù , cheti 
ridi del fauolofamente fciocco, auuerti, 
che tu fei veramente quel deflo , tu fei 
quello dichitiridi, tanta , e sì folen- 
nélatua pazzia , cheall’iftanze che la- 
fciirifchi del'vitio, e tiricouri alla par- 
te ficura della virtù , rifpondi che af- 
pettiche terminila corrente dei mali 
Se domandi all’altro , perche non và 
ad arrolarfi fotto l’infegne della Ragio- 
ne, rifponde che vuol afpettare che pal- 
fi il fariofo torrente delle fue paffioni , 
che non vuol cominciare il viaggio della 
virtù hoggi , pertornaralia ftrada del 
vitio domani . Se ricordi è quell’altra 
lefue obligationi , gli affronti che fà a i 
fuoi , la mormoratione degli ftranieri, 
dice che corre coll’altre, che così s'vfa, 
equando haurà più anni , haurà più 
prudenza. Confolafi quello , che non 
vuole ftudiare, e dice , che non vuole 
ftancarfi, poiche Ielettre non fono pre- 
miate, nèimeriti apprezzati. Sifcufa 
quefti di non effer huomo virtuofo , non 
v’eflendochi fia tale , Ia virtù é bandi- 
ta, la maluagità regna , tutti ingan- 
nano , adulano , mentifcono , ruba- 
no, eviuono d'artificio , e fi lafcia tra- 
portare dal torrente dell’ iniquità . Il 
Giudice filana le manidi fare la giuiti- 
tia , condirech’ogni cofa và per mala 
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via , ech’ei nonsà donde principiare. 
Così tutti afpettano che ceffi l’impèto. 
dei viti}; pertrasferirfi dalla pafte dele 
là virtù... Mà tanto è impoflibile che 
manchino i viti} , e che terminino gli 
fcandali nelmondo, fino che vi faranno 


huomini , quanto ilfermare il corfoai. 


fiumi , l’afficurarfi , e porfiin acqua, 
e con eroico valore paffare dall’ altra 
parte d’vna fortunata ficurezza. iu. 
Stauano combattendo i due valorofi 
guerrieri , che altra nonéèla vitahu- 
mana che vna guerra contra il vitio, ed 
à quefto haueano toccato all’ armi tre- 
cento moftri, caufa della pugna, (eco? 
lumi della ragione fcoperfero î loro in- 
sanni , le fentinelle dell’attentione , 
«auuifato co i fuochi del zelo, e queftial 
valore d’ambedue , incalzandogli , e 
forzandoglià ritirarfi con tal ardore,che 
nel fine fi trouarono alle porte dvn bel- 
liffimo palagio , fabbrica primaria del 
mondo, il più artificiofo , e ben fatto, 
che giammai vedeffero , con tutto che 
tantialtri ne haueano già veduti. Oc- 


‘cupauu il centro d’vn ameno prato , con 


tutte quelle delitie che il gufto humano 
può defiare in vn terreftre paradifo. La 
materia, bencheterrena , perl’indu- 
tria dell’arte. , non cedeua alla sfera 
folare, oprainfined’vn grand’ Artefi- 


‘ce , e fabbricato pervngran Principe. 


E forfe quefto , diffe Andrenio, iltanto 
rinomato Palagio di Virtelia , poiche 
vnacofa sì perfetta , non puote eflere 
ftanzad’altri , che della fua perfettio- 
ne, chetalefuol effere l’epiciclo , qua- 
le la ftella. Nò, diffe Critilo, che que- 
fto è è piè del monte , e quello nella 
fommità dieffo, quello s’innalza fino al 
Cielo , e quefto é fituato in vn profon- 
do , quellotrà l’aufterità , quefto trà 
Je delitie. Quefto difcorrenano quando 
viddero apparire per la maeftofa porta , 
vn homicciuolo, con vn nafo ftragran- 
de, quale vedendogliammirati, difle : 
Io non sò che vicaufi marauiglia , per- 
che ficome trouanfi huomini di gran 
cuore, edigran petto, io fono di gran 
nafo . Ognigrannafo , diffe Critilo , 
TL. 02 MURE 
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fuol dare nel nafo di qualche inganno ; 
È perche non di fagacità , quello rifpo- 
fe ? Auuertite che con quefto hò da ef- 
fer voftra guida , però feguitemi . La 
prima cofa che incontrorno nel medemo 
atrio, fi vnaftalla , con niuna ftabili- 
‘tà, benche piena di gente nobile, huo- 

«mini di grand’ eflere , e di ftima , affai 
“niti coibruti, fenza naufea del fetore 
diquella immonda ftanza. Ch'è quetto, 
“diffe Critilo > quefti che paiono grand’ 
-huomini , ftannoinluogo si vile ? Per 
fuo gufto , rifpofe il Satiro . Ediciò fi 
«dilettano ? Sì , chei più degli huomini 
godono di ftare più volentieri nel fordi- 
do porcile de’ fuoi beftiali appetiti, che 
nelle dorate tale delli: ragione . Non 
fentivafi altro dentro che peffime voci, 
bramitiì di fiere , né vdianfi che mo- 
ftruofità; eraintollerabiluil fetore che 
quindi vfciua .. Oh cafa ingannatrice , 
efclamò Andreirio , di fuora maraui- 
glie, edentro.moftruofità ! Sappiate, 
diffe il Satiro, chequefto bel palagio fù 
fabbricato perla virtù , màilvitio hà 
tirannicamente vfurpato; onde per or- 
dinario vedrete ch'ei dimora nella mag- 
gior bellezza, egentilezza, vmogget- 
to più vago , e gratiolo , creato per 
ftanza della virtù , lo trouerete pieno: 
di fordidezze , la più infigne nobiltà d’ 
anfamie , la ricchezza d’iniquità . Co- 
minciarono.con.quefto-à ricufare di vo- 
ler entrare , temendo di qualche preci- 
pito .,, quando. vno di quei: moftri gli 
diffe ,, non yiprendetetrauaglio. , ehe 
qui.à niunofi niega l’ingreffo., ed io {0- 
no quello che faccio la ftrada è quei ch’ 
entrano. Alla donzelletta perfuado che 
fi prenda ifuolgufti ,, chenon manclie- 
tà van amica , ò.vnazià pietofaà ,. ì cui 
fidarfi .. AIP affaffino che vecida , che 
mon.mancherà chilo fpalleoci . AI Ja- 
dro.clie rubi ,, alfuorufeitoche fpogli., 
che fi troverà qualch’ vno compaffione- 
uoleche intercederà per lui colla ciuttà 
tia, algiuocatore che giuochi, che non 
mancherà vnamico nemico che gli pre 
Îti, di modo che: ,, pergrandeche fia il 
precipitio.,, glie lo dipingo vnialto fa- 
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cile , per intricato che fia il labérintò, 
gli porgoil filo d’oro ;e fciolgo ogni dif- 
ficultà, Onde potete entrare , e fida- 
teuidime., che prometto difimpegnar- 


wi. Nel porre che fè il piè Critilo, toto 


incontrofliin vn moftro orribile } per- 
che hauea gli orecchi d’aunocato, la lin- 
gua di procuratore , le mani di notaio, 
edipièdisbirro . Fuggi, gridò il Sati- 
ro., fuggileliti , ancorche dovefli ta- 
fciargli il mantello.Andananfi ritirando 
con gran timore, quandovenne da effi 
con molta sentilezza yn altro moftro ,. 
aflaicortefe , fupplicandogli reftar fer- 
uiti d’entrare per cortefia , che non fa 
riano i primi che fuffero andati in ruina, 
per complimento, echiedeteloà quello 
che pare vn huomo circofpetto , e di 
giuditio ,, in qual modo giocofli gli ha- 
ueri , l’honore , ed icomodidella fua 
cala, erifpofegli: Signore, mi pregor- 
no che faceffi vn quarto che mancaua , € 
perdei quanto hauea per non effer tenu- 
to vn difcortefe, mipofi è giuocare, mi 
piccai , ecolpenfiero di rihzuermi die- 
di ilfineà tutto . Domandate è quell” 
altro che fi picca di prudente, come per- 
dé la falute:,, l’honore , elaroba, con 
vnaltra pazzarella , eglirifpofe,, che 
per non parer inciuile , mantenne la 
conuerlatione, palsò.alla corrifponden- 
za , fino. à reftar in affo.per cortefia . 
Quell’ altra per non parer feiocca , ri- 
{pole almotto., indi alviglietto.;, ilma- 
rito per nonefier tenuto. vn ruftico., fof: 
friche molti andaffero. , e veniffero. ini 

fua cata. Il Giudice, oblicato.all’ in- 
terceflioni del'potente, è È ingiuftitia, 

di modo.che infiniti tsno al mondo. che 

percortefia.fionoeridotti al verde ; e 
con.guetto ,, e con: mille cerimonie che. 
loro fece gli obligò. ad entrare, . Eraui 
vn.. Atrio che comprendeua tutto vn 

mondo... celebre anfiteatro di moftruo- 

fità,, numerofe.,, e grandi, donde heb. 

bero.più che abbominare , e viddero.co- 

fe. ,, benche più volte. vedute , indegne 
d’effervifte.,. 


‘ Staua nelprimo, ed vitimoluogo va - 
orribileferpente -,, terrore della ftella, 


idra.,. i 


i uu Difcorfo none; 


Idra, tanto inueterato helveleno ; che 
gli erano nate Pale, es'andaua conuer- 
tendo in vn dragone, ififettando col 
fuo alito il mondo. Terribil cola ,, diffe 
Critilo , che dalla toda del ferpe ‘nafca 
il bafilifco , e dagli eftremi della vipera 
il dragone. Che moîtritofità queta ? 
Di queite fe ne vedono tutto dì al mon- 
do, ritpbofe il Satiro . Termina la difo- 
nettàinvna, per fa vecchiezza propria; 
e la propaga in altrui , abbandona-il 
vitio , percheil vitio abbandona lei , 
porge Dale all’ altra che comincia è vo- 
fare , efà ombraà quei foli che comin- 
ciano à fpuntare . Perde il giuocatore i 
fuoi ricchi haueri'; edaprecata di gino- 
co, dà carte , edadi , inuita altrial 
giuoco ; & d fpefe deoli fciocchi accumu- 
la denari. Il faceto termina in ciarlata- 
no, .efalimbanco, lofmargiafoin ma- 
ftrodifcherma , il mormoratore quan- 
do è vecchio, inteftimonio falfo , li va- 
eabondoin fpia, è ruffiano , il malua- 
gioincattedratico d’iniquità , ilbeuito- 
re in tawerniere , inacquando il vino a- 
gli altri. Andauano girando, e'veden- 
do portentofebruttezze , è grande gli 
parue il veder vna femmina, che di due 
angeli facea due demonij, dico due fan- 
ciulle indianolate, ed hauendole denu- 
date, Je pofe ad arroitire ad vn gran 
fuoco, e cominciò à mangiar d’eflè,fen- 
z’alcun orrore, tracannando molti buo- 
nibocconi . Chefierezza cosìinumana 
‘è quefta , diffe Andrenio : Nonmi di- 
rai chi è quefta che trapafla di gran lun- 
ga i Trogloditi? Sappidunquech’ella è 
fua madre , quella ftefla che le diede in 
luce; ed hoggil’ofcurta , quefta è c'ha- 
uendo due figlie così belle come hai ve- 
duto ;, le pone entro -il fuoco della fua 
lafciuia , ed’efla ne ritrae lauti defina- 
ri. Vicì di trauerfo vnaltro moftro , 
non meno ftrauagante, ‘era di conditio- 
ne sì fantaftica’ , d'vn humore tanto 
iproportionato ‘:, che fegli dauano con 
vn baftone di corgnolo ; e gli rompea- 
no le cofte) dò vn braccio’, ton nè facea 
cafo 3 ma felo percuotetiano! , ancor- 
che leggiermente con vna canna) met- 


teua fofopra il mondo . Venne diet e 
dieglivna penetrante pugnalata è 'a 
riceuè per fommo honore , e perche vn 
altro lo percoffe leggietmente fulla fpal- 
la, colla fpudanel fodero, fenza canar 
gli vna ftilla di fangue, fi rifentì in mo? 
do che incitò tutti parenti alfa vendet- 
ta. Diegli vno col pugno chiufo vn sì 
fiero colpo, che facendogli cader alcu- 
nidenti , gli fè fansnisnala bocca, e 
non s’'alterò punto , & perche vn' altro 
à mano aperta fo pertoffe., appena to. 


lorandoglila faccia, fù rale lata col- 


lera, cheabifùua il Cielo , dando ne- 
glieftremi . Nonfentina tanto , fevn 
braccio forte eli tiraua vna pietra,quan- 
tofe gli era tirato vn.capello . Non fi 
versognaua di mentire , di mancar di 
ong , d’ingannare , edire mille fal- 
ità, eperche vnogli diffe, Menti, cre- 
dè impazzire di rabbia , e non volle 
mangiare prima di vendicarfi . Che ftra- 
uagante humore di quefto moftro, diffe 
Critilo, compofto di fcioccaggini ; e paz- 
zie ! Cosìè, difleilfagace , echiere= 
deria c'hoggial mondofufeè intanta fti- 
ma ? Saràtrà barbari . Nò , mà tra 
cortigiani , e tràquei che pretendono 
efterei più puntuali. -E non fi potria fa- 
perechiè ? Quefto è iltanto rinomato 
duello , dico it deteftato dalle leggi di- 
uine, edhumane. 

Pafforno dall’ altra patte, e'notorno 
le moftruofità della fcioccaggine ch’era- 
noaltrettante . Viddero vn camaleon- 
te che non s’arrilchiaua à mangiare per 
auanzare +, acciò pofcia il porco del fuo 
herede tracannaffe ogni cotà , vn hu- 
mor malinconico che s'annoiana di ve- 
deraltrilieti, molti oftinati nelle loro 
opinioni, ‘quei ch’erano buoni per «Itri, 
e non per sé fteffî .-Si marauigliorno d' 
vno'che pretendeva per moglievnu , à 
chi era morto il marito, ed egli hauria 
voluto atterrare la moglie . Vnfoldato 
morendo in campagha molto contento, 
per non hauer da fpendere in Medici, e 
funerali . Vngrande che commettena 
ad altriil comanido «: Staua accefo vi 
fuoco d’aromati pet arroftire vn raua- 
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no , va ricco pretendente , ed vn vec- 


‘chio innamorato /.. Quì incontrorno. 


‘quello delle cento liti ed. vn Prelato. 


che da lui fuggiua, perche nongli met- 


telfeinlitela Mitra . Viddero:vno che 
‘dicendogli che andaffe è ripofarfi à cafa 
fua, equiuocò, &:andaua alla fepoltu- 
ra. Iuiftaua ancora que lo che fi facea 
guanciale delle pianelle della Fortuna, 
‘e appreflo à lui, quello che pretendea 
farfi la barba col rafoio dell’ occafio- 


ne, quello che-portaua le pernici al 


mercato, ‘e nonlevolea vendere ; ‘an- 
“daua vno prigione per vnaltro ; «però il 
più abborrito era vno bifognofo difcor- 
tefe . Stauano:tendendo lacci alle volpi 
vecchie , vnoch'erapaffatodaldonare 
al chiedere ; ;quelehe comprava caro a 
roba , ch’eragiàfua. Standa vn'altro 
pafcendofi dell’ aduiationi di quei ch’ 
egli hauea conuitato , il traftullo delle 
cafealtrui ., etormento de!lacafa pro- 
pria. Quello che dicena., lo ftudio non 
efiex cofa.da Principe , quell’ altro che 
ogniicofa facea bene, eccetto quelloche 
doueua . Entraua mel novo di quello 
che viuea da fciocco.} quello che mari- 
ua da fauio , duello .che poteva etfer fo- 
le nella iua sfera 7, \einonera ftella nell’ 
altrui, quello che fondeua in palle i 
fnoidobloni . Stawano due, vno giuo- 
cando bene, e perdena , ‘e l’altro fenza 
faperne vinceua .; ‘vno prefuntuofo per 
quattrolettre dozzinali, e colui che co- 
nofcendo vn temerario gli fidana sé ftef- 
fo, efopra tutto vno che viuendo fem- 
pre fcherzando , ie burlando s-andaua 
all’ Inferno da donero. 

$tauano ammirando quelte.,i & altre 
moftruofità , quando rapì: di nuouola 
loro-attentione vn moftro,.,.:quale fug- 
gendo da vn Angelo andaua cieco... e 
perduto appreflo vn Demonio ., inua- 
ghito diefio. Quefta, diflero,, din ve- 
rovna portentola fciocchezza. ..,. nulla 
fono le paftateal paragone diquefta .. E 
quello.) difleilfagace , vin huomu:; ic’ 
havendo-wna coniorte che Dio le diede, 
nobile, prudente., ricca. bella; e vir- 
tuoia ,; và-perduto per vna:y che.glipo- 
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fe avanti il Diauolo is per:vna fordida: 
fantefca, per vnavile , fchitofa mere-. 
trice,, per yna ‘brutta. ,.per vna pazza 

infoffribile , collarquale prode più di 


quelloche-hà:.. Perlamoglie non fi può 


fare vn'‘habito modefto ..; e per l’amica 
le gale di maggiorprezzo , non hà vn 
‘giulio per far elemofina.,, e con quella 
fperndele migliaia ., lafigliayà feminu- 
da»; el’'amicaitrafeina broccati,. ‘Oh 
fiero moitro accafato con bella. , e ami- 
cato con brutta! Vedrete che alcuni vi- 
tij, febenediftruggono.l’honore , non 


‘toccano l’ hauere ., altri. confilmano 


‘glibaueri, mà perdonano alla falute , 
mà iquefto della. lafciuia tutto confu- 
ma » honore , roba, falute., evita » 
Stauano due altri moftrivno'appreflo, l’ 
altro, tanto confinanti , come diffe- 
renti, atciò più campeggiaflero gli e- 
ftremi . Il primo haveajocchi peggiori 
d’vn.guercio , fempre guardaua di mal 
occhio. s'vno taceua, diceuach’eravn 
ignorante , fe parlauavnciarlone , 
‘era humilevn huemo da niente. . fe fo- 
ftenuto vn,altiero., fe patiente codardo, 
fe rifentito furioto , fe graue fuperbo , 
fe'affabile leggiero, fe liberale prodigo, 
feeconomoauaro , feideuotoipocrita + 
fe faceto profano; fe modefto rozzo, fe 
cortetebaggiano. Oh fguardi maligni! 
Alcontrario l’altro fi vantana d’hauer 
buona vifta, tutto mirauacon buon'oc- 
chio,, con.taleftremo d'affetto. chela 
sfacciataggine chiamana bizzarria , la 
difoneftà buon: gufto ,, la menzogna in- 
gegno , latemerità. valore , la. vendet- 
ta punto d’honore, l’adulatione corteg- 
gio, Ia mormoratione galanteria -, l'a- 
ftutia fagacità ; el’artificio prudenza . 
Che-due moftruofità , diffe Andrenio +, 
così fciocche , fempre vanno gli huomi- 
ni per gli eftremi. ,, maitrouano il mez- 
zo della ragione ,. e fi chiamano ragio- 
neuoli. Nonfapreffimo.che moftri fono 
quefti ? Sì, idifle ilfagace , quelprimo 
èlacattiva intentione che mira con mal’ 
‘occhio .,. (e ton quello apprende.tutto.il 
buono ,. l’altro alcontrario è l’affetto:, 
che fempre.dice , .tuttiimiei uni fono 
uo- 


| + Difcorfo nono . 
huomini da bene . Quefti fono gli oc- 


chialidel mondo; e non filmira înaltro 
modo: , e così tanto.fi hà da riflettere è 
chi loda, dà chi. biafina:}: quanto al lo- 
dato:, dal biafmato. 1 
Paffeggiauna vh'altto molto moftruo- 
{o affai attappato: Quefto..diffe Andre- 
nio, pare vnmoftro vergognofo, anzi 
difle il Satiro; è quello della sfacciatag- 
gine, poichevnadonna,, fenza quefta,, 
come và attappata:, contrala luna natu- 
rale inclinatione d’effer veduta >? Ve- 
drai , che quanto più fono sfacciate , 
tanto più afcondono la faccia ;- Eh che 
farà per modeftia è Non è fe nonvn di- 
fobligarfi dalle fue obligationi , hieri 
andauaalcontrario, tanto.fcollata.; c* 
hauriafcoperto più , fe più haueffe po- 
tuto, fempre vanno per'glieftremi. Ver 
nia vn moftro.affathumile, facendo ri- 
uerenze agli ftefli lacchè , baciando i pie- 
dianchea imozzidi cutina , daua l'I- 
Iuttriffimo è chi nommeritana il voi , è 
tutti col cappello in mano. , preuenen- 
do facea cortefie, ad vno s’oftriail mag- 
gior amico, ad vn altro per il minimo, 
feruo. Chiesmoftro:così gentile, difcor- 
reua Andrenio , che cortefè ? non hò: 
veduto humiltà fimile. Come poco l’in- 
tendi , diffeil Satiro , nonv’èdilui il 
più fuperbo ;. Vedi tu quanto s’humilia,, 
tanto.brama falire più inialto: , per po- 
terccomandareaipadroni, s'humilia ai 
ferui, quefteriuerenze.fino.in terra ,, 
fono balzidipillotta che danno in terra, 
erinnalzarfi inariadifua vanità. 
Alfine , sé veroche le fciocchezze 1” 
habbisno , apparue vna più rara figu- 
ra, vnmoftro., perla vecchiaia il de- 
cano, fcuopriua itcapo tutto fpelato ,, 
denza capelli di folleuati penfieri , non 
negri per lafodezza , né bianchi perla 
prudenza, fèenza vn pelo difuftanza . 
Moueafi da vn lato all’altro, fenza fer- 
mezzaalcuna , gli occhi in altro tempo, 
cosichiàri, e perfpicaci, hora così fiac- 
chi , e.caliginofi ,, che non vedezno 
quello che più: importaua, e dilontano 
ò nulla , ò poco , pèrprevenirimali . 
L'oerecchie che già beniffimo vdiano 0- 
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gnicola , così forde , edotturateche 
non fentiuano la voce dei poueri , mà 
folo de iricchi + e poderofiqualiparla- 
nostto:, la bocca deferta., che non folo. 
non gridaua col vigore che douea , mà 
non ardiuà parlare , e s'alcuna cofa di- 
cea, era trà denti, non haueale mani, 
pria gran miniftre , ed operatrici di 
gran cofe,. fi vedeanoattratte:; era cia- 
{cun dito. vm vnceino: coi quali tatto 
tracua À sè , enulla:daua. ; ipiedi.già 


tobufti ,, hora gracili. è gottofi , «che: 


non $'accertauano di darva palio , di 
modo che ; in tutta lafua perfona non 


v’eracofa dibuono , nè partefana , ei 


fidolea ., etuttifi lamentauano, ,, però 
niuno fi mouea À. compaffione ,, niuno 
trattaua di .porui remedio . Seguianlo 
tré altri , altercando trà. loro la tiran- 
nia vniuerfale dei viuenti ; hauea il 
primo fembiante divn dolce veleno, ed 
eravnofcoglio d’Auorio,, vaga morte , 
precipitio defiato ; ;inganno ghiitolo 
donna:finta, efirena vera, pazza igno- 
rante , ardita, crudele., {uperba, e 
ingannatrice ; chiedeva, comanda- 
ua, prefiumeva:, violentaua , tiran- 
neggiaua concapricci infiniti, ed infof- 


fribili. Che cofa v'è nel mondo, dicea) (7a 


cheper menonfia , tutto quello che v° 
è , infine vieneà ridurfi al mio guito.. 
Sefi ruba è perme , fe s'vecide è per 
me, dimeftparla , iofonoladefiata , 
con mefiviue, dimodochè, iofono la 
reina dituttele moftruofità che fono al 
mondo. Quefto non ti concedo io; dit- 
feeglifteflo , tanto vago , comevano, 
ricco , mà ignorante , altiero , però 
maluagio . Tuttociò.chev'é è per me, 
tutto feruè è mie pompe , ed oftenta- 
tioni , feil mercante ruba , è per vi- 
nere al mondo ; fe il Caualiere s'impe- 
gna. , è per'complirecol mondo , fela 
donna s'otna di gale, è per comparir al 
mondo . Tuttiivitij} dannotriegua,; il 
ghiotto fi riempie., illafciuo s'annoia ; 
il beuitore dorme, il {anguinario fi ftan- 


a 


s 


ca, la vanità però del mondo mai dice Mondo 


bafta , fempre pazzia fopra pazzia |, e 
non m'annoiate , ch'io darò ognicola 


TIA al 


o I 

al Diauolo . Quì fon io , dil'egli, 
prendendoil tutto, poîche non v’é co- 
fa che non fia mia ; per effermi itata da- 
ta più volte. S*adira il marito , etofto 
dice, donnadi Belzebù, edella rifpon- 
de, huomo di Satanafid'.. Ti porti il 
Diauolo, dice la madreal figlio ; Dice 
il padroneatieruo , và eon mille Dia- 
tolìi ; edeoli , etuconaltrettanti ; e 
v'é huomo così moftruofo; ‘che tal’hora 
chiama vaz legione di Diauoli in iuova- 
iuto ., di modo che , non v'è cofà nel 
mondo , ò ch’elta ftelfa non mi fia data, 
è'iche altri mon me l’habbiano data , etu 
Refloò mondo puoi negare di non efler 
tutto mio:? Io ? Inche modo , che tu fij 
maledetto , e non hai punto di vergo- 
gnaà dirlo? Perauefto appunto; repli- 
còegli:, che chinon hà vergogna, tut> 
toi mondoèfuo < Appellorno dique- 
fta controuerfia , al moftro coronato z 
loro Principe : Quefto féntite lealter- 
cationigli diffe : Olù terminate , ela- 
iciate.le liti, venite, codiamoinfpaf 
fl, e piacerila vita , euftiamoi fuoi di- 
letti, gliodori. le fragranze degli vn- 
guenti pretiofi., banchetti, econuità, 
eiguftilafoiti; aunertite, che fi paflà 
il'fioredell’età, pafliamo Petà in fiori, 
mangiamo; , beuiamo: , che poi fe-ne 
viene la.morte., checi priuad’ognidi- 
letto: . Andizmo di prato in'prato:, sfo- 
gando iinoftri appetiti . To-ve' ripartir- 
uile siurifdittioni:. Tu Carne haurai 
Sudditi cuttigli otiofi ; effemminati , 
crapuloni , edilordinati , regnerai fo- 
prala bellezza; l’otio:, edilvino!, fa- 
ruiSignora dalla volontà. Tù Moado, 
ftrafcinerai appreflo:te ifuperbi, gli an- 
| Bitiofi , ricchi, epotentati., eregne- 
aiNellafantafia , Et Demonio farai 
il Rié ded bugiardi) di quei che fi piccano 
difasgi, tutto il-ditrettodell’ Ingegno 
farà ibcuo. Vediamo hora inche peccano 
‘quetti due pereorini della vita, difeac- 
cennando €ritilo,ed.Andrenio,acciò ré- 
dano vafialiagoio alle mottruofità , che 
nonv’è animale fenzadifetto. nè huomo 
fenza vito.) quello che -uuerorno di 
Joro fi lalciwperil fecuente difcorfo:. 
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DISCORSO DECIMO. 
© Virtelia incantata Slide 
CI Antipoda del Cielo I Bitendo 


fempre raggirandofi nelle vicea 
de, gabbia di fiere , palagio in aria ; 
albergo dell’iniquità ;' cala d'ogni mal- 
uagità , fanciullo, e inuecchiato, if 
mondo , dico, giunde à tal’eitremo d” 
immondezza | edifuoi habitanti à téra 
mine tale di fuercognata pazzia ., che 
ardironacon publici editti proibire ogni 
virtù, eciò fotto grati pene ; che niu- 
nodiceticil vero , altrimenti fufle' tes 
nuto pazzo, nom fi vfatiecortefia, d’ef- 
fere ftimati perlone ordinarie, niuno ftu= 
diafle , è:fuife dotto ., d’effer chiamato 
lo Stoico , il Filotofò , che chiandafie 
modetfto fufie ftimato fempliee:, ed'il fi 
miledituttePaltre virtù. Alcontrario 
dieroro fcala franca , e paflaporto ge- 
nerale a ivitijper tutto il'eorto della vi- 
ta. Publicofli vna sìbarbara ingiuttitia 
per tuttighi angoli della terra , fendo 
così lietamente riceunto per l’auuenire;. 
came efeguito peril paffato, facendone: 
publiche dimoftrationi‘ d'allegrezze:.. 
Mà oh cafe.raro ,edineredibilè! Quan». 
do fiteneuaper certo, chie .tutte le vire. 
ed doueflero dar fegni eftraordinarij di: 
rifentimento, fù tutto al rouefcio:; poi+ 
che riceuettero la nuova con lieti ap> 
piaufi, congratulandofi l’vna coll'al- 
tra, e palefando wn indicibile conten+ 
to. Alcontrarioi vitijandauamo mefti, 
ed capo chinodenza poter diffimulare 
ta propria malinconia... Ammirato vn 
Saogio:di stimpentatieffetti, comunicò, 
queta fua riflefone-collà Sapienza fua. 
Signora: Ed'ella, Nomtimafauigliare, 
gli difle, der nottro ipecial contento. ,. 
poiche queftavolsare ingiuititia:; tane 
toc da lungidal'farne pregiuditio , ch” 
anzilo.:ftimiamo equità, nonéftato ag». 
grauio:, mà favore , nè potearecarne. 
maggior vtile. I Vitijbensì reftano coa 
uefta diltrutti , ben potlono afconder» 
fl, ondecomngiuftarzsione sv'attriftano. 


Que- 


di Difcorfo decima. 


Queftoèquel:giorno , in cuinoi fare- 
mo introdotte in ogni parte , e noi ha- 
uremo la fignoria nel mondo . Mìà in 
che lo fondi, replicò il Curiofo è. Dirol- 
lo, perche gli huomini fono d’vna con- 
ditione tale, hanno, inclinatione così 
violenta alle cofe vietate ., che in proi- 
birglialcuna cofa , per lo fteflo capo l’ 
appetifcono., e languifcono per confe- 

uirla , per fareche vna cofa fia fia de- 
pl ; bafta.che fia proibita, nitimur in 
uetitum, dife il Poeta, equefto è tanto 
vfitato , che più fibrama vna., ancor- 
che gran bruttezza; vietata, che qual- 
fifia gran bellezza pofleduta , ò concel- 
fa. Vedraiche vietandofi il digiuno, fi 
lafcerà. morir di fame lo fteflo Epicuro, 
ed Eliogabalo ; fefi vieta la modeftia , 
Venere abbandona Cipro, ed entra nel- 
le Veftali. Allegri , che non vifaran- 
no più inganni, iniquità } lafciuie; ma- 
licoftumi, ruberie; né tradimenti, fi 
chiuderanno i teatri d’oicenità , ‘e di 
contele , per tutto regneranno le vir- 
tù, tornerà il iecol d’oro, egli huomi- 
ni fimilià quei primi, ledonne viueran- 
necontente co.fuoi mariti , e le don- 
zelletarannofpecchio d'honore ,. faran- 
noivaflallivbbidienti 4° tuoi Regi, e 
queiti domineranno con piacenolezza , 
edamore , haurà dalla Corteil bando 


la menzogna , e, la mormoratione dai 


circoli, fi{sraueranno.i peli intollera- 
bili, gran felicità ci fi promette, eve- 
dranfi di nuouo quei fortunati tempi 
del Regnodi Saturno, 

uanto ciò fullè vero, lo eiperimen- 
torno Critilo, ed Andrenio, quali fug- 
giti daitrè competitori , mentre con- 
teadeuno trà loro, marciauano all’ alto 
veril Palagio incantato di Virtelia.Iro- 
uorno quell’afpro cammino , chetanto 
folitario gli haueano rapprefentato, pie- 
ho di gente, correndoà gara in cerca di 
lei, venianoditutte forti, età ; e fet- 
45, nationi, conditioni , huomini, € 
donne , nondico folii poueri ,. mà an- 
cheiriechi , epotentati , che gli recò 
gran marauiglia . Il primo in cui sin- 
controrno ;, fù yn perfonaggio prodi- 
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gioto, poiche hauea tal proprietà , che 
fpandea luce da sé fteffo , qual’ hora vo- 
lea, equanta n'era d’vopo , fpecial- 
mente nelle tenebre più ofcure , come 
appunto alcuni marauigliofi pefci del 
mare , edalcuni vermidella terra , 2° 
quali la bizzarria della natura conceffe 
il dono della luce , la tengono raechiu- 


fa nelle vifcere ,, quando non hannod’ 


efla bifogno ; ed all’otcafione l’anuiua- 
no, e danno fuori , così quefta porten- 
tofa perfona tenea certa luce interiore, 
gran dono del Cielo , colà negl’ intimi 
feni del cerebro , che qual’ hora ne ve- 
nia.ilbifogno , la fpandeua dagli occhi, 
e dalla bocca , fonte perenne di luce ri- 
{plendente . Quefto lucido perfonag- 
gio dunque , fpargendo raggi d’intelli- 
genza, cominciò à guidargli felicemen- 
te per il vero cammino. Era aflai afpra 
la falita, perle difficultà del principio, 
diè fegno di ftancarfi Andrenio , e co- 
minciò ad aunilirfi , e con effo molti al 
tri ; chiefe che fi laiciafie l'’imprefa ad 
altritempi , adaltra occafione . Que- 
fto nò , difieil lucido , che s'hora che 
fei nel meglio dell'età non t’arrifchi, 
meno potrai in auuenire. Eh, replica- 
ua vn giovane: : Noi hora veniamo al 
mondo , e cominciamo à guftare diel- 
fo ; diamo lo sfogoall'età hora ch'è il 
fuo tempo , che pofcia non ne manche- 
rà, per impiegarlo nella virtù . Al con- 
trario difcorreua vn vecchio : Oh fe mi 
fuffe ftato dato in forte quei alpra iali 
ta, quando io godeuo il vigore della 
giouentù ; con che animo {alirei., con 
che coraggio la fupererei , hora fono 
fiacco , mi mancano le forze per far o- 
pre buone, non poffo digiunare, né fa- 


realtre penitenze , farò affai è viuere 


con tante infermità, le vigilie non fono 
più per me . Dicea il Nobile : Io fono 
delicato, m'hanno alleuato con delitie. 
To digiunare ? Ben potriano il giorno fe- 
guente pormi nel fepolcro , fofirir non 
polfo le cuciture della cambraia. , che 
faria va ruuido facco? Il ponero;al con- 
trario dicea , affai digiuna chi mangia 
malamente , affai farò è bulcar il vitto 
per 


170 
per me, e perla mia famiglia, il ricco 
sì, ilquale mangialantamenteichedi- 
giuni , dia èlemofihe: , e' faccia opre- 
Buone , in, modb che- tutti porieano il 
carico della virtù fopra fe: fpalie degli: 
altri, parendoelt'inieti nonifolò facile, 
mà d’oblico. Però la cuida lucentedif* 
fe: Niuno dee efimerfi da ciò; nonv'è 
altro che:-vna: via. per condurne-à quel 
fortunato giorno, che n’afpetta ; e vi- 
braua vn raggio dî luce , col quale gli 
animauna ‘efficacemente. Cominciornb, 
a toccarall’armil'otribili fiere , chie po-- 
polawano itlmonte ,) giù s’vdiano iloro 
fremiti, e da ogni cefpuglio nefortiua. 
qualch’vna., percliè fempre il benopra- 
re hà moltinemici, gli.ftefli senitori, i. 


fratelli, oliamici, iparenti) fònocon-. 


trarijalla virtù, &i'domefticipiù dei. 
glialtri. Và chesfeinpizzo:; diceanoigli 
amici; lafciatanteorationi; tantemefi 
fe, tantirofarj, andiamo aFpaflesgio,. 
al'corfo:, allà comedia-. Sé:nonvendi- 
chi queft'aggranio:, dicea-il: parente, 
nonvo' più tenerti pertale., tu fuergo-. 
gniilituolignaggio , fe-non:fai quello à 
che fei.tenuto». Non disiunate., dicea, 


la-madrealla figlia:, che ftai di malco-. 
lore-, ‘mira che fembrifemiuiva. ? Di 


modo che.tuttifono nemici giurati del: 
la virtà .. Vicigliall’incontto quel leo- 
ne sì formidabile a ircodirdi ; arretra-. 
nafi Andtenio |. e Lucindo foridollo di- 
cendogli:, chesfodraffelafpada-di fao- 


co. è.tofto che la coronata:beliba-vidde - 


iraggi dieflà nell'acciaio , fi'pof&infu- 


ca, «che-tal’hora;credéfi ineontrarvn. 


tone» ,. e-trouafi effer-vn-alùcario.di: 


miele. Come prefto ritifoffi, dices Cri. 
tilo ?. Sono quefte:, rifpofe, Lucindo', 
vna forte di fiere.,  che.fcopeste:chie {o- 


notofto auvilifeono , e fendo conoléiù-. 


te fu ggono.. Queito è effer huomo; dic. 
cevno, enonéch'effervnbruto. Quì 
ftà il valore, qui ftà ilfapere-, enonò: 


altro che yn perderfi', che.il’più delle- 


volte entra. il’ vento: della. vanità per: 
quelle fineftre: ,. dondè-douea: vféire:; 
Giunfero adivn paflode.i più difficili:, e- 
doue tutti: haneano gran ripugnanza 3. 
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causò horrore ad Andrenio 1, e palefol- 
Joà Eucindo condire, non potria alcun: 
altro per me. fuperare-quefta difficultà» 
Non fei tu it primo &@habbia detto lo. 
fteffo. Oh quanti feelerati fen vanno. 
da ibuonià dirgli,che gli raccomandiné: 
à Dio ; eloro:fi raccomandano al'Dia- 
volo. ; chiedono che digiunino:per effi, 
eloro banchiettano, es'imbriacano, che: 
fi difciplinino, edormano interra, ed 
èeglino s ingolfano ‘nelle fozzure d’ille-. 
citidiletti. Quanto bene:glirifpol&vo: 
bitono;fpitito. :- Signore sò faccio peni-. 
tenze per.voi, sio digiuno per vo1,.an-- 
derò anchein.Pàradifo per voi. Stando. 
pigro Andrenio», auanzoffi Critilo., e- 
pigliando da lungi Ja carrièra», faltò fe- 
licemente, e volsendofi è mirarlo difle:- 
Sù:rifoluiti:,. che affai maggiori difficul-. 
tà fitrouano nel'’cammino»proéliue del 
vitio-.. Che dubbio-v’è , rifpofe Lucin-. 
do: Horditemi, fela virtii.comandaf-. 
fegl' infoffribili rigori’, chie comanda il’ 
vitio. ,, quali efagerationi non s'vdireb-- 
bero ? Qual cofa piùdura , che il vie-. 
tare all’auaro il sodimento:de?* fuoi be-. 
ni:, che non mangi», non beua ‘, nona 
vetta: ,, enon:goda di quegli haneri con; 
tanto fidoreacquiftati:? Che direbbe il! 
mondano :, fe ciò gli:comandaffe la leg- . 
sedi Dio ? Se allafciuo; cheftaffe.tut-. 
tavnanotted'inuernoalifereno, al ge-. 
lo.,. circondato» da. perigli , per vdir- 
quattro.fcioccherie ch’ ei: ftima: gran fa- 
uori;.potendo.ftarfiinfua:camera ficu-. 
ro.conripofo:, econagi ? Se all’ambi- . 
tiofo, che non-prenda vn horadi quie- . 
tes echefemprein moto:,. giammai ri- 
pofi ?=Sè.al'vendicatino; che fempre an- - 
dillecarcodiferro», e ditimori ? Che. 
difebbono:dicid.i viventi ? mà perche lo 
comandano i propri’ capricci, fenz? al- 
cuna: replica: vbbidifcono:.. Coraggio 
Andfenio; dicea.Critilo, e fouuengati 
che-à'paragone.de.i giorni canicolari del 
Vitio. , il'peggiore-nel’cammino della 
Virtù. ,, è giornata-di Primauera: ,. gli 
dièérono mano; , con.che potè fuperare. 
la difficultà... i I 
Fieriffima nell'effere; e ue af- 
fal- 
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fiainterra , il più trauagliofo tempo 


faltogli vnatigre , mà l’vnico rimedio 
fù nonalterarfi, nè inquietarfi, fe non 
afpettarla placidainenite .;, è arantcolle- 
ra gran flemma , ‘edà'gran furia gran 
‘patienza . Scuoprì Critilo ilfuo {cudo 
divcriftallo ». fpecchio fedele ‘del fem 
biante 5 onde quando la belua fi vidde 
ineflo , così bruttamente fcompotta., 
dpanentata disè fteffa , fi pole in fuga 
con'granfentimento delfuo folle eccot 
fo. Daiferpentich'erano molti, dra- 
goni, vipere, ebafilifchi, fù finsular 
difenfivo il ritirarfi ; efuggirl’occafio- 
ni. Colla sferza d’vna quotidiana difci- 
plina puotero fcacciare ilupivoraci e 
“centra icolpi, ele percoffe di ogn’'arme 
offenfiua , fi valfero del celebre fcudo 
incantato, formato di vna pafta reale, 
‘quanto più mite, tanto più forte , fab- 
bricato con influffi celefti , ‘in tutte le 
‘maniereimpenetrabile, «e fenza dubbio 
«eralo fcudo della Patienza. 
Giunfero al fine alla ‘cima di quella 
‘difficile montagna , ‘così eminente che 
sgli :parue d’eflere negli atri} fteffi del 
ielo, (e proffimialle ftelle . Scorgeafi 
beniffimo .ilidefiato palagio di Virtelia,, 
‘campeggiando ‘in quella; fublime ‘coro- 
na., teatro infigne idi prodigiofe felici- 
tà . Mà quando fi fperaua che i noftri 
‘peregrini lieti lo falutaffero con incelfa- 
bili applaufi, elo veneraffero con aff-t- 
tid’ammiratione ; fù così alcontrario; 
cheammutiti da vn’ impenfata malin- 
‘conia., nata da vnaftrananouità, e fù, 
‘che ‘oue fe Io.figurauano fabbricato di 
iafpidi pretiofi., interfiato: di rubini , 
‘etmeraldi., fcintillanterraggi , le por- 
tedi zaffiro ., con chiodatara di ftelle , 
viddero ch'era compofto di ‘pietre ordi- 
mariè ., ceneritie ., ‘emifte.., di niuna 
‘cortiparfa , edafflai.malinconithe. Che 
cola , eche Cafacquefta , difcorreua 
Andrenio ? Per quefta habbiamo fpefo 
tante fatiche, e fudori? Seial di fuori è 
così malinconica-.,. che farà dentro ?? 
Cengio più bellacompariua: quellaidei 
moftri? Siamo:ftatiingannati. Quì Lu- 
cindo.fofpirando diffe .: Sapete! che.i.vi- 
uenti icelgono per il Cielo il peggio, che 


mi. 


della vita, ‘ch’è la vecchiaia, deditanò 
‘alla ‘virtù -, la figlia ‘più brutta peril 
monàftero .,.iil figlio difettofo ‘per la 
Chiefa , la moneta , ò falfa , òfcarfa 
‘perla limofina , ‘il rifiuto per le decimè; 
‘edipoi vorrebbono il meglio per la glò- 
ria. Dipiù, voigiudicate il frutto dal- 
la corteccia, e gui và. tuttoà rouefcio 
del mondo; fe difuorièlabruttezzw ., 
la bellezza é didentro.; la pouertà nell 
efteriore, Ja ricchezza nell'interno, ia 
meftitia nel circuito , “è nel centro Pal- 
legrezza ., ‘che quelto è l’entrare ‘nel 
gaudio promeflo ai giufti . Queftepie- 
‘tretheallaviftafembrano inèite 3 fono 
pretiole all’ ifperienza, perchetutte fo- 
«no bezuarri , che fugano iveleni:,vè 
‘tutto il Palagio è compolfto ‘di pittime:, 
etontraueleni, conche dragoni jegli 
‘angui , ched'ogn’intorno Paffediano: 4 
‘non poflono offendere . Stauano le fue 
‘porte aperte giorno , ‘e notte , benche 
‘iui femprefia giorno, ‘affrancando l’eèn- 
‘trata nel Cielo d'tutto il mondo... Però 
‘affiftenano adefle due deformi giganti, 
‘campioni della fuperbia. ,;‘alzauano sù 
‘gliomeri due poderofe mazze ben ferra- 
te, ‘con'punted’acciaio., per impedirl’ 
ingreffo', minacciando à chi tentara d’ 
‘entrare. inoghi colpo», ‘vn fulmine di 
‘morte .. Inveèdergli ., ‘diffe Andrenio: 
Tutte ledifficultà paflate.,, al paragone 
‘di quefta +, furono nane: ; bafta che fin 
hora habbiamo combattuto colle belue 
‘de’ brutaliappetiti , mà quefti fono più 
che huomini . Cosìè, diffe Lucindo , 
quefta è pugna d'huomini grandi . Sap» 
piatè che quando tutto fi è iuperato ; ‘fo- 
praggiungoiio di rinfrefcoquefti‘moîtri 
dellafuperbia -, così ripieni di prefun- 
tioni, che fanno fuianire itrionfidi tut- 
ta'la vita ,, però non diffidate della vit» 
toria. , che non mancheranno ftrata= 
gemmi per fuperargli . Auuettite chei 
maggiori gigantifono vintidainani., i 
grandi dai piccioli, ‘anzi dai minori, e 
‘dai minimi. Il ‘modo di far la battaglia 
hà daeffere molto alcontrario di quello 
che-fi penfa... Quìinon vale moftrar co- 


rag- 
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faggio , ebrauura , non fitratti di far 
r loda , mà folohumiliarfi., abbal- 
farfi, annichilarfi, e quando quefti mi- 
nacciano più fuperbi il Cielo, ‘allora noi 
trasformatiin vermi , e ftrifciando la 
terra, habbiamo da entrare trà i piedi, 
che:cosi entrorno le noftre guide . Efe- 
guirono il tutto così felicemente , che 
fenza fapereilcome, e donde, fenz’ef- 
ferveduti , nè fentiti: , firitronorno 
dentrol’incantato palaggio , edin real- 
tà vn Cielo, 

Appena furono dentro , che fentiro- 
no riempirfi tutti i fentimenti d'vn in- 
terno godimento, con giubilo di cuore, 
e follieuo di ipiriti , e prima prouorno 
vna foaue fragranza d’odori , che par- 
ue aprirfi tutt'i giardini di primane- 
ra , edi gabinettidi flora ; ò cheda 
Qualche parte hauelle fatto breccia il 
Paradito,. Indi vdiffivn armonia di vo- 
ci alternate con iftrumenti muficali , co- 
sioaue ., «c'hauria potuto perqualche 
tempo fofpendere quella delle sfere ; pe- 
rò mirabil cota ), non vedeafi chi canta- 
ua, néchiftionaua , non incontraua- 
no alcuno , e niuno vedeano . Senza 
dubbio \, diffe Critilo , quì fonotutti 
ipirti, non fi veggonocorpi. Que fta- 
rà quefta fourumana Reina ? Almeno, 
diceva Andrenio.; veniffe alcune delle 
fue molte, ebelliffime donzelle. ed al- 
zandola vocedifle : Quefei Giuftitia ? 
e rifpofeglitofto da vn fcogliodi fiori vn 
eco vaticinante : In cafa d’altri . Ela 
Verità ? coi fanciulli. La Caftità ? nel- 
lafuga.. La Sapienza ? nella metà } e 
meno. LaProuidenza? auanti. Il Pen- 
timento? dipoi. La Cortefia? mell’ho: 
nore; el’honore ? inchilofà | La Fe- 
deltà ? nelpettodelRè . L’Amicitia ? 
non più che in due. Il Configlio ? nei 
vecchi. Il Valore è nella virilità . La 
ventura? nelle brutte. Il Silentio? nel 
tacere. Il Dare? col riceuere. La Bon- 
tà.?i nelbuon tempo. L’Iperienza? nei 
fucceflialtrui. La Pouertà ? per tutto. 
La buona fama ? nelle buoneopre | L’ 
Ardire ?. nella fortuna. La Salute? nel- 
latemperanza. La Speranza? fempre. 
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Il Digiuno? in chimal mangia. La Pru- 
denza? indouînandola. Il Difinganno? 
tardi ..Ja Verecondia ? perduta vna 
volta, non fitroua più . Elavera Vir- 

tà ? nella mediocrità . Quefto è vn di- 
re, efplicò Lucindo,che noi c'incammi- 

niamo al centro , e che non andiamo 

come gli empijin giro. Auuerofli, per- 

che in mezzo di quel perfettifimo pala- 
gio , invnafala maeftofa , viddero , 
per loro gran fortnna , foura vn augu- 

fto trono vna Celefte Reina , affai più 

vaga ; e diletteuole di anello haueffe 

giammai potuto cadergli in penfiero;. 
ed afizi da lungi dalla loro , benche fol- 
lenata immaginatione ; che s'ouunque 
fia, fembrafemprebella : hor che fia 
nelfuocentro , nella fua sfera ? Mo- 
{traua à tutti lieroil volto, anche a’fhoi 
nemici, vdiua bene, e parlaua meglio, 

efemprecon faccia ridente , giammai 

alterata ; proferiua da ilabbri di grana 

parole di feta, giammai s'vdì voce fpia- 

ceuole. Hauea belle mani, e come Rei- 

na, liberali ; etuttocidincui le pone- 

ua , riufciua perfetto , il portamento 

difpofto, eretto, e tutta la perfona di- 

uinamente humana . Eralafua gala v- 

niforme alla fua bellezza, edellaerala 

gala deltutto; veftivaarmellini , che 

il {uo colore è la candidezza ;.- erano 1 

naftri de’ fuoicapellii raggi dell’ Auro- 

ra, coronatadiftelle  Alfineellaera 

vn Cielo di bellezze } vero ritratto del- 
la beltà del fuo Celefte Padre , arric- 

chita delle fue molte perfettioni . 

Staua attualmente dando audienza à 
quei molti ., che frequentavano il fuo 
trono doppo il fuo efilio.. Vennetrà gli 
altri vn Padre à pretenderla per vnfuo 
figlio, quandoegliera aflai vitiofo } e 
rifpofegli , che cominciaife da sè fteflo ) 
e gli fuffe vn idea efemplare . Venia vna 
madre ricercando d’honeftà per la fi- 
glia, e narrogli quel chefuccefle alla 
madre del granchio ; che gridando al fi- 
glioche camminafle dritto, gli rifpofe, 
che volea vedercamminar efla , e ve- 
dendo che andaua è trauerfo diffe : Non 
è gran cofa s'io cammino male , perche 

voI 
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voi camminate peggio di me. Chiefe vn 
Ecclefiaftico il valore , ed vn coman- 
dante direcitare deuotamente le preci. 
Rifpofe adentrambi, che ciafcuno chie- 
defle cofe conuenienti al fuo ftato., Pre- 
ifi il Giudice della giuftitia ,, l’Ecclefia- 
fico dideuotione , il Principe del go- 
uerno, il lauoratore della fatica , il pa- 
dredi famiglia del penfiero della cafa, 
ilPrelato della vigilanza , e della limo- 
fina , cialcuno s'auanzi nella virtù de- 
cente allo ftato fio. A me dunque, dif- 
fevna maritata , bafta la caftità coniu- 
gale , nonfono tenuta cercar altre vir- 
tà . Nò, difle Virtelia , che ti rende- 
ria infoffribile la fuperbia; e di più, non 
baftache vno fialimofiniero ; fe non è 
cafto, che quefto fia dotto , efprezzi gli 
altri, che quegli fia vn granletterato, 
edi lafci fubornare , che quell'altro fia 
vnagran foldato., e fia vn empio . Le 
virtù fono più forelle , e vanno infieme 
concatenate . Venne vna Dama tutta 
brio, tutta vezzi, edifle, che anch’el- 
ladefiauad’andaral Cielo, mà per la 
rada delle Dame . Giunfe nuovo ciò 
a icircoftanti , egli domandò Virtelia, 
quale ftrada fufle quefta ; da lei fin’ ho- 
ra non più fentita? V’é forfe dubbio, re- 
plicò ella, che vna perfona delicata, co- 
me fono io, non potendo digiunare, né 
far penitenze, debba andarui per la via 
delle delitie , trà lemartore , cizibel- 
lini? Buono! efclamòdla reina dell’ in- 
tegrità , fi concederà à voi Signora , 
quello che chiedete , come à quel Prin- 
cipech’entra ora . Era quefti vn pode- 
rofo, che con molta gravità affifo, difle, 
che hauria voluto le virtù, mà non 
quelle ch’ erano comuni alle genti or- 
dinarie, e plebee., màalla grande , e 
fignorili, vna virtù fuperiore , e diffe- 
rente dall’altre; anche i nomi de i Santi 
conotciuti fono comuni , come Pierro , 
Giovanni, efimili , mà ftravaganti , 
che non fi trouino in verun Calendario, 
Come fuona bene Gaftone , Parafan , 
Nugno, Sancio? ebramaua vna teolo- 
gia nuona, e.ftrauagante . Interrogol- 
lo Virtelia s'ei yolea andaral Cielo de- 


173 

gli altri ? Penfouui alquanto , indi ri- 

fpole , che non fendoui altro di sì. Dun- 

que, Signore mio,, non vié altra fcala 

per-falir colà, chequella de i dieci Di- 
uini precetti , per quefti douete afcen- 
dere , perche fin hora non fi è trouato 
vnfentiero peri ricchi , ed vno per i 
poueri., vno perleDame , l’altro per 

Je ferue ., vnaéla legge , ed vnfoloè 
Dio di tutti. Replicò vn moderno Epi- 
curo, gran feguace de’ {noi comodi : 

To non poflo far difcipline , che non hò 
catnida ftratiare , orationi non mene 
intendo , digiuni la mia debole com- 
pleflione non gli comporta ; come haurà 

daeffere ; ech’io vadain Cielo ? Par- 
mi, diffe Virtelia, che voi vogliate an- 
darui veltito, ecalzato, e ciò non può 
efflere . Perfifteua che sì. , e che hora é 
in vfo vna virtù affai comoda , e faci- 
le, eche anche gli parea conforme alla 
legge di Dio . Richiefto da Virtelia in 
che la fondana , rifpofe perche con que- 
fta s'adempie ildetto : Sicome in Cielo, 
così in terra. , poiche colà non fi digiu- 
na, non vifonociliti}, né difcipline , 
né fi fanno penitenze . Onde io vorrei 
viuere, etrattarmibene . Turbo af 
fai Virteliain fentir quefto , e ditlegli 
conira: Ohfemieretico , e peflimo in- 

terprete de i dogmi della fede ? Due. 
Cieli vorrefti è? Nò, non può eflere, e 

fappiate che tuttiquei, che pretendono 


duecieli , hauranno due inferni . Io 


vengo , difle vno , à cercare il filentio 
buono. Tutti ne rifero, dicendo, qual’ 
è il tacere cattiuo? Sì, rifpofe Virtelia, 
ed affai pregiuditiale ; tace il Giudice la 
giuftitia , tace il padre , e non ripren- 
de il figlio diluiato, tace il Predicatore, 
e non inueifce contra i vitij , tace il 
Confefiore , e non pondera la grauità. 
del peccato ,. tace l’empio , e non fi 
confeffa , nè fiemenda , tace il debito-. 
re , eniegaildebito 4 tace il teftimo- 
nio, e non fi pruovatil delitto , tacio- 
noquefti, e quegli, e ricuoprono l’ini- 
quità gli vni degli altri ; e fe il buon ta- 
cere chiamafi Santo, il mal tacere chia- 
mifi Diauolo. Stò ammirato , dif Cri- 
tilo, 


174 .ID Criticon, Partefeconda 


tilo ,\che niuno cerca il fare l’elemofi- 
na . Ouwélaliberalità ? E perche tutti 
hanno pronta la fcufa di non farla, l’of- 


ficiale perche non pagato, il fatican- 


te perche non guadagna ; i! Caualiere: 
perch'è indebitato, il Principe, perche 
dice non v’effere il più povero. dilui , L 

Ecclefiaftico , che i megliori poueri fo- 
no i parenti. Oh feufe ingannevoli , di- 
fcorreua Virtelia ! Date al pouero 
quelloche v’auanza, cheoltrel’effer di 
precetto , è di merito . Mi Fauaritia è. 
divenuta economa, il cappello vecchio: 
che fi douria dar al pouero , fi ferbi per 
itempicattiui; il mantello fpelato, che: 
più non fi porta, per fodere degli habi- 
ti, di modo che nulla rimane per il po- 
uero ., Vennero alcuniineftremo mal- 
uagîi , edimandornovn eftremo di per- 
fettione; di virtù , tutti gli ftimorno: 
fciocchi, dicendo che cominciaffèero dal- 
le più facili, &andaffero afcendendo di 
virtù invirtà . Mielladifle, Iafciate 
ch’efli ftabilifcano molti punti, più fol- 
leuatidi quello , che per addietro era- 
no affai decaduti; e fappiatech’io foglio. 
tal’hora î miei maggiori nemici , far di- 
venire miei fedeliffimi feguaci .. Venia 
vnadonnaconpiù anni, che capelli , 
affairughe , epochidenti , intraccia 
della virtù . Cosìtardi , efclamò An- 
drenio ® Quefte:, io giurereiche ven- 
gono, più perche ledifcaccia iflmondo,, 


che per andaral Cielo .. Lafciala, diffe 


Virtelia, che noné poco , ch’ ella non: 


Rabbia aperto fcuola d’iniquità, concat- 
tedra di peftilenza: ,. io v’afficuro , che 
per. vecchi clie: fiano» , non. vengono i: 
giuocatori, gli ambitiofi, gliauari, né 
gl'imbriachi,. beftie prefe è nolo dal'vic 
tio.,  che:muoiòno nel'peruerfo cammi-- 
no di loro. maluagità, | 

Al'contrario auuenne ad'vno»,. che: 
wenne cercando. la caftità , ripieno di: 
fordidezze-,. gran, Cortigiano di Vene-. 
re, &idolatra delfuofiglio , chiefe d” 
effer ammeffo nella Confraternità della: 


Gontinenza ,. però non gli fù dato'orec-. 


chio, ancorch’egli moftrafit d’abbomi- 
marla Iuffuria:, e di naufeare Ie fueim 


mondezze ; e benche molti degli aftan- 
ti pregaflero perlui » Non farò tal cofa 
diffe l’Honeftà , non fi denedar fede è 
tali perfone , ben può diciunare chi è 
fatio. . Crediatemi che quefti lafcini fo- 
no come i gatti del zibetto, che quando 
tornano ad empire il' vafo. fi rinoltano .. 
Veniano alcuni , che fembranano mol- 
to deuoti del Cielo, perche coll alzana- 
no gli fouardi » Quefti sì, dife Andre- 
nio, col corpoftanno in terra , e collo 
{pirito in Cielo . Ohquanto t'inganni,, 
diffe la Sagacità ,. gran miniftra di Vir- 
telia, auuertiche vifono alcuni, che: 
quando più mirano il Cielo, allora ftan-- 
no più fifli in terra . Quel primo è vi 
Mercante , quale hè. gran quantità di 
grano da vendere , e và ftongiurando» 
Jenubi , che non pionano i fauore det 
fuoi nemici . Alcontrario quell’ altro è: 
vnlauoratore: idropico. della: pioggia: ,. 
né mai fi vede fitio di efla , e prega le» 
nuuole per ifcanfar la fatica . Quetto è 
vn beltemmiatore , che non: fi ricorda: 
del Cielo, che per imprecatlo ; quello. 
chiede vendetta ,, quell? altro è vn.va- 
gabondo .. Pipiftrello delle tenebre; che- 
defia le notti più ofcure,, per cappa del. 
le fue iniquità. Domandò vno fe-gli vo-- 
leano affittare alcune virtù. , fofpiri ,, 
torcimenti di collo ,, inarcarle ciglia ,, 
ed altriattidimodeftia . Adirofli non: 
poco: Virtelia dicendo : Dunque la mia 
Cata è divenuta mercato? feufiuafi egli: 
dicendo, chehoramolti, emolte, col- 
lavirtù guadagnano ilvitto:,, ed'è tito- 
lo di'efla la Signora Pintroducenelle ca- 
mere: ,. l’altra Ie fà federe alla fia men- 
fa, l’infermolechiama,, il pretenden-. 
te fe oli raccomanda, il miniftro ri pren-- 
de.il'configlio ;. vanno dicafa incafa ,. 
mangiando, ebeuendo, eregalate in. 
modo: ,. che hora la virtù è vmarbitro. 
delle delitie.., Leuamitidauanti”, diffe. 
Virtelia., che quefti tali hanno così po- 
ca: virtù , come: quei che le chiamano, 
gran fimplicità'.. | VE 
Chi è quel gran perfonaggio» ,. Eroe 
della virtù ,. che in tuttel’occafioni di 
fplendori l'incontriamo ?-fe nella: Cala 


della. 
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della Sapienza yiui ftà ; in quella del va- 
lore, iuiaffifte , intuttele parti lo ve- 
diamo, ‘edammiriamo.. Non conofce- 
te, diffe Lucindo +, il Santiffimo Padre 


ditutti ? veneratelo se pregategli fe-. 


coli divita tanto eroica. Stauano guar- 
*:dandoicircoftanti., che la gran Reina 
dell'equità trattaffe di coronare qualch' 
vnoin premio di fue eroiche attioni ; mà 
gli fù rifpoîto ., che non v'è maggior 
premio di lei fteffa, che i fuotabbraccia- 
mentifono lacorona dei buoni ; onde 
a inoftri due peregrini, «che ftauanori- 
tirati, venerando sì maeftofa bellezza, 
fè animo Lucindo che s'auvicinaffero , € 

| s'abbracciaffero con ‘efla, valendofi d’vn 
ocecafione così fauoreuole ; e così fùy;che 
coronandogli colle fue regie braccia , 
trasformogli:d’huominiin angeli, can- 
«didi per l’eterna felicità . Molti defia- 
mano di fermarfi ini, mà ella gli diffe. < 
Deuefi fempre paffar più avanti nella 
virtù , perche il fermarfi è vn tornar 
indietro. La fupplicornoidue coronati 
peregrini , che.ordinafle che fuffero in- 
«camminativerla loro defiata Felicinda. 
Ella allora , chiamando quattro delle 
fue principali miniftre ., ‘e venutele da- 
uantidifle, accennando la prima. Que- 
fta ch'è la Giuftitia, vi dirà-doue , e co- 
me l’hawete da trouare, quefta feconda 
ch'è la Prudenza , vel’iniegnerà colla 
terza ch’èla Fortezza, l’hauete da con- 
feguire , ecolla quarta , ch'è la Tem- 
peranza , l’haueteda godere . Rifuo- 
norno in quefto armoniofe trombe, ‘con 
molti altri ftrumenti , folleuandogli a- 
nimi, ed innalzando ifuoi nobili fpirti . 
Spirò vn zeffiroodorofo , ed empiflitute 
to quel bellifimo teatro difplendori ; fi 
fentironotrarre dalle ftelle. , :con ga- 
gliardi , «e foaui influffi ; rinforzofli il 
vento , folleuandogli inalto , traen- 
rp à sé il Cielo ad eflerecoronati di 
ftelle; afcelero affaiinalto ; tanto che 
fi perderonodi vifta . Chi defia fapere 
ove giunfero , auanti hà da ritrouare . 
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Iltetto di verro , e Momo ti. 
rando pietre. ha 


"x Iunfe la Vanità è tal’ eftremo di sè 

J ftesla, chepretefe luogo, e non 
linnmotrà le Virtù. Diè perciò memo- 
riali, in cuirapprefentaua effer lei P'a- 
nima dell’attioni, vitadell’opre, fpi- 
Tito della virtù. ., «ed alimento dello pi 
rito . Non viue, dicea, la vita mate- 
riale , chi nonreipira , nè Ja formale 
chi non afpira; non v'è aura più odoro» 
fa . e più vitale dellafama', chedilo 
fpirito non meno all'anima, «che al ctor- 
po » ed è fio puriffimo elemento quel 
puntiglio d'honore 3 non puote farfi o- 
pra perfetta fenza qualche poco di vani- 
tà, néfiefeguifce bene alcuna attione s 
fenzal’intentione degli applaufi . Sono 
{uo partol’imprefe più infigni , ‘e fuoi 
nobilifigli gli eroici getti; in modo che, 
fenza il brio della vanità , fenzailpun- 
‘tiglio dellariputatione , miuna cofa ha- 
urebbe viuezza ;'e fenza quefti fuminon 
forgeria la vampa della fplendidezza + 
Non parue in tutto inuerifimile il para- 
doffo ., fpecialmente ‘ad alcunidi prima 
impreffione , & ad altricapricciofi. Pe- 
tò la Ragione , contuttoil fuo maturo 
parlamento ; abbominando vna preten- 
fione cotanto ardita , Sappiate, diffe, ‘che 
à tutte le paffioni fi è dato qualche allar- 
‘gamento; vno sfogo à fanore della vio- 
lentata natura, «alla lafciuia il matri- 
monio , ‘all’iralacorrettione, alla go0- 
Ia il foftento deltorpo , all’inuidia l’e- 
mulatione, all’auaritia Ja prouidenza, 
&all’accidia il ricrearfi } e così à tutte 
l’altre . Alla fuperbia però non fir'con- 
‘ceffo alcuna benche minima dilatatione ; 
ella tale che nonfi può fidare diefla , 
tutta è efecrabile , lungi dunque fen va- 
da moftro sì pernicioflo à tutti i viuenti + 
E ben vero ., ‘che il defiderio della glo- 
ria dei buoni, ‘è vn intentione degna di 
lode, perche la buona fama è vno fmal- 

to 
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to della virtù; premio non prezzo, de- 
uefi ftimare l’honore , però difdice l’af- 
fettarlo , è più pretiofo il buon nome 
dituttelericchezze, nonftandola vir- 
tù nel fuo buon credito , ftà fuori del 
fuo centro ,- echi non viue nel Cielo di 
fua buona fama , forza è che giacia fe- 
polto nell’ inferno della fua infamia , 
co itormentidel difprezzo , i più infof- 
fribili ad ognianimo generofo . E l’ho- 
nore l'ombra feguace infeparabile della 
virtù, fenza ricercarla, fugge chi la fe- 
gue , efeguechila fugge, évneffetto 
delbenoprare , none affetto di defide- 
rio; diadema, infine, honoreuole della 
virtil. 

Celebre sì, mà affai temuto ponte , 
daua il paffo alla gran Città , illuftre 
Corte dell’ eroica Honoria, granreina 
della ftima , edeldecoro , e perciò co- 
tanto da tutti riuerita . Era vn paffo af- 
fai perigliofo, per eflerui infiniti fdruc- 
cioli., in cui moltiinciampauano , edi 
più cadeano nel rio della derifione, ue 
molli, elordatidi fango,erano materia 
delrifo del volgo innumerabile , che 
ftaua attento alle loro cadute . Era da 
confiderare l’intrepidezza , colla quale 
alcunicon troppo diffidanza ., ed altri 
con molta prefuntione s’arrifchiauano , 
ed i più precipitauano , anelando di 
paffare da vn eftremo di baflezza , a i 
gradi più eminenti, etal’hora dalle più 
viliignominie alle maggiori grandezze, 
dalnegroalbianco, e Porti dal giallo al 
roflo; però tutti quefti cadeano con lo- 
rograndiflimo fmacco , erifa degl’ in- 
tendenti . Così anuenne ad vno , che 
da ruftico pretendea diuenir nobile, ed 
vn altro fordidamente macchiato alla 
limpidezza illuftre , dicendo che doppo 
il Sabato viene la Domenica. , mà per 
loro fù fempre feria . Non mancò chi 
dalla zappa al bafton di coinando , chi 
da guida di cieco al D. Gonzalo , ed vn 
altra vana dal venderibroccoli, è ftra- 
fcinare il broccato : voleavnaltra paf 
far più volte per donzella ., mà diè oc- 
cafione diridere collafua caduta, come 
vn altro che volea effer creduto vn poz- 


Il Criticon, Parte feconda 


zodifcienze , ed era vn pazzo da cate- 
ne . Non v'era huomo che non haueffe 
il fuo inciampo , onde ciafcuno hauea 
vn Però, ò vn Se non. Gran Principe è 
quello: però è vn huomo da niente. Il- 
iuftre Prelato faria quell’ altro , fenon 
fuffe così tenace. Che foldato valorofo? 
peròévn gran ladro . Gran letterato 
faria , fe nonimpiegafle male iliuo ta- 
lento. E vn nobiliffimo Caualiere; pe- 
rò è pouero . Chedottofaria , fe non. 
fuife tanto fuperbo. Iltale e fanto, pe- 
rò è femplice.. Che bella Dama faria 
quella, fe non fuffe fciocca. Gran don- 
naé quella, però è troppo vana. Gran 
‘medico faria quello, fe non fuffe sfortu- 
nato, che tutti gl’ infermi gli muoiono. 
Diligente miniftro., ‘però irrifoluto . 
Onde in quefti tutti inciampauano, ra- 
ro chi ne fcampava ; ed vnico chi non s° 
ammollaua . Vrtò vnoinvn però ante- 
paifato, e benche fufie paflato gran tem- 
po; egli non puote paflarauanti; al con- 
trario vn altro inciampò invho dei vi- 
uenti, etutti cadeano nel fiume del ri- 
focomune. Ben gliftà, dicea l’Emulo, 
che dall’incudini, e martelli volea pal- 
fare alla riga dei Nobili. E vn peccato, 
dicea l’altro, che quella famiglia così 
virtuofanon fia legittima. Le donne in- 
ciampauano nei monili, e ne idiaman- 
ti, terribili fdruccioli erano è loro le 
Perle , ilbriole facea vacillare , la fo- 
uerchia cortefia cadere. , con. manca- 
mento notabile ; edilbelloera , che 
per folleuarle niuno glidana la mano , 
mà bensì di mano . Vn gran perfonag- 
gio inciampò in vn atomo, e non puote 
liberarfene, che fù-vn difordine rimar- 
cabile . Tutto il ponte eradiquefti ri- 


| pienoda vncapo all’altro , in cuii più 


deiviandanti vrtauano , e fe non in 
vno , fi ricercaua vnaltro nei già paf- 
fati . Doleuafi vnfaggio dicendo : Si- 
gnori, cheinciampi vno nel proprio , € 
perfonale , lo merita , mà nell’ altrui 
perche ? C’habbia da inciampar vn ma- 
ritoinvncapello della moglie , in vn 
pelo della forella : Che legge è quetta ? 
Giuraua vno affè da Caua legna così 
uo- 


Difcorfo ‘undecimo ». 


buono , come il Rè , non mancò chi v° 
aggiunfe vn'o , con che di Ré diuenne 
reo . Vn altroche fifpacciaua Conte , 
fù mutate l’eino,ediuenne artifta. Vr- 
tò vnoin vi quarto , e trouoffi in bian- 
co. Cominciò è paffar vna Dama affai 
galante, è cuitutti ferono ala, mà per 
vnatrafcurata lesgierezza , cadde con 
tutta la bizzarria nel fango . Inciampa- 
ua la maggior parte di efle nelle pietre 
pretiofe , e quindi erano pofcia molto 
fprezzate . Venne à paflare vn gran 

Principe, affaiadulato , onde tutti di- 
ceano, ch’ei pafferebbe fenza. periglio, 
che gli ftefì fdruccioli hauriano hauuto 
dilui timore; mà oh cafo ftrano ! fdruc- 
ciolò in vna penna , cadde nel Rio ;' e 
reftò afaibagnato. Vi fù chi fdrucciolò 
invnagoda cucire , ed.vn titolato in 
vna lefina. Vnga'ante Generale fdruc- 
ciolò in vna piuma di gallina . E fe alcu- 
no v’entraua zoppicando ; ò di pié de- 
‘bole, era certo della caduta , & in dub- 
bio dell' inciampo , ftaua la malitia 

pronta ad inuentarlo . Credè vno che 
iui gli valeflero le fue ricchezze prepo- 
tenti negli altri paffi , ancorche peri- 
gliofi è cauar il fuo Signore dal rifchio ; 
mà difingannoffi al primo paffo, che qui 

non vale, né lo fprone d'oro ,né lo ftra- 

le d’argento. Duro paflo, diceano tut- 

ti, quello dell’ honore trà gl'inciampi 

della malitia . 

ma, vnfol’atomol’offende. 
Quì giunfero i noftri peregrini inuia- 


tida Virtelia , ad Honoria fua grand’. 


amica , e benche confinante , tanto a- 
mata , che folea chiamarla fue delitie, 
fua corona . Defiauano patfare alla fua 
gran Corte ; però temeano , e con ra- 
gione il perigliofo ponte , che à forza, 
non v’effendo altro, conuenia paflare ; 
itauano ftupiti, vedendo cadertanti, e 
tremauano d’ammollarfi , come tantià 
sé vicini ne vedeano . Comparue in que- 
fto tempo à voler paffar vn Cieco , al- 
zornotutti le voci , vedendolo comin- 
ciarà tentoni, e tennero per certo, che 
al primo paffo! douefle cadere ;, mà fù 
tanto al contrario , cheilcieco pafsò af- 


uanto.- delicata é la fa- 


I 
faidritto 3 valfeghilfarfi fordo , per- 
che fe bene gridauano, fifchiauano, ed 
anche Paccennauano è dito , come che 
non vedeua, enon fentiua , non cura- 
uai detti altrui, mà fololeòpre fue , e 
paffar auanticon gran quiete d’animo , 
e gli fortì cosìbene, che fenza inciami 
par invnatomo , venneà capo de’ fuoi 
defiderij, conforte affai inuidiata. Al= 
Iora, diffe Critilo : Quefto cieco hà da 
effere noftra guida , chefoloiciechi , i 
fordi , ei muti poffono hora viuere nel 
mondo, prendiamo quefta lettione, di- 
ueniamo ciechi per imancamenti altrui, 
muti per nonridirli, né vantarfi, con- 
ciliandone l’odio colla mormoratione , 
ed vna reciproca vendetta ; fiamo fordi 
per non far cafo di ciò che diranno. Con 
quefta Iettione puotero paffare , per il 
meno furono tollerati , con marauiglia 
dimolti, e imitatione di pochi. 7 

Entrorno in quel celebre emporio 
dell’ honore , popolato di maeftofi edi- 
ficij, fuperbi palagi, eleuate torri, ar-. 
chi, piramidi, edobelifchi , che affai 
coftano adinnalzargli, mà poi durano 
eternamente ; ferono fubito rifleffione: 
che tuttiitettidelle cafe , e deolifteflî 
palagierano di vetro , cosìdelicato , 
come puro; affai brillanti, però molto 
fragili, onde pochife ne vedeanofani, 
e niuno intiero . S'accorfero prefto del- 
la caufa, ederavn homicciuolo, tanto 
picciolo , che ancorche fufle vn malua- 
gio, poco n’appariua ; hauea vn fem- 
biante d’hauer pochi amici , & è tutti 
vgualmentefpiacenole , nel gefto , e 
neltratto ‘, occhi più fchifi d’vn medi- 
co che mira il vafo , braccia di concia- 
tore, cherefta colla mondiglia, ganaf- 
fe di Catalano , edanche più afciutte , 
che non folo non mangia à due , mà è 
niuna, confumatodi pura fiacchezza , 
ancorche tutto mordefle, priuo di colo- 
re , etogliendoloàtuttoilbuono ; il 
fuo parlare era vn fufurro di mofcone 
che anche nella porpora ; e nella neue 
troua macchie, il nafo di fatiro, ed an- 
che più burliero , fpalle doppie » alito 
infoffribile, fegno di vifcere putrefatte; 

i pren- 
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prefdeua ad occhio tutto il buono, e po- 
meua ildenteintuttoilcattiuo, fi van- 
taua d’hauer cattiua vifta, e dicea : Ma- 
Jedetto fia quanto vedo, e miraua tutti; 
e per tutto. Quiefti, per. non hauerco- 
fa buona inséè fteffo , intutti trouaua 
che dir di male; era il fuo gufto ildar 
dilsuîto , andaua tutto il giorno tiran= 
do p'etrè ,, non perdonando è veruno., 
esùitetti, ed afcondena lé mani; cre- 
deafi ciafcuno , cheletirafe il fuo vici- 
no, etirauane altrettante , gli vnicre- 
deano che glialtritiraffero ; e così per 
il contrario; ondetuttitirando , eda- 
fcondendole mani , inéubbiotiranano 
di molte, perindouinarnegualch’ vna, 
e tutto era confuftone ve popolar gra: 
gnuola di pietre , intalmodo', etan- 


to , che non fipotea viuere: } nè vera. 


chi vi poteile porcer rimedio. Veniano 
per l'aria volando pietre; e colpi , fen- 
zriaperii d'onde, néil perche; inimo- 
dotaleche non reftaua tetto fano, nè 
honore ficuro;.nt vita incolpabile, tut- 


to era voci peflime,mormofationi; nel 
la fama altrui. edifolletti delle male-. 
dicenze giammai ceffauano +. lo nol cre- 


do. dicea.vno, mà quefto fi dice del ta- 
le, é vnacompaflione; chedella tale fi 
dica quelto:, € con quefta cappa di pietà 
facea vn colpo, che rompea vn tetto fa- 
n0 5 però non mancaua chi pofcia ad ef- 
firompeuala:tefta: ; ed in:quefta guifa 
ponea fofloprail mondo: quello fpiritel- 
Jo vniuerfale, snai 7: 
Prendeafi vn® altro paffatempo: più 
pregiuditiale; poiche in vece di pietre, 
tiraua nel volto carboni ; che tingeua- 
nobruttamente, ondequafi tutti anda- 
uano mafcherati facendo ridicole com- 
parfe., vnoconvnatinturain fronte 4 
vn’altro nelle gote; e tal’vné colla fac 
cia incroce, ridendofil’vno dell’ altro 
fenza mirar sè fteflì , né avuertire le 
proprie brutture, mà folo l’altrui. Era 
cofa ridicola:, il.vedereche tutti erano 
tinti; &wno fi facea beffe !dell’ altro... 


INon vedete: ., diceavnò ,.che:macchia: 
hà il talenebfiioslignaggio», &'ardifce. 
di parlerodeglialtri?, È poflibile ; (dicea: 
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vn’altro , che non vedalafua infamia 
tanto-publica ,. e voglia difcorrere dell’ 
altrui , che appoluinonvifia perfona 
d’honore? Miratechi parla, dicea l’al- 
tro! hauendo quella moglie, che fi sà , 
quanto fora meglio che hauefe gli occhi 
alla fua Cafa, e vedria d’onde vengono 
le gale? Mentre fi dicea quefto , vnal- 
tro fi fegnsua per maraniglia dicendo + 
Queîto non fi versogna:di parlar d'al- 
tri, hauendo quella forella che tutti 
fappiamo , e di quefto dicea vn altro.» 
Se fi ricordaife quefto chi fà fuo Avo; fa- 
tia muto, màfempre fi vede , che più 
parlachimeno-douria . Che vergogna 
nel.mondo che quello ofi-di parlare ! 
Che ardire didonna. , chesauanziella 
à parlare , e.rompere il difcorfoà per- 
fone tali ? In quefto modo andaux il 
giuoto ) ele rifa del mondo ,-chefem- 
prela metà di eflo ftà ridendo dell'altra, 
e tutti fendo mafcherati , fi burlano gli 
vnideglialtri, quefti fi beffano di quel- 
li; equellidiquefti., etùttoera rifo 4 
ignoranza,  mormoratione , difprezzo, 
preluntione. efciocchezza , £ trionfa- 
ua il perfido homiceiuolo . i 
Confideranano alcuni più prudenti , 
fe non più fortunati, quello di cui in 
ef altrifiridenano , & andauano ad 
vna fonte d’yna piazza , fpecchio vni- 
verfaleà rimirarft il volto néi fuoi cri- 
ftalli!,. è riconofcendole fue macchie, 
poneano le mani nell'acqua , che fco- 
perto ilimancamento porge il rimedio , 
purgandolo ; però quanto più perfifte- 
vano in lauarfi, elodarfi , più s’allor-. 
dauano , onde gli altri infaftiditi dell’ 
aftettata loro vanità diceano..: Noné 
quetti quelloche già mercanteggiaua ? 
Come viene hora quì à vendere eran- 
dezze? Mira! Noné quello il figlio del. 
tale ? Perche. hora fi troua qualche ric- 
chezza fi è mefio in pofto ? Si sà pure che 
la fua nobiltà è ancora in falce ,, Il peg- 
gioera, chela fteffa acqua pura daua in 
lucé.molte macchie , quali già erano in 
vblio ; ondead vno che fi vantaua d’in- 
genuoinogni parte , gli tolfero il.P. e 
reftò inogniarte +-Io sò Cai 
uo- 
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buonatinta, edera moltocattiua, 100 
‘ che facea molti fcarabottoli ... Doleafi 
molto vna Dama , che figloriawa d'et- 
fere della prima nobiltà , che fi mormo- 
raffe di lei ; e non rifletteua che vna 
macchia più fpicca foura il broccato ;;co- 
me vna liuidura in vnbel volto . Staua 
vn'altra molto adirata , perche effendo 

iù matrona , l'era rinfacciata certa 
î gierezza giovanile : Staua vn altro 
perottenere vnadignità , egli fù op- 
pofto vn certo trafcorfo di giouentù . 
a però c'hebbe piùrammarico, fù 
wn Principe, nella cui fereniffima fron- 
te vn Iftoriografo, nello fcuoterela.pen- 
na, fè vnbrutiffimo fcaffone . Non po- 
tea foffrir vn altro, cheil paffato douef- 
fe nuocere alprefente, ch'io faccia ma- 
leattioni, e mifirinfaccino , pafla be- 
ne ; mà che quello fece il mio dbifauolo, 
habbia hora è propalarfi a’ miei danni; è 
infopportabile . Il più ficuro era il tace- 
re vniuerfale., e non.lodarfi , perche 
dell’ Iftorie della nobiltà degli antenati 
fi faceano favole ridicole da'veglia, e più 
che procurauano di lauar le macchie nel 
fonte della preluntione ,più ne campeg- 
giauano le fordidezze di già mille anni 
iulvolto.; efùdital forte , volli dire 
fuentura , che mon vi reftò faccia fenza 
neo, occhio fenzalippitudine , lingua 
fenza pelo , fronte fenzaruga ,-mano 
fenza porri; pié fenza calli, fpalla fen- 
za curuità, collofenza enfiatura, pet- 
to fenza tofle ,;nafo fenza gocciola, vgnà 
fenza fordidezza pupilla fenza mac- 
chia, tefta fenza capelli, nè pelo fenzà 
contrapelo . Intutti hauea che moftrar 
à dito quel maluagio , e cheglialtrivi 
poneflero mente;  fusgiuano da eflo gri- 
dando : Guarda il perfido , faluati dal 
maledico , Oh maledetta lingua ! Co- 
nobbero con quefto ch'era Momo, e fa- 
riano fuggiti s'egli fteflo nongli tratte- 
neua , domandandogli : Che cercaua- 
no? mentre pareano ftranamente fmar- 
riti. Rifpofero , che andauanoricer- 
cando la buona Reina Honoria; edegli 
tofto : femmina , ebuona ; ein quefti 
tempi ? Iodubito , nella mia bocca al- 
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meno che vifia s ioleconoftotutte., e 
per tutto , e non trouocofa buona . E 
paffato il tempo buono , etuttoilbuono 
con efio : In-bocca dei vecchi tuttoil 
buono già fi: ed ilmale dal prefente & 
Contuttociò vo’ feruirui hoggi di gui- 
da , andiamo fcorrendo perla Città , 
prouiamo la forte , che non farà poco il 
tronarla , effendo vnadi quelle cole che 
fi crede efflerneripieno il mondo, quan- 
do n'é più fcario. 

Vdirno vno che ftana pregando vyn 

altro, che perdonaffe alfuo nemico , e 
fi placafle, edeglirifpondea : E l'hono- 
‘re è Diceanoad vnaltroche lafciaffe la 
Concubina, elo fcandalo ditant'anni, 
ed egli : Non vi faria adeffa l’honor mio. 
Ad vn beftemmiatore , ‘che. non giurafe 
fe, e nonimprecaffe: Incheftaria l'ho- 
nore ? Ad vn Prodigoche penfaffe all’ 
auuenire , che in pochi giorni refteria 
fenza roba : Non v'è il mio honore.. 
Ad vnPoderofo , che non proteggefte il 
Ruffiano, el’Affaffino:: Nonvifaria l° 
honor mio. Dunque; diffe Momo: Pef- 
fimi ditutti glihuomini , In che ita l’ 
honore? Dall'altra parte fentimmo vno 
che dicea. : Mira in che pone il tale il 
fuo honore, equellorifpondea, Ed egli 
in che lo pone? Mira quelti , mira quel- 

li, e mira tuttiin chelo pongono . Di- 
cea vno che fi vantaua di nobiltà , che 
ne godea il privilegio dell’ antichità de’ 
fuoi antenati, lecuiopreinfigni lo ren- 
deano gloriofo. Queft’ honore , Sienor 
mio, glidiffe Momo , nòn odora più di 
buono, sà dirancido, vitonuiene tro- 
uarne altro più all’vfo , poco importa l' 
honore antico, fel’infamia è moderna, 
ouero veftite gli habiti de voftri ante- 
‘nati , enon vi lafciate vedere fenzale 
martingale de i voftri Aui, che ficome fi 
rideriano dell’ antichità delle vefti, così 
non ftate fulle pretenfioni, d’arricchire 
l'animo dei loro honori , procurateui 
da nuoue fimili attioni vn honore all 
vfo corrente . Non mancò chi gli diffe 
che hauriano trouato l’honore nelle ric- 
chezze. Non puoleffere , diffe Momo, 
che l’honore ; edil lucro nonftanno v- 
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niti-in vnfacco . $'incamminorno alle 
Cafe degli huomini celebri;& infigni; e 
trouorno che s’erano pofti è dormire . 
Incontrorno vn Cavaliere, che di poco 
s'era meflo in pofto di fangue illuftre, e 
tofto differo : Quefto ne potrà dar nuo- 
ua di effla , mà trouorno che ftaua fu- 
dando, & anfando , più che fe portafle 
vn mondo in collo, gemeua, e fofpira- 
‘ma inceffantemente. Che hà queft’huo- 
mo, diile Andrenio, diche trangofcia? 
Non vedi tu, diffe Mome ; quel punto 
andiuifibile , chefi è caricato fulle fpal- 
le? Quefto è quello che gli pefa . Mira 
hora , replicò Andrenio ; che Atlante 
da foftener il Cielo è Che Alcide d’ap- 
untellarela Monarchia d’vn mondo ? 
Quefto puntiglio:, replicò Momo , fà 
fudare , etal’ hora feoppiare molti per 
mantenere il punto, incuivifi pofe, è 
fù pofto , và fofpirando fin che viue”, 
mancano le forze , terminano le cari- 
che, crefconolefpefe , {minuifcono l’ 
entrate, edilpunto non fi può lafciare. 
Se l’hauete da tronare , gli dife vno, 
farà trà queichelo ftrafcinano . Hono- 
reche và per terra , diffe Critilo , farà 
lordo di fango, Sev'èchiftraicini l’ho- 
nore . Nò , diffe Momo , molti bensi 
{ono ftrafcinati dall’ honore , è dalP 
ombra dell’ honore . Oh quanti viuono 
miferabili per le gale , e gioie delle mo- 
gli, perleliuree deilacchè , equanto 
più honorati , tanto più miferi .. Dico- 
no che fanno quelloche deuono , ed io 
dico che deuono quello che fanno , e fe 
fia il vero, dicalo ilmercante, lo fpen- 
ditore, iferui. Trouorno vn altro, ed 
altrimolti, che gettauano.dalla bocca i 
polmoni, el’ifteffo fiele. Peggio è que- 
fto, diffe Andrenio : Mìà fe in, alcuno 
hà da.trouarfi.l’honore , hà da effere in 
quefti... E perche ® Perche crepano per 
effer honorati . Caro gli cofta: il defio 
sfortunato d’honore ; ed ilpeggio è, che 
più credono confeguirlo, meno l’otten- 
gono, finoà perderuital’hora lavita, 
e quanto hanno. Non.vi ftancate , diffe 
‘vno, che nol troverete in.tutta la vita, 


mà folo nella.morte . Come.nella mor- 
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perche quello é il giorno delle 
lodi , 


e doppo morte le genti s‘honora- 


no. Ohgarbata inuentione , diffe An- 


drenio! In vnfàcco di terra poco hono- 
recapirà . Caro è l'honore che fi com- 
pra colla morte , e fe vn morto è terra 4 
evnnulla , tutto il fuo honore farà yn 
nonnulla. | 
E vna gran cofa, difcorreua Critilo, 
che non trouiamo Honoria nella fua 
Corte , nè l’honore in Città così popo 
lata. Honore, ein Città grande, diffe 
Momo, malamente s’vnifcono , in al- 
tri tempi v'era l'honore nelle Città , mà 
hora nè affatto sbandito . V'afficuro che 
tutto il buono fi fmarrì, allora che fcac- 
ciorno da efle quel gran perfonaggio de- 
gno d’eterna memoria , e conferuatio- 
ne , perlafua gran capacità , e gouer- 
no. Viciua eglida vna porta : Che com- 
paflione ! e tutte le maluagità entraua- 
no per l’altra . Che difgratia 1 Qual 
Eroe fù quefto , glidomandorno , di 
tant'autorità, e valore ? Era il Gouer- 
natore della Città. , e dicono anco che 
fufle figlio della ftela Reina Honoria + 
Non vi fù Licurgo che lo pareggiafle, nè 
vi fù Republica di Platone così ben re- 
golata come quefta , neltempoch’eiv” 
affiitè , nonficonofceano viti}, nonfi 
fognaua vno fcandalo , non appariua 
vmempio, vmmalfattore ,, poiche tut- 


ti lo temeano più d’vn Eaco. ,, d’vn Ra- 


damanto., più fi riueriua il firo rifpetto,, 


che le ftefle leggi, piùfitemeuadilui ,. 


che delle duecolonne del fupplicio; pe- 


ròtofto ch’egli mancò, finì tutto il buo-- 
no. Nonnedirefti chi fà vn Perfonag-- 
gio.così groico ; edinfighe ? Inuero ch” 
e mi marauiglio: 


era affai nominato , g 


molto che da voi.fteffi non l’habbiate in- ‘ 


douinato. Quefto era.il. prudente, l’at- 
tento, il temuto.CHE DIR ANNO?fog- 
getto ben conofciuto , cheanzi gli fteflk. 


Principilorifpettauano , etemenano,. 
dicendo. :. Che diranno d’yn Principe ;. 


qual fonio , che douendo efler lo fpec=- 
chio., chedà norma-à tutto il mondo:,. 


fonolofcandalo , che lo difeompone * 
Che diranno , diccail titolato , ch'io» 
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non compifco a' miei oblighi , che fono 
tanti tralignando dai famofi Eroi miei 
antenati , che mi lafciorno impiegato 
inattioni illuftri , ed io m'impiego in 
baflezze, eviltà ? Chediranno, dicea 
il Giudice, ch'io che fono tenuto ad am- 
miniftrare la giuftitia rettamente, con- 
fondo i fuoi termini , e di Giudice di- 
uengso Reo ? Ciò non dirafli di me. 
Quando più venia dagli amanti folleci- 
tata la maritata , efiricordaua dieflo:, 


dicea : Che diranno di me, che d’vyna 


Penelope mi cangio in vn Elena , che 
pago male il buon tratto, che m’vfa mio 
marito , consìgran fallo ; ohquefto 
nò, mi fcampi Dio da vn talerrore.. Si- 
no la suardinga Donzella ficonferuana 
nel giardino della fua modeftia dicendo: 
To che fono vn odorofo fiore , produrrò 
frutto si fetido? iofendo vna Rofa, fa- 
rò le rita del mondo ? Io vedere, né ei- 
fer veduta ? Io per parlarcon altri dar 
da direà tutti ? Io di ciù mi guarderò 
molto bene. Che diranno , dicea la Ve- 
doua, che marito atterrato, amico tro- 
nato ? che dal rio del mio pianto nafce 
il verdedeimiei piaceri ? che sì prefto 
paflo dal Requiem all’Alleluia ? Non di- 
ranno, dicea il Soldato , ch'io calzo fti- 
ualidi faina? Chediranno , dicea-vno 
Spagnuolo, che trà i galli io fui gallina? 
Che diranno , dicea vn faggio delle mie 
virtù, s'iod’Alunno di Minerua diuen- 
so vile fchiauo di Venere ? Che diran- 
noigiouani, dicea il vecchio ?_Chedi- 
ranno i vecchi,dicea il giouane? Che di- 
“ranno i vicini , diceal’huomo da bene ; 
econ quefto tutti viueano con riguar- 
do. Chediranno imieiemuli , dicea il 
Prudente? che buon giorno per loro, e 
che peffima notte per me? Che diranno 
i fudditi, dicea il Superiore ? Che.dirà 
il fuperiore, diceano ifudditi? In que- 
fto modo ciafeuno lo temeua , e lo ri- 
fpettaua, etutto andaua , nondi con- 
certo, mà ben concertato. Mancò egli, 
e mancò tutto il buono lo fteffo giorno, 
tutto andò follopra, tutto andò di male 
in peggio . (Che fi fè d’vn Catone sì fe- 
uero, d'vnLicurgosì giufto è Non po- 
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tendolo foffrire né glivni, né glialtri, 
mai.ceffarono fino che non lo sbandiro- 
no. Congiurofli contra di lui barbaro 
oftracifmo del volgo.; e perefler buono, 
conforme l’vfo corrente , gli dieronol* 
efilio . Sappiate che nel corfo deeli an- 
niiltutto fifconuolfe , ampliofi la cit- 
tà, aumentandofile genti, ela confu- 
fione , in modo che Ia Corte diuenne 


«vna Babilonia , gli vni non conofceua- 


2 n . . ° 
no gli altri, infermità di popolationi 


numerofe , cominciorno con quefto è 


fprezzarà poco à poco il fuo souerno, e 
noncurarfi di eflo , contradicendo a’ 
fuoi ordini } come tanti erano malua- 
gi, non fi vergognauano gli vni degli 
altri, non fi mormoraua:, perche cia- 
fcunu mirandose fteffo , fi trouaua col- 
peuole, etaceua, e ponendofi amano 
in feno la cauaua così lebbrofa, che non 
era d’vopo di mirare l’altrui ; nondi- 
cesano più Che diranno , mà Che dirò 
iodilui, ch’egli peggio non dica di me; 
inquelta guifa tutti infetti fcacciarono 
ilChediranno , ed allora fi perdè la 
vergogna ,. mancò l’honore, ritiroflila 
modeftia, fuggì il punto d'honore, più 
non faceafi da veruno quello è che era 
tenuto , e fidefolò il tutto . Il giorno 
feguente la Matrona diuenne licentiofa, 
la Donzella di vergine Veftale can- 
gioffiin Venere beftiale , il mercante 
vendea al buio per acciecare il compra- 
tore. Il giudice fi fè parte colla Parte; i 
faggi malitiofi , il foldato codardo , e 
lo fpecchio vniuerfale era la maluagità 
comune . Onde poi non vi fù più hono- 
re, né viddefi in alcuna parte apparire. 
Sicchè non ci affatichiamo à cercare di 
notte, quello che altri non feppe rinue- 
nire di mezzo giorno. Dunque, difcor- 
rea Critilo , vna Città di tanta fama fi 
rifolfe in fummo? Sì, diffe Momo;in fum- 
mo, caligine, vanità, econfufione. 
Tù t'inganni, replicò ad alta voce vn 
altro perfonaggio , che iuifi fè vedere, 
affai vifibile per la fua graffezza , e ben 
veduto per la piaceuolezza j aflai diffe- 
renteda Momo , anzi fuo Antagonifta 
nell’afpetto, coftumi, genio, tratto , 
3 RETI 
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parole, e opre. Chefoggettoè quefto ? 
«chiefe Andrenio ad vno di queichelo 
feguiuano, ederano molti, gente tut- 
ta volgare + Rifpofegli. : Ben dicefti , 
‘foggettoàitutti.; edi tutti . Come tà 
«ben colorito? ‘Perche niuna.cofa gli dà 
noia , efolo penfa à viuere co i fuoi co- 
.modi. Sembra huomodibuone viicere; 
Come hà ingraflato tanto in quefti tem- 


i? mangia il paneditutti . Pare fem- 


‘plice? Così dew'efiere:, perche quando 
vnoé icaltrito.,; € temuto, ed in confe- 
Guenza abborrito . Moftra non fapere 

a metà della Meffa ? E affai che fappia 
dire Amen . Qualèil.fuo nome ? Ne 
hà molti, e.tuttibuoni, alcuni lo chia- 
«mano il buon; homo; altri il Cherico 
che dice Amen, il buon pane, pafta rea- 
le; ilfuo vero nome però è buono, buo- 
no:; &inSpagnuolo Sì, st30e ficome è 
Momo fe gli diede il nome di nd ,nò, che 
poi corrotta ln; per ignoranza , è per 
malitia , reitò Momo , cosìà quefto di 
bono, reftò Bobo ‘, ‘che vuol dir fem- 
plice;. poichetuitto loda: tutto fà buo- 
no; ebenchefravna folenne fciocchez- 
za, eidicebuono:y buono , al più alto 
fpropofito, bene; bene, alla maggior 
‘menzogna; Sì, st; all'errore più gra- 
ue ftà bene, alla più ridicola melanfag- 
gine, beniffimo, inquefto modo viue, 
mangia, e beueconitutti, edi tutto in- 
grafia; hauendo vna ricca rendita nell’ 
altruifcioccaggine. Se dunque é così, lo 
chiameranno l'Eco delle fciocchezze . 
Mà dimmi ; perche gli Antichi non l’ar- 
rolorno trà gli Dei,come ferono Momo, 
fendo egli più piaceuole , e più plaufi- 
bile? V'è molto che dire in quefto. Cre- 
dono molti; che fe bene egli procura d’ 
adulare 3 come ciafcuno penfa 3 che fia 
douuto quello fe gli dice; niuno lo gra- 
difce. Serueà molti; e niuno lo paga, 
e morrà mangiato da’ lupi . Altri dico- 
mo cherealmente non d’vtile al mon- 
do; anzidi grandanno . Certoè, che 
Ja.malitia bumana:non hà prezzato tan- 
tolè.dilui fimplicità ;, quanto hà temu- 
ito le: maldicenze di. Momo. Alteroffi 
quefti molto; tantofto che lo vidde;ap- 
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piccoflì rà loro vna fiera contefa, fidi- 
uitero le parti appaflionate in fauore 
«dell’vno , e dell'altro ) facendo due. 
dquadre, iSatrapi, iCritici, gl’inten- 
denti, gli ftudiofi , capricciofi, fatirici, 
e maldicenti per Momo . Alcontrarioi 
lufinghieri, adulatori, femplici, buon 
huomini, parafiti., efimili , fi pofero 

dalla :partedi Bobo. Critilo , ed Andre- 
nio ftauano mirando , quando venne à 
lorovnfoggetto prodigiofo ‘, è diffegli : 

Non v'è maggior fciocchezza che il trat- 
tenerfi è fentirle ., fe venite cercando l 
honore, feguitemi, ch'io vicondurrò 
colì , ue ftà l’honore di tutto il mon- 

do. Dove gli guidò, e doue realmente 
lo tronorno ., fi lafcia per l’altro di- 
icorto. i 


DISCORSO DVODECIMO. 


Il trono del Comando . 


Ontraftauano l’arti , ele fcienze il 
fburano titolo di Regina dell’ In- 
telletto.; ed Imperatrice delle lettere, 
Doppo hauer pofto da parte la facra 
Teologia, veramente Divina ; poiche 
tntta fi confagraà conofcer Iddio 4 IBC 
inueftigare i fuoi infiniti attributi , ha- 
uendola doppo vn profondo inchino , 
{fublimata anche foura le ftelle , perche 
fora indecente accomunarla coll’ altre : 
Profeguì la gara trà tutte l'altre che fi 
dicono, daltetto in giù, lumidella ve- 
rità; e nortificuridell’ Intelletto. To- 
ito fi viddero ‘prendere le parti delle 
due filofofie tutti i maggiori foggetti , 
sl’ingegnofi della naturale , edig iudi- 
tiofi della morale, fegnalandofi trà tut- 
ti Platone, eternizzando Diuinità , e 
Seneca fentenze. Non fù mennumero- 
fo, né nobile il feguito dell’ Humanità 6 
gente tutta dibuon genio , ètrà gli al- 
tri vneruditodicappa , efpada, dop- 
po haueraringato infua lode, conchiu- 
fe dicendo: Ohlodeuole Enciclopedia , 
cheà tefi riduce tutto ilprattico fapere , 
il tuo fteffo nome d’Humanità palefa 
quanto fia tu degna dell’ huomo. . Con 
ra- 
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ragione ti dierono idottiil nomedi bio- 
neletterey\acciò trà tutte Parti, latua 
| bonitàfi nomini in plurale. Però Barto- 
lo; e Baldo cominciorno:ad aringare 
perla Giurifprudenza», è trà tutti due 
ad allegarè ducento Tefti:, con mira- 
bileoftentatione di memoria , prouor- 
no euidentemente ch'ella hauea trouato 
ilmarauigliofo.fegreto d’vnir infieme thy 
vtile , el’honore, ‘innalzando gli huo- 
mini alle maggioriDdignità, , finoalla 
fuprema. Rifero di ciò Ippocrate,e Ga- 
leno:, dicendo: : Signorimiei Qui 
nonvivà meno della vita . Che vale 
ogni cofà , fenzala fanità è Ed vn dot= 
to Ecclefiaftico ponderaua affai quel pre- 
cetto della Diuina Sapieriza d'honorare 
imédici, inoniletterati., nè iPoeti;L" 
honore , elà fama ( vantaua vn Itori- 
co.) piùfi tima della'vita , poiche que- 
fto rende l'huomo immortale . Eh che 
perilgufto non v'è pari alla Poefia, fog- 
giungeua vn Poeta , Concedo che i Le- 

ifti Babbiano acquiftato honorî , ed i 
Medici ricchezze ; però. d’vnir Ivtile 
col piacenole , diafi il vanto. folo ai ca- 
nori Cigni . Dunque l'Aftrologia non 
haurì ftella fauoreuole ; dicea vn Ma- 
tematico. , quando ella adogni hora fi 
trattiene) contemplarle , e con effe il 
medemo.fole? Ehche per viuere, e per 
valere; diceavn’Ateifta; volli dire vno. 
Statifta, vera maeftà è la Politica, fcien- 
za de’ Principî, ed in confeguenza prin- 
cipeffa:delle fcienze . In queta guifa fe- 
guiano l’altercationi ne.1 difcori, quan- 
do il sran Cancelliere delle lettere, de-. 
gno Prefidentedella dotta accademia , 
vdite le parti , eben ponderatele loro, 
efcacifime ragioni , fè fegno di pro- 
nuntiarne la definitiva fentenza .Quie- 
toffi invn iftante il confufo mormorio ,, 
efù tanta Vattentione , quanto:fi fapea 
del Giudice il valore, el’ifperienza; fi 
vidderoiPedanticoncollo di cicogna , 
piè digrue ; atteggiamenti diciuetta , 
edorecchie di lepre . In quefta così at- 
tonitaflifpenfione:, che né meno vdiafi 
vna mofca !} aprendo il feno. ilfeuero 
Prefidente , ne cauò vn piccolo libric- 
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ciuolo., piùchetomo., atomo dilibro, 
di poco più che dodici fogli, e folleuan= 
dolo.in alto, con melta oftentatione dif 
fe: Queltacla corona delfapere', que= 
fRalaicienzadeile fcienze , quelta è la: 
carta del nauigare degl’intendenti...Sta=. 
uano tutti fofpefi , edammirati ,miran» 
dofi ’vn l’altro 3 defiofi di fapere qual 
arte fuffe quella ,) che conforme appari- 
ila., non pareuatanto ammiraàbile; e 
ftauano dubbiofi one doteffe terminare è 
Tornò la feconda. volta. ad'efagerare. 3 
Quefto sì è la fcienza, prattica, quella è 
Parte d’ogni prudente , quella che dà 
piedi, e mani; e fà fpalla ad vn huomo,, 
quefta follîieua' dal baffo. della terra al 
trono del comando, ‘anche vnPigmeo». 
Cedano l’autentiche de i Cefari; ftianfi 
da parte gli aforifini dei Medici: così 
chiamati , perche mandano. fuori del 
mondo miferi viventi .. Oh chelettio- 
ne quefta di valere , &addottrinarfi* 
Nè la Politica, né la Filofofia., né am-. 
bevniîtegiungono»co i loro, afliomi , è 
quello che infègna quefte con vnafola 
lettera. Crefcea contante efagerationi 
fempre maggiormente il defiderio., tan- 
to fentendole proferire dalla bocca d’vn 
dotto. . Finalmente difle : Quefto ti 
briccino d'oro fù nobil parto.di quel ce- 
lebre Grammatico ; prodigiofo ingegno. 
diLodouico Viues, e s'intitola : De con- 
feribendis Epifolis . Arte di-feriuere . 
Non puotè finire di. pronunciare lette- 
re, chefuronotali le rifwdi tutto quell? 
erudito teatro 4 tanto lo: ftrepito delle 
rifàte ,, che nom puote per molto tempo, 
ripigliarla parola , nèla voce perefpli- 
carfi . Già riponeafi il libretto infeno ; 
contalfeuerità, che fù baftante à quie-. 
targli ; ecomporgli , ediffegli : Affai 
m'è fpiaciuto il vederui hoggi, così col 
ridere, renderui volgarmente ridicoli; 
folo mi refta i confolarmi , il farui ri- 
conoftere difingannati . Auuertite che 
nel mondo non v'è altro fapere , che il 
faperferiuere vna lettera; echi brama 
dicomandare , prattichi quell’ impor=- 
tante aforifmo : Qui vult regnare feria 


bat». 
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: Quefto ponderatiuo ficceffo gli rife- 
rìvno , che nonera huomo , né perfo- 
na, mà vnombrad’huomo , rara vi- 
fa ,‘edal fine vn nulla; perche non ha- 
uea gambe, {palle , mani, nè vocein 
alcuna cofa; non potea far dell’huomo, 
né in vita fua sera mai fatto la barba I 
tanto che ammirato Andrenio gli do- 
mandò . Sei, dnonfei? efetufei; di 
che viui ? Iodiffe } fon'ombra , ‘e così 
fempre vado all’ombra del tetto; e non 
| timaravigliare , chei più nel mondo 
non nacquero , che per eifer ombre del- 
Ja pittura , nonlumi , né realti ; per- 
che vnfecondo nato , che altro è che 
vn ombra del Primogenito ? Quei che 
nacquero per feruire. , quei che fono i- 
mitatori , quei che fi lafciano cuidare 
daglialri, queiche non hanno sì ji né 
nò, etuttiquei che dipendono da è cen- 
mi altrui, fono altro cheombre degli a}- 
tri ? Credimiche la maggior partefono 
ombre, queglile fanno, e quefti gli fe- 
‘guono. La ventura confiftein àccoftar- 
tà buono albero; per non efler cinbra 
d’vno fpino., d’vn fuvero,; d’vna quer- 
cia, perciò io vadoin traccia di qualche 
grand’huomo , pereflerfua ombra , e 
‘ ù 
poter comandar il mondo . Tù , repli- 
cò:Andrenio, comandare? Sì, perche 
moltiche furono meno , ed anche vn 
nulla: fomo giuntià comandarà tutti 3 
io sò cheben prefto mi vedrai introniz- 
zato , lafcia che arriviamo alla Corte, 
che:s' hora fono ombra ridicola, von 91or- 
no farò terrore fpauenteuok; andiamo 
colà ,, e vedrete iuil’honor delmondo $ 
nell’inclito , e fupremo Principe lIm- 
peratore,. egli è ’honore del nottro fe- 
colo: , l’altra colonna del non: plus yl- 
tra della Fede: , trono della giuftitia., 
bafe della pietà, ecentro d’ogni virtù ;; 
ecrediatemi., che non: v'é altro hono- 
re». chequello ch'è appoggiato alla vir- 
tà; clienelvitio nonvi puol’ effer cofa 
digrande. Sirallegrorno affai'idue pe 
Tegnini , vedendo che s'appreftuano Ì. 
quella Città... ftanza delle Loro brame , 
e della-lorodefiata felicità... 
Viddura campeggiar nella più emi- 
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nente altezza vn imperia! Città, la pri 


ma che indorino i raggi del fole:. S'au- 
uicinorno ammirando vn numero fen- 
za numero di gente, tutti anelanti nel- 
le faldedel monte , per aftendere alla 
fua cima , per maggior fatisfattione p3 
ambiiperegrini chielero , fè quella era 
la Corte. Dunque non fi dà è conofcere 
per sé fteffa , gli rifpofero, nellamolti. 
tudine degl’ impertinenti ; ò preten- 
denti? Quefta è la Corte s anzituttele 
Cortiinefla , quefto è il trono delco- 
mando , oue tanti s’affaticano per fali- 
re ; ecosì giungono affaticati alcuni ad 
effer primi, altri fecondi , ‘e niuno Pvk 
timo . Viddero alcuni , mà pochi che 
andavano perilturno dei imetiti 3 mà 
quefto era vn voler giunger ai fuoi fini i 
fenza vederneil fine. Hpiù comune; più 
dellelettere ,.delvalore, e virtù era 
quello delPoro ; però la difficultà con- 
fifteua in fabbricarfi ta feala , che per 
ordinario î più benemeriti fogliono in- 
contrare gl’ impoffibili . Gettornio ad 
vno per fauore, mon per elettione,dall” 
alto vma fcale , ed egli giunto che fù 24 
alto ; ritirellà aceiò niun altro falifle 
Alcontrariovn altro dal baffo tirò vn 
vneino d'ore; che vneinoffi nelle mani - 
didue, ètre, che ftauano ad alto, con 
che puote aggrapparfi è ballar leggier- 
mentefilla corda , è di quelti funam- 
boli n’hauea molti l’Ambitione , che per 
canapi d’oro volauano leggieriffimi.Sta= 
va vno ftrillando , e beftemmiando : 
Che hà quetti ,, domandò Andrenio è 
manda ftrida per quei che gli hanno 
mancato: . Pair che più ammirotno 
fù, chefèndo afalitaripida , e piena 
difdruecioli venne vno checominciò 
ad wvntarli ,, con certo vnto, che parea 
nella bianchezza fapone,: e nel brillane 
teargento:. Oh folenniffimafeioccheza 
za, diceano! però Fadombrato diffe + 
Mirate-, e-vedreteeffetti marauigliofi , 
e così fù. , perchein virtàdi queita dili- 
genza puote falire lesciermente con fia 
curezza,. tenza pur dare-wmerolio . Ok 
granfecreto, efclamò Critilo:,. mutare 
adaltrile mani, acciò ad eflò non faruc- 
cio> 
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ciolino cri . Oftentanano alcuni bar- 
be prolifle ‘, torrenti d’autorità , che 
quanto più vogliono apparir dotti , al- 
egano più dottrine. Perche quefti , do- 
mandò Andrenio , non fi fanno la bar- 
ba > Per farfela, rifpolel’adombrato , 
alla barba d’altri . Riconobbero vno 
che parea fciocco, e realmente era tale, 
conforme quell’ indubitato aforifmo , 
che fono fciocchi tutti quei che paiono, 
ela metà di queiche non paiono ;  econ 
tutto che fufle incapace , v’erano molti 
dotti che gli porgeano aiuto al falire, e 
lo procurauano per tutte le vie pofibili, 
non ceffando d’accreditarlo , contra 
ogni loro fentimento, per vn huomo di 
gran tefta, digran valore , ed affai ca- 
pace per qualfsuoglia impiego . Che 
pretendono quefti Savi) , domandò Cri- 
tilo, con fauorire quefto balordo , pro- 
curando contante iftanze d’intronizar- 
lo ? Oh, diffel'’Ombra , noné mara- 
uiglia, perche fe quefti giunge vna vol- 
taalcomando , eglino pofcia comanda- 
noù lui, è vna teftadi ferro, incuiefli 
affidano di tener ogni cofa nelle loro 
mani. Ohquanto valea quì vn oncia di 
veroaffetto, vnamicovnPerù, fopra 
tutto vn parente , ancorche fuffe vn Co- 
nato, perche diceano , fono de’ tuoi. 

à Critilovedendo tante , e tanto in- 
acceflibili difficultà ,, trattaua di ritirar- 
fi, confolandofi come la volpe de i grap- 
‘pi d’vua dicendo : Eh che il comando , 
benche fia impiego da huomini ; non è 
felicità, e certo confideraua che per go- 
uernare pazzi , v'era neceffario gran 
ceruello , e per reggere ignoranti vn 
gran fapere. . Io rinuntio alle cariche 
pericarichichefeco portano , e ftrin- 
gendofi nelle fpalle volea tornare indie- 
tro. Lotrattenne l'Ombra, con quell’ 
uffioma paradofo, Vita per alcuni, mor- 
te per molti, che vn° huomo douria na- 
fcere, è Rè, ò pazzo, nonv'è mezzo, 
ò Cefare, è nulla. Come puol viuer fa- 
uio vnofogoetto ad altri ,-e tanto più 
ad vn'ignorante ? Meglio è l’effer paz- 
zo, nontanto per non fentirei difprez- 
zi, quanto per figurarfi nell’ immagie 
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natione d’efferRé, e comandarein fan-. 
tafia. Io, contutto che fia vn’ ombra, 
non mi fconfido di giunger al comando. 
Màinche ticonfidi , diffe Andrenio ? 
Quando s’vdì vna voce che dal più alto 
dicea: Guarda, guarda. Stauano tut» 
ti folpefi , afpettando ciò che faria ca- 
duto , quando viddero a’ loro piè cade- 
rele fpalle d'vn huomo ben grande, ho- 
meri forti, e colle cofte attaccate ad ef- 
fi. Replicò il grido , e caderono due 
mani con due braccia , così gagliarde , 
che pareano di ferro , ed in quefta mo- 
do andorno cadendo tutte le parti d’vn 
grand’huomo. Stauanoi circoftanti at» 
toniti di vedere il firolo feminato di 
membri humani , mà l'ombra gli rac- 
colfetutti, e veltendofegliad vno ; ad 
vno , con che diuenne vn gran perfo- 


‘ naggio, huomodi valore, e divalere, 


e quello che poc'anzi nulla potea , nul. 
lavalea, ederaftimato vn nulla , fi fé 
toftovn Gigante , così fmifurato che 
potea tutto . Di modo che vno gli fé 
fpalla,, non mancò chi gli diè la mano, 
né chi gli fuffe piede , con che potè ftar 
faldoin gambe, e far dell’ huomo , poi- 
che trouò chi gli diè anche l'intendi- 
mento . In vederfi huomo , trattòdi. 
falir à cofe maggiori, e glifortì , come 
anco di porger aiuto alle fue camerate, 


À cui fé fpalla per fargli falir ad alto . 


Incontrorno nel primo gradino dell’ 
auanzarfi, vnafonterara , ouetutti fi 
apprellauano per la fete dell’ambitione, 
e caufaua contrarj effetti ; vno dei più 
notabilieravnoblio , così ftrauagante 
ditutto il paffato , che nonfolo fi fcor- 
dauano degli amici , e quei che cono- 
iceano guanti , cagionandogli tormen- 
toindicibile, vedere teftimonj dell’ an- 
tica baffezza , mà anche gli ftefli fratel- 
li; evifà vnosìbarbaro , efuperbo , 
che non volle conofcere il proprio geni- 
tore , fcancellandogli dalla memoria 
tutti glioblighi paflati , i benefici} rice- 
uuti , facendo fauori è gente nuou4. è 
volendo effere creditori, non debitori, 
più prezzauano il dare ,. che il pagare . 
Anzi di più giunfero è fegno di (rordara 
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di sè fteffî,, di quello erano ftati peril 
pafiato; e vedendofi in'alto mare, fi di- 
menticanano, le. paludi d'onde: erano, 
forti, e dituttelebruttezze, che al pa- 
uone della loro ambitione poteflero far 
abbatterelaruota:. Infondeavn®ingra- 
titudine incredibile, vnaftomacheuole 
alterigia, vna:mpatienza notabile, ed 
in finemutana totalmente vn*intronizs 
zato, lafciandolocomefofpelò, che nè 
luirconoféenase fteflo, nèaltri è baftani. 
zalo conofceano., tanto cogli lonori fi. 
mutano i coftumi. i 
Giunfero all'alto, , im occafioneche. 
tutticeranoturbati, e la Corte foflòpra, 
per efierfi perduto. vno dei più grandi: 
Monarchi d’Europa , ed'hauendolori: 
cercato in cento parti: ,, non poteano ri> 
trouarlo, . Sofpettauano alcuni che fi 
fuffe fmarrito-alla caccia, che nonfària. 
iliprimo.,. à cuiin;vna capanna fuffè.fat=. 
to notte, fuegliandolo dalfito grandfon-. 
no., ecenandodifinganniqueichetan- 
to digiuno. viuea: di verità . Mà fi fè 
giorno, enon comparue, era grande., 
& vniuerfàle il duolo, , fèndo egli da, 
tuttiamato per le fue gran.virtà, Prin- 
cipedi;genio., che nonè poco ; nonvi 
reftò felua-, bofto, monte, valle, nè. 
fpelonca, cuenonlbricercaffero, fino. 
che finalmente: oue-meno: penfauano, 
lo ritrouorno-, peicliein vmmercato , 
trà fportaiuoli, efacchini:, veftito co- 
me vnodi'efli?,, portaua pefi., e nolèo-. 
iauagli hiomeri per. poca moneta». Rie-. 
Rigoni attoniti di, vederlo. così ca ngia-. 
to., mangiando.vnduro-, enegro pa-. 
ne, con.più gufto:, clie- nel fuo,pala-. 
gio le pernici; , ed'ifagiani . Stettero. 
qualchie.tempo.fofpefi, fenz’arrifchiarfi 
è: dir: parola. ,, non:credendò: ancora. Î. 
quello che purtroppo vedeano-.. Sì dol: 
fero col'douuto fèentimento-,. ch’ egli ha- 
uefleabbandonato ilfio Regio trono, e- 
fi fufle auvilito ad'vnimpiegosì fordido .. 
Mà ei glirifpofe.: Sùllamia parola me-. 
no pefa illmaggior:carico diquefti", an- 
corche-fiadi più centinaia dislibbre; di 
queic'hiòJafciato. ;: il pefo più graue-mi: 
fembra; vna paglia. , à paracone d’vn. 
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mondo. che haueno fille fpalle :.«Che 
letto di broccato:,. come quefto fuolo ,. 
fenza penfieri » one hò. dormito. quefte 
poche nottî , più cheintattala mia vis 
ta... Lo fupplicauano, ‘chetornafialle 
fuegrandezze, mi egli, lafciatemifta- 
re, glirifpofè, c'hora comincio à viùe= 
re, hora godo, , efono padrone di me 
fteflo. .. Mà Signore tornorno'è fargli 
iftanza, Come vnPrincipe di senio sì 
nobile: ,, hà potuto‘abbaflarfi d'conuer-. 
fare consìvil'canaolia:, la'più fordida 
feccia del volgo ? Eh chenommiè giune. 
to nuouo:, non ftauo io nel palazzo trà: 
buffoni, nani, parafiti, &adulatorij 
à detto d'vn Rèmagnanimo;; beftie af. 
fai peggiori. è. Lo.presarono tutti? ;' che 
tornaffeal'comando:; ed'eglipervItima. 
rifolutione gli diffe Andate, c'haùden:. 
do.io.prouata quefta:vita:} per me più. 
felice, fora gran pazzia tornaralla paf-- 
fata. > 

Trattorno diele gernevnaltro, che. 
forfe douea-eflèr in.Polonia,, e pofèro la: 
mira invno digran capacità, huomo di 
granvalbre, d’intellisenza», & efecu-. 
tiuo., comaltre infinite maeftofe parti; 
così d’huomo, comedîRè;. gli prefen-.. 
tarono la corona, mà egli prendendola: 
nellè mani:, efcandagliandola difle., À 
gran.pefo; ,. gran:contrapefo. :. Chi po-. 
trà foftrire-vn.dolore di capo: finche-vi- 
ue è Ti pefando,. ed id penfindo.. Do- 
mandò.chie alimeno vn huomo di'valore 
gliela fofteneffe con ambe le mani, ‘ac- 
ciò la fua grauezza:non. fi'caricaffe tutta 
foura la fua tefta... Mì diffegltil'venera:. 
bile Prefidentedel: Parlamento: :- Que. 
ito.fora-cliealtritenefle: la: corona nelle: 
fue mani più che voî, Sire, fopra.il'capo.. 
Gli.prefentorno.là ricca», e viftofà por- 
pora:, e:tronandolaà.infodrata: nondi 
martoridi pietà ,, madiftrici di pena: ;. 
fela veti alquanto larga-, mì dicendo 
gli il maeftro di cerimonie-; che douea- 
ftringerfi affettata.alicorpo:, vna: pelle: 
glife efalare.cocentifofpiri:.. Pofero lo. 
fcettro.nella fua:mano», e-flisìgraue-,. 
ch’ègli domandò:s’era: remo; temendo. 
più tempeftè-, che-nel: golfo di psn) è 
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iofo. , più pesante , 
eteneaincima , non lefrondi d’yn'fio- 
re, màvnocchiodi frutto. ynocchio 
affaiwigilante i che valea per molti . 
Domandò che fionificana 5 ed il gran 
Cancelliere gli diffe : Stà mirando voi , 


redicendo : Sire occhioè Dio , & agli 


huomini, occhioall’adulatione ; & all’ 
integrità ,, occhio è conferuare lapace, 
&c è terminare la guerra, ‘occhio al pre- 
mio degli vni ; & al gattigo degli altri, 
occhioailontani y mà più affai è quei 
che vi itannoappreflo ; occhio al ricco, 
& orecchiealpouero , occhio àtutto , 
edin tutte le parti. Mirate il Cielo , € 
da terra , mirate pervoi , € peri voftri 
vafialli . Tutto quelto , edafiai più vi 
ità aunifando quett'occh'o, sì vigilante, 
ed aunertite, che fe lo fcettro hà occhio, 
hà anche l’anima comevedre:e , riran- 
do dalla parte inferiore; ilche facendo, 
{euainò vn lucido ftocco ; ch'è la Giutti- 
tia, e l’anima delregnare . Lefferole 
leggi , e penfioni della fua carica , che 
diceano , la primanon effer di sè fteflo , 
mì ditatti , non hauer hore proprie +, 
mà a ibifognialtrui, eflere fchiano vni- 
uerfale , non haueramico , cheami la 
perfona mà la corona ,non fentire giam- 
mai verità , ilche lo turbò aflai , dar 
culto àtutti, foddisfareà Dio , &agli 
rete , morire in piedi , e co i dilpac- 
cidel Regno alle mani. Bafta diife, che 
anch'io mi ritiro-al facro della libertà, e 
da hora rinuncio yna Corona, che pre- 
fe il nomedal cuore . ch’ella opprime 
colle fue graui cure , vna porpora fel- 
«pata di fpine, vno fcettroremo , edyn 
trono, veglia da tormentareirei. Ac- 
coitoffegli vn moftro , è miniftro, e dif 
fegli all’orecchie ; che prendefle la ca- 
rica, e lafciaffe il carico. Regni, dicea 
fuamadre ; e perdaiolavita.. Rifuo- 
norno gli applaufi , e ftrepitofi fuoni di 
ftrumenti , edivoci, quandoegli vfci 
corteggiato dalla Nobiltà riccamente 
addobbata ; con acclamationi vniuerfa- 
li delvolgo.In mezzo è quefti ftaua An- 
drenio, confiderando la maeftofa felici- 
tà del nuouoPrincipe., quando yn ec- 
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cellente Perfonaggio , apprefandofiad 
eilo glidifle.: Creditu , che queîtothe 
vedi fia il Principe che comanda? Qua- 
le farà, fenonéquefti , rifpofe Andre- 
mio ? ed egli : Comet'ingansiallin- 
groffo 1 e moftrandogli vno fchiauo vi- 
Jifimo , col ferro al collo , e catena al 
piede , ftrafcinando vn grofto globo di 
ferro :. Quefto è , gli diffe, quello chè 
comanda al mondo; prefelo per fcioc- 
cheria ; ò per barzelletta Andrenio ; è 
‘cominciò è ridere. Mà egli, convolto 
fereno fpiegoffi dicendo : Vedi tu quel 
globo di ferro ch’ ei fi ftrafcina appreffo, 
‘che afflomigliavn mondo , vedi quegli 
anellidella catena ? Quella è la depen= 
‘denza , Ilprimo@il Principe , fe benè 
tal’hora , à far:bene { conto, è il ter- 
zo, ilquinto ; ‘e taluolta il decimo ter- 
zo. Il iecondoè il fauorito del Principe, 
à cuicomanda la propria moglie. Que-. 
fta hà vn figliuolino, qualeidolatra; Il 
fanciullo porta affetto ad vno fchiauo + 
quale chiede al putto quello che gli vie- 
‘nein capriccio ; quefto piange è fua ma- 
dre, quellaimportuna il marito , qua- 
le configlia il Principe , che conceda 
quanto fe gli chiede ; ‘onde da anello, in 
anello; vieneil mondo ad aggirarfi trà 
ipiè d'vno fchiauo, abbacinato dalle fue” 
paflioni . Pafsò il trionfo , cheditutto 
trionfa iltempo , e guidandogli il per- 
fonaggio dell’eccellenze ; giuniero ad 
vna gran piazza , oue quattro + ò fei 
grand huomini , che trà loro nonam- 
mettendo veruno , ftauano giuocando 
alla Pillotta, vno la mandava all altro, 
quegli all'altro , fino-che ritornaua al 
primo ; con circolo vitioto politico , ch'è 
il peggiore d’ogni altro , girando fem- 
pretrà quei medemi, fenza vicirgiam- 
maidalleloro mani ; tutti gli altri fta- 
uano mirando , che non faceano altro, 
che veder giuocare. Vi fè Critilo riflef- 
fione dicendo: Quefta fembra la Pillot- 
tadel mondo, dicuoio, vento, ò bor- 
ra. Queftoè, rifpofel’Eccellente + il 
giuoco del comando , quefto èil gouer- 
no di tuttele Comunità, e Republiche, 
gli itefli fono quei che comandanofem- 
pre, 
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pre , fenza che altri tocchi giammai la 
pillotta , che non v°è politica che non 
habbia ifitoi mancamenti , e i fuoi ri- 
guardi . Peròfem'’havete credito , la- 
{ciamo quefto mentito comando , e fe- 
guitemi, ch'io vi prometto moftrarui 
favera, erealefignoria . Quì fermia- 
moci, rifpofe Critilo, il maggior fauo- 
re fia guidarne alla cafa dell’ Ambafcia- 
dore di Spagna, cue penfiamo terminar 
il noftro viaggio , trouando colà quella 
felicità da noi cotanto defiata . Quello 
che gli rifpofe , eche gli auuenne , lo 
dirà il difcorfo feguente. — 


DISCORSO? XITTI 
La Gabbia di tutti. 


Refce il Corpo fino ai venticinque 
anni, edil cuore fino a i cinquan- 

ta, màl’animo fempre : grand’ argo- 
mento di fua immortalità ! E la virilità 
la meglior parte della vita, come quel- 
Ia che ftà nel mezzo ; giunge allora 1° 
huomo alla fua perfettione , lo fpirito 
alla fua ftagione, il difcorfo è fuftantie- 
uole , il valore compito , il dettame 
della ragione con etla vniforme, in fi- 
netutto è maturità , e prudenza . Da 
queto punto fi douria cominciar à viue- 
re, mà alcuni mai principiorno, cd al- 
tri ogni giorno cominciano . Quefta è 
la reina dell’età ;, e fenon affolutamen- 
te perfetta , con menoimperfettioni , 
poiche non è ignorante come la fanciul- 
lezza , né diffoluta come la giouentù , 
nè inferma come la vecchiaia, & ilme- 
demo fole più rifplende nel mezzo gior- 
no. Tré differenti liuree difpenfà in di- 
uerfe età la natura ai viventi } comin- 
cia col biondo, e porporino nell’aurora 
della fanciullezza , alfalir del fole del- 
la giouentù , gale di colore , e colori, 
mà nella virilità vefte di negro, colde- 
coro della barba , e capelli , contrafe- 
nodi profondi penfieri , e cure pru- 
enti. Termina col bianco, terminan- 
do in effo la vita nel buon acquifto della 
virtù , dicui, comedella vecchiezza, 
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è il candido proportionata liurea. 

Era giunto Andrenio ad yna perfetta 
virilità , quando Critilo cominciaua à 
fcendere il procliue della vita , paflan- 
do da vna infermità all’altra . Andana- 
gli conuogliando quel raro Perfonag- 

io molto è propofito , perche febene 
Favia trouato altri affai prodigiofi 
nel corfo d’vna vita sì varia, che chi al” 
faiviue , s'addottrinacoll’ ifperienza , 
mà quefto gli giunfe affai nuouo , poi- 
che crefceua, e mancaua; com'ei vole- 
ua, s'allungaua quando era d’vopo , in- 
grandiua il corpo, folleuaua il capo, al- 
zaua la voce , che d’huomo diuenina 
prodigiofo gigante , da mettere ilter- 
rore nei petti più coraggiofi . Per l’al- 
tro eftremo , quando gli parea fi ritirà- 
ua , s'impiccioliua.in modo , che fem- 
braua vn pigmeo nella ftatura , vn 
bambino neltratto. Staua attonito An- 
drenio in vedere vna virtù così variabi- 
le. Non timarauigliare , gli diffe egli 
fteffo, ch'io con quelli, che tumidi d’al- 
terigia vogliono contendere , diuenga 
gigante formidabile per abbattergli;con 
quei che shumiliano , e cedono , fono 
la itefla gentilezza, piaceuolezza,e cor- 
tefia , e tengo per imprefa quel detto 
antico : Parcere fubiettis , & debellare 
faperbos . Quefti doppo hauergli difin- 
gannati , chel’Imbafciatore da loro ri- 
cercato non fi trouaua nella corte dell’ 
Imperatore, mà che per negotijdi gran 
rilieuo rifiedeua in Roma, ed hauendo 
effi rifoluto doppo molto difgufto, e fen- 
timento profeguire il viaggio della vita, 
finoà confeguire la fua, benche da lun- 
gi, defiata felicità , e marciare ver l’a- 
ftuta Italia : gli s'offerfe il volontario 
gigante compagno fino alla canitie dell’ 
Alpi, diftretto della fopraggiunta vec- 
chiaia ; e perche promifi , dicea , di mo- 
ftrarui la vera fignoria , fappiate che 
quefta mon confifte in comandare ad al- 
tri, mà foloàséftefflo. Cheimporta , 
che vno habbia fuddito tutto il mondo, 
s'eglinonè fuddito della Ragione ?e per 
lo più quei c'hanno maggior dominio 
foura gli altri ;} non fanno dominar se 


ftelli, 
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ftefli , e quei che più degli altri coman- 
dano, traboccano in ecceffi. L’Imperio 
non felicità, mà vna penfione , però 
l’effer padrone de’ fuoi appetiti è vn in- 
comparabile fuperiorità . V’aflicuro non 
v'effer tirannia così crudele ; come quel- 
la di vna paffione ,.efiaqualfifia , non 
v'è fchiauo foggetto al più barbaro Afri- 
cano , comequello che fi lafcia cattiua- 
redavna paffione . Quante volte vor- 
‘ria dormire à fonno quieto lo fciocco a- 
mante , edicegh lafua paffione , fue- 
gliati fuenturato ; che non è fatto per 
te quefto Cielo , mà folo vn Inferno di 
dofpirituttala notte , all’ombre d’yn 
altiera bellezza . Vorria l’auaro ingan- 
nare, fenon fatiarela fua fame canina, 
e diceglila miferia » Soffriindegno, che 
non ti permetto né meno vna ftilla d’ac- 


qua, e viuifempreconfame, e fetein-. 


fatiabile dell'oro. Sofpira l’ambitiofo la 

uiete fortunata , e gridagli il defio de- 
gli honori : Nò che io ti condanno à per- 
petua agitatione fenza ripofo alcuno, fin 
che viui. V'è barbarie sì fiera come que- 
ita ? Nel mondo non v'è dominio che 
agguagli la libertà del cuore . Quetto è 
vnefler Signore, Principe, Rè, Mo- 
narca, il dominar sè fteflo . Quefta fo- 
la fuperiorità vimancaua , per giunge- 
re alcolmod’vnaimmortal perfettione, 
tuttel’altre hauceuate confeguito., l’ho- 
noratofapere, il mediocre hauere , la 
dolce amicitia, l'importante valore; la 
defiata ventura , la bellavirtù , l’ho- 
nore autoreuole , ed ‘hora il vero co- 
mando. 

Che v'è parfo ; chiefe il gigante ca- 
merata, deibraui Alemanni è Grand? 
huomini, cominciòà dire Critilo,quan- 
@oturbogli il difcorfo vno , che parea 
venire sbigottito fuggendo , e con gridi 
mal diftinti dicea : Guarda la fiera , 
guarda la mala beftia . Hebbero non po- 
totimore , emaggiormente , quando 
da altri moltiche tornauano tuggendo, 
vdirono replicare lo ftefo. E poflibile , 
difle Andrenio , che mai ci vedremo 
diberidimoftri , edi belue , e tuttala 
vita habbia da effer vn combattimento * 
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Penfauano di fuggire , e porfiinfaluo, 
quando volgendofi verfo’1 Camerata gi- 
gante, nonlo viddero, mà l'vdirono, 
che fattofivn atomo, s'era afcofo invna 
delle loro fcarpe , crederono ciò effetto 
della paura , mà eglicon voce intrepi- 
da glianimò dicendo : Nontemete nò,. 
che quefto non è difaftro , mà fortuna. 
Come fortuna , ripigliò vno de i fuggi 
tiui, fe quefta belua é così crudele, clîie 
non perdona à qualfifia grand’ huomo ? 
Perche ne guidiin quefta parte , inftò 
Critilo ? Perche quefta è la via piè emi- 
nente ; e quella che calcano i grand’ 
huomini , e quefta per me , nonèter- 
rore ; mà trofeo . Infuriauafi Andre- 
nio, fentendo quefto, ed interrogò vno 
dei menoimpauriti : Non midirefti tu 
che belua fia quefta ? l'hai tu veduta ? E 
per mia fuentura , hò anche ifperimen- 
tato la fua fierezza. Quefto è yn moftro 
tanto maluagio , quanto fpietato, che 
folo fi pafce di grand’huomini , & ogni 
giorno Ifà da efler fuo pafto il megiior 
huomochevi fia, e per lo fteffo capo 
che fia conofciuto per vn Eroe infigne ; 
il foggetto più eminente inarmi, inlet- 
tere, edinsouerno, eledonne, la più 
vaga , la più bella ; etoftoleftritola è 
fronda, è fronda, à brani, àQbrani, è 
le diuora , poiche delle brutte , e bru- 
tali, com'è effa, nonne fàcafo. Tutti 
gli huomini infignicorrono rifchio , fe 
v'è vnfaggio , vnintendente , cento 
Jeghe da lungi ne fente l’odore , e ne fù 
ftragi tali che i loro medemi amici s'vni- 
fcono ad efla , e taPhora gli iteflì fratel- 
li, percheil primo huomo ch' ella sbra- 
naffe, veloconduffe il proprio fratello . 
E cotà lagrimeuole il vedere von gran 
foldato, quanto più valorofo, & ardi- 
to, come fatto vittima della fua odiofif- 
fima rabbia , vilmente perifce . Dun- 
que co i yalorofi s'arrifchia? Come s'ar- 
rifchia ? ai più infigni Eroi, c'habbsa 
hauuto il mondo hà annichilate l'attio- 
ni più magnanime , l’imprefe più illu- 
ftri . Recaftuporeil vedere cor ella 
morde co:identi, collalingua , co1ge-: 
fti, conmotti, edintuttii modi ch’el-. 


la 
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ta Rima più habilià denigrare, è detur- 
pare la fama, el’honore . Deue hauer 
buon gufto, difeAndrenio . Anzi nò, 
perche tutto ilbuono gli fembra catti- 
uo, bench'ella mordail meglio , efe 
taluolta l’inghiotte., petclie locreda , 
nonlo può digerire, e perche non ne fà. 
concottione, hi maliffimo gufta, e peg- 
gior alito. Và mille miglia da lungi an- 
nafando vn' Eminenza per atterrarla , 
ondeio vado gridando. » A voi belle , 
fuggite faggi, guardateui Valorofi, all” 
erta Principi , che viene, che giunge 
quefta: altrettanto. rabbiofa., quanto 
picciola beftia: Guarda, guarda. Eh,, 
auuerti diffe, il già vano Gigante, che 
non puoi negare , perlo menochenon 
fia grande, mentre fi pafce di cofe gran- 
di. Anziè vnapicciola cofa ‘, benche: 
non fiffiil velenofo dente.,. ch'in cofe e- 
minenti , é maluagia in fupremo grado , 
e germoglia fempre:. Non. v'è cofa più 
peftilente come il fuo alito, vfcendo d’ 
vna bocca così fatale, cattiva lîngua, e 
vifcere peggiori. Io l’hò veduta eclit- 
far il fole; ofcurarIeftelle, appannare 
icriftallî, efar perdereilluftro all'oro, 
ed'all’ argento. ; e vedendo alcuna cola 
eccellente ; la pigliaadocchio , el’af 
fafcina . Nonv'é qualche Paladino , 
diffe Andrenio, che vecida vn orca così 


regiuditiale® Chil’hà da vccidere? Gli 


uomini vili nò; perche non gli fà dan- 
no , anziglivendica:, e confola.., Gli 


Eroinò , perchecon quefti hà continua: 


guerra, egliabbatte. Dunque chi vuo- 
le porfi all’imprefa ? E bruto ,. ò huo- 


mo? Hàù qualche parte d’huomo», afiai: 


di femmina; etuttodifiera. 


Inquefto venia ver loro. vn folgore in: 


«figura di moftro , dando morfi crudeli, 
edpumando.veleno ». Qui ftà il rimedio; 


gridò il già nano; e più picciolo ancora: 
Non moftrar follecitudine in cofà. veru- - 


na; nonvantarfi, nonoftentare virtù 


alcuna; Così ferono; edella che venia: 
ftridendoidenti;, elambendo fpumedi.: 
veleno, vedendo che curauano sì poco: 
îl tutto , e:che l’immaginato gigante: 
gra yn Piomeo, non degnandofi menos 


di mirarli gli fprezzò , tornando alla fua 
viltà, e baflezza, Chev'é parfo, diffe 
il di nuouo tornato gigante, della mo- 
ftruofa veechia ? E Critilo : Io dubito: 
che fia il modernooftracifmo , che dà 1” 
efilioà tutti gli huomini infigni ,, e per- 
che fono tali , vorria difterrargli dal 
mondo, infubodorare, chevno é dot- 
to ,. fe gli fà proceflo d'huomo eccellen- 
te, elocondannaà nonefler vdito , al 
nobile viltà , al valorofo errori , tras- 
formandoglile prodezze in demeriti, il 
maggiore, e più retto miniftro Io publi- 
ca per infoffribile , la bellezza più vaga 
à non effer veduta: , e finalmente che- 
tutte Te cofe eminenti fi sbandifcano , e 
feglitolgano dauanti . E quefto facea- 
no. replicò Andrenio:, gli huomini di 
giuditio in Atene ? Edoggi fi efeguifce 
del continuo, gli rifpofe . E douefi ri- 
courano tanti buoni? Ivalorofià Eftre- 
madura, & alla Mancia, ibell’ingegni 
à Portogallo , ifaggiin Aragona’, gli. 
huomini da bene à Caftiglia:, Ie pruden-- 
tià Toledo, Iebelleà Granata, glio- 
ratori à Siuiglia: , gli eroi eminentià 
Cordoua, i generofi à Caftiglia la nuo-- 
ua, ledonnehonefte:, e ritirate à Ca-- 
talogna , etutto il meglio alla Corte .. 
Ame parue» , diffe Andrenio” , à quel 
guardar di mal’occhio, neltorcer della: 
bocca, nel farazzi , esbeffe nel parla-- 
re, enel moftrarfi infaftidita di tutto, 
che fuffe l’Inuidia. Ella è, rifpofe il Gi- 
gante, ancorch’ effalo nieghi.. 

Liberi già dagl’inuidiofi , e dall’effer- 
inuidiati-, giunfero ad vn paffo ineuita-- 
bile, oue affiftea con grandiligenza vn: 
huomo di’ grand? effere:. Quefto era. 
quello; che.tenea in mano la giufta mi-. 
fura dell intendimento: ., come hauea: 
da effere ; ed era cofa mirabile,che giun- 
gendò inogn’iftante molti à mifurarfi ,. 
niuno era puntualmente giufto , alcuni: 
fitrouauano affai corti, atre”, ò quat- 
tro dita difciocchezza , ò per l'vno ; è» 
perl’altro; vno perche in alcune mate=. 
riediféorreua bene; ma nell’altre erra= 
ua all'ingroffo.. Quefto era ingegnofo',.. 
mafemplice; quello dotto ,. RANE ta 

Ki. 
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di modo che , niuno fi tronava vniuer- 
falmente capace. Al contrarioaltri paf- 
fauanola mifura , ederario i Baccellie- 
ri, gli arcifaui 5 iprotomaîtri , tla- 
traponi , che poi terminauanoin femi 
pazzi; parlauano alcunibene , mà uf- 
fettati, altri fapeano, mà prefumeano 
troppo di sè fteflî, e tutti quefti annoia- 
vano. Onde alcuni per corti , altri per 
lunghi , ‘chi per carta fouerchia , e chi 
per meno. , tutti perdeuuno » ad vno 
mancana vna parte dell’intendimento , 
ad vnaltro auanzaua , in modo che di 
mille vnoeradi giufta mifura , e quefto 
anche in dubbio. Vedendo il giuditiofo 
fcandagliatoreche vno non giungeua è 
Valtro paffaua , gli mandaua a porre 
riella oran gabbia di tutti, così chiama- 
ta per l’infinitonumero di gente , di cui 
fempre itaua piena , chedal pazzo , è 
femplice , raro è chi ne và efente , gli 
vni perche non giungono, gli altri per- 
che paifano, condannandofi tutti , chi 
per pazzo , chi per fciorco . Cominciò 
a chiamargli vno di quei che Îtauano 
dentro, -edicea: Entrate quà, non fer- 


ue mifurarùi , chetutti fiamo pes sii 


pochi, egliaflai. Accettorno ’inuito, 
perche in terra degli fciocchi il pazzo è 
Rè, e guidati dal fuo grand’huomo en- 
trornocolà . Viddero come i più anda- 
uano, mà non difcorreua ogn’vno invn 
modo , chiinvno , chiindue, chiin 
quattro 3 v'erano Sette capricciofe:, è 
ciafcunolodauala fua , vno d’intenden- 
te , l’altrodi bel dicitore , quefto di 


bello, quello di brauo, vnaltro di No- 


bile , tal’vnod’affettato ‘; molti inna- 
morati , alcuni che dinulla fi fodisfan- 
no ; i gratiofi affai fgratiati , i timidi 
freddi, iperfidiofi inioffribili , ifingu- 
lari feonatiadito , i valenti furiofi , i 
creduli facili } gl’ ingranditori fcredi- 
tati , glialbagiofi difsufteuoli , i vol- 
garifprezzati , i beftemmiatori abbor- 
riti , i difcortefi abbominati , i litigiofi 
maluifti , gli artificiofi temuti. Ammi- 
rato Andrenio di vedere tanta abbon- 
danza di pazzia, volle faperne la caufa, 
égli fù detto : Auuerti che quefta è la 


| ". AD 
fementa c'hoggi più germoglia nel mon» 
do , poiche frutta‘cento per vno ., è in 
«qualche parte mille . Cialcun pazzo ne 
i cento , eciafcuno di quefti altrettan=. 


‘ti, ecosìin pochi giorni fe n'empie vna. 


Città. Io hò veduto giunger hoggi vna 
Pazzainvn luogo » ed hauer domani 
cento fciocche immitatrici de’ fuoi co- 
ftumi , edè cofa mirabile , che cento 
faui} non baftano a farfauio vn pazzò,, 
ed vn pazzofà far f{propofiti a cento fa- 
uij . A nulla feruono i fauijai pazzi , 
quefti sì fanno gran danno a quelli , ed 
è tanto vero , ch'è auuenuto porre vn 
pazzo trà molti, e molto fauij, per ve- 

dere fe ne prendeffe qualche rimedio, ‘è 
come the in ciò che diceua , ò faceua ;gli 
repugnauano , cominciò ad alzare le 
ftrida., dicendo che lo togliefiero da 
quei pazzi , fe non voleano ch'egli pet> 
defle il ceruello in pochi giorni . 

- Eramateria degha di ponderatione, 
il vedere come viueano > fenza quiete 
‘alcuna , e fenza farrifleffione a cofa ve- 
runa ,.etutti fuori disé ftefli , ‘e figu- 
randofi altri daquello th’ erano , e tal’ 
horail contrario, perchel’ignorante s' 
immaginaua d’effer fauio , con che noù 
ftaua in sé , vnhuomoda niente d’ef- 
fere perfona infigne , il plebeo caualie- 
re, la brutta fi fognaua d’effer bella, la 
vecchia gioninetta , lo {ciocco affai pru- 
dente, di modo che niuno ftà in sè, niu- 
no ficonolce, nè in fatti, né in parole, 
ederailbello, che vno domandaua all’ 
altro fe ftaua bene di ceruello . Huomnd 
del Diavolo tufei pazzo ? Stiamo in ca- 
fa? dicea vno, Stà meco? dicea l’altro: 
Starei bene fe ftafli accompagnato con 
lui. Tutti gli altri s'immaginauanofuoi 
Antipodi , e cheandaflero a rouefcio + 
credendo ciafcuno ch’ egli camminaua 
diritto, el’altroa capo in giù , vrtan- 
do tol capo nel cielo l'Albagiofo ; è oli 
altri gitando . Quanto s'inganna il ta- 
le, dicea vno; è rifpondea l’altro, quel- 
lo fi crede di faper allai ; tutti fi burla- 
vano l’yno dell’ altro , l’auaro del la- 
fciuo, è quefto di quello ; lo Spagnuolo 


u 
delFrancefe , edi Francefe dello Spa- 
gnuo- 
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gnuolo . Oh pazzia del mondo ! filofo- 
faua Critilo , e con quanta ragione chia- 


mofli gabbia molto lieta ! Come fi con- 
dannano quetfti allegramente, diffe An-. 
drenio , egli rifpofero; che ftauano iui è 


perla vanità , e infermità della bellez- 
za sviddero in vn altra gli Spagnuoli per 


malitiofi , gl’ Italiani per inuentionie- 


ri, gli Alemanni per furiofi, i France- 
fi per cento cofe, edi Pollacchi ftauano 
da vn’altrà parte; v’erano beftiuole d’ 
ognielemento , pazzi dell’ aria i fu- 
perbi, del fuoco gl’ iracondi, della ter- 
ra gli auari , edell’acquai Narcifi, e 
queito era fempliciffimo elemento , nel 
quinto gli adulatori dicendo, che fenza 
queto non fi puol viuere in Corte, e nè 
meno nel mondo, 

Incontrauano ftupende pazzie: Vno 
v'era , che non volea far bene a veru- 
no, ed hauria potuto ; Domandogli la 
caufa Andrenio , e rifpofegli : Signor 
mio per non morir prefto ; anzi nò, gli 
replitorno , che facendo bene a tutti |, 
tutti gli defieriano lunga vita... V’in- 
gannate , glirifpofe , percheil far be- 
ne tornaindanno , e fe voi prefterete 
denari , vedrete fe dicoilvero , i più 
beneficati fono i più ingrati . Eh che 
quefti fono pochi cattivi, quali non de- 
uono far danno a tanti buoni che lo gra- 
difcono, e riconofcono . Chi fono que- 
iti, difs'egli ; efacciamoglivn elogio. 
In fine , non vi ftancate ch’ io non vo’ 
morire sì prefto , che fapete bene come 
fi dice : Chibentifà , òfen’andrà, ò 
ti morrà . Al pari di quefto ftaua vn 
grand’Augurofo, ed era huomodi gar- 
bo, ie incontraua vn guercio tornaua a 
cala , e non vicia per quindici giorni ; 
che lè vn zoppo vn anno ; non volea 
mangiare , eftaua mefto , eaddolora- 
to. Chieftagli da vn amico la caufa del- 
la malinconia , e che gliera anuenuto ? 
Ed egli vn grandiffimo difaftro. Quale? 
che fi versò il fale foura la menfà ;s rife 
dicio l’amico , ediffegli : Viguardi il 
Cielo, che non fi verfi la pignatta, che 
per me faria peffimo augurio il trouarla 
vuota ,- Parueglicofa ftrana vedere vna 
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gabbia piena d’huomini tenuti per fauijj. 
ed affai ingegnofi , e dicea Critilo : Si- 
gnori , Che ftianoquì Amanti, Mufi- ‘ 
ci, Poeti, e Pittori ,-nonè gran cola, 
mà huomini di grand’ intendimento ? Io 
nonl’intendo . Ohsì, rifpofegli Sene- 
ca , non v'è grand’intendimento fenza 
qualche gran ramo di pazzia. 
Contendeuano di parole , nondira- 
gioni, vn T'edefco, ed vyn Francefe, e 
vennero a termini d’veciderfi . Il Fran 
cefe difle al Tedefco , imbriaco , ed il 
Tedefco chiamò il Francefe pazzo. Te-. 
neafi aflai aggravato il Francefe , e lo 
aflaltò , chefemprei Francefi procura- 
no d’eflere gliaggreflori , e con quefto 
guadagnano. Giurana di volergli cauar. 
il fangue puro ,ilche non fora poco, ed 
il Tedefco che volea cauargli il ceruel- 
lo che non hauea . Si pofe in mezzo vno 
Spagnuolo per pacificargli , e bench' 
egli più. volte all’ vfo della natione , vo- 
tafle , e s'adirafle ,, non potea placar il 
Francefeacuidicea, non hauete ragio-. 
ne, perche felui v’hà detto pazzo, voi 
adefio hauete detto imbriaco , e fiete 
del pari., Nò monfieur , dicea il Fran- 
cele , più grauato fonio , che peggio è 
l’effer pazzo , che imbriaco ; Male è 
vno , e peggio l’altro , replicò lo Spa- 
gnuolo, però la pazzia è difetto , e l’im- 
briachezza é vitio. Così è, diffe il Fran- 
cele; però quell'effer pazzo allegro è vn 
gran vantaggio , e vndifetto guftofo . 
Eh chevn pazzo , fe fidà a creder d’ef- 
fer Papa, Rè, ò Imperatore, viue lie- 
to , econtentiffimo ; onde non sò in- 
tendere di che vi fentiate aggrauato ? 
Sempre fono della mia opinione, diffe il 
Francefe, perche io trouo vna gran dif- 
ferenza tra pazzo , ed imbriaco , ‘poi- 
che l’vno è pazzo fempre , e l’altro a 
tempo . Staua vna donna impazzita del- 
la propria bellezza , che la maggior par- 
te di quefte non hanno vna dramma di 
giuditio. Queftasi, diffe Critilo, che 
faràimpazzir cento, edanche più, fog- 
giunfe Andrenio , e così fù , ch’ era 
pazza ella , efecofua madre , pazzoil 
marito per la gloria , e pazzi quanti la 
mi- 
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miranano . Gridaua vn gran perfonag- 
io, edicea, Vn mio pari; vn huomo: 
della mia qualità .., vn magnate come; 
fonio , bauer ardite porloquìi ? Oh. 
uefto nò . Seè perle tali, etalicofe, 
bbigran ragione 4 farle, nonfihà da 
render conto a tutti dell’ attioni . S'è 
per quell’ altro s'ingannano , e fe non 
finno i fini a cui oprano i perfonaggi 
andi , perche fi pongono a cenfurar- 
a che vi fono Htoriografi , e la mag- 
ior parte , che nontoccano né in Cie- 
io , nè in.terra , € difendeafi braua- 
mente. Mài fopraintendenti della gab- 
bia trattandolo molto male, fino a per- 
cuoterlo , lo conduceuano contra ogni 
fua voglia dicendo : Quì fionfi giudica 
della prudenza interna , mà della paz- 
zia eflterna ; vada alla gabbia dritto chi 
fè tante attioni ftorte.Sopraggiunfe Cri- 
tilo, e vedendo vn tal Perfonaggio atlai 
cognito, diffe loro che non haueano rar, 
gere di porre ini vn fimil huomo . Sì 
ignore , rifpoferoefli , perche quefti 
grand’huomini fanno fempre gran paz- 
zie , etanto maggiori , quanto fono 
‘maggiori . Almeno , replicò Critilo , 
non lo ponete nelcomune, mà a parte, 
habbia vna gabbia ritirata da fuo pari . 
Riferonon pocodiciò, e rifpofero: Si- 
snore , chi hà perduto tuttovn mon- 
o, habbia tutto vn mondo per gabbia . 
AI contrario vn altro fupplicaua con 
grande iftanza , che l’honoraffero d'vna 
gabbia di matto , mà quei del governo 
non vollero , elo conduffero a quella 
de i femplici , che flanano dall’ altra 
parte, e fù perche pretendea di coman- 
dare; c.quefti pretendenti poneano tut- 
ti invna parte detLimbo. 
| V’erano pazzi di memoria 5 ch’ era 
‘ eofa nuoua.; e non più veduta .; che di 
volontà, e d’intelletto è cofa ordinaria , 
equefti erano i fortunati , idouitiofi , 
che non fi ricordauano de i bifognofi , i 
pr efenti degli affenti , quei d’hoggi di 
quei di hieri, queiche due volte inciam- 
porno în viimedemo paffo: ,, quei che la 
feconda volta nauigorno , e quei che 
due voltes'accaforno, glingannati trà 


ifemplici , e a quei che fi lafciorno in- 
sannare la feconda volta , doppia gab- 


bia; il fimile a quei del, Non penfaua . 


Domandò Andrenio ,. perche poneano 
gli allegri vicino aimalinconici , icon- 
tenti a gliafflitti , ifatisfattiaibramo- 
fi ; rifpofevno ; che pervguagliare il 
pefo , edil trauaglio , però v'era vna 
caufa megliore di curare gli vnicogli al- 
tri. V'è forfe chi rifani? Sì qualch’vyno, 
e quefto per forza , come auuenne & 
quello , c'hauendolo vn gran medico ri- 
fanato , non volea dargli le fue merce- 
di, e gliconuenne citaflo auanti il Giu- 
dice , che ammirato di tanta ingratitu- 
dine dubitò fuffe tornato pazzo : Ri- 
{pofe che con effo non hauea fatto patto 
alcuno , nè promeffogli verun paga- 
mento , ech’ egli non gli hauea fatto 
bene alcuno, mà bensì vn gran danno, 
in hauergli tornato il giuditio, dicendo; 
che non hauea goduto vita megliore di 
uandoera pazzo : poiche allora non 
lenciua gli aggrauij , non rifletteva 2 i 
difprezzi , di nulla fi doleua , vn gior- 
no s'immaginaua d’effer Papa, vn altro 
Rè ; horaricco, &horavalorofo , e 
trionfante, hora nel mondo, hora nel 
Paradifo, e fempre lieto, e contento, 
ec'hora fi dolea , vedendo Ie cofe del 
morido che vanno sì male . Ordinogli 
che pagaffe , d che tornaffe pazzo , ed 
egli fcelfe il fecondo . 
 Chiamogli vno che ftaua nella gab- 
bia dei mal contenti , con grand’iftan- 
za, ecomincioglia dilcorrerecon gran 
fentimento, dolendofi che Îo teneuano 
iuifenza caufa , ed allegaua ragioni ta- 
li, che gli fè dubitare fe veramente ha- 
uea ragione , perche dicea ., Signori 
miei, chi puol viuere contento del fuo 
ftato ? S° egli è pouero foffre mille in- 
commodi, fe ricco, mille penfieri, fe ac- 
cafato, faftidij , fe libero, folitudine, fe 
fauio, impatienze fe ignorante, ingan- 


- ni, fehonorato , trauagli , fe inde- 


gno , ingiurie, fe giouane, paffioni, fe 
vecchio, infermità, fe folo, abbandona- 
to, fe hà parenti difgufti, feluperiore, 
mormorationi ; fe fuddito, pefi , feriti 
N rato 
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rato, malinconie , fe trattabile, difprez- 
zi. Chi dunque puol viuer contento fe 
è huomo, ed huomo che apprende , fe 
non folo qualche balordo . Non vi pare 
ch'io habbia ragione? Così hauefs'io for- 
tuna come hò giuditio, & intendimen- 
to. Aquefto conobbero ilfuo male , co- 
mune a molti che vivono coll’ opinione 
d’hauer gran giuditio, e poca forte. Oh 
quanti , diffe Critilo , dannola colpa 
della fouerchia loro pazzia alla fcarfez- 
za della loro fortuna! Giunfe vno , e 
con gran franchezza fi mife a mirar le 
gabbie , mà tofto lo prefero pet porgli 

aliurea; difendevafi eglibranamente, 
domandando il perche ? poiche egli non 
era mufico, nè innamorato, nè baggiae 
no, che non facea ficurtà, nè meno al 
do fteflo Crelo , non sera fidato d’huo- 
mo alcuno ; né creduto a donne j e né 
menoaiFrancefi, chenon s'era ammo- 
gliato peramore, all'antica, né per la 
dote > all’vfo moderno, che non hauea 
portato piume alcappello , né fiori in 
mano , nè andaua ricercando i fatti al- 
arui , néfi doleua diquello di che altri 
rideuaft , nè per non perder vn concet- 
to, hauea perduto vn amico; nèera d’ 
alcuna delle quattro:nationi; onde che 
per neflun conto doueano fargli fimile 
aggrauio, nullaglivalle . Ingabbiate- 
lo... gridaua il Gouernator maggiore , 
edegli, Perche ?. Percheluifolofi tie- 
ne perfiggio, ebenche non fia pazzo , 
puol effer tenuto pertale:, comeauuie- 
me ogni giorno ; efappianotutti , che 
perfauijche fiano, s'altri cominciano 
adire ch'egli è pazzo, ò lo fanno diue- 
nirtale, delifevano il credito. 
Ofletuana Andrenio, che quafitutti 
erano.huomini, non verano né bambi 
ni, néfanciulli ; E perche ancoranon 
fifonoinnamorati, gli rifpofevno ; mà 
vn altro. Come -poflono perdere quello, 
eheancora non hanno » Softenea vi me- 
dico, che per efler humidoil Ceruello, 
però:meglio vn Filofofo ,. che per viue- 
refenza: penfieti i Condufero. è sbirri 
vn Fedetco:, ed'egli dicea ; c'haveano 
prelo errore ,. che il {ino male non pro- 
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cedeua.da ficcità di ceruello , mà dafo- 
uerchia humidità s egciuraua che giam- 
mai ftaua più in ceruello , che quando |. 
eraimbriaco. Gli differo :Inche lo fon- 
daua? ed egli con ogni fincerità dicea , 
che quando ftaua in quel modo, gli parea 
che ogni cofà andafle a rouefcio , tutto 
al contrario; l’alto a baffo, e come ve- 
ramente , edinrealtà và il mondo, e 
tutte le fue cofe , che mai andava più 
ficuro che quando le miraua a rouefcio, 
perche allora levedea per diritto: ; ed 
inquel modo che debbono effer mirate. 
Con tutto ciò quefte ragioni non valfe- 
ro , eglidiffero che ancorche le vedeffe 
al rouefcio , non però egli andaua drit- 
to, elopoferotrì cli allegri. 

Da qualunque parte fi volgeano ; in- 
contrauano pazzi , ò fcemi ‘, tutto il 
mendo fendo pieno di follie. To credea , 
diffe Andrenio, che tuttii pazzi capiffe- 
roinvncantodel mondo , e che ftatfe- 
ro appartatiin vn fol luogo ., ed hora 
vedo , che occupano tutta la rotondità 
della terra‘. Si puole rifpondere a que- 
fto, diffe vno, quelloche diffe va altro 
dicerta Città aficelebre , e molto no- 
bile, c'hauendola feorfa con vn foreltie- 
ro , ed hauendogli moftrato le cofe più 
infigni , e degne d’eflerevedute , ch’ 
erano molte, e molto;illuftri , fuperbi 
palagi, piazze abbondanti; ameniflimi 
giardinà, e magnifici cempijz diffegli 1” 
hofpite , che non Phauea condotto ad 
vna Cafa della quale'egli suftava molto. 
Qual'è , ch'io hor hora colà vicondu- 
co ®»Èla cafa di queiche non ftanno col 
ceruelto incafa . OhSignore, rifpofe- 
gli, quìinon v'è cafa particolare per'ef= 
fi , tuttala Citttreliè cafa Quello di 
che molto fi maranigliana Andrenioitra 
il vedere molti pazzi di buom'intendi® 
mento. Queftifono , gli diffe vno $i 
peggiori, perchefono:incurabili: Vno 
c'habbia buon intendimento, e lo cono- 
fca, echenonfe ne ferua,, io tengo che 
nonl’habbia. 0 

Oh cafa di Dio, efclamò Critilo y po 
polata di pazzi * mà aldirciò tutti sin 


furiorno, egli affalirno datuttellepar- 


ti, 
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ti, emationi . Sividdero circondati da 
pazzi, fenza poterfi difendere, né far- 
olicapaci di ragione . Allora il Gigàn- 
tefciogliendo dal cinto yn corno di can- 
didiffimo auorio, e ponendolo alla boc- 
ca, n’vfci vnfuono così fpiaceuole per 
quegli , che tuttiin vn iftante volgen- 
do le fpalle 3 fidiedero in fuga», e con 
non poco difordine fi ritirorno . Con 
quefto fi viddero liberi dalla furia de 
pazzi , lafciandogli fgombro il palo . 
Ammirato Andrenio gli domandò , fe 
quello a forte era il rinomato corno d’A- 
{tolfo ? Eiuo primogenito , ed anche 
più morale quefto di quello . Ciò ch'io 
pofiodifuiè , chea melo diede la ftefla 
Verità , con effo io fono vfcito libero da 
diuerfi , e@grawiperigli. , perche come 
hauete veduto ) fentendo ciafcuno la 
verità, volgono le fpalle, e fe ne vanno 
vnodoppol’altro , e milafciano itare . 
Tutti vedrete che ammutifcono fenten- 
do dirfi le verità, efe ne vanno più che 
‘ dipaffo. Dicendofiad vynBorioio, che 


auuerta, non hauendo diche, efi ram-) 


menti delfuo Auo, toftoammutifce, e 
parte . Se ad vn Magnate dicefi , che 
non vnifca la grandezza al vitio,in quell’ 
iftante volge la faccia in altra parte. Se 


diraffia quella donna, che noné sì bella 
com'ella fitiene , ancorche fia vn An- 
gelo, farà vn volto da Demonio. Se ri- 
cordafi al ricco l’elemofina , e che tutti 
i poueri lo beftemmiano , imbraccia il 
mantello, e vaffene altroue . Se al fol- 
dato che vitta in modo da poter faldare i 
conti colla colcienza morendo jval Giù- 
rifta che non fiavenale , e che honam- 
metta ogni caufa, al Marito , che non 
fiafemprefpofo , al Medico che non fi 
tormenti per tormentare , ed vccider 


‘altri , al Giudice che non s'equiuochi 
“conGiuda , alla donzella che non co- 
‘minci prefto, con il Don, &alladama 


con il Dè, alla bella accafata che ftiain 
fua cafa , esfugga le veglie . Tutti vol- 
gonole fpalle , è fentendo Podiofo cor- 
no della verità .; vedrete che il parente 
non vi conofce , l’amico fi ritira , il 
Grande viniegaifuoi fauori , tutto il 
mondo v’abbandona , etutti gridano: 
A fuggire, a fuggire, per nonfentire. 
Sgombrato il paflo della vita ,s'incammi- 
narono vérl’alpicanute ; diftretto del- 
la temuta Sa . Ciò che nel vias- 
gio gli auuenne:; riferirà la Terza 

arte nel rigido verno della Vec- 
chiezza. 


Fine della feconda Parte . 
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L’Inuerno della Vecchiaia. 


DISCORSO PRIMO. 


‘Honori , ed borrori della Vecchiaia . 


® autore, né fciocchez- 
; za fenza padrino , e 
della maggiore il più 
i appaffionato. Quan- 
tifono gli huomini , 
tanti fono 1 capricci, 
non vo’ dir fentenze. 
Mormorauano della prouda naturasi 
fofiftici , spacciafidofi procuratori del 
Genere humano . L’bauer dato princi- 
pio alla vita per la Pueritia , la più inu- 
tilediceano , ela meno a propofito del- 
le quattro età ; che fe bene fi comincia a 
viuere con facilità , econ gufto , però 
con molta ignoranza: e fe quefta è fem- 
prefoggetta a’ perigli , quanto più ne i 
principi} ? Gentil modo di metter il piè 
invnmondo, laberinto d’inganni, in- 
forrato di maluagità , e menzogne , 
oue cento attentioni non baftano . Eh 


1 


DI 


(9 Ti 


SÒ 


‘quell’ età 


che ciò non fù ben difpofto , chiamia- 
molo inganno , e procurifi il rimedio . 
Giunfe tofto il dilcontento humano al 
Conciftoro fupremo , che aflai prefto 
giungono gli auuifi all’orecchie dei Mo- 
narchi. Ordinò che comparifiero avan- 
ti il fuo Tribunale , e dicono che atcol- 
tò benignamente le loro querele , con- 
cedendogli ch’ effimedemi fceglieffero 
, che'megliore gli parefle per 
principiara viuere , con quefto che fi 
haueffe a terminare colla contraria , di 
modo che fe cominciaua nella lieta pri- 
mauera della fanciullezza , finifle nell’ 
orrido verno della vecchiezza, e fe prin- 
cipiaua nella matura ftagione della viri- 
lità , che terminafie nella feruida eftate 
della gioventù, e così dell’altre . Die- 
gli tempo da penfarui, e che conferifle- 
roinfieme , ed accordati tra loro tor- 
naffero colla refolutione , quale fr fi 
ele- 
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efeguitia . Mà quì fù Ia confufione de i 
pgtreti; la Babelle dell’opinioni , infor- 
gendo mille inconvenienti per ogni par- 
te. Proponecano alcuni che fi cominciaf- 
fe pet la siouentù , che di due eftremi, 
meglio fora pazziche ignoranti. Solen- 
ne fciocchezza, replicauano altri : Non 
fora quefto entrare a vivere , mà a pre- 
cipitàrfi , moncominciare la vita , mà 
la fùa ruina, non perla porta della Vir- 


tù, màdelVitio, che impofleflato que-. 


fto della Città dell’ anima , chi potrà 
pofcia quindi cacciarnelo ? Auuertite 
che vn fanciullo è vra pianta tenera,che 
fe bene terce a finiftra, con facilità s'in- 
drizza alla deftra , mà vn giouane aflo- 
luto , e diffoluto , non ammette confi- 
gli , non foffre comandi , tuttoarri- 
ichia } tuttoerra . Crediatemiche trà 
dueeftremi , più s'arrifchia colla paz- 
zia, checoll’'ignoranza. Soura l’infer- 
ma vecchiaia non vi fù che contendere, 
fe bene non mancò chi la proponeffe, ac- 
ciò non vi reftaffe pietra da muouere , 
per metter il tutto foffopra . Diflero i 
meno lciocchi, quefta non effer età, mà 
calamità, più a propofito:a lafciare, che 
a principiare lavita, dicuila multipli- 
cità dell’ infermità facilita, e rende me- 
no intollerabile la morte . Dormono le 
paffioni, e prouafi vigilante il difingan- 
no, cadeil frutto non folo maturo, mà 

iù paffato . Il partito più controuerfo 
tù quello della Virilità .. Quefto sì, di- 
fcorreano i fatraponi., è vnbelprinci- 
piare nel meriggio della Ragione, & a 
piena luce del Giuditio. ; grandiflimo 
vantaggio entrare nel confuto laberin- 
to, quandoé già alto ilfole . Quefta è 
la Reina dell’etadi, il meglio del viue- 
re soper quefta cominciò il primo huo- 
mo» , ed inquefta l’introdulfe nel mon- 
do l’Eterno facitore, creato , retto, e 
perfetto . Non più, fenz' altre repli- 
che chiedafi queft’eccellenza al Sourano 
Creatore. Nò ; diffe vn faggio , Chi 
vidde giarhmai principiarfi per il più 
difficile ? Quefto non l’infegna né l’ar- 
te, néla naturà y/anziambedue., in 
tuttel’opre loro 1; afcendono dal facile 


Re) 
aldifficile, fino che giungono al perfeta 
to . Chi giammai comincià a falire per 
il più fcofcefo d’vn monte ? Appena co- 
mincieria a viuer l’huomo , che fi ve- 
dria oppreffo da mille graui penfieri;fuf- 
focato dagli oblighi , confumato ap- 
pena nato , impegnato nel?’ efler huo- 
mo di merito, ch'è il più difficile del vi- 
uere ; e fe nonfonbuone per principia- 
re l’infermità della vecchiaia. , tanto 
meno faranno gli affanni della Virilità. 
Chi bramerà la vita, fapendo ciò ch’el- 
la fia » Eh lafciate che l’huomo viua 
qualche tempo a sefteflo , poiche la fan- 
ciullezza e tutta fua., e la metà della 
giouentù , nè gode meglior tempo nel- 
la'carriera de’ fuoi anni . Inquelto mo- 
do fù cotanto ventilatala difputa , che 
ancora dura ,e durerà fenza poter giam- 
mai accordarfi , nè tornar colla rifpo- 
fta al fupremo Facitore , ilquale profe- 
guifce , che l’huomo comincia viuere 
per la fanciullezza ignorante , e termi 
ni colla Vecchiezza prudente. 

Stauano già i noftri due peregrini del 
mondo , ipafleggieri della vita ; al piè. 
dell’ Alpi canute,, cominciando Andre- 
nio ad imbianchire la chioma ,, quando 
Critilo era neglieftremi delcigno . Era. 
la Regione tanto ftemprata , e malin- 
conica, ch’entrandoinefla. , ad ambe- 
due selò ilfangue .. Quefte, dicea An- 
drenio 4 fembrano più porti della mor- 
te, che portificuri della vita. ; edera 
benda offeruare, , che quei che paflaro- 
no i Pirenei fudando , hora paflauano 
l’AIpitoffendo. Vedeano biancheggia- 
re alcune di quelle cime , ed altre aflai 
fpelate , cadendogliidentidelle rupi . 
Nonfcorreano brillanti levene dei ru- 
fcelli., perche il:gran freddo gli hanea 
fequeftrato il rifo,.edilcorfo ,.;in modo 
che tutto era gelo... Nudi fi vedeano gli 
alberi delle primiere follie, ed allegrez- 
ze 3 fpogliati del loro viftofo fogliame, 
e fe qualche fronde verano rimafte,era- 
no così nociue ., che nel cadere vecide- 
uano molti . Non fi vedeano più ridere 
l’acque correnti , mà, bensì piangere a 
ftilla, a ftilla.,e ftridere i ghiacci. Non 
3 can- 
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cantaua il rufignuoleinnamorato , mà 
gemea difinsannato ... Cheresione così 
| rigida è quefta, .ftdolenà Andrenio ; e 
mal fana >, foggiunfe Critilo ? Si.can- 
giorno i feruori del fangue in horrori 
dimalinconia; le rifa iniofpiri, tutto è 

elo, e meftitia . Quefto andauano me- 

idifcorrendo , quando trà i pochi che 
giungeuano a ftampar l'orme in quella 
polue di neue , fcuoprironovno di paf- 
io sì ftrano , che ambedue dubitorno s” 
egiandaua , ò veniua , equiuocando 
nonfenza gran fondamento”, perche al 
pafio non corrifpondeuz il volto , hauea 
volta ver lorola faccia , e camminaua 
alcontrario . Dicena Andrenioche ve- 
niua, eCritilocheandaua ) cheanche 
diquello che due vedono a vna medemi 
luce , v'è diuerfità d’opinioni  Strinfe 
la curiofità gli fproni alla diligenza; con 
che tofto appagoffi e trouornoche rezl- 
mente hauea due faccie, con cammina- 
re così dubbio ; ‘che quando parea ch’ ei 
venifie ver loro , fuggina da effi, e quan- 
do credeano batterlo affai d'appreflo,egli 
era molto da lungi. Nonviipauentate, 
glidiie egli fteflo , accorsendofi della 
loro marauiglia , che in quefto refiduo 
divita , tutticamminiamo a duelumi, 
& andiamo a due faccie , nè fi puol vi- 
uereinaltro modo che con due faccie , 
conynaridiamo, ecoll’altra gridiamo, 
con vna bocca diciamo di sì, ecoll’altra 
dinò; efacciamo?fatti noftri ; eleal 
cuno ne domanda la parola di cofa ‘che 
non è ben da farfi , appelliamo daldet: 
to alfatto , dalla facilità del promette- 
re, all'impoffibilità dell’ offeruare , dal- 
la lingua alle mani, che v'è diftanza due 
leghe }‘ambeCatalane . Siprometteal- 
la Spagnuola, e fi difdice alla Francefe, 
alPyfo d’Ertico; checon vn tirodi pen- 
nia , fenza prendere nuovoinchioftro , 
iofcrifte due paci trà Joro'contrarie. Par- 
liamoinwno fteflo tempo con due lin- 
gue; edachidice chenonè’intende, ri 


ipondiamo che noi non'intéhdemo loro. 


V’è primo! j ‘e fecondo fèembiante } con 
vho fr complifce ; coll’altro fimènte3 il 
piimo contenta tutti, ‘il fecondo niuno, 


Parteterza 

Quante volte fi piangecon chi piange, 
e nello iteffotempo fi ride di fue fcioc- 
chezze, come quello.chea braccia aper- 
te riceuendo con grandiffirma cortefia , 
vn perfonaggio ben conofciuto , quale 
venia per parlargli, e cogli occhi,e col- 
la mano minacciaua il Paggio , che gli 
hauea dato l’ingreffo, onde non vi fida- 
te di Grandi , e non crediatea fue cor- 
tefie. Pafateauantia vedere l’altro vol: 
to, ilveritiero diparola , ed’opre , e 
fe ben confidererete , tronerete vna. 
fronte affai ferena , l’altra nuuolofa . 
Biafma vna bocca , ciò cheloda l’altra, 
gli occhi d’vno fono azzurri del color 
del Cielo , quei dell’ altro negri ; li- 
urea d'inferno, quegli quieti , quefti 
torbidi; vna faccia aftaipiaceuole , l’al- 
tra molto graue, vna giouiale ; l’altra 
faturnina , eper dirloin vna parola , 
fono Gianiin vecchiaia , quei che in gio- 
uentù furono Zanni. 

Sia quefta la prima lettione, e quella 
che più incarca la celebre tiranna di 
quefto diftretto, e quella.ch’effa più fuo- 
le pratticare. Chetiranna è quefta, re- 
plicò intimorito Andrenio ?;Ed il Gia- 
no, Cheti giunge nuoua è e pure ella è 
molto vecchia , eda tutticonofciuta , 
bench'eila non fi faccia conofcere , la te- 
mono tutti quei che nafcono al mondo, , 
e fuggendo dal fuo caduco imperio; pro- 
curano di tornar indietro nel. cammino 
della vita , con. farfcaffoni di mala tin- 
tafopra il bianco foglio della canitie ; € 
fe alcuno giunge ir quefte parti, è a for- 
za d’vrtoni del tempo, econtra ogni fua 
voglia. Mira quella femmina che brut- 
taciera fà, equantopiùzuanti, tanto 
peggio, carica di più anni, chefpille.. 
Qui iminiftri della brutta vecchia im- 
prigionano tuttii paffeggieri; fenza che 
pofia fuggir dalle mani} néil ricco, né 
ilgrande, nèilbello, nèilvalorofo , 
quando ; al più, alcunodi quei che fan- 
no viuer bene . Tirano tutticome peri 
capelli , lafciandogli taluolta così ab- 
battuti!) come chi hà perduto vna for- 
tunata occafione. Alcuni vedrete venir 
piangendo ; altri toffendo , etuttidel 

con- 
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continuo fofpitando , nè punto è da ma- 
rauigliarfene ,' perche indicibile è il mal 
trattamento che gli fà; incredibili l’a- 
trocitàcheineflivfa », trattandogli co- 
me fchiaui , edellatiranna ; & anche 
dicefi che fia maliarda, ella, e tuttela 
fue feguacî ., e quello che eli manca di 
ftreghe., fucchiandogli il fangue, ele 
maicelle, gliauuanza nei baftoni; dan- 
dogli diquetti più:del pane € dice, ch'è 
loro foftentòo . Affermano efler parente 
così ftretta della Morte y che fono in fe 
condo grado, econ tutto ciò non fono 
fanguinee , nè proffime nelfangue, mà 
bensì inofla; edeffendo parenti fono a- 
miciffime , habitano con yn muro nel 
mezzo ;tenendola porta aperta a tutte 
fhore ; onde dicefiche ilyecchio man- 
gia la zuppa nella fepoltura. che de.i 
giouani muoiono molti ,.@ ide i vecchi 
‘niuno ne fcampa . Non ve la dipingo », 
«perche prefto: , e per gran fortuna la 
WYedrete; edicea vna bella, prima vor- 
reicader morta,che vederla... 
 Quefto ftauadifcorrendo con Andre- 
nio , quando egli sannidde , checoll 
altrà bocca ftaualodandola vecchiaia , 
informando Critilo tutto al contrario, 
la comendaua di faggia piaccuole , € 
difereta , che honorauzifuo! vafialli , 
affermando che gli premianz colle prime: 
dignità del mondo, procurandogli i più 
grandihonorf , erconcedendogli gran 
priuilegij} ; nor finiva d’efagerare coi 
fuperlatiui Je grandi accoglienze , ed il 
buon paffaggiocheloro faceua . Ohcon 
uantaragione il fatiro d'Efopo detefta- 
ua fimili foggetti , che colla fteffa bocca: 
rifcaldano, è raffreddano , lodano:, e 
biafimano la medema cofa ! Mi guardi 
Tadio da fimil gente, difle Andrenio , 
edil Giano , quefto è l’hauere due boc- 
chè , ed anuerti che ambedue dicono la 
verità , lo vedraicoll’ifperienza . Già 
in quefto-vedeano fcorrere: honori , ed 
occafioni,Glifpietati carnefici della vec- 
chiaia, febeneandauano a tradimento, 
e per veciderefenza parlare , fi faceano 
polcia fentire fieramente in qualunque 
logo yna volta entrauano . Spie della 
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morte , checon alennemulette , la 

fciando il correre. , volauano ver la fe- 
poltura . Andauano di camerata quei 
difeflanta; efettanta, v'era truppa de- 
gli ottanta } (equefti erano i peggiori ‘4 
ched’indi auanti tutto era trauaglio , 
tutto eta dolore , in afferrando alcuno 
con niuna pietà , lo conduceano alla po- 
ftad’vna muletta. , ed a marcire quei 
che fuggiano,i ch’eranoi più, tirando- 
gli colpi di pietre.così di mira , che gli 


ghingeano nellevifcere , eda molti fa- 


ceanoCaderi denti. Rifuonauano per 
tuttequelle-folitudini gli echi d'vn {o- 
fpiro appreffo l’altro , e difcorreua if 
Giano per confolargli : Quì tantifono 
i fofpiri , quantifono glianni , poiche 
ilyecchio ogni giorno fi leua con vna 
nuouzinfermità . Stanano attualmen- 
te fettanta di quei carnefici , peggiori 
degli itefli Diauoli , a detto del Zappa- 
ta, poichenon baftano gli fcogiuri a cac- 
ciargli, battagliando convna bifaua, e 
haucano carcerata, fenz’ altre pruoue, 
che d'effer tale: ,, benche andafle molto 
velata invn manto di fummo, che d° 
ordinario gliauanzi delmondo, e della” 
carne fogliono terminare in: fummo del 
Diauolo, venia però tanto più difinuol- 
ta, quanto-più inuolta in'effo perfidia-- 
ua, che non hauea pofto ancora il den- 
tedelfenno:, ed effi con molterifa di- 
ceano: , Puoleffere , perchetuancora 
non haiacquiftato il fenno .. Balbettaua 
con noiofi frulli 3. e la fmentiua il fuo 
continuo toflire ; gli leuorno il manto 
col quale cuopriua vn infermità , e ne 
palesò trè, è quattro, gli cadde la chio- 
ma; e reftò vn moftro di deformità , 
quella che fù vn prodigio di bellezza, ed 
hora diuenuta Befanzorribile ,. ponea 
interrore , edin figa quei che già tirò 
a sè vaga Sirena. 

Pafflaua vn certo: perionaggio con 


molta attillatura , ftendendo le gambe 


che non hauea , fi.pofe a mirarlo yndi 
quei cifpofi linci., € sanuidde che non. 
hauea alcun: feruo: $ e con gentil beffa. 
diffe :: Quefto è quello del feruitore.Co- 
mesi nonl'hà ? replicò vnaltro : per 
N 4 que 
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quefto appunto . Sappiate che la prima 
ferach' entrò vno a derititlo , quando 
volle fpogliarlo , cominciò a leuarglii 
veftiti, ed imembri'. ‘Prendi; gli difè 
quefta perucca , e reftò vn Caluario; le- 
‘mofli pofcia due raftelli di denti, reffan: 
do la bocca vn deferto., nè quì fi termi» 
morno ifuoi difetti , anzi con due dita 
prendendo vnò degli occhi , ‘glielo por- 
“Je, chelo poneffe fopra il buffetto; oue 
già ftana Ia metà d’vntal Padrone} ed 
il feruo fuori di sè , dicendo : Sei Pa, 
drone , òfei fantafma ? Che Diauolo 
fei ? Si pofe in queftoa federe , perche 
do fcalzaffe , è fciolte alcune ftrifce di 
cuoio : Tiraglidiflé , loftivale , e fù 
‘in modo che tirò ftiuale, è gamba , re- 
Atando attonito , ed affatto ftordito, ve- 
dendo che il fuo padrone a poco ; a po- 
«co reftaua privo di membri , mà egli ch’ 

‘era più di bell’humore , che di buoni hu- 
mori , vedendolo così turbato : Di po- 
cotifpauenti , gli diffe , lafcia quefta 
gamba, e d’effa fanne vnatefta,e pren- 
dendo la fua nelle proprie mani comin- 
cid a tirarla, eda torcerla , come fuffe 
‘fatta‘a vite. Il feruo impaurito fi pofe a 
fuggire con tal terrore , credendo che 
gli venifle appreflo il capo del luo Pa- 
drone , che non baftandogli vfcir di ca- 
fa corfe inolte trade ; fempre aggiran- 
dofi con guefto timore ; e con'tutto ciò 
‘fi tiene aggravato, fe gli fi dice vecchio, 
perche tutti defiano di giunger alla vec- 
‘chiaia, equandofono vecchi , non vo- 
‘gliono parer tali , econ fimili inganni 
‘To. vanno negando. 

Già agli echi del toffire , al fudicio 
ftrepito del rafchiare , fendendo il 
guardo feuoprirono vn caduco edificio È 
dicuila metà era caduta , © Paltra fta- 
‘ma per cadere; minacciando a momenti 
la totalruina ; palpitando il cuore ali? 
edre appoggiate adeflà, de’ parenti, fa- 
‘oriti , e dipendenti. Fra, alla bian- 
chezza, dimarmo, efebene appuntel 
lato di baltoni Ain vecedif; peroni , in 
nullaficuro , e con tenere fofle aperte, 
è ponti lenatoi calati, non fembraua 
puntovnafortezza , eitauain cuidente 
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perigliodi cadere , poiche appariuano 
le fefiure , e feile le grondaie. Ecco,dif=. 
feil Giano, l’antico palazzo:della vece 
chiaia. Benfidà.a conofcere; rifpofe- 
ro ; alla malinconia: efpiacenolezza , 
Come banditofarà di:quì:il rifo , dille 
Andrenio? Sì, che tutto il giorno fi tà 
collerico , e tanto che non fi mirano ) 
nè fi parlano ; ed in vero quando vna 
vecchiezza è malinconica, è doppio ma- 
le. Non deuono mancare la mormora» 
tione, e la malignità fue camerate . Co- 
sì é , che ini itanno affài:ftabilite trà 
quei Matufalemmi , fenza mancargli 
giammai materia da raccontare , e da 
mordere; horaal fole , horaal fuoco, 
ed è cotà ridicola, che nonfapendo , nè 
potendo pronunciar bene le parole, con 
effe pungono fieramente ; i calli gli fo- 
no calati dalla lingua ai piedi. Often- 
taua quel refiduo auanzato alle ruine, 
molta autorità , e grauità , con due 
porte antiche , guardate da due vecchi 
maftini , che all’ vio del fuo padrone 
fempre grugniuano, ftauano P’vna dall” 
altra non molto diftantì , in vna v'era 
vn portinaio che vietana l’ingreffo ; e 
nell'altra ch’entrafflero ; difarmauano 
chiunque arrizaua , ancorche fuffle vn 
Paladino , ad alcuni faceano perder l’ 
armi, adaltrileftaffe. Stauanoin quel 
punto fpogliando vn certo Generale del 
baftone , col'quale hauea fatto tremare 
ilmondo , dandogli infua vece vntre- 
mulo baculo , confua gran ripugnanza, 
perilche dicca d’efler ancora d'vtile al 
mondo, edifoldati diceano, mà per sè 
ftefio. Al fine gli perluafero ; che pen- 
falle d’impiegare.il tempo in opre buone, 
non più d’vecidere.,, mà-di prepararfi 
egli almorire . Solo Iafcizuano lo feev- 
tro, edil baftoneda suidar gli armenr 
ti aquegli, cheiuigiungeano coneffi, 
affermando effere quanto più tarlati., 
tanto più faldi foltegni del bene vniuer- 
fale ; agli altri andauano ripartendo 
baftoni d'appoggio ., ch’ effi diccanoief= 
fervn dargli baftonate , e fi viddero. 
molti portargli follewati , fenz® appog- 


giarfi , nè toccar terra. 3 onde difle va. 


bell’ 
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bell’ humotre i, ‘che ciò faceano per non 
far ftrepito , nè farfi fentire alla porta 
dell'altravità. 9. 

MÌ perche. fi veda»quanto differenti 
fiano l’opinioni del mondo; e la'varietà 
de i capricci degli huomini. , viddero 
moltiche volontarijveniano a farfi:pri- 


gionieri dellavecchiaia , fenz' afpetta- 


re che ve gli ftrafcinaflero i fivoi difaltro- 
fi miniftri . Cercauano effi.volontarijl' 
infermità , echiedeano con iftanza che 
fe gli defle il baculo , mà in niun modo 
gli era conceflo . ,»nè gli ammetteano 
dentro l’horribil.magione:tanto da efli 
defiata, quanto daglialtri temuta. Am- 
miratii circoftanti d’vn sì ftrauagante 
defio.; gli diceano : Che pretendete con 
quefto: 2! Ed effi ; Noi fappiamo quanto 
ciò n'importi ; e pregauano le guardie, 
cheglilafciaffero entrare; dicendo, fevi 
contentate; nelnoftro luogo. Mirate 
che Prebenda! Ohfe è queito, ‘rifpofe- 
roi portieri , eche fia per ottener que- 
fta, dalcun beneficio, e non per altro, 
quefto è vninganno . Non l’intendete 
voi altri: Quefti non cercano il bafto- 
ne perneceflitàd’appoggiarfi , mà per 
loro comodo, non per battere alle 
porte della morte ‘j mà per godere me- 
glior vita, per autorità, dignità, fti- 
ma , edelitie . A fimilitudme di quefti 
venne vno di buoniflima carne , e me- 
glior colore ;, pretendendo d’effer\am- 
meflo nell’ Antiamifimo , epaflar piazza 
d’infermo , e perciò s'aiutaua col tofli- 
re, elamentarfi. Queftolo ferono tor- 
nare dieci leghe lontano: , volli dire , 
«dieci anni addietro dicendo : Quetti per 
non faticare fi fanno cogli Anta , vec- 
chi auantiilrempo‘, s'accrefcono anni, 
ed infermità, e realmente era così, per- 
che vnofi lafcidivicire dibocca : Se vuoi 
viuer fano ,0e.darti bel.-tempo; fatti 
‘vecchio per tempo; quefto è viver all’ 
Italiana. Dimodo che nel mondo ve n 
è d’ogni forte, alcuni fono vecchi,e vo- 
gliono effer tenuti gionani , altri che f{0- 
no giouani; e vogliono efler creduti vec- 
‘chi. Echefiailvero :° Vno c'hanea ot- 
ctant’anni +, fegli:hauea ; eflendo già 
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patfati, afferiva noneffer vecchio,e che: 
non fi tencua per tale; e notofli, ch' egli 
occupaua vn pofto dei primari) ; onde 
diffe vno: A quefti fempre gli pare def 
{er viffluti poco 3 &'aquei, che fperano 
che fiano'eterni . Accuforno vnaltre 4 
che quando era gionane volea farfi cre- 
der vecchio, e pofcia vecchio , d’efler 
giouane ; e verificoffi , perche allora 
pretendeua vna dignità , e dopoi con- 
feruarfela . Perfidizua vndecrepito di 
non effer vecchio, echelo proueria com 
ragioni euidenti., edicea.: le penfioni 
del vecchio fono, ‘veder poco , cammi 
nar meno, edinnullaeffer vbbidito; io 
alcontrario vedo più ; perche vn 0g- 
getto mi fembra due , vn huomo quat» 
tro , ed vn mofciolino vn elefante . 
Cammino al doppio; perche a far qual 
che cofa io dò cento pafli ,, che pria face- 
uo affai meno . Comandetre , ò quat- 
trocofe, e nonfenefà veruna , chein 
altro tempo alla prima parola ero ferui- 
to. Hòù forze duplicate, che pria, nello 
fcendere da cavallo , leuauo libera la 
perlona; hora feco porto anche la fella. 
Mi fò più fentire hora che avanti , ftra- 
fcinando il mondo coi piedi.; e facendo 
rumore col baftone..Confolateuni.con 
quefto gli difero , che fono tutti effetti 
della vecchiaia . 101, 

S'erano già appreflati all’antica pa- 
lazzuola ; e viddero fopra ambe le por- 
te due grandi ifcrittioni quella della 
prima dicea: Quefta è la porta degli 
honori ; e l’altra: Quefta è la porta de- 
oliorrori led infatti lo palefauano , 
queftanellameftitia, quella nella mae- 
ftà è Efaminauano con gran rigore icu- 
ftodi tutti queiche arriuauano , € s'in- 


contranano alcuno'che veniffe da i verdi 


pratidei piaceri, ruttando ofcenità, l’ 
inuiananòo alla porta degli orrori , in- 
troducendolo: nei dolori ;. affermando 
chele: giouanili leggierezze , rendono 
ftanco il corpo nella vecchiaia. Entrino 
i licentiofi diceano , perla porta deltra- 
uaglio, non della grauità, e così fenza 
replica vbbidiano ;, che s'è notato , che 
glihuomini che s'ingolfano nei piaceri, 
ono 
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fono di poco: fpirito; + AI contrario , à 
quei che trouauano venire dalle fublimi 
afprezze della virtù, delfapere , e del 
valore., apriano patenti le porte de i 
fauori , poiche vna ftefla vecchiezza è 
premio aglivni, e gaftigo agli. altri, di- 
fpenfa grandezze agli vni, aglialtri tor- 
menti. Riconofcendo Critilo. vigilan- 
ticuftodi ,. gli affrancorno l’entrata de- 
glihonori , e sforzorno Andrenio ad. 
entrare per quelladeitraua gli. Inciam- 
pò nella medema foglia | egridarono +: 
Guardati di ‘cadere ,, che le cadute a î 
vecchifono fegni mortalî , Cammina- 
uano ambedue per affai diuerfî fentieri, 
edappena entrò Andrenio, che vidde, 
& vdì quello che non hauria voluto hì 
rapprefentationi tragiche , vifioni fpa= 
uenteuoli ; però trà tutte L la maggio-. 
re fù vna fiera, ; vna furia , prototipo. 
de’ moftri.; epilogode’ fantalmi., idea. 
degli orrori, e quello ch'è più di tutti ,, 
vna Vecchia. . Staua affifa in vnafedia 
di pallide cofte, già candido auorio sap 
preffo ad vna catafta d’eculei , corde a: 
veglie, edialtri tormenti, comeprefi- 
dente diefl? ,, donde ad. ogni hora fono. 
tormentatiiviuenti. Era circondata da 
innumerabili carnefici, nemici fcoperti 
della vita ; e fieri curfori della morte 1 
e niuno difoccupato ,. tuttis'impiegaua- 
no in far confeflare è forza di tormenti, 
aidelinquenti vecchi ch’erano. vaffalli: 
diquella tiranna: Reina , e mentre lo 
confeflauano , gli dauano percoffe inhu- 
mane ,, che. gli ficeano toffire: jedin-. 
ghiottire faliua ;. e fe.bene l'apparecchio, 
«era sì molefto.; e ilettisì duri 3 dormia-. 
no.in effi con gran flemma; , € molte. 
flemme.. 

Teneano vno nellè loro granfie, dan- 
dagli molte percofle nel tormento della. 
fua già paflata: ; ed: hora. molto pefante. 
‘gionentù; crudel tortura d’vna prolùun- 
gata morte: ed eglî fempre ftaua ne- 
gando., col muouere inquà , einlì il: 
‘capo , che fempreivecchi negano , ed. 
i puttiaffermano., Nella boccadel vec 
chiofempretrovafi il nò, e del fanciul: 
doilsì. L’interrogguano, Dondeveni-. 
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ua? edeglidoppiamente fordo, perche 
era , e lo: fingeua:, tutto intendeua è 
rouefcio ,, e rifpondena : Che; fono aflai 
vecchio è? Queftoloniego ,;e maneg- 
giaua ilcapo... Dauano vnialtra tirata 
«alla corda, e.tornaunano d domandaroli: 
A (=) 

Doue andrà? E dicea , Che,mi muoio è 
nonv’è talcofà ; e fcuotena l'orecchie . 

À ifuoifteffi figlife l’interrogauano, ri- 
fpondea : Ch’io vi confegnila roba ? E 
ancorpreftor> e mouea con. eran fretta 
il capo ,, io lafcierò il comando |, quan- 
do lafcierò il mondo. . Difendeuafi vn 
altro dicendo. ch'era ancora giouane,, 
poiche hauea ftomaco da Francefè 4 te- 
fta da Spagnuolo , e piè d'Italiano.. 
Trattorno. dì conuincerlo deli contra- 
rio , conmolti teftimonij: Replicaua 
egli, non eflerediveduta . Qui gli af 


fentiprouano , laviltachetimanca ; .i 


denti che caderono,. i capelli che volor- 

no, le forzeche infiacchirono s il brio: 
che terminò: , ela vecchiaia dié la fen- 
tenza , quafi di morte. Scufauafi vno- 
ch’era carico di molte infermità ,» cheil' 
male non ftaua inibi, mà neglialiri, e- 
dicea: Signori, gli huomini hanno ap- 

prefo vn coftume di parlar piano, come: 
à tradimento, e non fi finno né fentire,. 
né intendere ;. al mio tempo tutti parla-- 
uano forte , perche diceano la verità 
Gli fpecchi ancora fi fòno falfificati,per- 
che pria faceano vna faccia frefca , alle- 

gra, ecolorita.,,ch’era vn contento il 
mirarfi .. L’vfanze vanno ogni giorno. 
peggiorando, ficalza ftretto, e corto, 

fi vefte così ftretto,. ed affettato ,. chel 
huomo non può.valerfi di sè fteflo:Iter- 
ritorijfono deteriorati‘, non prodilco-. 
noifruttidi quel fapore;: e foftanza co- 

me foleuano: ..I climi fi fono mutatiin, 


‘peggio, poichefendò quefto noftro pri-. 


mafano; allegro, chiaro, € giouiale,,. 
horaètutto.il'contrario,. mal fano; me-- 
fto, torbido; efaturnino; e così infer-- 
mo, che noncorronoaltrochecatarri N 
diftillitioni; rifreddori; maléd’occhi ne 
dolòri di capo; gotte , diflenterie-, a-. 
popléfie.,. e cento altre infermità ; e 
quello. che più.mi fpiace è‘, che il ferui-. 
Te 
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re è tanto corrotto , che nonfanno:co+ 
fa alcuna che ftia bene yiferui malicrea- 
ti; bugiardi; eladri., le ferue:infin- 
garde‘), ciarliere , fciamannate!, che 
non fanno cofa per dritto , le viuande 
mal condite , ilfetto duro», e difugua= 
le, la cafa mal pulita, tutto fudicio +, 
vuttò malfatto, dimodoche:;.vn huo> 
mo:fente male, mangia peggio } non 
vefte ;non'dorme; non puol viuere; € 
fe fi lamenta diconoch’è vecchio ; pie- 
nodirabbia ; è&d’infermità. dis Le 
Caulaua da vna parte rifo, dall'altra 
compaflione ; veder quai giùngewano è 
uefto paflo , quei che fi pregiarono di 
Bélinanti si Narcifiy i Ganimedi ;-che 
non fi poteano mirare fenz” hotrore». 
Quelle che furono Flore , Elene , ele 
fteffe Veneri, vederle hora fenza capel- 
li, efenza denti , checomefuoleroz- 
za indifcreta mano ruotare.il ruftico 
ferro‘; contrail piùvago ; ie frondofo 
albero, pompolà vifta della campagna, 
allegria dell’anno, vagamoftra di pri- 
mauera, togliendo i più bei rami, tron- 
cando i fuoi verdi germogli , fterpando 
iftioi più vaghi rampolli, atterrandolo 
finalmente , reftainutiltronco ; fan- 
tafmadei fiori , fcheletro del prato . 
Tale è iltempo , veramente tiranno , 
poiche illanguidifce , difperde , e sfron- 
dala maggior bellezza, fcolorifce le ro- 
fe delle vote , i garofani deilabbri, ii 
gelfomini della fronte, fcuote lerminu- 
te perle deidenti ; lagrime della lieta 
aurora della giouentù ;. fà volare Ie do- 
rate frondi della chioma, fuelle il brio, 
tronca'il garbo , diflcomponela bizzar- 
ria y abbatte la gentilezza:, etuttoin 
fine; atterra co fuoi fatalivineuitabili 
girì Li Si dubitauad’vn certo. perfonag- 


gio, fe realmente era vecchio; perche. 


haueailtempofouerchio , edilgiuditio 
{fcarfo, e tutti concorreuano indire, ch° 
egliera ancora frefco . Mà Ta vecchiaia 


difle + Quetti fono della fpecie delle fi- 


caie pazze che mai giungono è matu=? 


Leo) 


rare ilfrutto, facendole fiche alla pru- 
denza. S'appellauano vn caluo ,, ed vn, 


canuto à iloro pochi anni; 'Quetto , gli 
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rifpofero, porta il viuere in'fretta }gl' 
intempeftiui difordini della gioventù 
caufano vn anticipàta\ vecchiaia , fe non 
erauate tanto licentioft nella gionentù.; 
non farefte sì prefto vecchi i iQuantipo- 
chi camùti;giungono; confiderò Andre- 
nio, dalla Corte, e rifpofegli Martiale 
inyvnverfo:: Mirali di notte ; @etrove= . 
raiCignisqueiche tutto il: giorno fono 
ftaticorui Ji olmono»: 314 | 

» Qui manòveft coruus , vefpere-cyenus 

Verit. 7 
Venne vnozoppicando , e giuraua che 
nonera gotta } nè altrocattivo humo- 
re, màch'era inciampato, e diffeglivn 
altroridendo : Guardateui bene da fi> 
miliinciampi , che ogni:voltà che gli 
facciate; fe noncadete, auanzate mol- 
ti paffi alla fepoltura. pri 

Non fù nè mal veduto ., né mal trat- 
tato vn'altro , c'hauea realmente molti 
anni, mà pochi canuti , auuerato il fe- 
greto; ch'era fuperfeli leuare con leuar: 
l’occafioni: Glifù conceffoche godeffe i 
priuilegj di vecchio, e l’elentioni di gio- 
vane, dicendola' Vecchiaia: Viuachi 
sì vivere Al contrario giunfe vn altro. 
dipochianni; econ molti canuti, quali 
ben mirati, fitroworno giallo pallido. 
Non gli fono venuti; Tre vno.s mà 
glieli hanno fatti venirè. Voi fenza dub- 
bio venite da qualche comunità, non 
già comodità +, ue figli di molte ma-. 
drifono batantrà far mettere i canuti 
ad vnbambino:in fafce. Chiamorno A- 
vola vna femmina; quale infuriata dif- 
fe To hò ancora auola., ebifauola ; e 
Martiale che initrouofli à cafo, 6 à bel. 
la:poftadiffeLuIogiurerei., che:s'ella 
nontiene:piùannichecapelli, che non 
arriuano è quattro . 

Si Ito Junt' anni; quot funt in fronte 

oncapillinonv indio: 

‘TU guatuortantimvix numerare potes. 
Affermaua vn altra)ch’era fuo Voro del- 
la chioma, ‘'el’auorid de i denti, mà niu- 
no lotéredea.. Prefelefue parti lo iteflo. 
Poetd., come cortefe dicendo : Sì, sì, 
fonofuoi 5 perche gli hà comprati co’ 
fuoi denari, 

Cri- 


120 ABIN, | 
Crinibusaurum fplendetes eburque in 
(;0dente nitefcit Sila (cop iiti 


‘ Omnia funt vetula,bacemit tO ere fuo 
Corrifpondezno compaffioneuoli gridi à 
gl’infoffribili tormenti, i ghiottoni; ed 
1 beuitori'non poteano hora paflar vna 
ftilla , e gli faceano berelafaliva., e 
mordere i lenzuoli ; fé benenotofli che 
rari diquefti Epuloni arrivano tanto, a- 
wanti . Era tanto generale il fentimen- 
to , che.i più fidiftillanano in lagrime 
d’vn continuo pianto , e de i peffimi 
trattamenti della vecchiezza;andauano 
contrafatti, curui, zoppi, fdentati,e 
femiciechi ; trattandogli. alla peggio , 
caricandogli di nuovi malori, foura gli 
altriche haueano. 
“ S'incontrornoi fieri miniftri nel non 
ancora maturo Andrenio, l’afferrorno, 
mà prima di narrare ciò che ‘con efli pàf- 
sò , ògli ferono paffare ; Dianiovna 
vifta à Critilo: ,, quale effendo entrato 


perla porta degli honori, era giunto al- 


la maggiore ftimas l’introduffero la prus 
denza, el’autorità invnteatro affi ca- 


pace; e fignorile, poiche era ripienodi, 


Seniorî,; ed Eroi di gran valore. Prefi- 
dea invntrono vna venerabile Matro- 
na‘, con tutte le circoftanze alla gran- 
de, non moftrana afpetto fiero, mà af 
fai fereno; nonfpiacenole, mà atitore- 
uole: ,. coronata del canuto metallo per 
Reinadell’etadi., e come tale ftaua fa- 
cendo molte gratie 2 i fuoi Cortigiani , 


e concedendogli. priuilegi fingolari .. 


Staua in quel tempo :‘honorando vn 
gran Perfonaggio', cosìcarcodi fpalle; 
come di prudenza , facendogli tutti pro- 


fondariverenza + Domandò Critilo al. 


{uo Giano , iche mai l’abbandonò : Chi 
era quel perfonaggio di tanto pregio ? 
Quetti è , gli ritpofe,vn Atlante politi- 
co . Diche penfi tù ch’ei vada:sì curno ? 
Di foftener vn mondo'intiero.. Come 
può eftere! gli replicò. , ;s'einon può 
reggere st fteflo ? Auuerti chequefti., 


quanto più fono vecchi ; fono più fabi-; 
Ji, equante più fonocarchid’anni, han! 
> 1 j > 


no forze maggiori , più affai de i gioua- 
ni , che toftocollecariche , e col pefo 
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dannointerra .. 'Viddero .vn altro che 
veniua., ed appoggiando il fuo bafton- 
cello ad vna montagnadi difficultà., gli. 
daualiena , ilche non haucano potuto 
fare molti, e molto robuftigionani , e 
né meno muouerla . Nota , glidiffe il 
Giano, quanto può la fagacità d’vn vec- 
chio . Nonvediquell’altro ; ‘che ftane 
do per cadere quella gran macchina di 
Corone, arriua egli ;edappoggia ilfuo 
tarlato battoncino ; e ‘con ficura fer- 
mezza lo foftenta? A quello che colà mi- 
ri, tremanole mani , edegli fà trema- 
re glieferciti armati, che quefto è quel- 
lo che diffe il trombetta Franceltè è D.Fi- 
lippo de Silua . Non temé il Marefciallo 
della-Mottà mio Signore ri voftri piè 
gottofi., «mà la voftratefta che non hà 
nullacheda turbi . Cheditiftorpiati hà 
quello che chiamano il Rè vecchio , ed 
io t'afficuro che da quelli dipendono due 

mondi. Che baftonate dà quel Corona- 

tocieco Aragonefe.? E conefle fracafa, 

e manda in pezzi tante fpade , e tante 
lancie ribelli. Partiuano in quell’iftan- 
te tei grand’huomini ; ‘candidi non me- 
no pericoftumi, che per la canitie, che 
quanto più altoè vn monte ; più è co- 
perto di neue, e diffegli, che andauano 
co iditpaccidella Vecchiaia , all’ Areo- 
pago Regio! &altri quattro ad affifte- 
readvn gran Principe ch’ entraua. gio- 
vianeà regnare, e vedendolo fenza peli 
al mento , locircondauanodi canitie . 

Iuiincontrorno.:, e conobbero quei cla- 
riflimi di notte , ed ofcuriffimi nel fe- > 
greto , gran profondità con tanta chia- 

rezza. Mira,, diffeil Giano, quelfe-. 
micieco , che fcuopre più egli'con vn 

occhiata che dia; dimolti giouani che fi 

preggiano d’hauer buona vifta . Quetti, 
vanno perdendo ifentimenti, ed acqui- 

ftanointendimento hanno il cuore fen-: 
za paffioni,. edilcapofsombro dalle ca-, 
ligini dell'ignoranza . Quello che ftà 

aflifo', perche non può ftaraltrimenti,. 
cammina mezzo mondo in vn iftante ,. 
ed ‘anche dicono chefelò ftrafcina ap-. 
preflo.,. e con quelbaculo fà andarlo al. 
contrario ; poiche fi fanno affai fentire i, 

vec- 
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wécchi”, quando in effo comandano . 
Quell’altro afmatico, e balbutiente di- 
‘ce piùin vna parola , ch’altri incento. 
Non lafciaraddietro quell’ altro , che 
pieno d’infermità non hà parte alcuna 
fana neliuo corpo ; poiche tiene il fen- 
timento affai intiero, & il giuditio mol- 
to fano . Quei dei pié infermi cammi 
nino molto faldi , e zoppicando effi, fan- 
no tener ilpié è molti . Non fono flem- 
me quelle che fputano quei Senatori , da 
fuoi chiufi petti, màfegreti marciti nel 
filentio . Vna cola ammiro , diffe Cri- 
tilo , che quì nonfifenteil volgo -, né 
vifivede . Oh , nonveditu , diffeil 
Giano, chetrà i vecchi non vi può efle- 
re , perche trà loro non regna l’igno- 
ranza , fanno aflai perche hanno vedu- 


to, elettoattai. Conche paufa fi muo-. 


ue quello , però che in fretta và rifto- 
rando vecchio tutto ciò che difperfe gio- 
uane . Ch’erudita conuerfatione è di 
uei vecchioni che fiedono nel banco del 
Cid , ciafcuno fembra vn oracolo , gran 
frutto ficaua in fentirli, di gran dilet- 
to., e dottrina per la gioventù . Che 
"psi fortunata , ponderaua Critilo. 
perche quì affiftono , rifpofe il Giano, 
il ripofo , ilgiuditio , la maturità , la 
prudenza , la grauità , el'integrità , 
non fi fentono quì difcorfi vani , molto 
meno contele, nè impegni, non rifuo- 
mano iftrumenti mufici , nè guerrieri , 
perche fono prohibiti dalla prudenza, e 
dalla grauità . Fibt9 
Trattò allora il fagace Giano di coni 
durre il fuo maturo Critilo avanti la ve- 
nerabile Vecchiaia , v’andò egli molto 
volentieri , e fù da efla ricevuto con 
molta cortefia . Mà fù bello il vedere 
che allo îteffo punto ch’ ei proftrofli a' 
foi piedi ; furonotirate ambele corti- 
ne , cheftauano aiduelati del maefto- 
fo Trono, conchein vno fteffo tempo fi 
viddero, ‘è conobbero ., dall’ vna parte 
Andrenio trà gli orrori, dall’altra Cri- 
tilo trà glibonori ) affiftendo entrambi 
auantila duplicata prefenza della Vec- 


chiaia 3° quale come hauea due volti, all” 


vio di'Gianò 4 potea molto bene aflifte- 
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readambiipofti ; invnopremiando ,. 
nell’altro saftigando. Ordinò tofto che 


‘con voce chiara, e fonora fi leggefero i 


nuoui priuilegi’, che in premio d’effer 
viffuti con prudenza , concedeua agli 
vni, &igraui pefi al contrario ; alle li 
cenze degli altri , che meritano affai d' 
effer fentiti, e faputi . Chi vorrà vdir- 
Ii , prolunghi il gufto al feguente di- 
fcorfo . 


DISCORSO SECONDO. 
Lo ftagno dei Viti . 


Và gran ragione chiamato dal diui- 
noFilofofo il corpo humano fono- 
ro, animato ftrumento , che quando 
ftà ben temprato , rende marauigliofa 
armonia, mà quando nò, tutto è diffo- 
nanza , econfufione . E compoftodi 
molti, e molto differenti tafti, che con 
gran difficultà s'aggiuftano , e facil- 
mente fi fconcertano ; la lingua, differo 
alcuni, eflerela più difficile à temprare,. 
altriche la mano suara ,' vno dice gli 
occhi , quali giammaifi fatiano di vani- 
tà , vn altrol’orecchie , che giammai 
fono abbaftanza ripiene d’adulationi 
proprie, emormorationialtrui , que- 
{to dice la pazza fantafia, equello , l'in- 
fatiabile appetito. Non manca chi dica, 
che ilcuore profondo, nèchicreda, le 
vifcere infette . Mà io -, colla buona 
gratia di tutti direi , ch'è ilventre , e 
quefto in tutte l’etadi , nella fanciul- 
lezza per la:gola , nella gioventù per la 
latciuia, nella virilità per la voracità , 
e nella vecchiezza perla violenza . E il 
ventreilbafio , & ancoilvile di quefta 
confonanza , e nondimeno per alcuni 
non v'è altro Dio . Fè fempre apoitata- 
reifaui} , non dicoquanti , perche la 
maggior parte , e con meno ragione 
fano maggior guerra alla ragione . È 
l’imbriachezza fontedituttii mali , ri- 
chiamo d’ogni vitio, origine d'ogni mo- 
ftruofità , forgente d'ogni abbomina- 


“tiche ; procedendo con tal difordine +, 


che quando tutti i viti) Miri 
nella 
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nella vecchiezza , quefta prende vigo- 
re; quando gli altri terminano ; quefta 
principia, efemifepolti gli auuiua, con 
che non deue dirfivnvitio folo, mà vn 
epilogo di tutti. Gran nutrice dell’Ere- 
fie , dicalo il Settentrione , così chia- 
mato , non tanto perlefette ftelle che 
l’illuftrano , quanto per i fette vitijca- 
pitali che l’ofcurano , amica delle ditcor. 
die , lo gridinoambel’Alemagne alta, 
ebaffa , fempreturbolenti , e camera- 
te della crudeltà ; la-deplori l’Inchil- 
terra ne fuoi Regi, c Reine decollate, 
senitrice della. fierezza . Lo publichi 
Suetia, inquietando molto da lungi tut- 
tal’Europa, loconfeffitutto ilmondo, 
compagna infeparabile della luffuria., 
mezzana infame d’ogni maluagità, fpia 
d’ogni vitio”, fcoglio fatale della vec- 
chiezza , in cuinaufraga il tarlato hu- 
mano valcello , rompendofi in mille 
parti, allora che ftà per prender porto. 
Le pruovedi quefta verità faranno,dop- 
po hauer riferito le feuere leggi ch’or- 
dinò , fi promulgaffero , la Vecchiaia 
pertuttol’Antianifmo , che per glivni 
furono fauori, e per gli altri rigori. 

Afcefoin-lJuogo eminente il fegreta- 
rio, intimò in quefta forma : A i noftri 
molto amati Seniori , ed huomini buo- 
ni, aibenemeriti della vita , e fprez- 
zatoridella morte , ordiniamo , co- 
mandiamo; edincarichiamo . Prima , 
che non folo poffano, mà che debbano, 
e fiano tenuti direla verità, fenza fcru- 
polo, ò timore alcuno, perche fe la Ve- 
rità hà moltinemici , effi hanno molti 
anni, epoca vita da perdere . Alcon- 
trario , fe gliproibifcono feneramente 
l’adulationiattiue , e pofitiue , cioè , 
che non le dicano, nel'afcoltino, poi- 
che difdice alla loro integrità vn così ci- 
uile artificio d’ingannare , ed vna tan- 
to volgare fimplicità d’effler ingannati . 
Item, che diano configlio ex officio, co- 
me maeftri della Prudenza, e cattedra- 
tici dell’ifperienza., e quefto fenz’afpet- 
tare che gli fichiedano, perche ciò non 
fi prattica dalla fciocca prefuntione. Pe- 
rò , ftante che le parole fenza l’opre ri- 
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efcono fterili , gli s'atuifa che.viuano 
inmodo , che precedano fempreglie- 
fempija iconfigli , Daranno il fuo voto 


‘in tutte le cofe , ancorché non gli fia de- 


mandato , che vale più vn folo voto d’ 
vn vecchio prudente , che cento di gio- 
uani capricciofi . Diranno male di quel- 
lo che fembra male , e molto più di quel- 
loche realmente è male,che quefto non, 
èmormoratione , mà giuftitia diftribu- 
tiva , quello cheineflo faria vn ritenu- 
to filentio, dalla gente fciocca faria cre- 
duta approuatione. Loderanno fempre 
il paflato , poiche inuero ; il buono è 
itato, edilmale è prefente , il bene fi- 
nifce , edil male continua . Potranno 
effer difficilià contentarfi ; perche co- 
nofcono ilbuono , e fe gli deue il me- 
glio. Gli fi permette il dormire in mez- 
zo alleconuerfationi , ed anche ronfa- 
re , quando quelle non fiano di fuo gu- 
fto , ilche farà i! più dellevolte . Cor- 
reggeranno del continuo i giovani, non 
perconditione, mà pet obligo., tenen- 
dogli fempre tirata la briglia ; sì perche 
nonfi precipitino nel vitio } comeanco 
perche non s'infuperbiicano nell’igno- 
ranza . Seglidà licenza di gridare. e 
brontolare, perche fi è veduto per ifpe- 
rienza , che tofto vàin perditione vna 
cafa, ouenon fia vn vecchio che trilli, 
ed vna fuoceta che borbotti. Item fe gli 
permette il dimenticarfi delle cofe ; per- 


- che le più del mondo fono per fcordate. 


Potranno entrare liberamente: nelle ca- 
fealtrui, appreflarfi al fuoco , chiede- 
redabere, ftendere la manoal piatto , 
che Canitie honorata non deue trouar 
porta ferrata. Così anco andar in colle- 
ra moderatamente qualche volta., fen- 
za danno della falute ., perche il non a- 
dirarfi mai è da ftolido. Item che poffano 
parlar affai , perche dicono bene , ed 
ancora trà molti , perche difcorrono 
meglio di tutti . Soffrifcafi il ripetere 
le cofe più volte, edicafiche più volte. 
piacciono ; e fempre infegnano , ‘effen- 
do vna'domeftica filofofia . Non fiano 
molto liberali col timore., che nongli 
manchi la roba, ec gliauanzila Ma ‘ 
i 


: Difcorfo fecondo . 


Sifcufino fe non fanno cortefie | non 
vanto per la grauità , quanto perche 
non vedono le perfone come foleano, e 
non conofcono gli huomini de’ tempi 
checorrono . Farannoripetere due , e 
tre volte quello fe gli dice , acciò che 
tutti mirino come, e quello che dicono. 
Siano difficilià credere , per l’ifperien- 
zaditantiinganni, ebugie. Nonren- 
deranno conto à veruno , di quello che 
fanno, e nonchiederanno configlio che 
per approuatione. Nontioffrano che al- 
tri ch’effi comandino nelle loro cafe , 
perche fora vn comandare i piedi oue di- 
mora il capo . Nonfiano obligati veftir 
‘all’vfanza, mà à Ioro comodo ; cal- 
.zeranno-largo ; che per quanto s'è ve- 
duto , queiche calzano affettati , non 
camminano di piè fermo.Item potranno 
mangiare ; e bere più volte.il giorno , 
poco, ebuono, etrattare delle delica- 
tezze , fenza nota di gola , per confer- 
uarevna vita, chevale più di quelle di 
cento giowani vnitiinfieme., e potran- 
no dire con quell’ altro. » Ioi dimoro af- 
faiin Chiela , edalla menfa ; chel’età 
me lo difpenfa . Occuperanno le prime 
fediein ogni luogo , e in'ogni polto , 
benche giungano tardi , perche venne- 
ro al mondo prima degli altri ,-e po- 
tranno prenderlele, quando altri fi fcor- 
daflero d’offerirgliele ; poiche fe le ca- 
nitie honorano le comunità: ; giufto è 
che fiano honorate datutti . Segli ordi- 
nache in tutte le:cofe vadano con pa- 
tienza , e così potranno eflere fiemma- 
tici, che non procederà da ftanchezza,, 
mà da paufa, e da prudenza. Non cin- 
geranno l'acciaio quei che demono cam- 
minare:colipiè di piombo .; .però porte- 
rannoiibaculo!, non folo per loro fol- 
lieuo;:, mà anche per hauer. pronte le 
correttioni, ancorchè i giovani non gu- 
itino molto di fimili baciamani . Po- 
tranno.andar tofendo , ftrafcinando i 
piedi, ebattendo forte col baftone , co- 
me gente che nel mondeo fi fà fentire , ed 
aneheperche quei di cafa fi suarderan- 
noda efliyioccultandogli le cole malfat= 
te. Potranno per lo fteflo cafo effet cu- 
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riofi di faper tutto , e domandare fem-. 
pre , perche quei che poco ficurano di 
faper i fuccefli., vanno digiuni di molte 
cofe all’altra vita. Potranno informar- 
fi delle nuoue che fi dice , e che fi fà , 
perche è cofa da huomini grandi, il vo- 
ler fapere quello che nel mondo corre . 
Si fcufi la fecca compleffione , e l’infer- 


mità dell’arido temperamento , fe con. 


aufterità {erideranno i giouani della ‘{o- 

uerchia allegria. , e delle {moderate ri. 
fa. Che poffanoleuarfi glianni , sì per; 
queich’altri gliaggiungono .; come per 

quei ch’ effi medemi in gionentù s'ag- 

siunfero. Hauranno licenza di non fof- 
frire, e dolerficon ragione, vedendofi 
mal feruiti da ferni infingardi, loro du-. 
plicatamente nemici, e come Padroni, 

ecome vecchi , perche tutti volgono le 
{palle alfoleche tramonta, ela facciaà 

quello che forge. Sopra tutto vedendo- 
fi odiato da generi ingrati, e nuore im- 
patienti faraffi ftimare , efentire , di- 

cendo : Vdite gionani vn vecchio , che 
quando era giouane i vecchi l’afcoltaua- 
no . Finalmente fe gl’incarica che non 
fiano ciancieri, màfeueri; ftando fem=. 
pre attenti fodamente alla loro maturi 

tà , edintegrità . Quefte leggiin pu- 

blico, ed altre di maggiorimportanza, 

in fegreto gli furono intimate, quali ef- 

fiaccettorno per oblighi , benche altri 

le qualificaffero per priuilegij. 

Indi volgendo carta , e tenendo la 
faccia ver l’altra parte , rinforzandola. 
voce, lefleinquefta forma: Intimiamo 
à i Vecchi per forza , d ifradici , enon 
maturi, dicadenti, enonantiani , è 
queiche in molti anni hanno viffuto po- 
co. Prima che'intendano, ecredano , 
che realmente fono vecchi , fe non nel- 
la maturità, nella caducità :, fenonin 
fcienze , nell’impertinenze., {e nonin 
virtù, nell’infermità. Item, che fico- 
me fi proibifce è i giouanil’accafarfi a- 
uanti l’età , cosìà i vecchi fi vieta., da 
taletà in'auuenire, e quefto in pena del- 
la vita ,;fela moglie e gionane ,. e fe è | 
bella della perdita ‘della roba ;. e dell 
honore, Che non poffano innamorarfi, 

ne 
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nè darlo è dinedere , nè farigelanti , 
: fotto pena delle rifa ditutti ; potranno 
però palleggiare d i Cimiteri} , cuein- 
uiò vntalecerta Dama , come quei c° 
hauea a lianza colla morte . Item, che 
non ardifcano d ‘accrefcerfi gli anni , e. 
perdere la vergogna cogliottanta , e i 
novanta , perche oltre l’ingannare al- 
cuni femplicî, danno occafione che mol- 
ti maluagi prendano ‘confidenza , ed 
allunghino il tempo ad emendare la 
peruerfità della vita . Non veftano di 


po quei che cominciano à puzzare di 


utto , efappiano che ne i giovani è ga- 
tanteria, quello che in effi è materia da 
rendergli ridicoli , e per Io fteffo capo 
non portino berrettoni colorati , cap- 
pelli alli imoda con nattri 4 collari di 
punto , calze d'Inghilterra ripiegate , 
facendo. i mattaecini ;$ che mon facciano 
adefflo gFinfaftiditi, quei che vna volta 
erano la fteffa allegria , e doppo ch'effi 
fono fatollî, mon predichino come il lu- 
po,adaltriibdigiuno.. Sopratutto.non 
fiano auari, emiferabili , viuendo po- 
ueri per morirericchi , e eredano ch'è 
vna Bike erudeltà contra sé ftefli ibtrat- 
tarfi male , acciò godano pofcia' iloro. 
ingratiheredi ; veltire panni vecchi ,, 
per conferuarad effi nell’'arche i nuoui. 
Gli condenniameciafcun.gierno è mio- 
ue infermità , colla riferua di quelle eÈ 
haueano prima:. Che fiano i fofpiri l'eco. 
de ipaffati piaceri , e fe quei terminor- 
no, queftidurino., efeidiletti furono; 
benimobili , fiano imalori-beniitabili. 
Vadano fempre crollando ifcapo:, non 
‘ tanto per negare-gli anni , quanto per 
farcenno alla Morte: , tremando fem- 


pre del fuo.orribileafpetto , epagando. 


penfionidi fchifezzealle trafcorfe licen+ 
ze giouanili , e fappiano:che viuono af- 
francati:, non per goder il mondo, mà 


per popolarei fepolcri , che piangana» 


per:forza , queicherifero dibuona vo- 
glia , efianoEracliti nella vecchiezza,, 


quei che furono Democriti:in:giouentù. 
Item ., chefoffranoin-patienzach' altri 

o diro. , chiamando i giovani 
le loracofefreddure; fcioccherie:, fma». 


firida 


Il Criticons Parte terza 
nie, e vecchiaggini, efiricordinoche 


da cfli è ftato introdotto l’abufo quando. 
erano giouani:. Non fi marauiglino d’* 
efler trattati da fanciulli, queiche maî 
giunfero ad eferhuomini , nèfi dolsa- 
no che i propri} figli non facciano cafo di 


chi non feppe far cafa . Ghe quei che 


tengono vn piè già nella tomba ., non 

tengano l’altro ne i verdi prati dei pia- 
ceri, né fiano: verdi nella:conditione’ 
quei che fono tanto fecchi nella com- 

pleffione., & inogniconto non affetti- 
no di parer giouani, queichein effetto 

fono vecchi . Finalmente che vadano, 

come paiono , eurui , inchinandofi al- 
la terra, comelororicvuero, carchi di 
fpafle, fe nomditefta, pagando col tof- 
fire iltributo alla loro vecchiezza . Im- 
potero loro quefti , e molti altri oblighi 
affai , accompagnati dalle maledittioni 
de’ loro familiari , e duplicate delle lo- 
xo nuore, egeneri. 

Terminato: vn tanto folenne congref- 
fo, comandò fa rugofa Reina, che s'ac- 
coftaffero al fi orchi trono Uritilo, 
ed Andrenio, cialcunodalla fua parte, 
*vna all’altra oppofte , equindià Cri- 
tilo diè la mano, ritirandola ad Andre- 
nio ; porfe à Critilovnbaculo , che 
parue fcettro., ét ad Andrenio vnoche 
fù vnbaftone, quello coronò di canitie ;. 
&cà quefto:ineflo die illutto; diè à quel-- 
oil titolo di Seniore ; ed à quefto di 
vecchio, e più auanti di decrepito. Con: 
quefto:gli {pedi per paflar all'vitimo at- 
to della tragedia della loro vita; Criti-- 
lo guidando, ed Andrenio feguendo, fi 
voltò la Vecchiaia veril Tempo, fuo più 
confidente-miniftro , facendogli cenno 
di far largo, checontutto che fiano ina 
tollerabilile fue:prigioni:, è molti fem- 
brano paradifi, per non paffar auanti ,. 
egiunsereagli vitimi confini. 

A pochi paffi ben. paufati , inciampa- 
rono in: vno di quegli vccellaeci perdi 

iornata:, chie notato da Andrenio , e 
en canofciuto da Critilo:,, sauuiddero. 
effervno di:quei , che nafcono al mon- 
do folo per parlare, con vmprofluuio di 
ciarle; efcarfezza di difcorio, peggiori 

î i 
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diquei , checiò chefegli dice , per vn 
orecchia glientra, perl’altra efce, mà 
quefti per ambe l’orecchie entra, &al 
medemo iftante gli fcorre con tanta fa- 
cilità alla lingua , che non poflono rite- 
nere cofa alcuna , per importante che 
fia ; nè il fesreto quantunque calda- 
mente raccomandato , né l’intrinfeco 
più racchiufo ; non fapendo tacere i fat- 
ti propri), nè gli altrui,tanto più quan- 
do gli rifcalda qualche paflione di colle- 
ra, òd’allegria , fenza efter necefiaria 
la politica affettata ienoranza nel ri- 
metterfi ad altri, nèl’vnica tortura d’ 
vna gentile contradittione , che quefto 
non hauca retentiua in nulla , confef- 
fando egli fteffo efler lubrico di ftomaco , 
e più di lingua, che giammai hanea pof- 
iuto ritenere vn fegreto mezza giorna- 
ta, onde s’hauea acquiftato il nome di 
quel tale della lingua honorata . Tutti 
quei che bramauano che vna cola fi fa- 
pete, e fidiuulgaffe prelto ,\andauano 
da lui , come è Trombetta fenza giudi- 
tio , poiche fe gliraccomandanano vn 
fegreto , (coppiaua per andar tofto à pu- 
blicario. Infelice, chi per inauuerten- 
za, ò perdimenticanza confidaua feco ; 
perche tofto lo trouana publico per le 
piazze, allacenfura altrui, etal’ hora 
ampliato ; diminuito ». Al contrario 
quei che lo conofceuano , fi valeuano d’ 
effo,. per farlo autore di quello che à lo- 
ro non conueniua efferlo , & in vna pa- 
rola , egli era interprete vniverfale , 
. lingua di ferro , ilbel dicitore , ò più 
tofto il brutto ciarlone. ° 
uefto dunque; ò Andaluzzo ciar- 
liero, ò Valentiano lubrico:, .ò Sicilia- 
no chiacchierone , cominciò è guidar- 
gli , fenza fermar vn punto del dire 
icioccherie .. Mì dhi potrà contare tut- 
tequelle che diffe ? Non interrogaua 
mai , accio altri non glitroncafie colla 
rifpofta le parole, non fputaua; eque- 
fto fi crede perche tutta la faliua fe gli 
conuertiva in parole , effendo tutte le 
fue parole fpuma . Seguitemi., gli di- 
cea , c'hoggi vo condurui nel più vafto 
palagio del mondo , fentito da molti , 
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veduto dagli auuenturati., defiato da 
tutti, trouato da pochi . Che palazzo 
farà quefto , dicea egli ftefflo ? E doppo 
molte marauiglie, ponderationi, e ge: 
iti giidifle, affaiin fegreto: Quefto è il. 
palazzo dell’allegria . Gli ferono nota: 
bile accoglienza. , e difflero:: Non fia: 
quello delle rifa è Chi siammai vidde 
talcofa, nétalcafa dell’ Allegria ? Sin 
hora non habbiamo incontrato chi ne: 
defle notitia di fimil palagio , benche 
d'altri per lo più incantati , e pieni di 
fognati tefori . Non vi ftupite diciò , 
perche chi vna volta entra colì ,efce 
per marawiglia fuori disé fteflo ; fcioc- 
cofaria laiciaricontenti , etornare ii 
trauagli. Etu , glireplicorno ? Iofo- 
noeccettuato , efco è raccontarlo per 
noncrepare, & è conduruii venturati. 
paileggieri. Andiamo, andiamo, che 
colà vedrete la fretta allegria in perfona, 
ilche è affai , colla fua faccia rotonda 
come il fole , che dicefivalle faccie ton- 
de durar la bellezza dieci anni più, che 
all’aquiline , elelunghe . Dilàforge 
l’Aurora quando è più allegra , e por- 
porina . Tutti quei che dimorano in 
quel ferraglio , perche colà fi viue, per- 
che fibeue, fonocoloriti , lieti ,-e fe-. 
ftofi , gente di humor allegro , edi 
buon gufto , gentil’ hitomini di bocca, 
e forfe Gentili, foggiungea Critilo. Pe- 
rò dinne : Ogni giorno v'è il fuo piace- 
re, è buone nuoue ? Sì petche le catti- 
ue nonficurano , né lefentono, né oli 
danno orecchio, è vietato il darle ; di- 
fgratiato il paggio chein cid erraffe, che 
allo fteflo punto lo licentiano.. Tutte 
fono cofè buone , comedie nuoue , cia- 
{cun giorno v’è trattenimento nuouo , 
edanche due , e-tutto in fine vieneà 
terminare in piaceri., gufti , ediletti. 
La fortuna è fempre ftabile è Il Tempo 
fimuta mai ? Sempre iuié luna piena. 
Non fi mefcolano i contenti co i traua- 
gli , le coppe coi baftoni , l'oro colle 
{pade come quì? fn niun modo, perche 
iui non fono infermi, néoftinati, fan- 
taftichi, infoffribili, malcontenti, di- 
{perati, maligni, puntigliofi, gelofi, 
im- 
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impertinenti, e quello che importa più 
ditutti, vicini. Non v’è ombra di me- 
ftitia , nèdi contradittione., nè difgu- 
Itati , nè-infaftiditi , ne trauagliati . 
Mai vedrete per cafo veruno , benche 
ruiniil mondo, vn mal definare, ò vna 
cattinacena. Il cappone, ela pernice; 
che iui fono in tutta perfettione , non 
mancano in tempo veruno . Non fico- 


noicono fuogliamenti , nè naufee , edi 


invna parola, tutto iui fono buoni boc- 
coni , che inuero non v'è più bella , e 
più certa cuccagna nel mondo , che il 
non prenderfì taftidiodi nulla . Aflai è 
quefto ,, ponderaua Critilo, che fia fta- 
bile il piacere , e c'habbia le radici il 
contento . Vidicodisì , perche iui il 
gufto hà la forgente, nè marcifce il go- 
dimento , perche nafce in terta da ella 
innaffiata;e fappiate, come lovedrete, 
e prouerete ., che nel mezzo del grand’ 
atriodeliuwo diletteuole palagio igorga 
tanto foaue, quanto perenne vn fonte , 
quei tutti; fenza diftintione, fi fanno 
brindifiin belliffime ,.edampietazze , 
alcune d’oro per i grandi , d’argento 
perimezzani , edicriftallo per la gen- 
te ordinaria, ‘con vaghe figure, fcorre 
precipitando, con diletteuole rumore. 
Mal’annoperla meglior mufica , ben- 
chefufiero le melodie d’Orfeo , vn li- 
«quore così faporito ; «e delicato , che af- 
fermano alcuni, ‘che venga per tondot- 
ti fotterranei ., e fegreti da i medemi 
campi Elifij , ‘altri dicono chefi diftilli 
dal nettarecelefte, ‘ed io lo credo , per- 
che quanti lo beuono diuengono più che 
humanamente auventurati fe bene non 
manca chidice effere la vena d’Elicona, 
econ'molto fondamento ., perche Ora> 
tio, Martiale, l’Ariofto, eQueuedo, 
beuendone faceano : verfi fourumani. 
Mà per dir tutto, e non mi refti fcrupo- 
lo nello ftomaco'., molti credono , ‘è lo 
dicono'trà denti perche fono veridichi , 
che fiavn dolce; ‘ed'efficace veleno; fia 
che voglia, quello chesò inè, che can- 
fa prod:giof effetti ., ‘e tutti di confola- 
tione, ‘perche viddi vna gran Principe! 
fa , fufle Langravia ,.ò Palatina:, ‘op- 
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preifada via'sì fiera malinconia, ch'el- 
Ja ftefla non fapea nè di che; nè perche, 
che fe non era quelto , non faria ftara. 
{ciocca . 1 e haueano applicato rimedj 
innumerabili, come gale, delitie , gio- 
ftre ; pafteggi, comedie ; fino i più ef- 
ficacì , quali fono fiumi d'oro potabile, 
dico doble, guantiere di gioie, ceftini 
di perle , ed ella tempre mefta , anzi 
{ciotca . annoiata ditutto ., ed anno. 
iando tutti, non vivea, nèlafciaua vi- 
uere , che giunfe al termine direnderfì 
infoffribile ; mà io vi giuro , che tofto 
ch’ellabeue l’efficaciffimo nettare, depo= 
fa la cerimoniofa regia grauità + fi pofe 
) ridere, danzare , è cantare , dicen- 
do che sandauainalto . Riniego, difs 
io, tutt'itroni, e baldacchini, e voglio 
vn gran Calice ripieno , e quefto è nul- 
la , ch'iobòvedutoil più fenero Cato- 
ne, il più tetro Spagnuolo , che beuen- 
done hannotatte rifate giocondifiime , 
che per quefto chiamafi Allegra cuore. 
Incontrorno molti peregrini colle Io- 
ro fchiauine di cuoio, che tutti s'incam= 
minauano è quella volta , i più erano 
del paefe della vecchiezza , che come il 
clima era afpro , ‘e fecco , &eglino ve- 
nianoaffaticati, &affetati ,, marciawa- 
noin frotta, e mortidifete, iui giunti 
firanuivauano.. Quelto è, dicea il lo- 
ro birbante condottiero ., il ‘Giordano 
deivecchi , quìringionanifcono , e fi 
rallegrano, rinfrefcano il fangue ye ri- 
cuperano icolori perduti . Mà già agli 
echi d’vnabuglia di gente allegra, fcuo- 
prirono; ‘e viddero vina cafa nor molto, 
salta. mà aflairipiena»., ftanza propria 
del'gufto, e palagio del piacere ., coro- 
natoinvece di gelfomini , e role , di 
pampani frondofi ., e le pareti ornate 
tutte diellere , qualibenche fidica che 
fanno cadere le cafe à cui s'appoggiano, 
io dico che fà peggioaflai vna vite, poi- 
cheintuttolamandain ruina. Mirate, 
gli dicea , che veduta allegra di tapez- 
zarrematurali ; vil paragone fono quel- 
ledi Fiandradiqualfifia fuperbo palaz- 
zo y ‘ancorche difegnate dal Rubens . 
Crediatemiche tutto l’artificiale è vn 
om- 


ombra, col naturale, anzié contraftat- 
to. Delitiota amenità inuero , dicea 
Andrenio , enon mi dolsed'eflerui ve- 
nuto ; edimmi, durafempre , nonfi 
perde mai? Vidicoeh'è perpetua, per- 
che giammai glimanca chi fomminiftri 
materia . Puole inaridirfi Cipro, e gli 
hottipenfili , che qui non manca mai 
Li fua Babilonia. sei 
Andauano accottandofi alla gran por- 
ita, fempre aperta all’ arbitrio di cia— 
fcuno , così come nella cafà ftauano i 
fiafchi; e notorno, che:ficome alla por- 
ta del furore fogliono ftarincatenate le: 
tigri, à quella del Valore ileoni, à quel- 
la del Sapere Paquile , è quella della 
Prudenza glielefanti , à quefta affifte- 
uano fonnacchiofi lupi, e molini, che 
non girauano .. Suonauana molti bagat- 
tellieri, econgratifuoni, etutti fore- 
ftieri.. Ballauano alcune ninfe: , non 
gran cofaamabili, mà ben.colorite, e 
graffe alla fiamminga;teneano vaghi, ed. 
“ampijcriftalli nelle mal ficure mani, pie- 
ni del generofo nettare, facendo brin- 
difià cara à tutti gli affetati.paffeggieri, 
pereflere la cafà della ricreatione ,. nel 
mezzo del paffaggio della vita. Giunge- 
uano.effimolto:aridî ,. quanto più ha- 


ueano humidità diflemme;, incitati dal. 


la fete è vuotare quei calicioni che gli 
poneanoauanti, beueano fenza conto ,. 


come:gente di niunconto , ederaridi- 


colo.il'vedere , come ftauanoattenti è. 
fur ragione, quandopit perdeano l’vfo. 
della ragione , efe alcuno più regolato 
s’afteneua, losbeffauano:, chiamando: 
quella fobrietàfrulli , efcioccherie ; e 
facendo brindifi alla fua.temperanza il 
liquore brillante:, che inuero glifalta- 
ua negli occhi, gl’inuitauano dicendo : 
Eh che in voftra vita non:trouerete il 
megliore:, la-ficcità della compleffione 
vi fcufa. Quefto cillatte de iveechi, e- 
mentiuano:, perch'é ilveleno:. Beuete: 
vnaltravolta:, che: il liquore lo meri-. 
ta:, poiche: non:gli manca. requifito al- 
cuno», bel'colorealla viita:, buon odo- 
reallenari', e meglior fapore'aliguito ,. 
Bifingando ; edappagandotuttifenfi ;. 
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gettate via l’acqua, tanto fciocca,quan- 
toinfipida , il dicuipregio è il non ha- 
uer colore , odore, né fapore , nédi 
gufto alcuno , quefto fi pregia del con- 
trario: , e quelloch’é più , aiuta la fa- 
lute , edé l’vnico fuo rimedio ,. poiche 
affermaua Mefie , non.hauer trouatò 
confettionepiù efficace: , eche più pre- 
fto accorrefle à rimediar il cuore ; Più 
che glieftratti di perle, e de”giacinti, 
Gli follecitauano il gufto con nuoui li- 
quori, ecolori , horail roflo accelo 4 
homogeneo. col fangue: s ‘hora dorato 


‘ccomeoro potabile , hora delcoloredel 


fole, figlio ardente de’ fuoi raggi ,, ho- 
ra di fine:granate ,, edi pretiofi.rubini, 
in pruoua della pretiofa fimpatia . Si 
contentauano. i prudenti con vn folo: 
bicchiere, per appagare la neceflità. ,, 
che altro, diceano,eflere pazzia , con 
quefto rinfrefcanano il fangue ,. confor- 
tauano il cuore, e s'inuigoriuano,. per' 
poter-profeguire il loro viaggio retta- 
mente. Però i più non fi contentauano. 
divnfolo , nédi due, finoche ad vfo. 
di Bruti, entrauano fempre più adden- 
tro:fino:allo.ftagno grande’ , oue fi get- 
tauano colcatià bocconi. Vnodiquefti 
fù Andrenio: ; e non:baftò è trattener-. 
lo; né ilconfiglio, nè Pefempio di Cri- 
tilo .. Stauanoproftrati.in quel fuolo ad. 
vfo dibeftie , che ogni vitio và à termi- 
nare alla terra , ficome la virtù al Cie- 
lo. i i 

Trattanto che dormiua Andrenio ,, 
priuodella principal virtù delle tre vi- 
te, volle Critilo dar vna fcorfa pet quel 
palazzo tedefco , e vidde'in.effo molte 
cofe degnedi rifo ,. e di fcherno ,. quali 
propalò ad infegnamento de? pofteri .. 
Trouò-prima che nella: Baccanale habi- 
tatione non.v’erano fale dorate. mà af- 
fummicate:fpelonche:, noncamere qua-. 
drate-, mì fordidi angoli . Trouò in 
vno dieflichetutti fi mettenano è. bal- 
lare, tofto ch’entrauano: , con.tanta 
propenfione , che volendo vna Donna: 
entrarecon vn baftone È fcacciar indi: 
vna-fua fante, conigranfretta s'era po- 
fta è ballar anch’effa: , e nel medemo» 

(ig! del puns 


punto depofti la collera, edilbaftone, 
ealzò le caftagnette , e cominciò à bat- 
terle; lofteilo fè il marito, quando en- 
traua più collerico per baftonare ambe- 
due , ‘e tutti quei che poneuano il piè in 
quell’angolo dell’ albergo del mondo , 
tcordandofi il tutto, fi mettevano è bal- 
lare. Diceano alcuni, ch'era vn incan- 
to burlefco , fatto da vno pafleggiero , 
€he iui hauea ripofàto vna notte . Mà 
Critilo ftimollo vna vera imbriachezza, 
e pafsòauanti . Incontrò in vnaltro , 
que tutti queiche v’entràuano tofto di- 
vweniuano furiofi, con tal fierezza, che 
alcunitirando mano-alle fpade , altri 
afferrandoi pugnali , cominciauanoà 
ferirficome beftie , & ad vcociderfi co- 
me bruti: , {cordati della ragione , co- 
me gente tenza giuditio . Vidde inivn 
«gran perfonaggio col manto di porpora, 
e diflegli la fua ciarliera guida : Non ti 
marauigliare, che perciò:fù.detto , fot- 
to vnbuon mantello v'è vn cattiuo be- 
uitore . Chi è quefto ? Chi fù padrone 
delmondo , màquefto liquore fù pa- 
drone dilui. R:itiriamoci , diffe Criti 
lo, che tiene in mano vn pugnale gron- 
dante di fangue. Con quefto vccite vno 
de imaggiori amici, ftando è menfà, e 
con tutto ciò fù chiamato grande : Sì, 
comefoldato, mà noncomeRè. D'va 
altro più moderno , ancor viuo nelle 
memorie degli huomini, affermano che 
wnafol volta imbriacofii, mà che duro- 
gli finche vife, incui ferono erand’al- 
lianza il vino , el’erefia .. Quì gli mo- 
ftrorno lo.itefflo Calice, che Enrico Ot- 
tauo Rè d'Inghilterra , nel punto del 
duo morire , invece del Santo Croecifit 
fo, con cuifogliono morire i buoni Cat- 
rolici., prefein mano , e nel porfeloà 
bocca difle :. Amici, habbiamo perduto 
tutto.; il Regno , il Cielo , elavita . 
E tuttiquefti furno Regi, dimandò Cri- 
tilo?. Situtti.,, che fe bene l’imbriachez- 
za. non giunfe mai in Spagna ad effér 
merced’,.inFranciasì , adefler Signo- 
ria; inFiandra Eccellenza , in Alema- 
gna Sereniflima, in Suetia Altezza , in 
Inghilterra però Maeftà . Diceano ad 
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vno che fi moderafle nel bere , fe non 


volea reftarpriuo delvedere , mì ‘egli 
incorrigibile rifpondena : Ditemi, ghi * 
occhi miei non gli hanno da mangiarei 
vermi ? Sì : Dunque meglio è che gli 
beua to . Vnaltrorifpofe : Ciò che fi 
può vedere io l’hò cedito , quello che 
fi puol bere non l’hò ancor beuuto.Dun- 
que fi beua , ancorche più non s'habbia 
vedere , e mira la differenza deili» 7 
quori ;-queitiche ftanno mefti , efon- 
nacchiofi , hanno riempito lo ftomaco; 
edilcapodel roflo , quefti che ftanno 
allegri, eridenti, del bianco. 

Mà in quefto erano giunti , non al 
più ritirato gabbinetto, perche quì non 
fi conofcono ritiramenti, mà alla ftan- 
za maggiore del rifo , il feggio del pia- 
cere , oue trouorno yna Regina foura 
vneminente trono di tralci, e pampani, 
fenza veruna maeftofa gravità ., quale 
benche fufle affai pingue dicea effer ma- 
gra, edi non eflergli auanzate chela 
pelle, el’ofla , parea vna botte foura P 
altra, d’vnafrelca , ed allegra faccia ; 
affomigliawa però più ad vna vigna, che 
ad vn giardino. Veftiva d'autunno, in 
vecedi primauera, coronata di tralci di 
porporeggianti rubini , hauea gli occhi 
cifpi , che verfauano liquide feintille ; 
idropici i labbri del foauiffimo nettare ; 
brandiua con vna mano, in vece di pal 
ma , vnverde , e frondofo Tirfo , e 
coll’ altra convn ampio bicchiere inui- 
tana tutti queiche veniano à bere. , of- 
feruando con gran puntualità Palterna- 
tiua neibrindifi. Notorno che mutaua 
fembiante adognibeuuta , hora lieto, 
hora lafciuo , ed hora furiolo } auner- 
rando ildetto comure., che la prima 
volta è neceflità, la fecondadiletto, la 
terza vitio , ed’indiauanti brutalità . 
Vedendo Critilo., raddoppiòd lerifa, e 
cominciò à porgerglicon iftanza il mo- 
lefto Fiquoze . Ricufaua Critilo l’impe- 
gno, mà ilfuoloquace camerata gli dif- 
fe , che per termine di ciuiltà non fi po» 
teua far di meno . Viddefi obligato è 

rouarlo, esuftandolo diffè : Quiefto 
Cilveleno della Ragione , quefto ‘a il 
i toi- 


ir 


+ Difcorfi fecondo. 


toffico del giuditio . Quefto. è il vino. ! 
Oh tempi ohcoftumi! Ilvino, giain 


quel fecolo dell’oro perch’ era delle vir 


tù, narrano che fivendeua dagli Aro- 
x CI . ”? La , 

matari), al pari delle droghe d'Oriente; 

come ogn’altra medicina , l’ordinauano 


 imedicitrài cordiali dicendo : Recipe 


vnonciadivino, mefchiato in vna lib- 
bra d’acqua, edopraua marauigliofi ef- 
fetti. Altri riferifcono , che non fi per- 
metteua il venderlo, che negli angoli 
più occulti della Città, colà da lungi , 
nei borghi., perche non infettafie le 
genti , e fi tenea perinfamiail veder 
entrare yn huomo in luoghi fimili. Mà 
profanofli quefta buona vfanza , hora fi 
vende nelle più publiche ftrade, le Cit- 
tà fono pienè di tauerne , non fi chiede 
più licenza al medico per beuerlo. ;. ed 
hanno conuertito in toffico,, quello che 
già fù rimedio fingulare . Quefte fono 
cofe vecchie, ripigliò vno deghiaftanti; 
anzi hora è diuenuto medicina comune, 
lo dicano tanti aforifmi vniuerfali, «che 
corrono'à fuo fauore , eflendo il corret- 
tiuo de i frutti, onde dicefi : Doppo le 
pere il vinofi hà da bere , il mellone 
maturo richiede il vino puro; vino al 
fico , call’acquale fiche, el’aforifmo 
latino dice : Perfica , poma, pira, re- 
quiruntoptima vina. Il rito, il pefce, e 
la carne porcina nafce nell’ acqua ; e 
muore nelvino.. Il latte dife al vino, 
ben venuto amico mio: Il vino doppo il 
miele non è buono; : mà fà bene . Doue 
è poco vino , ed acquain quantità, fa- 
rà fempre poca fanità . Intutt'i tempi è 
medicina, come diceiltefto, nell’efta- 
te per lacaldura , nell’inuerno perla 
freddura ; il vino aiuta la natura: E 
l’altro dice, pane d’vn giorno ;. è vino 
d’vn anno; viue l’huomo fenz’affinno. 
Non folo rimedia al corpo, mà è confo- 
latione la più grande dell’animo, follie- 
uo deitrauagli , che quello che non và 
in vino x vàinlagrime ye folpiri , è la 
fodera de i poueri, che all’ignudo dà il 
talore. Beuanda regia, perchel’acqui 
perle greggi; edilvino periRegi,lat- 
tedeivecchi, perche.il vecchio, che 
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ipeiio non beue , la fepoltura prefto lo 


riceue. In eflo confiftela metà della vi- 


ta, perchela metà ficonferua col man- 
giare., el'altra metàcolbere, di modo 
che è medicina di tuttii mali ; perche. : 
Purgateui vicina, ella rifponde;il buon 
vino è medicina , econ granragione , 
perche fette fono gli vtili diefla, purga 
il ventre, netta il dente, appaga la fa- 
me, eftingue la fete., fà buon colore, 
ralleorailcuore, econciliailfonno. A 
tutto quefto rifponderò io , diffe Criti- 
lo, con quefto folo : Chié amico del vi: 
no éinimico di sé iteffo ; e fappiate che . 
altrettanto di quello hauete detto è fuo 
fauore , io potrei dir contra , però ba- 
fti quefto per hora, con queft’altro che 
il vino coll’acqua è falute al corpo , ed 
all'anima. Non vedete., diffe l’appal-. 
fionato, che fe mettete l’acqua nelvino 
lo perdete , maffime s'egliè bianco è E 
fe non vela ponete.,. egli fà perder voi. 
Dunque , che s'hà è fare ?: Non beuer- 
lo. Molte altre verità diffe Critilo con- 
tra l’imbriachezza , che i circoftanti 
fentirono à loro documento, ed egli all’ 
ifperienza. | 
Ofieruò Critilo, che pochi Spagnuo- 
li affifteuano al corteggio della Dioni- 
fia Reina , efendoui per ciafcunodi efli 
cento Francefi , e quattrocento Tede- 
fchi . Oh., diffeilParlatore : Nonfai 
tu quello.che {ucceffe ne i principi di 
quetta bella inuentione del vino? È che 
fù? Chevnmulattiere, auido del:gua- 
dagno , caricòla nuoua mercantia , e 
giunfe con eflain Alemagna , edeffen- 
do il pretiofo liquore nel fuo puro eflere 
generofo , piacque molto ai Tedefchi , 
glifè grand’ impreffioni., imbriacando- 
gli affatto .. Pafsb auantiin Francia, mà 
perche ibarilinon reftaffero fcemi., gli 
riempì al primo, fiume, che itrouò., con 
che il vino reftò meno potente .; onde 
nonoprò altro ne iFrancefi , che.ralle- 
grargli, facendogli ballare, fifchiare, 
e.fare tal’hora capriole , egrattarfi all’ 
indietro in.vn circolo di foftenuti Spa- 
nuoli , come già fù veduto in Barcel- 
Tona ... Rimafe molto poco , quando 
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204 Il Criticon , 
sò in Spagna , e tornando ad empirei 
vafi d’acqua , diuenne tale j che poteà 
dirfi non più vino:, mà fciacquattira di 
fiafchi :} con quefto nondprò effetto al- 
curo he iSpadnuoli , anzi gli lafcio in 
tuttii fentimenti , ‘e colla iolità sraui- 
tà , onde da ellitutti gli altrifonochia- 
matiimbriachi . ‘In quefto modo hanno 
continuato quefte nationi è berlo; iTé- 
defchi puro,imitaridooligli Suezzefi5 è 
el’Inglefi ; i Francefi fciacquano il bic- 
chiere. MÀ gli Spagnuoli l’adacquano af 
fai, febenealcumil'attribuifcono à ma- 
litia, echelo facciano per non fcourire 
colla forza del vino , il fegreto del cuo- 
re . Queftaferza dubbio , dicea Criti- 
lo, éftatala'caufa, chelerefia non hà 
fermato il piè nella Spagna; ‘come nell 
altre promincie , per non‘eflerentratà 
ineffal’imbriachezza , che fono came- 
rateinfeparabili , né mai vedraffil’vna 
tenza l’altra. Perdaunenfie tota ;' ben- 
che non infolita, {pauentervole, poiche 
quell’imbriaca Resina cominciò dalla 
feruida cauà dél’ventre ; adefalare tal 
tempettadituttij ‘che inondòd'tuttala 
baccanale îtanza di moftruofità } e fù 
notato , che ‘nonèrano altro i fuoi sba- 
digli, che richiami di moîtri d’abbomi- 
neuolivitij. Volgeua il fiero afpetto all’ 
vna ‘, ‘el’altra parte ; e fparando vn 
rutto, vfeiuatofto da quel:torbido fta- 
enòdelvinovna fiera orribile , vh in- 
fime Acroceraunio; cheatterraua ogni 
faggio Eroe‘. Vicì:dei primi l’Erefia:, 
moftro primogenito dell’imbriachezza, 
confondendo Regni, Città, Republi- 
che, éMonarchie } caufandol’inubbi- 
dienza a° fudi'ver? Padroni Mi'che ma- 
rauiglia 1 fe pria negarotio la'fe dovuta 
alluoDio', e Sionore ; ‘mefchiando al 
fagro il'profino e mandando fofopra 
il'tutto‘’.'‘Ad'vyn altro <auironotofto 
fuori ilcapo l’arpie‘; dico là mormora- 
rione; ‘nacchiando' col fuo infame-alito 
l’honòre, elafama; la fpietata Avari. 
tia fucchiando il fanigue de’ povéri;fcors 
ticandoi fudditi 5 Ta rabbiofa Invidia 
vomitando veleni‘, infettando l'altrui 
virit*'fmintiendo l'eroiche' intprefe . 
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Parte terza 

Iuiapparue.il Minotauro ingannatore, 
la sfrontata:Sfinge 3: fciocca } iignoran- 
te. ‘e prefumendo d’effetfaggia , non 
maficornoletrefurie infernali, chia-. 
mate davn altro ftrepitofo rutto , qua- 
le portò la guerra nello ftefflo inferno , 
Ja difcordia,, elacrudeltà,. che baftano 
à conuertire in:vn'infernolo fitefflo Para- 
dilo 3 'lincannatrici Sirene:y che pro- 
mettendo vita vecidono; ile Scilla ;) e 
Cariddi 3 quei due vitioficftremi in cui 
vrtarono elifeiocchi, dandoin'vno per 
fusgirialtro. Sividderoiuiifatiri, e 
fauni, inapparenza huomini , in real- 
tà beftie. Onde in poco tempo fi vidde 
da vno itagno di moftri,. figli della vio- 
Jentavinolenza, divenuto yn ftagno di 
vitiy;-e quello che più è da notatfi ; e da 
vdurfi, ‘che’con etlerquefti orride bel- 
ue., è molto deformi ; fembrauanoà È 
fuoi beuitori amanti, belliffimi ., chia- 
mando le lafciue Sirene Angeli , il fu- 
rioto acciecato dall’ Ira ; Ciclope valo- 
rolo , l’Arpiedifcrete 4 le furie eratio- 
fe, il Minotauro ingegnofo , la Sfinee 
intendente, iFauniganimedi, iSatiri 
cortigiani, edogni moftro vnprodigio, 
Veniafi arcoftando è Critilo vno dei più 
perniciofi, ond’ egliintimorito intentò 
la fuga , volle trattenerlo il Ciarlone 
dicendogli : Non temere ;. che non è 
per farti malealcuno , mà più tofto be- 
ne Chiéqueftigli domandò ? Ed egli; 
Quetta quella tanto rinomata, quan- 
to conofcinta in tutto il mondo ., e più 
nelleCorti , fenza la quale, è perlo 
meno; fenza qualche pocodi effa non fi 
puol vivere ; impiego degli otiofi , ed 
occupatione de i dotti: Quella gran 
Cortigiana . Comefi chiama ?- Quello 
che gli rifpofe:3 e che moftro fufie que- 
fto ilo dirà il difcorfo feguente . i. 


DISCORSO T ERZ O. 
Il Parto della Verità . 
Nfétmofli l'huomo d’infermità di sè 
cifteflo , fe'loliaccefevna febre mali- 


gna di concupilcenze ; augumentando- 
fegli 
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fegli ogni giorno gli accrefcimenti delle 
fue difordinate paffioni; igli foprauenne 
vmacuta doglia d’aggrauij: se rifenti 
‘menti, hauea perduto-l'appetito. per 
tutto ilbuona' il polfo intermittente 
nella virtù, haueale vifcere infiamma- 
te d’affetti praui. , ed hariea fredde l’e- 
ftremità per ogni'opera buona , ardeua 
difete de? fuoi fresolati appetiti:,. con 
grand’amarezza di mormorationi i; era 
lalinguwarida per la; verità; fintomi 
tutti mortali. Vedendoloiti.tanto peri- 
colo ,-diconocheinuiogli i fuoi ‘medici 
il Cielo, come anche è garai fuoi il 
mondo: , epercidaflai differenti gli vni 
dagli altri., € molto varij nella cura., 
poiche quei:del: Cielo in nulla:conde- 
fcendeuano al gufto dell’ infermo, 0 &ti 
mondanidituttolocompiaceuana, con. 
che quefti fi reiero: altrettanto grati », 
quanto quelli odiofi . Ordinalano quer 
di fopra molti, ed affai buoni rimedij , 
equei da baffo , niuno, dicendo : Tanto 
è d’vopo.hauere ftudiato per-ricettare; 
quanto per non ricettare. Citauano ghi 
eterniaforifimi!) e:tefti.magiftrali , ei 
terreni veruno; e diceano:;; piùwvale la 
telta, che iteftii! Guardilabocca, di- 
ceanoglivni; mangi , ebeua, gli al- 
tri. Prenda vn vomitiuo di piaceri, che 
plifarà di grand*vtile: . Nonfaccia tal 
cofà:,. che gl'inquieteràl’amimo , e pro-. 
fternerì il'oufto ; Gli diuno:enacuativi. 
diconcupiicenze : Seneguardi,e pren- 
davna buona benanda di'diletti y che 
glivadano:rinfrefcandoilfangue. Die- 
ta, dieta, diceanoquelli: Conuiti; e 
delitie, feplicatanoquefti ; a'quali a- 
deriua molto linfermo . Purghifi ,. gli 
recettorno i Celettiali , perche vandia-. 
mo allaradice del male, e: pofliamo e- 
ftirpare l’humore vitiofo ‘che: predomi- 
na. Queftonò , replicauanoi monda- 
ni, prenda cofe foaui che lo follenino, 
erallegrino. Sentendo tali'varietà l’in- 
fermo dica: M°appiglio all’aforifmo , 
chedice: Sediquattro Medici ,i.tre di 
conocheti purshi , &vnodinò, non 
ti'purgare’,. Replicanano quei del Cie-. 
lo: » Dice anchevnialtro aforifmo ; ‘Se: 
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di quattro medici , tre dicono non cauar 
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fangue,;. & vnodisi; Caualo, toftolo 


devicauare:, edella vena della borfa , 
rettituerido l’altrui. Quefto nò; oppu- 


gnauanoigli'altri ;; che taria vn.leuargli 


le forze; edabbatterloinvntratto ed 
egliconfermandolo foggiungeua , que- 


iti poco:ftimano.it mio-fangue: ,, e non 


fanno altro, che'fare fminuire l’entrate. 
Non dorma:nel male :, incaricauano 
quegli, equefti diceano ,, anziripofi, € 


tia quieto i Vedendo dunque i Celefti, 


che non fe gliapplicaua rimedio alcuno, 
diquantigliordinauano, eche lInfer- 
mo.correuz per le pofte alla fepoltura,, 


entrarono da lui,, e liberamente:gli dif- 


fero, ch’ei fi morria . Né perquefto fi 
ref& capace , anzi chiamanda:vn feruo 
gli diffe : Ol: ,vfono ftati pagati quefti 
medici è Rifpofeglidi nò ; Per quefto. 
dunque:mi danno per dilperato ,. paga- 
tegli, e licentiategli. Ilfecondo.fù fat- 
to; Fuggironotrattantole virtù ,, re- 
ftorno'i vitij, edegliinefli, cheprefto: 
terminarono in effo: ; mà non: egli con 
loro . Morì l’huomo invniuerfale; e fù. 
fepolto più è baffo dellaterra . 

Andata ponderando è.Critilo quefto» 


‘ quotidiano fuccello vn Eroe:di già mille 


fecoli. Ohquantoè vero, dicea Criti- 
lo, cheivitijnonrifanano: , mà. veci 
dono , e.lè virtà porgono i rimedi} . 
Nonfi cura l’auaritia; coll’accumulare: 
Je ricchezze! ;i la gola collacrapula , la 
fenfualità coi brutali diletti , la fete 
colle delicate-beuande, l’ambitione col- 
lecariche, edignità anzi più fi nutri- 
fcono, edi giorno in giorno s'augumen- 
tano Dique infermità lafordida vi 
nolenza' potè fare-vno ftagno di viti) de- 
formi, &'abbomineuoli ; però fupera- 
ua tutti quello che venia appreffando- 
mifi., &attaccandomifi , che nonfei 
poco in ributtarlo. Qualeradi effi. è È 
più cortigiano, quanto più ciuile* ;, co- 
mune) quanto'più ftrano: .. Come no- 
mauafi talmoftro ? E ben nominato, & 
anche applaudito’, ardito‘, e benrice- 
uuto,. vd pertutto, e confonde tutto, 
entra, &telte dai palagi , hauendo il 
O} 4. fuo 
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tuo ricouro nelle Corti. Meno per que- 
itot'intendo; e non pofloimmaginarmi 
chi fia , perche molti ve ne fonodi n° 
fta forte, edi effié ripiena la Corte. De- 
uidunquefapere, ch'era il Capitano di 
tutti, dico la dilettetnole Chimera. Oh 
moftro all’vfanza, efclamò il nuovo ca- 
serata! Oh vitiovniuerfale! pefte del 
fecolo , fcioccheria alla moda . Perciò 
10) foggiunfe-Critilo, toftoche la vid- 
“dià me così vicino, la fcongiurai dicen- 
do: Oh moftro Cortigiano ; ‘che vuoi 
dame? Vanne , torna alla tua Babilo- 
nia comune , oue tanti fciocchi godono 
dite , etecovinono , tuttoinganno , 
‘menzogna , inuentioni, bugie , intri 
ghi, imbrogli, e chimere .Vanne, tor- 
na da quei che fi fosnano:d’effer grandi, 
efono fantafini , huomini vacui di fa- 
tanza, eripieni d’impertinenza ; di- 
giuni difapere, efatijdifantafia, tut- 
to prefuntione, pazzia, fafto ; alteri 
gia, echimera. Vannedagli adulatori 
falfi ; fuergognati , lufinghieri ; che 

tutto lodano , etutto mentono ; edi 
femplici che gli credono;pàgano di fum- 
mo ., edivento , tutto bugie , ingan- 
ni, fciocchezze, echimere. Vanneai 
pretendenti ingannati ; ed è chi loro 
promette fauori, edinganna, quei tut- 
to pretendendo , quefti nulla offeruan- 
do, dando tcufelunghe', fperanze ae- 
tree, tutto complimento. , èchimerà, 
Vanne dagli sfortunati Alchimifti,, che 
inuentori bugiardi delle felicità foona- 
te, promettono arricchir altrui, effen- 
do effi affatto mendichî; ed inuentando 
fauole di far mangiar altrilautamente, 
effi muoiono di fame, tutt'inganno;de- 
lirij dimente, echimere. Vanne à cer- 
ti capricciofi politici , amici di'perighio+ 
{fe nouità, inuentoridi fottieliezze,fen- 
za fondamento , ‘mettendo il tutto fot 
fopra, nonfolo non acquiftando di nuo- 
no, neconferuando il vecchio, perden- 
do iltutto,. vanno à trauerfo nell’vno 3 
e nell’altro mondo ; tutto.perditione, 
echimera:. Vanne-al moderno Babelle ; 
degl’incolti \edaffettatiforitti.; dici 
L'opre fono.fenz’ordine., vregola aleu- 
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na , frafilenzaconcetti , frondifenzi 
fratti , fiori fenz’odore , corpi fenza |’ 


. anima, tutto confufione ; e chimera . 


VanneaiTribunali , ouwe non godono 
fe non bugie , ‘alle fcuole fofifmi , a i 
mercatiinganni, edaipalagi chimere. 
Vanne ai falfi promettitori , fenfali di 
matrimoni) , creduli , nouellieri , o- 
‘tiofi., litiganti , fciocchi , fauij appa- 
renti } tutto menzogne»; echimere . 
Vanne dagli huomini de’ tempi corren- 
ti , pieni d'inganni ; le donne Ilufinga- 
no , ifanciullimentono,'ivecchiim- 
brogliano , iparenti mancano; gli &- 
mici tradifcono , tuttofraudi , e chi- 
mere. Vanneà tutto ciò:che fi trova, e 
fi lafcia al mondo immondo ; laberinti, 
vanità, falfità, echimere:» Con que- 
fto mifortì fuggire da efla», ‘che fù da 
tutto il mondo; emi pofi iù guefto fen- 
tiero della verità ,. în così buon punto , 
c'hebbi la fortuna d’incontrarti . Affi 
fù , diffe l’Indouino , che così chiama» 
uafi , che potefli în tutto yfcirne? Non 
intutto., rifpofe Critilo che iui non 
lafciafli vna metà dime fteflo , anzi va 
altra me fteffo... Refta colà Andrenio ; 
dirò più amico che figlio, non più in po- 
tere di se fteffo , mà d’altrui , fchiauo 
d’vna brutale vinolenza. E qui, inter= 
Fompendogli le parole, i finghiozzi, ed 
fo{pizi, cominciò dolorofamentèà pian- 
gere . Non t’affliggere gli difle, diqguel- 
oche altri godono . Perconfolarti.;. è 
porui rimedio, vo’ chetorniamo colà , 
e prouiFefficaciffimo contraueleno con- 
trailvino, che meco io porto. a 
E Pimbriachezza, andaùa difcorren- 
do , l’vitimoaffalto, che danno i viti 
all’huomo. , il maggiore sforzo ch’ e 
fanno contrala Ragione. , onde narra- 
no , ch’ eflendofi collegati tutti quefti 
moftruofi nimici contra Phuomo, tolte. 
che veniffe al mondo, inueftendolo ho< 
ravno., hora l’altro perordine , per 
maggiormente difordinarlo, la voraci- 
tà nella pueritia ., la lufluria nella:gio- 
uentù, lauazitia nella virilità., lava 
nagloria nella vecchiezza::. Vedendolo. 
Raflare d'età in età vittoriofo , e ch'en- 
tra- 
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‘traia già nella vecchiezza:, trionfando 
‘di tuttiloro , non potendodfoffrire che 
così gli ftampafie, e fi facefle beffe di ei- 
fi ; ricorfero all’imbriachezza , confi- 
«dando in ea la loro vendetta. Nè s'in- 
‘gannorno' y perche affaltandogli ella , 
fotto il mantello della neceffità , chia- 
mando il vino fuo latte; fuo conforto, 
fuuo follieno , è poco ,' è poco , à forfo, 
ì forfo hebbe l’inoreffo , & impadronifli 
‘dilui, l’abbatte affatto... Gli fè chiude- 
re gli occhi alla Ragione 3 aprir le por- 
te adognivitio, &in modo che con la- 
grimeuole infelicità , quello che tutto 
‘ilcorfo della vita s'era conferuato alun- 
‘no della virtù , edell’integrità , tro- 
uoffi di repente in vecchiezza ingordo ‘, 
lafciuo } itacondo ; maldicente ; ciat- 
lone , vano , auaro , imprudente -,'e 
ridicolo, e tutto‘ciò per efiere vino- 
lento. | 
Mà già erano giunti non allo ftagno, 
mà al pantano dei viti} , ambi entror- 
no, etrouorno Andrenio , che ancora 
{tana:proftrato nel fuolo , fepolto nel 
fonno e nel vino. Cominciorno à chia- 
marlo per none: ma egli impatiente ri- 
{pondeua : Lafciatemi, che fto fognan- 
do cole grandi . Non puoleflere , dille 
l’Indouino ,. che folo gli huomini gran- 
difbgnanocofe srandi. Ehlafciatemi, 
che ftò vedendo. cofe prodigiofe : Che 
non fiano moftruofe | Che puoivedere 
cogli occhi chiufi ? Vedo diffe , che il 
mondo nonè tondo’) quando tutto và 
alla lunga 3 che laterra nonèferma , 
mentre ogni cofà và girando , che peri 
più degli huomini il fango è Paradifo , 
che pochi fono veramente huomini , che 
nelmondo tutto taria ,l e così tutto fe 
ne porta ilvento ; acqua che fugge ; 
& il vinocheviene , iltolenonè folo, 
e laluna nonè vna, i pianeti fenza ftel- 
le , editNorte non guida , laluce dà 
noia, el’alba piange quando ride, i fio- 
ri fonodelirij, ed i gigli hannole fpine, 
i dirittì vanno ftorti , e i torti retta- 
mente.) lemura fentono , quando l’o- 
recchie fi 'grattano , gli vltimi fono i 
primi, e molti finifenza il mezzo; che 
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l’oro non pefa, ele penneaffai , imag- 
gioriottengono meno , ed i più deboli 
parlano affai sed i più baffi piùalto , non 
filatra a iladri ; conche niuno hà cofa 
propria ficura ; i padroni fonoferui ; € 
le ferue, quelle che comandano , più 
pollono le fpalle, che il petto, e molti 
cingono fpada , che non l'hanno mai 
veduta:, i feruig} ft mirano di maloe- 


chio , ed i beneficj fi conferifcono per 


premio:, la'vergogna& correttione ; e 


buoni non fanno piangere, mà ridere, 
del menti fi fà cafo ; e del mentire fi fà 


cafà ,\ nontono fauiji dotti, echiparla. 
chiaro non è intefo ;il tempo và inquar- 
ti, edilgiornovàinmal’'hora , l’oro- 
logio ruba.il tempo fuonando , e di 
buoni giorni fi fà.vn mal’anno . Taci , 
oli dife YIndouino, cheà gran ragione 
fi detto : Mal habbia chi parla di gior> 
no , edinotte ; e peggio chi parla ma- 
le, evuolperfidiare . Dico , feguina 
Andrenio,che tutto và è rouefcio, e tut- 
to cangiato da alto'à baffo, i buoni va- 
eliono:poco ; ed imegliori nulla ,, e gl’ 
indegni fono rifpettati, & honorati, le 
beftie fanno dell’huomo ; e gli huomini 
da bettie , chi è ricco riuerito , echi è 
potiero è fprezzato 3 Non chi hà più ca- 
pacità } mà chi hà maggior capitale è 
fauio y le fanciulle piangono , ele vec- 
chie ridono , -ileoni belano , edicerui 
vannoù caccia; .legalline crocciano; e 
non fuegliano il gallo , molti non ve- 
dono; perche portano gli occhiali, el' 
vfanze pit non vfano. Non fi nafce più 
fanciullo ;'ed i ferui non han più crean- 
za , le gioie falfe fonotenute per buo- 
ne, edi poltroni perbraui, vedo alcu- 
nifuenturati , auanti che nafceffero ; 
ed altrì amuenturati doppo la morte , 
parlano chiaro quei che parlano all'o= 
fcuto y etuttoù tempo , quello ch'è 
fuor di tempo. | 
Hauriaprofesuito ne’ fuoi fpropofiti, 
fel'Indouino , con applicargli il fuo ef 
ficace rimedio, non fi preparauaà rifa- 
narlo , ilche fù mettergli nel vino, nom 
vn’anguilla‘, come Pignorante volsgofi 
fogna, mà vn faggio ferpente., cava 
i 10 
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fto fe tornarlo neifuoi fentimenti , ed 
abborrirequel toffico del giuditio, e ve- 
leno letale della Ragione. Cauogli con 
quefto! l’Indouino:da quelloftagno déi 
viti}; (e palude dimoftri: ; à quello dei 
prodigi} « Era quefto vnodei rari per-. 
fonaggi che s'incontrano nel vario cam- 
mino della vita, di così mirabile habili- 
tà } che àtuttiqueiche incontrauano, 
gl’indouinauaifucceffì della vita, ed il 
finec'hauriano.fatto i Andaunano atto- 
nitiinoftri peregrini , fentendolo in- 
douinare con:tanta certezza. Incon- 
trorno.traiprimivnodi brutta: fifono- 
mia , e tofto diffe ,, Da quefto nonifi a- 
fpettino opre.buone., e nonis'ingannò, 
D’vno che inirana: bieco! , pronofticò. 
che non faria cofadibuon occhio... el’ 
indouinò.. Ad: vn curuo, fevopri le fue. 
cattive inclinationi:; adivn zoppo. mali. 
pafliconcuiandaua ; adiva mancino i 
fuoimalitratti, ad vn caluo l’auaritia, 
Gad vn fcilinguato la mala lingua; Tut-. 
ti queich’èrano fegnati dalla natura, fe- 
gnaua egli à dito. dicendo. ,, che.da loto. 
fi guardaffero:. Incontrorno vnprodi- 
go che difperdeuain fretta, quello che 
à poco à poco fi era guadagnato, e fubi- 
todiffe :. Nòn.hà fatto eglila:roba, per- 
chechilafilaconferua: . MÀ quefto. è 
nulla , cofepiù rare. , e più recondite. 
indoninaua; come le vedefle., onde in-. 
sontrando vn.cocchio., chetiraua.tan- 
toftrafeinato il'Padtone,; quanto altie- 
ralamoglie diffe: Vedete quel cocchio? 
tra pochi anni diuerrìcarretta: , e-così. 
auuenne. Vedendo tabbricare vna car-. 
cere molto:fontuofa-,& alla. grande; con: 
molti ferri dorati, che potea.feruite di 


palagio diffe: Chi crederà ,. che queft’ 


habbia da efferevn ofpedale?e realmen- 


te:ftì., perche vennero Y terminariui i 


fuoigiornipoueri, languidi:, e sfortu- 


nati. D’vn.certo, perfonaggio c'hauea. 


molti amici, difech’eidanzava:molto 
bene, & indouinò:; perche tuttilo lo- 


‘ danano.. A’contrario., d'vmaltro che: 
non curau2 d'hauer amici diffe : Quetti. 
non farà cofa buona je ciò ch'intrapren-. 


derà non.glifortirà.. Quefto è più, che. 
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venne vno , e chiefegli quanto tempo» 
faria viffuto ., mirandolo in faccia gli 
diffe, che centoanni, echefe fuffe fta- 
to alquanto più {ciocco }., hauria detto 
ducento . Ad 'vnaltro inutile affatto al 
mondo ., afficurò c* hauria: avanzato 
Mathufalem . Però il piùmirabileera, 
che dicialcuno che vedeua: , indowîna- 
uala natione, così d’vn Inuentioniero 
diffe: Quefto.,, fenzavederaltro; è I- 
taliano , d’vn altiero, Inglefe ,, d’vno 
fcofcienziato,Alemano.d’vnfemplice, 
Bifcaglino: , d’vno sfortunato: ;, Galle- 
go..; d’ynbarbaro ; Catalano: ,. d’vn 
eggiero. ,. Valentiano: , d’vn. inquieto. 
inguietatore., Maiorchino, d’vno fuen- 
turato:» Sardo:, dvn. pazzo, Arago- 
nefe , d’vn.ctedulo 3 Francele, d'vn 
incantato, Danefe, edilfimile ditutti 
gli altri; e non folodanatione; mà in- 
douinaualo ftato , ed impiego di cia- 
icuno:‘.. Vidde vn perfonaggio aflai cor- 
tele: ,, femprecolcappelloinmano., e- 
difle : Chi dirà chequefto fia vn incan-- 
tatore? e fù così, perchetutti incanta— 
ua: d’vn.parabolano., ch'era Aftrolo- 
go, d'vafuperbo:,; Cocchiero»,. dvn: 
difcortele:,  Portinaio-;. d’vn.lafciuo:,, 
vedouo, d’vnocon vefti lacere, Solda- 
to, d’vno ben addobbato ,. Gentilhuo-- 
mo, d'vn huomodi pofto., che promet=. 
tea aflai,, ed à. tuttidaua.buone paro». 
le... Quefto. contenterà molti fciocchi s 
d'vnaltro che nonhauea parole cattiue,. 
indouinò che non hauea opra buona;, & 
advnoc'hauea affai:miele in. bocca , c'' 
hauea molto fiele nel cuore... Vidde vno. 
andare, e venire più volte ad.vna cafà,. 
e difle : Quefto và perrifcuotere denari. 
Ad:vnache fi mifeà dire veritadi:,. gli. 
pronofticò.molti tranagli ,& adivagran: 
ciarlone-;. grandoloreditelta:. Acia- 
fcunoindouinauz:il fuo fine, come. l’ha-- 
uefle prefente-, fenz’errare vn punto.. 
Ailiberalil'Ofpedale., agli auari lin- 
ferno , agl* inquieti la carcere, ai fe- 
ditioit la forca , aimaldicenti. il:ba- 
ftone., agli sfacciati sfregi, aicappeg:- 
giatori:la-frufta , ai fcalatori la fica- 
la, alle meretrici il legno fanto ; ai 
rom- 
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rompicolli l'efilio , ai temerari} il di- 
fprezzo!, ‘ai prudenti felicità, aifaui;, 
honori'4 &ai buoni premi; , e fortu- 
"= + DAL'one ria dior lino 

‘Che virtù mirabile èquefta ; ‘difcor- 
reua Andrenio ? Dareiqualfiuoglia co- 
fa per hawerla . Non m'infegnereftitu 
quefta tua Aftrologia:?.Parmi 5 diffe 
Uritilo ,‘chenonvifiano per quefto ef 
fetto d’vopo molti aftrolabij, ‘nè con- 
templar affai elle. Cosìcredo anch'io, 
diffe l’Indouino } mà andiamo avanti: ; 
ch'io prometto, è Andrenio , coltem- 
po, e coll’ifpetienza farti diuenir indo- 
nino come fono io Doue ne guidi ? Don- 
de tutti fussono . E fe tuttifuggono:4 
perche v’andiamo noi? Per quefto ap- 
pùnto, perfasgire da tutti foro. Se be 
né vorrei introdurui prima. nella famo- 
fa Italia , la più celebre Prouinciadell' 
. Europa . Dicono che fiavna Regione; 
vue fianò i più grand’huomini: Sì, per: 
che fono doppi) più degli altri. Raro fi- 
to è quello d’Alemagna ; dicea Andre- 
nio, eCritilo; quale appunto iome lo 
fisurauo . Che v'è parto di quella valta 
Prouincia ?' La maggiore fenza dubbio, 
ditutta l'Europa. Ditelo con fincerità: 
A me, rifpofe Andrenio, è piaciuta fin 
hora più d’ognialtra, &àme ilmeno, 
foggiunfe Critilo , perciò nonfi viueal 
mondotcon vnafola opinione . Che tiè 
piaciuto più in efla ? Tutta da alto è 
bafio : Vortaidirel’alta. se la bafla. 
Quefto appunto. Certo è c’'hebbe il no- 
me dalla fna diffinitione , chiamandofi 
Germania dal germogliare, poichetut: 
to genera, e produce; fendo madre fe- 
conda d’huomini, e diviueri, e ditut- 
to ciò che hà dibifogno la vita:humana. 
Sì , replicò Critilo , Quefta!prowincia 
è molto'd’eftenfione ; è nulla d’inten- 
tione, moltaquantità, e poca qualità. 
Ehchenon.è vna Provincia fola , mà 
molte che fanno'vna- 3 perche febene fi 
nota, ciaftun Potentato è quafivniRé, 
e ciafeundCittà è wvna Corte 3 ‘ognicafa 
è vn Palazzo»; ogni Cafte lo è vna Cit- 
tadella‘; e tutta effa è vnicompofto di 


Città popolate, di Corti illuftri., fon- 


n, utt! 
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tuofi Tempij, vaghi edifici}, ed inefpu= 
enabili fortezze... Quelto appuntotro-. 
uo io4 diffe Critilo, ch'è cagione di fua 
maggior ruina ,,) € {ua:total perditione» 
perche quanti più fono i Potentati, tan- 
ti più fonoicapi, quanto più capi, tan 
ti più capricci , e quanti piùcapricci , 
più: difenfioni , e come difle Oratio : 
Quelche.i Principi delirano ., i fiidditi 
folpiranpgii si Lor 44 pet 
Quidquid deliranti Reges,fufpirir pYebis, 
Nonmi pùoi negare , dife Andrenio, 
lafuva abbondanza, &opulenza, ella è 
douitiofa d’ogni cofa ; onde fi dice : Spa- 
gnala ricca |, Italia ta nobile, Alema- 
gna la fertile, abbondante di.grani, di 
biade:, d’armenti .; di pefche.; dicac- 
cie, di frutti; ricca di minerali, vefti- 
ta.d’albereti , ornataidi.botthi, ‘abbel- 
litada prati , irricata da celebri fiumi, 
etutti navigabili, in modo tale, che hà 
più fruttil’Alemagna , cheriuoli l'altre 
prouincie;; più laghi che l'altre fonti 5. 
più palagi che l'altre cafe’) (e più Corti 
che l’altre Città. Così è, ditte Critilo, 
i0 loconfeflo, mà in quefto ftello io tro- 
uolafua diftruttione , e chela fua ftef- 
fa abbondanza e la fuaruina, poiche al 
tro non'fà..; che fomminiftrare legna al 
fuoco-delle fiie continue guerre in cui 
arde. fottentando molti. ,; enumerofi 
eferciti di nemici , ilche non poffono I” 
altre Prowincie, efpecialmentela Spa- 
gna. Mà venendo ai fuo0i belli habitan- 
ti, difel’Indouino, che dici degli Ale- 
manni ? Ioaflaibene, diffe Andrenio, 
midfono parfi afai belli, e fono di mio 
genio + S'ingannano Palire nationi in 
chiùmare eli Alemannianimali., & ar- 
ditco dire } che. fono gli huomini più 
erandi ditutta l'Europa. Sì ; diffe Cri- 
tilo; mà non: più grand’ huomini. Cia- 
fcun Alemanno'hì due corpi d’vno Spa- 
gnuolo mà però non la metà del cuore. 
Hanno. vna vafta mole di corpo, mà 
fenz'anima; fono frefchi.y anzi freddi, 
fono valorofi .... & anche fieri. . Come 
fono belli? mà nonfpiritofi : Sono alti 
diftatura ; edaltieri di natura . Come 
fono rubicoadi? Mà non di modelta ver- 
gogna. 
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| gogna . Cheforza infuperabile ? mà 
 fenzadeftrezza, Sono di corpo giganti; 
e d’anima nani. Moderatinel veltire , 
mà non nel mangiare. Sono parchi nel- 
ledelitie delle camere , e negliaddobbi 
dicafa , màdiffoluti nelbere . Eh che 
quefto in loro non é vitio, mà neceflità. 
Che hauria da fare vn corpo sì grande 
d’yvn Tedefco fenza il vino? fora vn cor- 
po fenz'anima . Il vino tlafua anima , 
ela fua vita . Parlano la lingua più an- 
tica ditutte , e perciò la più barbara ; 
fono curiofi di vederil mondo , perche 
. fono folo del mondo. Vifonoaffai arte- 
fici, mà non moltidotti‘; finoneideti 
hannola fottigliezza , meglio fora nel 
ceruello. Senz'effi non fiformano efer- 
citi; così come il ‘corpo non puòftare 
fenza il ventre; Rifplende la tua nobil- 
tà , volefle.il Cielo che fufle la Religio- 
ne; perche la tua infelicità è , che fico- 
me l'altre prouincie dell’ Europa fono 
itate illuftrimadri di Patriarchi infigni, 
e fondatori d'Ordini fagri,quefta al con- 
trario di Lutheri &c. 
‘- Sturbogli dal profeguire vna confufa 
truppa di gente , che a tutta carriera 
veniano fuggendo per quei fentieri mol- 
totrauiati, correndoa dritto, &atra- 
werfo', vrtandofil’vnl’altro , etutti 
intimoriti; e quello che glicausò più 
ammiratione ; fù il vedere che i più 
grand’huomini erano iprimià fuggire, 
& allungavano il paffo più degli altri, 
& i Giganti faceano falti precipitofi, ed 
anche i zoppi non erano gli vltimi. At- 
tonitiinoitri flemmatici peregrini, co- 
minciorno a domandar la caufa d’vna 
cosìdifordinata fuga, e niuno gli rifpo- 
fe , che nè meno per quefto voleano 
trattenerfi. Che oran confufione ! vid. 
defi mai fimil pazzia diceano , quando 
vno marauigliato della loro ammiratio- 
ne, glidiffe.: O voifiete gran fauij , ò 
gran-pazzi, in'andarecontra la corren- 
teditutti . Sauijnò rifpofero , bensì 
defideriamo eflere'. Però auuertite di 
non morire con quefto defiderio |, e cor- 
fe cento pafli . A fuggire , a fuggire , 
venia gridando vn altro , che già pare 
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che venga inlucé ; e pafsò come vn fol- 
gore . Chit quefta che ni per partori- 
re, chiefe Andrenio? E l’Indouino, Po- 
co più ò meno, iosò quello cheé. Che 
cola ? Io veloditò : Queftifenza dub- 
bio; vengono fuggendo dal regno della 
Verità, cue noi andiamo. Non.lochia- 
mar Regno ‘, replicò vno di.quei che 
fuggiuano , mà piaggia , poiche è pia- 
ga dell’Vniuerfo , quale hà meflo foflo- 
pra, acquiftandofi l'odio vniuerfale, E 
qualè la caufa , gli domandorno ? V'é 
alcuna nouità ? Come tarde à voi giun- 
gono le cofe ! Non fapeteche la Verità 
ità per partorire in breue. ? Come per. 


partorire ? Sì, econil ventre alla boc- 


ca; fudando per non crepare . Mà che 
importa ciò , rifpole Critilo ?Per que- 
ftos inquieta il mondo ? Partorifca in 
buon hora , ed il Cielo le affifta ..Co- 
me, cheimporta, alzò la voce vn Cor- 
tigiano ? Che gratiofa flemma è la vo- 
ftra! faretevngranguadagno. Se ho- 
racon'vna verità fola non ft puo] viue- 
re, név'è huomo chela pofia foftrire ; 
Che farà s’ella partorifce altre verità ? 
Quiefte ne faranno dell’ altre ; e tutte 
faranno altre figlie, tanto che il mondo 
fi riempirà di verità . E chi vi farà che 
voglia babitarlo ? Vi dico che refterà 
{popolato . Perche? petche non vi farà 
chi poffla viuere in elfo, né il Caualiere, 
né l’Vfficiale: ,; né il Mercante , né il 
Padrone, né ilferuo ., dicendo la veri- 
tà niuno potrà viuere . Dico che delle 
quattro parti ne refterà. mezza . Vna 
verità che fi dica ad vn huomo, , gli ri- 
mane l'odio finche viue , hor che farà 
con tante verità ? Ben pofflonoferrarfi i 
Palazzi, affittarfile Reggie, non vifa- 
ranno (Corti, né corteggi, vntantino 
diverità caufa tanta ripienezza in vn, 
huomo che non la può digerire, che fa- 
rà con vna fcorpacciata di verità? Con- 
uerrà gonfiareogni giorno le gote , le. 
verità amareggiando faranno venire i 
ftranguglioni. Ehche vi faranno molti, 
diffe Eritilo. che non temeranno ; jan 
ziamerannole verità ..E chi farà que- 
fti.2 nominatelo , e al'inalzerao vna 
d- 


% 


Ratua . Qual farà quell’altiero che fe 
gli poffa dire in faccia; non dico molte , 
ma vna fola verità , che non v’abborri- 
ca, e v’odij finche viue ? 2200 pun- 
gono, anzifcottano le verità. Pongafi 
in carta a quelLucifero vna verità,e ve- 
dretecome s'indiauola . Ricordifi al più 
attillato cortigiano , quello ch ei più fi 
«dimentica , alzerbino le fue macchie, 
dicafi a quel ricco, cheilfuo auolo gua- 
dagnò la roba colla mecanica , firam- 
menti la nafcita a quel Boriofo, che mi- 
riindietro , quello che fi tà tanto auan- 
ti, chefi ricordidel pane duro , e ne- 
gro ; quello c hora naufeai fagiani, la 
quartianà al leone, il verme alla fenice. 
Non vi marauigliate fe fuggiamo la ve- 
rità , perche punge , anzi trapafla il 
cuore. 

Mirate la ftefo vn gigante d’albagia, 
che l’vecifesvn fanciullo con vna fpilla , 
e v'è chi dice,che glie P hauea venduta il 
dilui Auo, mafù fualacolpa, che do- 
nea far orecchie di mercante. Dico dun- 
que, che non vi maravigliate, che tut- 
tifuggono, perche sfuggono d’adirarfi. 
Perche fusgonoqueifoldati, dicea An- 
drenio? Per non fentirfi dire che fuggi- 
rono , & chefono dei delfurerunt fuce- 
ran. Venia vno gridando : Verità ve- 
rità , ma non nella mia bocca , nè me- 
nonelle mie orecchie, diquefti ne tro- 
uerete molti. Tuttivorriano le verità, 
ma non heuerla effi in bocca . Hora Si- 
gnori miei, dicca Andrenio, Chei fol- 
letti fussano ; vadano con Belzebù lo- 
rocompasno , è più nontornino:: ma 
chefuggano i Soli? Sì , perche non gli 
d iano in faccia colle lorolune . Veniua 
t&mipre rinforzando la voce . Già fi ve- 
de, a voi, che nafce; fuggite Principi , 
correte Poderofi, eda queftigridi v'era 
chi pigliawa le pefte, non v'eravn Tut- 
tia canallo fimile a quefti. Vi fù Poten- 
tato chefchiattò la muta afei della car- 
rozza 3 però è d’auuertire che auefto 
fuecedeua inItalia, vue più fi teme vna 
verità, ehe vna palla dibombarda Fur- 
chefca , che perciò fe ne dicono sì po- 

the, esviano così dirado . Da quanto 
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in quà è grauida quefta Verità, doman- 

dò Andrenio; ch'io la credeuo decrepi- 

ta, ecadente, & hora viene a partori- 

re? Sono mefi, ed anni, e dicono che 

fia gravida del Tempo , onde haurà. 
molte cofe a mandar in luce , d almeno 

molto rare . È tutte faranno Verità .? 
Tutte , ed hora fi auuererà il detto.: 
Mala notte, e figlia femmina . Perche 
non partorifce ogn’anno, e non farevn 

ventre pieno di verità ? ò fe nò, hà più 

da partorire ? Anzi concepifce in vn fe- 

colo ; per partorire nell’ altro. . Dun- 
quefaranno verità rancide ? Nò che fo- 
no in fede eterne . Non faitu chele ve- 
rità fono come le forbe , che le fradicie 

fonole mature ; e le più guftofe , ele 
verdi, e colorite , quelle che fanno f2- 
lire i coloriin faccia, fono afpre, ed in- 

foftribili, che appena l’inghiottirebbe vn 

Bifcaglino ? 

Senza dubbio , che nel fecolo d’oro 
quefta verità douea partorire ogni gior. 
no? meno, perche non hauea che dire, 
non potea concepire , perche tutto fi di- 
ceua. Ma hora non puol parlare , fof- 
fre , e fi và trattenendo come l'Iftrice 
grawida, che quanto più tarda , più fen- 
tele punture dei figli , e più temeil 
dargli in luce . Ora che coferare terrà 
rîpofte in quelle memorie , ed in quei re- 
giftrich’ella conferua . Perciò, diceua 
vndotto: Notare, etacere. Che bel. 
li, evaghi parti darà inluce ! Anziio 
temo , diffe Critilo , c'habbiano ad el- 
{ere orribili moftruofità , ditordini in- 


dicibili, e {propofiti incredibili ; cofe fi- 


nalmente fenza principio, nè fine, che 
fe faffero cole eroiche, nelventre fteflo 
rifuoneriano panegirici . Siano ciò che 
fi voglia , chehannoda vicire in luce.. 
Non concepilca , che s'ella ingrauide 
hà da partorire , ò crepare ; che come 
diffe il più gran Sautio del mondo : Chi 
potrà ritenere la parola concepita ? 
Dimmi, difle Andrenio , fi è difcor- 
fo mai; s'è veduto fegno alcuno del fu» 
turo parto della verità fe farà mafchio, 
ò:femmina ? perche mentono l’oftetri- 
ci. adulanoi medici , non firacconta 
} MEV 
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veruno fbropofito dî vn tanto recondito 
fegreto ? In queftov’è afhiche dire , e 
più che tacere. Toffoche fi accertò que- 
ita orauidanza , haureftî veduto inti- 
moritituétî gl* întereffati , penfierofi 
tuttiqueia cui premeva , che furono, 
quafi tuttiîiviuenti . Trattornofubito. 
di confiiltare elioracoli fopra quefto ca- 
fo: Rifbofè il'primo., cheil partofaria: 
vn moftro fiero, ètanto odiolo, quan- 
to deforme . Confidera tulagraue an- 
goftia de î mortali ! Andorno ad vn al-. 
tro per confolarfî , e. gliforti, perche: 
rifpofè al contrario. . che: haurîa parto-. 
sito. vnecceffo di bellezza, vnfi glio al- 
trettanto vaso, quanto amabile . Re-. 
ftorno conquefto più confufî e nel dub- 
bio dels, edelnò; tentornodi foffo- 
carlo., mainvano ; perche affermano. 
fia immortale. ; F ciò fàpealo tutto il 
mondo . Dicono che la Verità è come ib 
fiume: Guadiana; , che in. vn luogo fi 
fprofònda , edinvnaltrotorge, hog-. 
gi non ofi comparire, fèmbra che.vada. 
fepolta., e domani riforge., vn.giorno, 
negli angoli più reconditi, e l’altro per: 
circoli, e perle piazze. Verrà il gior- 
no del'parto., ed'vfciremo di quefta fi-. 
fpenfione ;. e tu chie ti vantid’indouina-. 
re., che nedici' ? che credi ? chie penfi 
habbiada efferemoftro, è prodigio ?.$ì,, 
gli rifpofe. ,. per lò meno quellò che po- 
tranno effere;il primo pergli fciocchi , il 
fecondo per idotti , ed io direich’è il: 
primo. 

* Però in quefto comparue vm.oggetto. 
raro, nontanto fùggsendo, quanto fa- 
cendo fuggiraltri:, faceafi'non folò far: 
ftrada, ma piazzada tutti ; dana alti(! 
fimi ridi, e dicea »- Ame pazzo ,quan-. 
do faccio tanti fauij?: A meinconfidera-. 
to, chefaccio indouinare * A mefenza, 
giuditio , che a molti'dò Pintendimen- 
to? Chit quefto, domandò Critilo? e- 
gliriffofero., ch'era. vn Ablatiuo affo-. 
luto che neregoeua, néaltrilò regge-. 


ua. Queftoéil'pazzo delPrincipe tale. 


Com'è poflibile. , replicò: ,; che vn Si: 
gnore così faggio , chiamato il Pruden-. 


tedella Spagna, e non.il Seneca, come; 
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queito uve d'Etiopia ? com'è credibile 
che tenga feco vn pazzo? Per quefto ap- 
punto, perch’egli è prudente. Ma che 
pretende * Vdire qualche\volta la veri 
tà , che niun altro glie ta dirà , néla 
fentirà per altra bocca, Nonvîmarani. 
gliate quando. vedrete i Regi attorniati 

da pazzî, e dafèmplici , checiò fanno, 
congran mifterio , nom perche lo di- 
uertifcano , ma perche l’auvertifeano,, 
perche hoggi la verità fi fente per bocca. 
deiPaperî ; Hora camminiamo. , che. 
poco.fiamo lungîì dalla Corte «: Quefto 

di Corte mutatelo; , replicò vn di lui 
grand’emulo. :: E perche nò ® Perche fe 
in Corte non:s’vdì mai verità ,, come vi 
farà la Corte della Verità ? Come può. 
chiamarfi Corte: , oue non fîmente: $. 
non:fi finge ,, doue non fia bugiardo ,, 
oue non.fî dicano ad ogn: lora infinite. 
menzogne ? Dunque, diffe Andrerio, 
inquefta Corte non.fi poffono dir bugie? 
Come; ,, feè della Verità è Nè vna bu-. 
giola., né mezza , né invn'occafione, 
che alcunavolta è neceffaria: ». Dico di 
nò. Né fottenuta alla Francefe , per trè 
giorni ? Né per vno ?. Ehtaci ,. né per 
vn.quarto, né pervn momento, nè vn; 
equiuoco all’ vio d’Ippocriti,. nè vn dif-. 
fimulare la verità, che non è bugia, né: 
meno il non dir la pura:verità . Con-. 
feflo che quefta è troppo gran puntuali-. 
tà, equafiquafi, rifoluo di figgirme-. 
ne cogli altri». Nè vna feufa col Padro-. 
ne; névnadulatione col Principe, nè 
vncomplimento col Cortigiano ?. Nul-. 
la., nulladiciò», tutto aperto , tutto. 
chiaro... Hora dico, ch’îanonentro co-. 
lè , nonmidàl'animod’entrare in così. 
itretta religione-, io. vinere tenza il di-. 
fimpegno ordinario; farà impoffibile, e- 
da hora.mi licenzio da quefta Corte , e. 
fono certo., che nonfaròfolo-. Non vi: 
fonoinganni', dunque non è Corte , 
non vi fono ingannatori .,, nè adulatio-. 
ni, néadulatori, néefageratori; dun-. 
que non haurà Cortigiani, non vi fono. 
Caualieri fenza-parolà» ;. e grandi fenz? 
opre: , dunque dico che none Corte .. 
Nony'hàcafala malitia , non vaio 

a 


' 
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ta frode , tornoa direche noné , né 
puote effere Corte. Signori: Chi habi- 
tainquefta Sparta , in quefta Atene , 
inguefta Romaantica ? Chi corteggia 
queita Reina ? Deue ftar fola comela 
Penice . Non mancacchi le affifte , echi 
la cortesgia , rifpofe l’Indouino. 
Perche deui fapere d Andreènio ; che 
quando gli huomini fcacciorno dal mon- 
dola verità , ‘e pofero nel tuo tronola 
bugia , conforme riferifce vn amico di 
Luciano , trattò il Parlamento Supre- 
mo a richiefta degli fteflì viuenti , d’in- 
trodurla nel mondo , poiche quefti s'au- 
uiddero di non poter viuere fenza di ef: 
fa. Non poteano auuerare cos'alcuna , 
né co i ferui, né coi miniftri , nécolle 
ftelle mogli, turto era bugia, inganno, 
e confufione. Parea rutto il mondo vaa 
Babelle, non s'intendeano Pvn l’altro, 
quando diceano sì , èra nò , quando 
bianco, negro , nonv’eracofacerta , 
ò ficura, tutti andauano confufi ye gri- 
dando, Torni , ternila Verità . Fra 
difficile l’imprefa , e fi temeua non po- 
coilfaper trouar il modo per lo fuo rie 
torno: perche non v’era chi effer volef- 
fe il primo a dirla . Chi dirà la prima 
verità ? S’offerfero premijerandia chi 
dicefie Ia prima , né fitrouawa alcuno; 
non v'era huomo che volefie dar vrinci- 
pio. Sicercorno varijmezzi , fi difcuf- 


iero molte opinioni , e non giouatanò, 


Ma ella bà da tornare , ella hà da in- 
trodurfi ne i petti humani , ed iui radi- 
carfi neicuori : Vedafi il come : Tro- 
uifi il modo . Per impoffibilelo tenèena- 
no i Politici; è diceano : Donde s’hà da 

rincipiare? dall’Italia } è cola ridico- 
ki dalla Francia? évnafauola , dall’ 
Inghilterra ? è vanità il difcorrerne , 
dalla Spagna ? potria effere , ma farà 
difficile, Alfine, doppo molti ragiona- 
menti , fi rifolfe chela condi ffero con 


molto zucchero , perche rictoprife la 


fua amarezza , e vi ponefleroaffaiam- 
bra contra il fio mal odore ; edinque- 
fto modo indorata, &inzuccherata, in 
vn vafo d’oro ; non dicriftallo , acciò 
in qualche modo non trafpariffe , che 


tuite prefentata a bere atutti i Vittenti è 
dicendo efer vn' elquifita confettione 

vna rara beuanda venuta colà dall’ Tal 
die , e più da lungi > più pretiofà della 
‘cioccolata , più falutifera del caffè sè 
dell’erbathè, perche con quefto olive. 
niffe la cutiofità di beuerla . Comin- 
iciorno dunque a mandarla # quefti , è 
quelli per ordine . Cominciorno dai 
Principii primi , ucciò col loro etembio 
s'animaflero gli altri , e fi rafetratoì 
mondo. Ma effi vna lega da lun gi fenti- 
ronola fua amarezza , poiche hanno i 
fenfi affai fuegliati , tanto ‘odorano i 
‘quanto fentono , e cominciorno a dar 
fegnidivomito. Vifàqualch’ vno ché 
per vna fola ftilla che ne pafsò , ‘comin- 
ciò tofto a {putare, che ancora oli dura, 
prouando la liceuano tutti : ‘Che cofà 
‘amara ? e rifpondeano gli altri , è la 
Verità. Pafforno india iSauij: Quefti 
diceuano , la gufteranno al certo , poi- 
che fanno ftudio continuo d'amerarla; 
ma effitoîto chela prouorno , la porfè- 
road altri, dicendo che ne haueano fo- 
uerchia in Teorica, che nonlavoltano 
in prattica , nella fpeculatione , non 
nell’ efecutione . Hora andiamo da î 
vecchi, èdaifanciull; , quali fog! "ono 
farne pafto , s'ingannorno , perche în 
fentirla chiufero i labbri , e Itrinferoi 
denti dicendo: per la mia bocca nò, per 
quella deoli altri, edaimiei vicinì. In- 
uitorno gli Artifti, meno, anzi differo 
che tel’haueffero in bocca, morriano di 
fame in pochi giorni , e fpecialmentei 
farti, i mercanti , né menovederla , 
che perciò teneano letendea rendere le 
botteshe ofcure , abborrendoi fuvi in- 
gannilaluce . I cortigiani nè meno v- 
dirla . Non fi trouò donna che volete 
prouarla, & vna dicea ; Jungida me; 
che donna fenza buvia ; borfa fenza de- 
nari, Inquefto modo pafiorno per tutti 
gli ftati delle perlone, e non fi trouò chi 
volette suftare la Verità. Vedendo que- 
fto , ritoltero di pronare to i bambini , 
acciò di buon hora la fucchiaffero tol 
latte, efiaffuefacefiero ad efià , è fù d' 
vopo fceglier i piccioli afiai ) perche i 

gran- 
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grandicelli già la conofceano , e l’abbor- 
riuano, imitando i loro genitori. An- 
dorno dai pazzi folenni , e dai fempli- 
ci, qualitutti la beuerono , i bambini 
ingannati da quella prima dolcezza, gli 
altri per nonfapere ciò che faceuano , s° 
attaccorno al vafo , fino che ve ne fù 
goccia, empirono lo ftomaco di verità; 
cominciando tofto a vomitarle amare , 
ònonamare , effila dicono , pungaò 
non punga , la danno fuori , alcunila 
dicono, altrila publicano ad alta voce. 
Non la fappiano efli , che non poflono 
far di menodi non dirla ; onde i fan- 
ciulli , edipazzi hoggi fono i Cortigia- 
nidiquefta Reina , cheleaffiltono , e 
la corteggiano. Sn 

Trouauanfi già all'entrata d’vna Cit- 
tà aperta da tutte le parti , vedeanfile 
iueftradefpatiofe , pulite , e diritte 
fenza volte, riuolte, né incrociate, e 
cutte faliuano, le Cafe erano di criftal- 
lo; colle porte, e fineftre aperte, non 
v’erano gelofie traditore , nè rettiche 
° cuopriflero!; fino il cieloera chiaro ,.e 
fereno , e tutto Pemisfero sgombro d' 
ogni nuuola . Oh che differente regio- 
ne è quefta ., dicea Critilo , da tutto il 
refto del mondo! Però che picciola Cor- 
te è quefla, dicea Andrenio , e l’Indo- 
uino ; per quefto affermaua yno , che 
la maggior Corte fin hora era ftata 
quella di Babilonia , fcufi latrionfante 
Romacoifuoifei millioni d’habitanti, 
e Panquino., ela China , nelcui cen- 
tro poîto in altovn huomo , non vede 
fenon cafe, ancorche fia piano l'emisfe- 
ro. Stauano perentrare, quando s'au- 
uiddero che molii, e gente d'autorità, 
prima di portar il piede, faceano vn at- 
tione da notarfi , ed eral’otturarfi be- 
ne l’orecchie colla bombace ; e non con- 
tenti di ciò fi poneano le mani ben ftret- 
te ad eile . Che fignifica ciò, «domandò 
Critilo? fenza dubbio quefti non gufta- 
no molto della verità: Anzi non cerca- 
no altra cofa, rifpofel’Indouino. Dun- 
que perche quefta diligenza ? V'è vyn 
gran mifterio in quefto ., diffe vno di 
quegli che l’vdì, ed anche vna gran ma- 
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litia, rifpote vn altro. E cautela, non 
é cautela , con che vennero tra loro a 


contela . Il perfidiare@ da fciocchi, di- | 


cea vno , ildifputare è da dotti , dicea 
l’altro . Dico chela verità è la più dol- 
ce cola che fia al mondo .;, & io dico la 
più amara . I fanciulli fono amici del 
dolce , e tofto a dicono, dunque è dol- 
ce. IPrincipi fono nemici delle cofè che 
amareggiano, e toftola fputano, dun- 
quetamara . Il pazzo è quello che la 
dice , ed ilfauio è quello che la fente .. 
Non politica, nè meno ingannatrice, 
pefa afiai , anche pretiofa comel’oro, 
è fcompofta, infermità delle belle , tut- 
tila maltrattano, ed ella fà bene a tut- 
ti. In quefta guifa difcorreuano da e- 
ftremo , ad eftremo , fenza trouar il 
mezzo , quando l’Indouino s’interpofe 
edifegli: Amici, meno parole , e più 
ragioni , diftingueteitefti , & accor- 
derete le rubriche . Auuertite che la 
verità nella bocca è affai dolce, ma nell 
orecchie é molto amara. Per dirla, non 
v'è cola più guitofa, ma per fentirla non 
v'è cofa più fpiaceuole . Non confifte Î' 
eccellenza della verità in dirla., main 
afcoltarla ; onde vedrete chela verità 
mormorata , é tutto il trattenimento 
deivecchi, inquetto pafiano i giorni , 

elenotti., guftano afiaidi dirla, ma 
non che fe gli dica, & inconclufionela 
Verità. attua è afai onftenole ,, ma paf- 

fiua è l'eftratto dell’abborrimento ; que- 
fto è nella mormoratione , non neldi-. 
finsanno . Cominciorno a pafieggiare 
per quelle ftrade fe bene Andrenio non, 
indouinaua adarvn palio , e di tutto 

temeua , vedendo vn fanciullo trema- 
ua , e incontrando vn pazzo fueniua ;, 
trouorno , e fentirno cofe non più ve- 
dute, nè vdite . 
edilnò, nò, che ancorche fuftero vec- 
chi, non haueano trouato altroue Quì. 
gli huomini di parola. , che ancora non, 
conofceuano , glivedeuano , e nonlo 

credeuano , come gli huòmini veritie-. 
ri, e d’integrità , quei del parliamo. 
chiaro, e diciamo il vero, laragione.,. 
ela verità anche per yn nemico ; quali 

tutti 


4 
di 


Quì trouorno il sì, sì; 


 Difeorfo quarto . 


tutti érano perfonaggi prodigiofi . Per 
queîto , dicea Critilo , non gli habbia- 
mo trouati in altre parti , perche ftan- 
noqguì tutti vniti . Quì trouorno gli 
huomini fenz’ artificio , le donne fenza 
bugie, le genti fenz’inganno .Che huo- 
mini fono quefti? donde fono vfciti , co- 
sì oppofti del diretto agli altri del mon- 
do ? Non mifatio divedergli ., cono- 
icergli , etrattargli . Quefto til vero 
viuere ; queftoè vn Cielo , non vn 


mondo , hora poflo credere tutto ciò. 


che mi fi dice, fenza tema alcuna di bu- 
gie ‘, né ferupolo d’inganno , oue pria 
ftaua fempre fofpefo il giuditio , e v'era 
«d’vopo vn anno di tempo per credere le 
cole . V'è maggior felicità che il vinere 
tra huomini da bene, veridici , e d’in- 
tegrità ? Dio mi liberi di tornare agli 
altrichefono altroue . Ma poco duro- 
gli’. contento, perche mentre s’incam- 
minauano ver la piazza maggiore , one 


fi godena il trafparente palagio della. 


‘ Verità trionfante , vdirono pria di 
giungerui, alcune voci eftraordinarie, 
come vfcite dalla bocca d’vn Gigante , 
che diceano : Guarda il moftro, fugga 
il mondo tutto, che già la Verità hà par- 
torito il figlio deforme, odiofo., ed ab- 
bomineuole. A voiche viene , che vo- 
la, che giunge . Aquefta voce fpauen- 
teuole fi pofero tutti a fuggire , fenza 
guardarfi l’yn l’altro, nélo fciocco era 
l'vltimo ; fino loftefto Critilo , Chil 
crederia ? portato dall’errore , fe non 
dall’efempio del volgo, fi mifeinfuga, 
nonoftantele ragioni, edi prieghi dell’ 
Indouino . Que vai gligridaua ? Que 
mi ftrafcinano . Mira che fuggi da vn 
Cielo ? mettiamo cielo in mezzo, Chi 
defia fapere che moftro , e come fpa- 
‘vuenteuole il figlio d’vna sì bella madre, 
ed oue andaffero a parare i noftri inti- 
moriti peregrini, fi contenti fe guirli al 
difcorfo feguente . | 
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DISCORSO QVARTO. 
10 Mondo difcifrato . 


L'Europa viftota faccia del mondo, 
graue nella Spagna, vaga nell’In- 


ghuilterra ; gratiota nella Francia , di- 


{creta nell’ Italia , arricciata in Suetia, 
fretca in Alemagna , pacitica in Polo- 


«nia, feuerain Moicouia. Quetto dicea 


ainoftridue fuggitiui peregrini vn al- 
tro raro oggetto, c'haucano acquiltato , 
quando perfero illoro Indouino . Ha- 
uete buon gufto , nato da buon defide- 
rio , gli dicea , in andare vedendo il 
mondo ‘, elefue Corti , quali fono le 
{cuole d'ogni difcreta gentilezza. Sare. 
te eruditi trattando coi dotti, che que- 
fto è il vero vedere il mondo , perche 
auuertite che v'è gran differenza dal ve- 
dere al mirare ;, che chi non intende 
non applica ; poco gioua il vedere aflài 
cogliocchi, e nulla coll’intendimento, 
e non ferue il vedere fenza notare. Dif- 
fe bene chi dille, che il megliorlibro del 
mondo era lo fteffo mondo , quanto più 
aperto, tanto più chiufo: pellidiftefe, 
cioè pergameni feritti , chiamò ilmas- 
giore dei Sauij quefti Cieli , rifplen- 
dentidiluce, in vece di fcritture , edi 
ftelle; per lettere; facili fono ad inteni- 
dere quefti luminofi caratteri , ancor- 
che alcuni gli chiamino difficili enimmi; 
la difficoltà trouo io in leggere , ed in- 
tendere ciò che ftà dal tetto abbafò, per- 
che andando tutto in cifra , ed i cuori 


humani elfendo tanto reconditi , &in- 


fcrutabili, v’afficuro che il meglior let- 
tore vi fi perde ; e di più, fenon haue- 
tela contracifraben chiara, e bene ftu- 


diata , giammai l’intenderete , ntin- 


douinerete vna parola‘, anzi vna lette- 


ra, vnavirgola, vnaccento. Comeè 
quefto , replicò Andrenio , Dunque 
tutto il mondo è cifrato ? Sin hora foi 
ftato a faperlo ? Hora ti giunge nuova, 
doppo hauerlo camminato tutto , vna 
così importante verità ? Come haurai 
ben comprefo ogni cola ? Di modo che 
P ogni 
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eccettuandovn'apice , ed acciò tu l’in- 


tenda : Chi penfitu ch'era quel primo. 


figlio della VR :3 dalquale tutti fug- 
| giuano, evoiiptimi? Chihauea da ef 
dere; -rifpofe Andrenio, fe non vnwo- 
ftrò così fiero ; vnalarua sì horribile.., 
che ancora imi-dura lo fpavento d’ ha- 
merlo veduto. Dunque tifo fapere,che 
il primogenito della Verità era.l’odio., 
ella lo genera ., ed altriTo concepilfce: , 


ed efla lo partorifce con dolor altrui , È 


quell’ altro figlio della Verità ., diffe 
Critilo s tantocelebrato dibello , € d’ 
amabile , che nonhauemmo.-fortuna di 
vedere, e ditrattare, Chiera ? Que- 
fto él’vitimo, quelloche giungetardi, 
edaquefto io vo condurui hora , acciò 
lo conoiciate , e godiate del fuo tratto , 
difcreticne , erifpetto. 

Mà noh hauemmo forte , fi doleua 
Andrenio, di vederla Verità , nè me- 
no.queita volta ftandole così vicini , e 
ipecialmente nel fuo elemento , che di- 
cono efler sì bella , non mi pofio confo- 
Iare . Come nonla vedefti , replicò il 
Difcifratore ? che così chiamauafi. Que- 
ito è l'inganno di molti , che giammai 
conofcono la verità in sè fteffi , ma folo 
negli altri; onde vedrai che fanno ciò 
che ftà male al vicino , all’ amico, e 
quello douriano fare, elo dicono, « lo 
difcorrono., e per sè ftefli non fanno, è 
nonintendono , e nelle cofe loro tra- 
fcurano, di modo che nelle cofe altrui 
fono linci , @ nelle proprie fono talpe. 
Sanno come viue la figlia d’vn altro;cor 
«che pafficammina la moglie del vicino , 
e dellacafa propria fono affatto ignoran- 
ti.. :Ma non vedefti alcune-di tante bel- 
lifime Dame che inietano? Simolte,e 
molto belle. Tuttequelle erano Verità, 
quanto più.antiche., tanto più belle , 
perche il tempo che il tutto diftrugge , 
quefte abbellifce . Senza dubbio , fog- 
igiunfe Critilo , che quella coronata d’ 
olmo... come Reina del Ternpo., con 
frondibianche de i giorni, e negre del- 
Je notti, «erala Verità : Ellae . Io le 


‘baciai., diffe Anerenio , vna delle fue. 


è 
%: ; 


dd Il Criticon , Partesterza 
‘ognicofatincifra ? Tidicodisi, non. 
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bianche mani, ela tronai tantoamara, 
ch’'ancora midura l'amarezza . Maio, 


«diffe Critilo , le baciai l’altra nel mede- 
‘mo tempo ye la trouai più dolce del zuc- 


chero . Quantoera bella , bencheat- 
tempata, lecontaivna per vna le tren- 


«tatré qualità della bellezza . Ella era 


bianca intre cole, intrealtrecolorità, 
intre grande , e così il rimanente dell’ 
‘altre; però tra tuttele perfettioni, ec- 
cedeua quella della dolce ., e picciola 
bocca ; icatolino d’ambra. Eda me, 


idifie Andrenio , parue tutto il contra- 


rio, e benche poche cofe mi fogliono di- 
{piacere ., quelta mi fpiacque ineftre-- 
IMO è» VA 

Parmi, diffe il Difcifratore, cheam- 
bedue liate molto.contrarij di genio ;, 
quello che ad vno piace , all’altro di- 
ipiace . Poche cote del mondo , diffe 
Critilo,. fonodi mia foddisfattione; ed 
io , diffe Andrenio , poche vi fonoche 
non micontentino , perche intutte vi 
trouo qualche cofa dibuono, e procuro 
goderlo tale qual'è , mentre non fi tro- 
ua meglio , e quefto è il viuer mio, all’ 
vio di quei che s'appaganodi tutta, ed 
anche iciocchi , replicò Critilo . S'in- 
terpofe il Difcifratore : Già vi diffi, che 
tutto ciò ch'è nelimondo è in Cifrà , il 
buono , ilcattiuo , l’ienorante , ed il 
fauio. L’amicolo troverete in cifra, ed 
anche il parente , &cilfratello , finoi 
Genitori , edifigli , chelemogli , € 
mariti è cola certa, quanto più luoceri, 
nuore, e cognati, ladoteincredenza, 
€ la fuocera in contanti. Il più delle co- 
fe non ftà , come filegge , hora non s 
hà da intendere pane per pane , ma per 


(pietre , nè vino pervino ., maperac- 


qua, che fino glielementi fono cifrati 


in elementi . Chefarà degli huomini ? 

Que penfereteche fia fuftanza , è tutto 
. = o 1 . 

icircoftanze, quello che pare più folido, 


è più vacuo, edognicola vuota, eva 
cante. Solo le donne fono quelle che pa- 
iono, e paiono quello che fono . Come 
può efler ciò, replicò Andrenio, fetut-- 
te dalcapo al piè , non fono altro che 
vna menzognera lufinga? Tote le! dirò: 
er- 


Perche la maggior parte fembrano cat- 
tive, efono tali; dimodo che è d’vopo 
effervn buon ettore, per nonleggere 


tuttoal'rouefcio ; tenendo fempre'i ino 


mano la contracifra, per vedere fequel- 
Joche parla bene in protà » fà Ioftefoin 
verfi , fequello che promette affai offer- 
uerà nulla. > fe quello ch’offre aiuto ti> 
terà a precipitare. , per ottener egli 

uello ch’altri brama . La compaffione 
è, che vi fono lettori ignariffimi che in- 
tendono CU. per B., e fora meeglio D. per 


€. per non ftar fempre Da Capo nelle 
Cifre, quali non intendono, non ha-. 


uendo ftudiato Ta materia dell’Intentio- 
ni, qual’è è la più importante d’ogni al- 
tro. lo viconfeffoi ingenuamente , che: 
fono andato come vot , molti anni alla. 
cieca: , fino c'hebbi forte d’incontrare. 
quefta: nuoua arte: del difcifrare , che: 
chiamafi difcorrere da Intendente.. 

Ma dimmi , domandò. Andreniò 
Quefti che : Medi irontalito ,, Non: 
fono huomini intutto A mondo, e quell” 
altre non fono beftie ? Oh: come ben I* 
intendî, gli rifpofe, in poche parole, e 
molte rifà” x Eh che non leggi cofà alcu- 
na per dritto:. Auuertichei più ,, che: 
fémbrano huominî, non fono, ma fono: 
diftonghi: . Che cofa è diftongo ? Evn 
vario mefcuglio. Diftongo è ‘va huomo: 
con voce fetimininie, & vna donna con: 
voce mafchile- ; . diftongo è è vn huomo. 
co i frulli K ed'vna donna con impero ; 
diftongo è vnfanciullo di feffant’anni , 
vno che non porta camicia ,, e vefte di: 
feta: ; diftongo è vm Francefe inferito. 
nello Gigvnusio. s ch’é Ia peggior me- 
fchia che fia al mondo: : diftonso è è di 
padrone , eferuidore». Come: ‘puol’ ef- 
ferquefto è molto.male, edé quando ne 
Padrone ferue To fteflo filo feruo: V'é fi-. 
no d’Angelo:, edi Demonio ,. ferafino 
nel volto, Erarterto nell'anima; v'è il 
diftongo di fole-, eltina:, nella Belles 
za, e iftabilità » ediftongo è'vna toni» 
ca di Religiofo fodrata di verde. I più. 
fono diftonghi nel’'mondo,,, alcuni com- 
pofti di fiere, ed’ Hudafai, altri d’huo-- 
mini, e beftie; come d'vm» politico, ed. 


è Difeorfo quarto. © 


"%. YRE 


vna volpe , edel lupo 3 edelb; auaro: ni 
d’huomo, e gallina; moltibraui,d’i ip- 
posrifi molte zie ne di lupe le: cugine, 
di fcimmie , ed’huomini, i fanciulli: pe 
i fuperbi, “i della gran Bettia ; citi 
i più vacui di fuftanza, ripieni d’imper- 
tinenza, che il conuerfare,.con.vno fcioc- 
co, non altro che ftartuittavna notte 
cavando. paglie' da vn balta d’vi giu- 


. mento. Gl'ignoranti affettati; {ono 54L 


ueari fenza miele; ‘edi tadiofis 'bilcotti 
di galera. Quello è tanto altiero, quan- 
to Nioiolo è diftongo inarot ‘efta- 
tua; quell'altro che vifembra vn Erco- 
le colla claua ,. non è:fe non colla conoca 
chia; che Tontd molti.idiftongi effemmi> 
nati . I peggiori fono. quei volti compo-- 
ftidivirtù , e di vitij 2, che abbrucia- 
no il.mondo ; non hà più fieri nemici la 
Verità: della verifimilitudine ,, come: 
quella della maluagia Ipocrifia::. Ve- 
drete huominicomuni inferti nei parti- 
colari , e mecaniciin Nobili .. Benche 
vediate alcuni col Velloncino d’oroyau- 
uertite che fono guardapecore , echei 
Cornelij. hora fono Tacitî, ed'i Lucijfo- 
no Apuleij . Ma d’aumantaggio , fono: 
diftanghi anche neifrutti ,-che com- 
prerete. emele, e mangierete prbe ,cam- 
prerete forbe ve VL ‘diranno che fono 
mele.. 

‘Che vi dirò delle Parentefì , 3 quelle 
che non fanno: , né disfanno.,, vECtonA 
fcorfi: , huomini che non legano: ,, nè 
{ciolgono, . néferuono ad altro, gRE ad. 
occupar vn luogo nel mondo. Nano al-. 
cuni numero del Conte Quarto: ,. . del' 
Quinto Duca di loro illuftri Cafe, ag- 
giungendo quantità, non qualità. "Che: 
parentefì del valore, e disreffionidella 
fama ! Oh quanti di quelli non:venne-. 
ro a propofito:, né a tempo». Inuero: , 
diffe Critilo, che mi piace. quel’ arte del! 
difcifrare, ed anche dico , che fenz’ ef- 
fa nonfi può dare vn palo. Quante Ci-- 
fre Palaigito al' mondo: , chiete Andre- 
nio ? Infinite, ed' affai difficili a cono=- 
{cere : ma io. prometto dichiararuene: 
alcune:, dico lecor renti , che tutte fa+- 


riaimpoflibile. La più vninerfale è i sche: 
2. e-- 
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.lewal’honore a mezzo il mondo è l'&c. 
L’hò vdito vfare più volte, difle Andre- 
Pio , ma nonv'haueua fatto rifleffione 
come hora , né capiua il fenfodi eflo . 
Oh che dice affai , fe bene-efplica poco. 
Non hauete veduto due che ftanno par- 

lando, e paffar vn altro: Chié quello? 
Chi : il tale è Nont’intendo ? Oh va 
‘ gliami Dio, dice l’altro, quello che &c. 
Ahsì, sì, horahòdintefo. Dunque co- 
JuieP&c:, e quell'altra chiè? ché non 
Haconofeete ‘? quella è quella che &c, 
Adeffo mi fouviene . Quello è che hà ha 
forella &c. S'adira vno con vnaltro, e 
dice, taciche tufei vn &c. S'intendono 
.conefla mille cofe, e tutte notabili. Mi. 
.ratequel moftro accafato con quel!’ An- 
«gelo: Credete che fia fuo marito ?E che 
gli hà da effere ? Oh bene ? Sappiate 
«che nonè. Mache? Non fi può dire, è 
wvn&c.Seruati la Cifra , che altrimen- 
«ti, Chil’haurebbe indouinato? Quel?’ 
altra che fi chiama zia , quella che fà la 
zitella, ilengino della cugina, l’amico 
«del marito ; eh che non fono in niun 
«conto , fono tutti &c. Vi fono infinite 
.cofeinquefta forina , che non fi pofono 
.efplicare in altro modo , ‘onde fi fà vn 
.&c. quando fivuolfare intendere fenza 
finire d’efplicarfi.;v’afficuro che fem- 
pre dice più di quello che fi potrebbe e- 
Aprimere ; v’è huomo che parla fempre 
per &cc. ch’empie ifogli d’effi,ma fe non 
vanno pregni, fono fimplicità, e feioc- 
cherie 3 ondeconobbiio vno , che-lo 
chiamavano il Dottore d’&c. ed -vn al- 
.tro.il Dottore della Villa. Notate bene, 
ch'io v’afficuro che tutto il mondo è vn 
è&c. Gran cifra è quefta , diceea Andre- 
nio, abbreuiatura di tutto il male , ed 
Y peggio . Dio ne guardi da effà , e che. 
cada foura di.noi . Com'è piena d’allu- 
ffoni., ed’Iftorie che tocca , e tutte ra- 
xe. ? Iolaconfidererò molto bene . Ma 

pafliamo avanti, diffe Difcifratore. 
- Vn'altra vorinfegnarui , qual'è più 


difficile , e per non eflere tanto vniuer- 


fale , moné così comune , però molto 
importante. : E:come fichiama ? Blit- 


tizi. Ed'vopo di grandotsigliezza per in-. 


Il Criticon, Parteterza © su Sa 


Ro PIRANO, 


tenderla, perche include molte, e mol- 
to'noiofe impertinenze . Che vuol dire 
Blittri, chiefe Andrenio? Quefta è vna 


parola vfata nella-filofofia , quale non 


hauendo fignificato veruno ,. fignifica 
vnentediragione, vn nulla. Nonfen- 
tite quello che parla tondo , con molte 
ciarle, e poca foftanza ? Sì , ed anche 
pare vn huomo dotto , Non è altro che 
vn affettato, vn prefontuofo, egli è.vn 
Blittri. Notate quell’altro, che fi pone 
ingrauità , quell'altro che parla per 
arcani, e difcorre per mifteri},, e quello 
che và vendendo fegreti ; paiono huo- 
minigrandi, enonfono, ma vorriano 
parere , quefti tutti fono figure in citra 
di Blittri. Mirate quell’albagiofo, che 
mettendofi la mano al petto, dice di sè, 
fareiil granPrelato , il gran Prefiden= 
te! e quell'altro che non fi cura d’effere 
nato al mondo fono Blittri. H fouerchio. 
puntuale , il giàlofapeuo , il miraco- 
lofo, quello che parla in falfettu, il ce- 
rimoniofo , ed altri della {quadra de i 
noiofi , tutti fi difcifrano peril Blittri.. 
Che oftentatione di fapere fà colui; dif- 
fe Andrenio , come vende bene le fue 
dottrine: Segno è ch’è fcienza compra- 
ta , enoninuentata ; ed quuertiche: 
non é letterato, ma hà più del Blittri ,, 
che d’altre lettere. Tuttiquefti che pre 
tendono difaper affai , e fanno pompa 
di ciò. , trouerai Otri pieni divento , 
che in fuftanza fono vnnulla , efigure 
incifra di.Blittri . Mira quegli altri , 
diffe Andrenia, così alti diftatura, che, 
fembra Ia natura , ò le ftelle hauergli 
pofti in vifta, d innalzatipiù degli altri, 
onde gli mirano da cima alle fpalle , e 
dicono: Chi cammina lì abbaffo è Que-. 
fti sìche faranno huomiai più degli al- 
tri, mentreciafcuno fà per due ,.ò tre 
buomini. Oh come leggi male, diffe il 
Difcifratore,-amuertiche il mena in lo- 
ro è effer huomini , mai vedrai che. i 
grandi.fiano grand’huomini , e benche, 
iano:crefciuti tanto , non giunfero ad, 
effler huomini . Certo è che in effi non. 
v'è dottrina. , né fapere . conforme il 
detto,:. Homo longus, raro fapiens - per 
i al 


© Difeorfo qmarso. 


fai che le cafe grandi dal mezzo in sù 


non fono habitate ? Ma a che feruono 
al mondo? Peroceupar vn luogo. Que- 
iti fono vna certa cifra , che chiamafi 
«Gamba lunga , che vuoldire , che gli 
huomini non fi mifurano dalle gambe, 
ma dalla tefta., che per ordinario quel- 
lo che pofe la natura d’auuantaggio nel- 
le gambe, lo tolfe al Ceruello ,, quello 
che gli auanza nel corpo .gli manca nell’ 
anima. . Sollieua . vna fproportionata 
mole.l corpo, ma nonlo{fpirito, quale 
gli refta dal collo 2 baffo , non arriva 
tant'alto, e vedrete che per meraviglia 
giunge alla bocca , e fi conofce dalla po- 
ca foftanza delparlare . Mira che eran 
paffi & quello , coi qualiin breue fcor- 
releftrade , clepiazze ; e con tutto 
ciò cammina molto , e difcorre poco . 
Quanto s'innalza da terra quell’ altro , 
diffe Andrenio , Sì , ma quanto poco 
vertoil Cielo; e benche fia tant’alto, è 
moltolungida toccare col capo le ftelle. 
Di quefti tali ne trouerete molti nel 
mondo , mifurategli per quello che fo- 
no, colla contracifra . Dall’ altra par- 
te vedrete che il volgo fi appaga aflai di 
effi, e più quanto piùcorpulenti , cre- 
dendo che la foftanza confifta nella 
graflezza , mifurano la qualità colla 
quantità , e quando gli vedono huomi- 
ni di gran profpettiva , ne formano 
granconcetto. Riempie affaivna vafta 
prefenza ; per poco che l’auuiui lo fpi- 
rito , fembra da più degli altri, mag- 
giormente s'è perfona di qualche grado 
eminente ; però tornoa dire , che per 
ordinario quefti ben difcifrati, non fono 
altro che sambelunghe, 0. 
Dunque , diffe Andrenio'} quei pic- 
ciniche fono antipodi a quefti , per fo- 
pranome folletti‘, quei che appena ap- 
parifcono fopfa terra., che fanno dell’ 
huomo perche non fono, e vogliono pa- 
rertali., razza di Burattini, che mai 
fi fermano, etuttiinquietano , impa- 
ftati d’arsento vito ; che fempre fi 
muotiono ; granidipepe , poluere da 
metter al foconcinò ,. quei che fiftirano, 


rche non olicape l’anima nella guai- 
te] “ 
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na , equeglialtri che fanno il oraue , 
per parer grarid’huomini , e fempre fe- 
noPigmei , fiafchi che con poco s'em- 


‘piono , pignattini che tofto bollono , 


ciminiere bafle-, ‘e ftrette , che fempre 
fanno fummo: Quefti faranno tutti let- 
tere. Dicoche non fono altrimenti E - 
che fono? Attaccature dilettere, pun- 
tidegliI, etiri degliN. Percidé d'vo- 
po'mirarglialtratto , chefempre van- 
no in punta di piedi, esù ipunticli, né 
molto è da fidarfi:j né confidare d’huo- 
mini piccioli, né fimili, fono piccini’, 


+ minutini , e pochini.; onde dice il Ca- 


talano : Poca cofa, è per forza. To co- 
nobbivn gran miniftro , che giammai 
volle parlare con huomo affi picciolo, 
nè gli volea afcoltare-. Vanno con pe- 
na , fecamminano non toccano tetra, 
perche vanno in' punta di piedi , e fe 
fiedono , non toctananéina Cielo, né 
in terra . Tengono riconcentrata la 
malitia , ondefono peffimi nell’intrin- 
feco , fonodi fpecie di piccioli Infetti®, 
che annoiano, e pungono . Sonoin fi- 
neabbreuiature d’huomini , € cifra d’ 
huomiciatti., | 
Vn'altra cifra mi fcordauo , che a 
voi giouerà molto il congicerla ; la più 
pratticata, e menofaputa , s'intendo- 
no mille cofeinefla, e tutte afai contra- 
rie a quello fi dipingono , e perciò s'han- 
no da leggere altouefcio . Non vedete 
quello del collo torto ? Crederete che 
habbia retta intentione ? Certo è , ri- 
{pole Andrenio , ch'io lo terrei per vn 
Santo : Econragione , perche fapete 
che nonè ; Dunquecheè ? Vn Alter- 
utrum . Che cofaé Alterutrum ? Vna 
gran cifra che abbreuia vn mondo intie- 


‘ro, etutto aflai al contrario di quello 


che-pare;. Quello con quella eran chio- 


‘ma, penferete che fia vn'leone? To tale 


loftimo: Nella rapina potria efiere, ma 


io.tredo più alle piume di gallina , che 


tremano fu’ cappello , che aicrini che 


ondeggiano . Quelli’ altro della barba 


lunga , ed autoreuole , crederaitu e 

habbiala mente , come il mento ? lo 

tengo per vn Bartolo moderno + sit 
3 E 
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fe non vn Alterutrum ., vnrozzo femi- 
«capro , di cuidicea yn mecanico. : Mi 
prouiil Signor Dottore , che fia lette- 
rato ; ed io toftoleueròla bottega mia 
di ferraro dal vicinato .. Che braua mo- 
itra fà quell’ altro di miniftro zelante 
del Regio feruitio ,, quando più attende 
_ad empire i propri) fcrigni d’oro, è d’ar- 
gento, enon è che vn Alterutram, che 
colla carica gode hoggi ventimila fcudi 
d’entrata . quello iche poch’anzi non 
haveache mangiare, quando. più bra- 
wifoldati , edi primogeniti della fama 
cotioli, e mendichilanguifcono. V'afli- 
curo che diquefti n°è pieno il mondo , 
differentiin tutto da quello che fembra- 
no , che il.tutto pailain rapprefentare 
pe:alcunicomedie , peraltritragedie. 
vello che pare fauio., il valorofo ; 1’ 
«intendente , il zelante ; il beato , il 
cauto, piùchecafto , tutti pafano in 
cifra d’Alterutrum . Offeruatelo bene, 
altrimenti ad ogni paflo inciamperetein 
cefla.. Studiatela contracifra ; in modo 
che non ciafcuno che vediate veftito idi 
facco, crediate fia Monaco, etalvno, 
che ftraccia feta , non per quefto non fà- 
«rà vn bifolco.. Trouerete bruti nelle {a- 
le dorate , e beftie che vennero da Ro- 
ma, fomaricolla gualdrappa d’oro . L’ 
Vfficiale lo vedrete in cifra di Caualie- 
re, il Caualiere di-Titolato, il Titola- 
to di Grande, ed il Grande di Principe. 
Cuopre hoggi il pettocollatpada rofla, 
«quello a cui hiericuopriua il faio è Porta 
al Nipote la Croce verde, e portò lA- 
nolo il cappello giallo .. Giura quefti a 
«fé. da Caualiero., che appena può dire 
«dà gentilhuomo ;. Quando;vdite vno 
che promette aflai., intendiave-Alter- 
utrum, cioè. nulla;, e quando vn altro 
.rifpondeallevoftrefupplichevnsì, sì, 
crediate Alterutrum, perche come due 
negatlueafiermano, così due affermati- 
Ue negano » Sperate piùdavnnò, nò, 
chedavaduplicatosi , sì . Quando fi 
paga il medico 1,, ediegli dicenò ; nò., 
parla:n cifra, e prendeinrealtà.Quan- 
dowpaltre vi dirà Vediamo; è wn dire, 
che non glielo mettiate ananti.. Il dire 
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Io verrò a cata voftra , è lo ‘fteffo che 
non porrà piede in efla; Quefta é lamia 


.cafa, cioè che fempre troverete chiufa, 


‘equando vno dice 3 hauete bifogno &' 
‘alcuna cola? Difciftato vuoldire> Aù- 


datela a trouare, equandodice) vede 
te fe v'occorre qualche cofa ; allora fà 
vn altro nodo alla borfa . In quefta for- 


«ma hauete da fcifrar i complimenti più 
«cerimoniofi. Sono tutto voftro, inten- 


dete ch’è tutto fuo. . Mi rallegro di ve- 
derui , e piùda quia vent'anni . Non 
fiafcordato di me, intendete nel tefta- 
mento. Crede tuttolo fciocco,e venen- 
do la contracifra dell’occafione: , fi tro» 
ua ingannato, . 83 


» © “ LI N » 
Altremolte vi fono , che chiamano 


dell'Arte maggiore : rac fono aflai 
difficili, laiciamole adraltre occafioni 
Quefte, replicò Critilo, che fin allora 
hauea taciuto , defidero fapere , per- 
che quelt’altre ch’ hai detto , l’impara- 
noi fanciullicoll'A BC, evedrai, difè 
il Difcifratore , che febene cominciano 
così prefto ad impararle, tardi l’appren- 
dono ., ed arrivano advintenderle ,vi 
fanciulli fifpoppano con efle ; e gli huo- 
mini nonlefanno . Studiate per hora 
quefte , e praticate le contracifre , che 
queft’ altre io prometto efplicaruele 
nell’arte del difcorrere , perche pareg- 
gi quella dell'apprendere. | 
Divertiriindueltà guifa , fenz' .au- 
uertire , fi trouornoinvna gran piaz- 
za, celebre emporio dell'apparenza, e 
teatro fpatiofo dell’ oitentatione del far 
parerele cofe , affai frequentato in que- 
fti tempi, per vedere gl’inganni buma- 
ni, eletrameches'inuentano , &in- 
troducono. Viddero dall’ yna,el'altra 
parte varie vfficine , benchetenute per 
mecaniche , non però volgari , e più 
per gl’intendenti, e perchi bramaua di 
fapere . In vna ftauano indorando va- 
rie cofe, ramidi fciotcherie , ch’erano 
ftimate fentenze . Dorauano ftatue , 
zolle, bafti, pietre, fino i mondezza- 
ri , ele chiauiche . Appariano molto 
belle in principio , mà poi cadendogli l’ 
oro, in breuefifcuopriua il ago) Ba- 
d; 
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f= , difeCritilo , che nonetutt'oro 
quello cheriluce!. Ohquisi , diffe il 
Difcifratote., che v'è da difcorrere., ‘e 
dadifcifrar bene. . Credimi ; che per 
quanto s'indorino benele fcioccaggini , 
fempre fono etrori, e pofcia appariran- 
noqnali fono. Volerne perfuadere, che 
wccidere vn Principe , e di fua mano 4 
pet folivanifofpetti d’honore , è d’al: 
tro; orribileimprefa, che rende mefto 
tutto vn Regno ., fia zelodi giuftitia ; 
dicafi a chi ciò feriue: } ch'é vnindorare 
vna maluagità. Difendere che il tal Rè 
non.fù crudele , e che quefto epiteto fi 
deue folo al Carnefice ,' dicafi a chi ciò. 
ftampa , chehàla mano troppo piccio- 
la per chiudere la bocca a tutto il mon- 
do. Dire che il perféguitar i figli, e far- 
gli guerra, carcerarli, etorglilavita, 
che fù obligo , e non paffione, per quan- 
to s'ingegnano d’indorarlo col mantello, 
diGiuftitia , fe glirifponda'; che fem- 
pre faranno crudeltà . Publicare che Ia 
remiffione , è l’impurità. ,, che causò 
maggiore ftrage di Signori ,e di G randi, 
fiavneffetto dibontà , ediclemenza., 
dicano achi lo ferive,, ch'è vn voler in- 
dorare il ferrod’vnerrorte grauiffimo ; 
mà poco importa , che iltempo. coniu- 
merà l’oro , appariràil ferro, etrion- 
ferà laverità . Confettauano in vnal- 
travarij fruttiafpri, acerbi; edinfipi- 
di , 
l'acido, e Pinfùlfo . Gli porferovn gran 
bacile di quefte confetture , quali non 
folo non ricuforno:-, mà Vaccettorno 


volentieri, come pafto conueneuole al-. 


la vecchiezza.. Nemangiò Andrenio ;, 
lodandogliafiai » Mà il Difeifratore , 
prendendonevno in mano : Miradifie ,, 
che boccone tanto regalato é quefto, fe 
tu:fapeffiquello è? Che vuol effere; dif- 


fe Andrenio: ,. fé non vnpezzodizuc-. 
chero candido * Sappiate ch'è vna fetta” | 
‘ dunque: , conenergia di parole .,, che 


d’vyna infulfa cucuzza , fenzail piccan- 
te morale , nè l’agro Satirico.. Quett 
altrocheftridetrà identi ,. era vintor- 
fodi seggi ia Mirateciò.che puote l’ar- 
tificio ,, che huominiinfipidi ,,'efenza 
fcienze fl marcano in quefta guifa , € 


procurando coll’ artificio fimentire: 
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fi celebrano per huomini infigni Pon 
fettanola fua agra conditione , e.-l’a- 
fprezza ne i principij;, inzuccherano'al-: 
triil Nò., dando vna dolce negativa al” 
Pretendente , lafciandolo fe noncont 
tento, nonfcontento.: Quett’altro era: 
vn Arancio:verde , tanto amaro nella: 
corteccia , quanto acre nell’ internò ;- 
offeruate come con ilbuon modo fi ven-: 
de così dolce, Chi’! crederia è Quefte 
erano. Vifciole afpriffime , e'l’hanno 
confettatein modo. , c'hora fono deli-. 
cate . Quello così appetitofo era vn ce- 
truolo , tanto perniciofo allafalute, e 
quell’ altro era vna mandorlina verde, 
che vi fono guftiche appetifcono anche 
vn.poco dilegno’.:Di modo:che alcuni. 
ftanno cifrando ;, ed altrifcifrando, ed 
efplicando : Vicini a quefti ftauano i 
Tintori dando vari} colori all’attioni + 
Vfauanotinte differenti ;. per colorire 
come voleano i fucceffi ,, onde dauano 
affai buon colore all’ opre malfatte , e 
metteuano dalla parte’ buona i detti 
fciocchi , facendo paffare il negro per 
bianco, ilcattiuo:per buono . Hiftori- 
ci dipennello, nondipenna , facendo. 
apparir bene , ò male, ciòche volea- 
no. Trattauano gliodori dandolo buo- 
noallo fteffo fterco: , efmentendo V’im-. 
mondezza de i coftumi ed il fetore dell”. 
alito della bocca col mulchio. , e coll” 
ambra . Soloifunarilodò affai il Difci- 
fratore, perche vanno alrouefcio degli 
altri. 

Nel giunger iui, fifentirno attrarre. 
dall’vdito:, edall’attentione , miror- 
no da vnlato all’altro, e viddero fopra 
vavolsat teatro vn valente dicitore ,, 
circondato da vn gran giro di genti, ed 
effierano gli aggirati., teneagli come. 
prigioni ‘, legati per l’orecchie ,, non. 
colle catenelle d’oro del Tebano , mà 
con briglie d’erroneo ferro. Quefto, 
importa affai il faper porgere,ftaua ven> 
dendo merauiglie . Horavo' moftrarut. 
glidicea ,, vnprodigio alata , vn por-. 
tento dell’intendere : Godo di parlare 
con perfòne intendenti , con huomini 

4 di 
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‘ digiuditio, pérò deuo dirni ancora,che 
-fequivi fuffe chi non hà vn prodigiofo 
‘3ntendimento , puole andare tofto al- 
trouve, non potendo capire cofe tanti'al- 
te, efottili, Attenti dunque , mieie- 
ruditi Signori, che viene vn Aquila di 
Gioue, che parla, e difcorre a maraui- 
glia, che deride come vn Zoilo , e pun- 
ge come vn Ariftarco' Non dirà paro- 
Fa che non habbia il fuo coneetto , con 
.cento allufioni a cento cole | tutto ciò 
.che dirà faranno dottrine , e fen- 
tenze . Quelto , diffe Critilo , farà 
qualche ricco, qualche poderofo , che 
fe fuffe poneto non'faria vdito ‘, perche 
.ficanta bene con ‘voce d’argento , e fi 
parla meglio con boeca d'ore. Ol, di- 
cea Ciarlatano , fe ne vadano quei che 
non fono Aquile di capacità , e d’intel 
detto , chequì non v°hà che attendere. 
Che e quefto ! Niuno parte ? niuno fi 
muone? Ilcafo fù, che niuno voliemo- 
‘ftrare di nonefferintendente, mà tutti 
«che pretendeano d’intendere , èfàpere 
più degli altrì. Comincidiaquetto a ti- 
rare vna groffa briglia , e comparue @ 
poco a poco ‘vini Bruto , che offende il 
nominarlo . Eccouî , efclamòl’ingan- 
natore , vnaquila a vifta dîtutti, mel 
peniare , eneldifcorrere , e niuno ar- 
“difca dir il contrario, che fi paleferia vn 
Agnorante . Cosìè , diffe vno , to gli 
‘veggo Pale , e che alone ? Io gli conto 
le penne, dicea Paltro, Come fono fot- 
tili? nonle vedete voi, dicca a quello, 
che gliiftana allato? Le vedo beniffimo, 


xifpondea quello : Mà vn altro veridi- 


co, & huomo di siuditiodicea » Giuro: 
da chi fono, ‘ch'io non vedo aquila, né 
penne , fe non quattro pie tondî , ed 
wna coda molto reuerenda. Taei, taci, 
réplicò vnamico , nondircosì , cheti 
‘«waia perdere , e diranno chetufeivn 


&c. non auuerticiò che dicono , efan- 


no glialtri, và anche twcolla corrente. 
Giuro per mia fè , profeguia vn altro 
huomo difereto , che nonfolo non è a- 
quila, mà vnantipodadieflà , dico ch'è 
vngrand'&c. Faci , ‘taci gli diè col 


‘gomito vn'altroamico , volete che tut» 
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tifi ridano divoi . Dite anche voi ch'è 
vnaquila , ancorche fentiateil contra- 
rio, checosìfacciamonoi .. por nota= 
te, gridaua il Ciarlatano , lefottigliez- 
ze, che dice ? noné perfona d’ingegno 
chi non l’offerua , e nonleregiftra . E 
tofto vn Ciarlone vfcì dicendo: Oh be- 
ne ! Chebei penfieri ? La più fuperba 
cofa del mondo! Oh chefentenza ! la- 
fciatemela fcriuere ; E vn peccato che fe 
ne perda vn apice . Sparò in quelto la 
portentola beftia quel fino difpiaceuole 
canto, baftante a confondere vna Sina- 
goga , contal torrente.di quelle che fo- 
gliono accompagnare il canto, chetut- 
ti rimafero ftorditi } guardandofi ’vno 
Valtro. Quì; quì, Signori intendenti; 
feguì tofto il ridicoloingannatore: Oi 
feruate;' notate: Chefaggio difcorlo ! 
V'è vn Apollo fimile a quefto ? Che v'è, 
parfo dell’acutezza nel penfare, dell’ e- 
loqguenza nel dire è Trouafi dottrina fi- 
mite al mondo ? Sì suardauano i cireo- 
ftantì, e niuno ardiua ridere, ‘nè pate- 
farequellochèintemdena:, e ch'era la 
verità , per noneflere tenuto vmigno= 
rante ; anzi tutti comincierno a lodar- 
lo, edapplaudirgli. Ame; dicea vna 
ridicola ciarliera , quella vocé micon- 
fola , ftarei fenza mangiare per fentir- 
la. Corpodime., dicea vn dotto, mì 
fotte:voce: Quefto è vnafino vifu,ver- 
bo, & opere; però.miguarderò ben io. 
di dirlo ;”ed vr altro.fimilmente dicea :- 
Quello non. firragionare, bensì raglia- 
re; Malamno:però a chi dicefle tal cola. 
Quefto corre adeffo. , paita latalpa per 
lince , lxranapercanario , la gallina 
palla piazza dileone, il grillo di:cardel- 


lo, &il giumentod’aquila ; cheim- 


porta ame, fevàtutto a. rowelcio., l’in- 
tenda:io trà me.per diritto , e parli con 
altria lormodo, eviuiamo , ch'è quel- 
leche importa. 

Staua ammirato: Critilo di vedere fr- 
mile feiocchezza d’alcuni 5 & artificio: 
d'altri ; confideraua come potefftè-darfi. 
vna così folennebuaggine . Trattanto: 
il furbo Ciarlatano ftana trà sè , rider 
do di euore di quella lammigeson. 5 € 

Q- 
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folennizzana da parte ,. come vatratto. 
dicomedia . Oh cometutti creduli ap- 
| plaudifcono alle folenni fcioccherie, che 
gli rapprefento verità infallibili ! Che 
più potria in fargli trauedere , far vn 
Negromante: ? È tornaua a gridare. : 
. Niuno dica che non fia così , che iaria 
qualificarfi vn bue , e con quefto anda- 
ua accrefcendofi il-.mecanico applaufo , 
non etfendo trà gli altri , degli vltimi 
Andrenio. Mà Critilo non potendo fof- 
frire, ftaua fcoppiando di collera , on- 
de voltofi al Difcifratore difiegli : Sino 
aquanto hà da abufare della noftra pa- 
tienza ? e finoa quando tuhaida tace- 
re è Che fuergognata volgarità è que- 
fta ? Habbi patienza, iglirifpofe; fino 
che iltempo lo dica , e forgerà come 
fuole. ,. la Verità , afpetta che quefto 
moftro volga le fpalle , ed'allora vdirai 
l’imprecationi di quegli fteffi , c'hora l’ 
ammirano . Succeffe puntualmente con- 
forme dille, poiche al condur via che fè 
il Ciarlataho quelfuo diftongo d’aquila, 
e beftia , tanto mentita quella , come 
certa quefta , cominciorno al medemo 
iftante a parlarchiaro glivniagli altri. 
Giuro diceavno, che non eraingegno, 
mà bruto : Che folenne fciocchezza la 
noftra ., diceua.vn altro, con cheani- 
mandofi tutti diceano : Oh:cheingan- 
no! Niunodi noifentich’ei parlafle, e 
gliapplandiuamo. In fine quello era'vn 
,giumento , e noi meritiamo il baito. 
Mà già in quetto il Ciarlatano torna- 
ua a falire , promettendo vn portento 
maggiore dell'altro . Hora sì , dicea, 
che vi propongo non meno d’vn' famofo 
gigante, vn prodigio della fama . Fu- 
ronovnombra Encelado, e Tifeo, pe- 
rò ancora vi dico, che a chi Pacclamerà 
gigante, farà dibuona fortuna, gli fa- 
rà grand’ honori, & accumulerà foura 
di lui ricchezze immente , i mille , ei 
dieci mila d’entrata, dignità, cariche, 


impieghi ; mà chi non lo ricofioicerà. 


per gigante, sfortunato lui : Nonfolo 


non haurà bene alcuno , mà tranagli ,. 
e gaftighi. Attentociafcunoche viene, 


che fimoftra , chefivede : Tirofivna 
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cortina , ecomparue vn homicciuolo ., 
che anche in cima d’vna grue non fi rau- 
uifaua ; nonera più altod’vncubito , 
vn pigmeo nell’effere, e neltratto. Che 
fate che non gridate? Come non gli ap- 


plaudite?. Alzate le voci Oratori, can. 


tate Poeti, fcriuete bell’ingegni . Dite 
tutti il famofo , l’eminente , il grand’ 
huomo . Stauanotuttiattoniti , e di- 
mandauanfi cogli occhi: Che hà quefto 
digigante? Chegli fivede d’Eroe? M\ 
già la turba degli adulatori comincid'a 
dire adaltavoce: Sì, sì, il cicante ; il 
gigante , il primohuomodel mondo , 
Che eran Principe è il tale ! Che brano 
Marefciallo è quello ! Che gran Mini- 
ftro è quell'altro ! Piobbero fubito fo- 
pra di quegli doble in quantità , com- 
poneano gli'autori hiftorie , non già | 
mà panegirici , fino fo fteffo Pietro Mat- 
tei . Sirodenanoi Poeti l’vnghie , in 
uentando concetti; ed empiendo le car- 
te, non menò di verfi , che d’adulatio- 
ni. Nonv'era huomo cheardiflè dire il 
contrario, anzitutti gridauano più che. 
poteano, ilgigante, ilorande,ilmaf> 
fimo , fperando ciafcuno qualche vffi- 
cio, òbenefitio, e diceuano in fegreto, 
e nelPinterno: Iosò che mentifco, che 
quello non è, fe non vn Nano; mà che 
fi hà da fare? Sio dico quello che fento, 
non guadagno cola veruna ; e con que= 
fto mangio, beno, e campo , e dinen- 
govnhuomogrande . Siafi egli ciò che 
fi voglia, ancorche fpiaccia al mondo , 
egli hà da effere gicante . Volle Andre- 
nio feguire la corrente , e cominciò a 
gridare : Il gicante, ilgigante, e totto 
grandinornofoura dilui doble , è do- 
natiui, &eidicea : Quefto è fapervi= 
uere . S'adiraua Critilo., e dicea- : Io 
fcoppio, fe non parlo. Non farciò, gli 
difleil Difcifratore , afpetta che volsa 
le fpallevntal gigante , e vedrai cuel- 
lo che paffla. ; Così fù, che allo fteflo 
punto che terminò la fua parte di gi- 
gante , che mutò gli habiti del perfo-. 
naggio, inqueidilùtto, Cominciorno: 
tutti a dire: Che fcioccheria è la noftra! 
Eh che nonera vngigante, mà:vn pig- 
meo, 
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meo'che non:fù cofa alcuna, e non val- 
fe nulla, el'vnl’altrodiceanfi il come . 
Checofa è}. diffe Eritilo , parlare d’vno 
in vita, e déppo morte? Che differen- 
te linguaggio è quello dell’aftlenza è Che 
gran diftanza v'è dallo flare foura la te+ 
ita O.fottoi piedi? 

. Non terminorno quì gl’inganni del 
“moderno.Sinone, anzi perilcontrario , 
moftraua huomini eminenti , giganti 
veri, elivendeua per nani, eche non, 
valeano a cofà veruna. , chi erano. vm 
nulla, e menodel nulla , etutti affer- 
mauano ch’erano tali, fenza che ofafle- 
ro dicontradire.gli huomini di giuditio ;, 
edicenfura. Moftrò la fenice ; e fi po- 
fe adirech'era'vnfcarafaggio , e tutti 
chesì, echera., edouerficredere per 
tale .. Però quello che finì di fare.ttapire; 
Critilo fù, quando gli vidde moftrar vn. 
gran fpecchio, ,; e dire conandace sfac- 
ciataggine. :- Quefto è il Criftallo delle; 
marauiglie. Nulla Cal paragone di que-. 
fto, quello deliFaro, fe già non é quel+ 
lo fteflo, evifonotraditioni che sì, el” 
atteftò il celebre D. Giouanni d’Efpina, 
che lo comprò dieci mila ducati; ,, € lo. 
pofe allato dell? incudine. di. Vulcano . 
Quì velo pongo auanti’,, nontanto per: 
fitcale delle voftre bruttezze. ; quanto. 
per vna fpettacolo di marauiglie ; però è 
d’auuertire, che s'alcuno fuffe villano,, 
nato vilinente, dicattiua razza ,, huo- 
mo vile ,. figlia di madre non cafta., c’ 
Haneffe qualche macchia nella ftirpe , è. 
chela fua fpofa gli facefle le fufa torte-, 
chie le più belle fogliono fare fimili brut-. 

ezze ,. bench einonlo fappia,. che ba-. 
fta che gli altrilovedanoin. forma di to-. 
ro: né i femplici; nè gli fciocchi, non: 
ferue che vadano a mirar in effa, perche: 
“nonvedranno nulla. Alto chia Io fcuo-. 
pro, lo metto in viita: (Chi mira» Chi: 
guarda è. Cominciornoquefti; e quegli. 
a-guardare; eriguardare, eniunove-- 
dea cos'alcuna..:: Mà. oh forza dell’ in- 
ganno.!" Ohtirannia dell’artificio ! Cia-. 
fcuno per non:fcreditarft:,. peri non vil. 
lano,, malnato,, figlio. ò.marita d’&c.. 
fciocco..,, dè.pazzo ,, cominciorno adire: 
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mille icioocherie di mifura , e fuori dè 
mifura. Io vedo; viomedo ; diéceavno » - 
Che vedi ? la Neffa fenice con piume d*. 
oro, &roftradiperle. Tovedo ) dicear 
vnaltro , rifplendere il carbonchio in: 
vnanotte di Decembre « Iofento., di- 
ceavialtro, cantaril Cigno. Io, dit 
fe vnFilofofo , l'armonia dei Cieli al 
moto, elocrederono alcunifemplici « 
Vi fù huomo che difle, che vedea To.ftef=. 
foentediragione, tanto chiaro chelo. 
potea. toccare colle mani . Io vedo il 
punto fiflo della lunghezza del cerchio .. 
Io le parti proportionali, edioFindiui-. 
fibili. ,, diffe vn.feguace di Zenone ; edi 
iolaquadratura delcircolo. . Più vedo; 
io ,, gridaua:vn altro.» Che: cofa è che: 
cofi ? L'anima ne i fegni della palma del-. 
le mani; , chè femplieiffima:! .. Tutto. 
quefto è nulla ,, che quando ftò vedendo. 
vnhuomo da bene in queftofecolo ,, che: 
dica il vero: , c'habbia cofcienza-, che: 
opriconintegrità , che miripiù alben: 
publico, chealpriuato. In quefta-gui- 
fa diceano cento impoffibili, e con tutto» 
che fapeano , che nonfapeuano,, e.cre-- 
deuano che nonvedeano, né diceano il? 
vere ; niuno ofaua dichiararfi, per nom 
efleril primo a romperil' ghiaccio , tutti}. 
aggravauano la verità , e cooperauano; 
al'trionfo della bugia... È 
| Per quando ferbi tu. ; diffe Critilo al! 
Difcitratore,. quefta tua habilità, fe quì” 
non Ia dai fuori:? Difcifra ormai quefto, 
inganno comune. Dinne pervitatua ,. 
chi è quefto infigneingannatore? Que-. 
fto è, glirifpofe ;, mà al'fola pronuntia-- 
re quefta parola; , allo fteffo punto che: 
gli vidde:muouere.i labbriif famofo ma- 
riuolo. , che in. tutto quel tempo non: 
haueaappartato:gliocchi da eflo , te- 
mendo che gli difeifraffe.ifuoi inganni ,. 
edegli col fuo artificio dafle a terra; co-. 
minciò a efalare per. la bocca vn denfo» 
fummo: ,. hauendo, ananti inghiottito» 
quantità di ftoppa;, e nevomitòtanto ,;. 
ch’empì tutto quell? emisfera di confu= 
fioni, e comefuoleil pefcefeppia,quan-: 
do fivede arifchio d’effer: prefo,. vomi-. 
tare granquantità di tinta, quale tiene- 
rac-. 
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‘raccolta hegl'interiori , ebenti!feruata 


‘per l’occafioni , colla quale intorbidal’ 


acqua’, ed ofcura i fuoi criftalli , ed egli 
— Ycampa dal periglio, ‘così quefto comin- 
“cid a fparger tinta di favolofi feritrori, 
‘ id’Iforici manifeitamente bugiardi, tan- 
toche vifù vnautore Francefe, che ar- 

dì nesare la prigionia del Rè di Francia 

Francefco Primo + fotto Pauia , erim- 


prouerato come feriuefle sì palefe men- 


zogna, fifpole che da quì a ducent’an- 

‘mi, tanto haurîano creduto'a lui, co- 
me agli altri , ‘e ‘per lo meno haurebbe 
dato vccafione didubitare , € di porre 
în difputa la verità . In quefto modo fi 
tonfondonole materie : Non ceffava di 
*fpargere tinta di menzogne, è d’inuen- 
ttioni; fummo denfodi confufione yiéem- 
piendo tutti d’opinioni , ‘e paferi , con 
‘che tutti perderonola prattica, ‘e fenza 
fapere a chi credere , inè chi dica il ve- 
ro, denza troware a chi appoggiarfi con 
ficurezza , reftò ciafcuno nelle {uè opi- 
nioni, ‘ed il mondo ripieno di fofifmi , e 
‘capricci . Mì chi vorrà fapere chi fuffe 
quefto Politico insannatore , fegua a 
leggere il difcorfo feguente . 


DISCORSO QVINTO. 
ll Palazzo fenzà porte. 
> dra , e grandi fono le moftruofi- 


tà, chefi vanno fcuoprendo cia- 
fcun giorno di nuouo nella perigliofa 
‘peregrinatione dellavità humana . La 
più portentofa di tutte è lo ‘ftare l'in- 
ganno nell’entrata del mondo, & il di- 
finganno all’vfcita'. Inconueniente co- 
sì pregiuditiale, ch'è baftante'a far per- 
dere tutto il viuere , perche fe fono fa- 
tali gli errori nel principio dell’imprefe, 
poiche crefcendo fempre , è dilatandofi, 
giungono'in fine ‘ad eccefli èforbitanti 
dì perditiohe . L’errare dunque nei 
principj della vita , ‘che farà fe non vn 
andarfi precipitando >, ‘con tuinammag- 
giore ciafcun'‘giorno ', fino a'terminare 
invn irrimediabile abifiò di perditione , 
‘efuenture ? Chi difpofe in quetta gui- 


tac Ch: così l’ordind? Hora mi confer. 


‘moche tutto il mondo và a rouefcio , è 


tutto cid ch'è in efo , alla peggio .. Il 


adifinganno,/per andar bene, douca fta- 
ore al -primo:ingreffo:del mondo: 4 ‘nel 


primofentiero d ellavita;; ‘accioche nel- 
Jo fteffo punto che l'huomb in effa po- 
nefle.il piede Te gli ponèfie ‘al lato ve 
lo guidaffe ; liberandolo da tanti lacci, 
‘e perigli,, dicuiè ripieno . Foravnaio 
puntuale :; :che giammai lo perderia di 
vifta;faria vnonume viale che gli addite- 
rebbeilcammino peri fentieri della vir- 
tialcentro della deftinata felicità . Pe 
rò al contrario; ficome tofto s'incontra 
l'inganno; quale a primo l’informa tut- 
toarouefcio , lo fà preuaricare ; e lo 
conduce per la via finiftra all’orribile 
precipitio di fua perditione Così dolea- 
fi Critilo y'inirando da vna parte ,'e dall’ 
‘altra, incercadelfuo Difcifratore, che 
in quella tonfufione vniverfale di fum- 
mo , ‘ed’ignoranza hauèano perduto , 
Mì fù fua fortuna , perche vn altro che 
l’vdiva , ‘e fentì gli vltimi fuoi fenti- 
menti, fi apprefsò loto, ‘e gli diffe: Ha- 
uete gran ragione di dolerui dello fcon- 
‘certodel mondo., imà non'hauetèe a do- 
mandare chi cosìl’ordinò ., mà chi l’hà 
difordinato , non chi l’hà difpofto, mà 
‘chi l'hà feompofto. Perchè douete fapè- 
re che il fupremò Artefice lo creò affai 
diuerfo da quello hovgi fi trova . Pofe 
‘egli il difinganno ul medemo introito 
del mondo + ‘e. fcacciò l'inganno indi 
molto da lungi ., ronde ‘non fuffe ‘giam> 
mai veduto , ò vdito , mà gli huommi 
fono ‘andati a ‘trovarlo. MÀ chi hà 
fconuolto in quetta forma?Chi fù quello 
fceleratofiglio di Belial ; ‘che ‘così l’hà 
idifordinato ? ‘Chi? gli-huomini ftefli 4 
‘che non hanno lafciato cofara fuo luò- 
‘90. , itutto-hannorinolto d'alto a. baitò 
‘conlo fconcerto c'hoggi vediamo; efe- 
fpiriamo -. Dico dunque + ‘che itavia il 
difinganno al primo gradino della fcala 


della vita ; ‘nella foglia di que ta cafa v- 


‘niuerfale del mondo, ‘con tal’attentio- 
‘ne' ;ch’entrandolcunoinefta , tofto 
iponeafegliallato » e cominciaua 4 par- 
da { ar- 
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largli chiaro ,-edifinsannarlo . Mira, 
lidicea , che non nafcefti per il mon- 
o, mà per il Cielo ;. ipiacerideivitij 
vccidono ,.irigori della virtù auuinano. 
Nonti fidare della gionentù , percheè 
«fragile come vn vetro . Non haidiche 
- vantarti, dicea alfuperbo ; perle cofe 
prefenti, volgigliocchi alle palfate , e 
riconofcile bene , acciò tu habbia 2 ri- 
conofcer te itefflo . Aùuerti , dicea al 
Giuocatore , che tu perdi tre cofe pre- 
tiofe, iltempo , idenari, el'anima.. 
Auuifaua le fue bruttezze alla faggia; e 
Je fciocchezze alla bella: ; a ivirtuofi la 
fua poca forte, edai fortunati ifuoi po- 
chi meriti . AI faggiola poca ffimache 
fi fà d’effi , ed al poderotola debole ca- 
pacità . Al-pauone' ricordauala defor- 
‘mità de i piedi , ed alfole fteffo gliec- 
cliffi; adalcuniilfuo principio , \ad'al- 
triil fine, agl'innalzatilacaduta, edai 
cadutilecaufe di eflà . Andaua inftil- 
Jando a ciafcuno la verità : Diceua al 
vecchio , che ifuoifentimenti hauieano 
perduto , iedaleiouineche ancora non 
haueano acquiflato il vigore; Allo Spa- 
gnuolo che non fufle così tardo , edal 
Francefe:cosileagiero 5 al Villano 3 ed 
al Cortigiano che non fufièro l'vno ma-- 
litiofo, el’altro adulatore ; nonhauea 
riguardoa veruno , poiche fe bene era 
vngran Signore ; l’auuifaua che non 
erabeneildaratuttidel voi, che po- 
tria taluolta fcordarfi:, etrattare nello 
fteflo modo col fuo Principe , d altro fi- 
mile. Ad vn altroche ftaua fempre ful- 
lebarzellette , l’auuertì che potea fuc- 
cedere , che lo chiamaffero il Duca di 
Ciancia . Portaua lo fpecchio di criftal- 
Jo del proprio conofcimento; e lo pone- 
ua auantia ciafeuno. Non guftaua ciò a 
chi haueabruttafaccia , ò due faccie , 
bocca torta , ò non andauadritto , al 
canuto ; alcaluo . Diceaadvno, ch 
era {ciocco nel gefto } edall’altro c'ha- 
ueacattivafacciata: Iebrutteletacea- 
no bruttiffima‘ciera, ele vecchie arruf- 
fauano il pelo... Si fè conquefto‘in pochi 
giorni inal volere ., e. colle verità ch’ei 
diceua; cominciorno ad abborrirlo, in 
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modo che niuno più fo voleua vedere , 
anzia fcacciarlo, e percuoterlo con ma- 
ni , eco’ piedi . Diede egli grani colpi 


. . 5 ° LI la . 
-diverità , mà riceuè fieri vrtoni d’an- 


noiamenti . Spingeualo quefti., e que- 
gli fempre auanti , fino che giunfe alla 
vecchiezza, colà ne i confini della vita, 
e s'hauetfero potuto , anche d'auuan- 
taggio , nonl’haurianotafciato iui fer- 
mare. Alcontrario, lufingatidall’im- 
ganno, quel famofo maliardo, comin- 
ciorno a trarlo a sè ., finoa volerlo alla 
metà della vita, ed'india poco , a po- 
co al principio di efla , con quello prin- 
cipiano , coneflo profeguono ., a tutti 
benda gliocchi , giuocando con effi a 
gattacieca , ch'è il simoco che nel mon- 


do più d’ognialtroè introdotto , tutti 


vanno inconfiderati ., vrtando da vitio 
invitio , chicieco d'amore, chi d’aua- 
ritia ., alcunidi vendetta , altrid’am- 
bitione ,, etuttidaifuoi capricci , fino 
che giungono alla vecchiezza , dove 
trovano il difinganno , è il difinganno 
troua efli. , glileua lebende , aprono 
gliocchi , allora quando non v'è più 
che vedere, ,, poiche. tutto è perduto .;, 
roba , honore , falute, evita ; edil 
peggio di tutto l’anima... Quefta è la 
cauta che hoggi ftà l’inéanno nell’ en- 
trare alla vita, &ildifinganno all’ v= 
icire di efia ; Ja bugia nel principio , la 
verità al fine, iui l'ignoranza ; e colà 
l’inutileitperienza. 

Però quello che più fi deue confidera- 
re , e fentire ; che febene così tardi 
giunge il difinganno, con tutto ciò non 
e conofciuto, né ftimato , com'è auue- 
nuto a voi , che hauendolo trattato , 
conuerfato, e pratticato , non l’haue- 
te conofciuto. Che dici tu ? Noi vedu- 
tolo, parlatogli ,, ecomunieato con el- 
fo ? Quando , edone ? Iovelo dirò: 
Non virammentate di quello che tutto 
andaua difcifrando ; e non difcifrò sé 
fteffo ? Che vi fé conofcere tutte le cole, 


e non conofcefte lui? Sì! Oh quanto mì 


dolgo , diffe Critilo ,,, Quefto dunque 

eraildifinganno », l’amato figlio della 

Verità, perla bellezza ,, e per Ha aes 
a FICA è 
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rità » Quefto è quello che caufa dolori, 
uando è venuto alla luce del mondo. 
Qui die fegni Critilo d’eftremo dolore, 
lamentandofi fortemente , che quando 
s'hà quello che più importa ; non fico- 
hofcè , quando fi gode non fiftima ‘, e 
paflata l’occafione fi fofpira , e fi defia : 
laverità, la virtù, la forte, la fapien- 
za, la pace, &horaildifinganno. Al 
contrario Andrenio , non folo non mo- 
ftrò di fentire trauaglio veruno, mà più 
tofto godimento dicendo : Eh che n'ha- 
ueà annoiato, contante verità , Buon 
gufto hebbero quei, che feppero leuarfe- 
lod’attorno ; sfacciato , mofca impor- 
tuna, vcecello di mal augurio. Puol ef- 
fere che fia figlio della verità , mà ame 
-parue padrigno della vita . Che noia 
continua ! Che cola graue ! Il fuo di- 
finganno., tutto il giorno ; era.il pa- 
icerfi d’vn difinganno a fecco , fempre 
dicea fciocchezze a titolo di verità. Tu 
feivnofcioperato, diceua ad vno, fenza 
più, nè meno, Tudeivno fciacco in fec- 
co, fènza piouere,. Tu vna pazza, Tu 
vnabruttà . Mirate chi lo volea foffri- 
re, quando nonv’è cofache più fpiac- 
cia, che vna verità detta a cafo ? Era- 
no ifuoi difcorfi. Quanto hai detto ma- 
le ! Quanto mal penfaîti ! Che pazza 
rifolutione fù Ja tua ! Eh mi-fi tolga d’ 
auanti , che hòguftodi più non veder- 
lo. Quello che più mi duole; difcorre- 
ua Critilo, fù ilperderlo , quando più 
lo defiauo., quando hauea dafcifrare 
quello che ftauà leggendo cattedra d’in- 
gannî, nella gran-piazza dell’apparen- 
za . Mà che viparuî di quella affetta- 
tione d’alcuniin accreditare ,. e la vol- 
garità degliealtri in credere le cofe del 
mondo ? Quel concorrere tutti in vn 
opinione? Quella è la tirannia della fa- 
ma ; ègiufta , d ingiuftamente acqui- 


ftata , il monopolio della lode . S'im- 


pofleffano del credito alcuni adulatori 
ingannatori , e coll’affettato artificio 
chiudono il paffo alla verità ; che non 
giunga all’orecchiealtrui; e ch’è fcioc- 
co chi dice il contrario 5 onde pofcia gl’ 
ignoranti lo credono , gli adulatori gli 


applaudono , edi fauij non'ofano con- 
tradire, Conche Aragne trionfa di Pal- 
Jade, Marfia d’Apollo , ela fcioccheria 
paffa per fottigliezza, e l'ignoranza per 
fapienza . Oh quanti autori vi fono hog= 
giaccreditati affai da quefta comune o- 
pinione ., fenz’ efferui chi gli contradi- 
ca. Quantilibri, e quant’opre in gran 
predicamento , che ben efaminati nom 
mertano il credito che godono ;. però io 
mi guarderò molto bene di metter boc- 
cainchi hà fortuna . Quanti foggetti, 
né valorofi, né faggi, fonocelebratiin 
quefta forma , fenza trouarfi huomo ch’ 
ardifca parlare, fe non qualche difpera- 
to Boccalini ! Se fi comincia a dire che 
vna è bella , hàda effer bella , ancora 
che fuffe vn moftro, che vno è fauio, fe 
fuife il più idiota del mondo, farà tenu- 
to faiwio ,, che vno fia gran Pittore; an- 
corche faceffe fcaffoni , faranno idee di 
Paradifo $ di quefte incontrerete mille 
volgarità. Tal’è la tirannia d’vna faina 
publicata , la violenza di farcredere le 
colte , al contrario di quello che fono. 
Di modo che, hoggi tutto confifte nell” 
opinione, e come s'apprendono a prima 
lecofe. ORA VEC 
Però grand’arte , dicea Critilo , è. 
‘quella dellofcifrare : non v'è cofà ch'io 
nondafli per faperlà , parendomi vna 
delle più importanti per la vità huma- 
na . Sorrifequìil nuouo Camerata , e 
foggiunfe : Vin altra pretendo io comu- 
nicarui, affai più fottile , e di maggior 
maeftria. Che dicitu, replicò Critilo? 
Altra maggiore può trouarfi nel mondo? 
Sì rifpofe , che di giorne in giorno fi 
vanno ampliandole materie, ed affotti- 
gliando le forme . Sono più dotti gli 
huomini hodierni, dei paffati, ed i po- 
‘fteri faranno” d'auvantaggio . Come 
puoi dir quefto , quando tutti concor- 
dano , cheiltutto è giunto alfommo , 
e che ftà nella maggior perfettione,tan- 
to efplicate le cole della Natura, e dell’ 
arte , che nof fi può megliorare ? In-. 
gannafi di gran lunga chiciò dice , pero. 
che tutto quello che difcorfero gli anti- 
chi, € vna frafcheria , in PARATA di 
quel. 
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quello che fi pénfa hoggi ,; e più iardin 
auvenire. E nulla ciò che s'é detto, con 
quello che rimane da dire , e crediatee 
miche quanto s'è fcritto fin hora dellar- 
ti, e delle fcienze ; écome hauer!eua-. 
to vna ftilla d’acqua:dall’éceano delta- 
vere. Infelice ifmondo, fe già gl'ince- 
gnihauefiero diftillato l’induftria ,, l’in- 
wentione: ; ela fapienza . Nonfolole 
cofè non fono giunte al' colmo della pe:- 
fettione, mà non fono alla metà di quel 
lo che poflono aftendere. 

Dinne pervita tua , così -la poffi go- 
der: lunoa , come quella di Nettore, 
Qual arte puote eflerequefta tua ? Qual 
habilità che. foprananzi: il vedere con 
cent'vcchi, vdire con cent'orecchie, 0- 
prare concento mani, trattare con due. 
faccie, raddoppiando Fatfentione; Pin-. 
douinare quanto hà da effere:.. e difci-. 
frarevm mondo intiero ? Tutto, quefto. 
che tu efageri tanto è vna babattella , 
perche:non paffa la corteccia. , è vndi-. 

fcorrere fùorila porta. Quello dîgiùn-. 
gere a icrutinar ifeni reconditi dei pet-. 
ti bumani., & penetrare Finterno de i. 
cuori, trouatilfondo alla maggior ca- 
pacità, a mifurare vn cerebro.per vafto, 
che fia. 3 a. {cuoprir il più occulto intet- 


no. Queffosrè aflai, quefta sì ch'è vir 


tù , ed habilità da elfere ffimata , e dè- 
fiata... Stavano attoniti ambii peregri- 
ni, fentendo taFmodo di difcorfo,quan- 
do prortippe Andrenio. » Chi fei, huo- 
mo, ò prodigio? Se non fei qualclhiema- 
Titiofo: , è maligno), è qualche vie.no. 
che più vede i fatti d’altri: ?: Niuno di 
quefti fono... Dunque :. Chi fei) che non. 
ti reftaaltrod’efere:; è qualche Politi- 
co; d alcun Venetiano:Statifta? Iò fono. 
il'veditore ditutto. Efplicatiche meno 
tintendo. Hanete mai intefo nominare: 
uegli, che gli Spaenuolîchiamano Za-. 
hori; ?. Quello fpropofito, del'volva. » 
pia folennefcioccheria:, che.vifia-. 
no huomini che vedano le cofèfotterra ?» 
Ehe.feioccheria:, oli replicò ?. Vi fono. 
Zahoricosi certi, comeperfpicaci; per. 
fegnoch'iofonovnodiquegli,. io vedo. 
chiariffimamenteicùoriditutti; ‘anche: 


i più chiuli, come fe faffero di criftattoà 
equello che per eflî pat, come fe lo, 
toccaflîconmafii, che tutti per me por- 
tanolanima nella palma della mano & 
Voi che non sodete dî queft’eminenza n 
v’afficuro che non'vedéte la metà delle 
cofe, né la centefima parte di quello che- 
v'è da-vedere nel mondo . Nun vedete 
che la fiperficie , ‘non affondate colla 
vifta , e così v’ingannate fette volte il 


giorno ;' In fine huominifuperficiali .. 


Mà quegli a cui fcuoprimo, quanto paffa: 


» 


nelFinteriorità del feno , colì dentro, 


‘nel profondo dell’întentioni, non pof- 

fono ingannarci*.. Siamo taisgiitocatori 
nel difcorfo: ,, che guardando di fotto le 
carte del fembiante- , con vn folo gefto. 
teniamo.il giuoco vinto. di conofcer l’int 

terno. Che puoivedertu, replicò An- 
drènio; più di quello vediamo noi? Sì, 
edaflai , io arriuo a vedere la ftefla fo- 
ftanza delle cofè ,, non che gli accidenti; 
è l’apparenze, comevoî, mifuro il fon- 

do.che tiene vnoggetto, fcuopro quan-- 
to.tira, e douegiunge, fin douefiften-. 
de la sfera della fuia attività , oue arri-. 


ua ifiuofapere, il fio intendere, quan-. © 


to fia profonda la fila: prudenza», ves-- 
gio fè hà cuore magnanimo, ò vile; fia. 
no ilgiuditio- ,. ia-lo vedo con tanta di-- 
itintioney comeftafflein vncriftallo, fe- 
ftà a fuo luogo ,. perchie alcuni l'hanno. 
da vna parte, fe verde, ò maturo . In. 
vedere vn foggetto, conofco quanto pe-. 
fa, equello che penfà.. Vn altra cofa di’ 
vantaggio , c'hò trouato molti che non. 


haueano la lingua attaccata colb\elore; 


né eliocchicol'ceruello , pit re ti: 
da eflo:, altri che non hanno fiele. € 
felice vitagodranno quefti* diffe Criti-. 


lo..St, perche nulla fentono: , nulla . 


apprendono», edi niente s’attriftano .. 
Però quello ch'è da marauigliarfi è, che. 
vifono alcunifeénzaciore-.. E come pol-. 
fono viuere? Anzi più, e meglio, fen-. 
za penfieri ,. fenza cure-,. perche dicefì. 
cuore dall’accurare, & hauerpenfieri,, 
aquefti niuna cofa arreca trauaglio,non. 
fi viene a con{umare come. il cerebro ,. 

perche:nonl’hanno. Io vedo, fe ftà fa- 

no, 


AA Difror}o 


ho; edichecolore, fegiallo d’inu dia, 
fe roffo d'ira’, ò negro ‘di maluagità.., 


Conofcoifuoi moti ., e ftò mirando ver. 
done inclina. .Le più chiute vifcere a me 


fono patenti ., icuopro fefonolfane , è 
infette + Il.fangue lo vedoentro le ve- 
ne , e notochilotienelimpido |, inobi- 


le, egenerofo:; lo fteflo poftò dire del* . 


lo ftomaco ; tofto conolco cheAtomaco 
gli fanno varijfuccelli, fe può digerire 
Tecole, e mirido fpeflo de i medici y che 


ftarà il male nelle vifeere , edefli appli. 


‘cano irimedi) , a leware il tartaro ai 
denti. Il dina vienedalcapo:, è quefti 
‘ordinano l’yntioniai piedi. Veggo, © 
diltinguo chiaramente gli humori , que- 
‘gli diciafcuno ; fedtà di buono; è catti- 
uo humore + ‘ofierirandolo all’ hore del 
dilpaccio, edeinegoti} fe regna la ma- 
linconia, s'è iracondo , è flemmatico. 
Facciati fempre il Cielo più Zahorrì , 
diffe Andrenio , Quantecofetu vedi, 
@uuerti‘, e penetri ? E tuttocidéyn 
nulla. Tovedo, econofcole vno hà l'a- 
nima, ònò, V'é forfe chi nonl’hà? Sì, 
emolti, & in vari} modi. Ecome viuno- 
no? Indiftongo di vita , e morte ,. fo- 
‘nofenz’anima; come il fambuco, e fen- 
za cuore come le donnole . In fine com- 
prendo, riconofco , e definifco vn tog- 
getto dalcapo a i piedi , fe bene vi fono 
molti che.non hannodefinitiohe . Che 
vi pare di quefta habilità ? Ch'è cola 
‘grande. Mà domandoio, «diffe Critilo, 
quefta procede dalla natura , è dall’ar- 
te? Micofta induttria, e fatica, e fap- 
piche tutte queft'arti fono qualità che s° 
apprendono ‘col pratticare. con chi le 
poffiede.. ai dona ce 
Io larinuntiod’'adeffo: , diffe Andre- 
nio, non voglioeffereZahorri. Perche 
nò ? Perche tu non hai dettoi malidi 
effo . Che mali ? Non Caffai quello di 
guardare imoftri nelleloro tombe, an- 
corche fepolti nei marmi, nelle.faccia- 
te , ò fotterra. ; quell’ orribili figure 
germogliare vermi: ; .e:cotruttioni ? 
Guardimi Dio da vn così tragico {petta- 
colo, benche fuffled’yn Rè, ti dico che 
‘non potrei mangiare ., nè dormire per 


quinto © 
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vamele, Comebeni'intendi ®. Quetti 
noinon gli miriamo » perche non v'è 
‘che vederè, petche tutto terminò intet- 
ra; inpolue,in nulla, Tuivifonoquei 
che mi î pauentano ., chei moitri giam= 
‘mai mi dieronotrauaglio « A veri morti 
‘che. noiguardiamo , e fuggimo , fono 
queichecamminano coloro piedi . Se 
foho morti, comecamminano? Glive- 
ideziohe Vanno tra noi, è gettahovwn fe- 
‘tore peftilentiale della loro fordida fa- 
ma; de fuoi corrotti coltumi . Vifono 
molti già fradici , c’hanno.l’alito puz= 
zolente ,. altri c'hanno guaîtele vifce- 
re; huomini prini di cofcienza | donne 


n si a di -_ © df di. % a 
fenza vefgogha ;, genti fenz’ ‘anima, 


‘molti che paiono huomini , ‘e fono'piàz- 


ozemorte. Tuttiquefti si che micaufa-. 


ino grand’horrore ; e tal’horà mi fanno 
‘alzaricapelli. Deuidunquetu vedere, 
diffe Critilo, ciò-chefi fa in ciafenma ca- 
fa > Sì certo , vedo molti che cucinanò 


‘ molto male , veggo misfattiin tanola, 


che fitommettono nei più reconditi ga-. 
binetti , indegnità incatenate-, ch'e- 

fcono poi a volo fuori delle finèftre., è 

vannoda circolo in circolo , ‘correndo 

a'fuoifuergognati padroni. Sopra tut= 

to io vedo s'vaioé ricco , è mi tido mol- 
te volte di vedere che alcuni fono tenti 
ti per facùltofi , per huomini denàrofi., 
‘e poderofi ., ed io sò che il tuo teforo è 
vndi queide ifolletti ;ed'i fuoi bauli 
come quei del gran Capitano . Altri 
veggo che fono tenuti per pozzi di fcien- 
ze; edio giungo , e miro , e vedo che 
fono pozzi, màfenz’acqua. Della bon+ 
tà ,, v'afficuro che non ne veggo la me- 
tà. Onde perla mia vita non v'é cofa 
riferuata, né afcofa. Legsoi viglietti, 
‘ele lettere, ancorche fiano figillate, è 
vedendodachi vengono , & 8 chi van- 
no, sòcongetturare ilcontrario + Ho- 
ra non mi. marauiglio » ditfe Critilo., 
“che le muraglie fentano , e maggior- 


-mente quelle de i palazzi, che fiano tap- 


-pezzate d’oreéchie . In fine.tutto fi sèy. 

‘tutto fi penetra . Che vediin me » gl 

domandò Andrenio. è V'è nulla di fo- > 

Aanza.? Quefto non dirò io 3, gli pipe: 

CI ® Z e n - 
i, : 


auto Il Cniticon, 
fe; perche febenetutto vedo, tutto ta- 
cio, chechi più sà, fuole parlar meno. 
. Camminauano con gran piacere, ve- 
dendogli fare 'marauigliofe ifperienze , 
quando fcuoprirono ad vn lato della via 
vn ftrano edificio , che alla grandezza 
fembraua Palazzo , allo ftrepito cafa d’ 
audienza , e nell'effer chiufo vna car- 
cere . Nonfi vedeano né porte , nè fi- 
neftre : Che diftongodi habitatione è 
quefta , dimandorno ? ed ilZahorri: 
Quefto è lo fcandalo maggiore ; màin 


dir quefto vicì di là, fenza faperfi come, 


né donde , vn moftro eftraordinario , 
formidabile, vnmifto d’huomo , e ca- 
uallo , che gli antichi chiamauano cen- 
tauri-. Quefto in due falti arrinò , ed 
afferrando Andrenio ', pigliandolo per 
‘wncapello, che per vnoccafione bafta, 
eper vnaffetto foprauanza , lo polein 
groppa al fuo fer .cauallo alato , perche 
1 maluagi volano 4 in vn iftante diò 
volta verfo il fuo laberinto corrente ; ed 
all’vianza confufo. Dierono voci le ca- 
merate , mà indarno , perchecorrea 
più del vento ; ‘e nel modo ftetio ch'era 
«‘wfcito, fenza vedere ; come , edonde 
entrò , ediuilafciolloben racchiuto in 
nuoue moftruofità. Ohche violenza , 
fiquerelaua Critilo 1 Che cata , ò che 
ruina è quefta? Sofpirandoil Zahori eli 
rifpofe : Nonèedifitio , mà precipitio 
ditanti paffeggieri , cafa fatta a cento 
‘malitie , fcoglio della vecchiezza , fè- 
minatio d’inganni , e per dirla invna 
‘parola, quefto è il palazzo di Cacco , e 
fuoi fesuaci , c' hora non habitano più 
‘in fpelonche. Dierono più volte in giro 
di effo fenza poter diftinguere , né la 
‘facciata , néilrefto , né poter trouare 
‘entrata, né vfcita . Suonauano, e tuo- 
‘nauano quei didentro , e Critilo affer- 
maua di fentire la voce d'Andrenio, mà 
‘non potea diftinguere le parole, nè ve- 
‘dea per donde era entrato, affliggen- 
‘dofi grandemente, difperando di pote- 
‘re penetrare colì. Stà faldo , efpera , 
‘diflegliilZahorri , evedraiche prefto , 
e con gran facilità entreremo . Come , 
fe non fi vede'entrata, nè vfcita, nè vna 


h 
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Parte terza. se 
feritora, nè vna feffura? Qui vedeail' 
eccellenza dell’ induftria. Cortigiana . 
Non hai tu veduto entrare molti ne i 
Palazzi, fenza faperfi d'onde, ecome,; 
& impadronirfi d’eflo , e comandare è 
tutti ? Non vidde l'Inghilterra intro- 
durfì il figliod’yn ciscilicio , a fr ma- 
‘cello di fangue nobile ? In Francia va 
certo Nouesa raggirare gli fleffi Pari '? 
Non hai vdito più volte domandarfi da 
molti femplici : Signori, Come entrò 

uello in Palazzo? Come confeguì il po- 
flo , l'impiego ? con quai meriti ? per 


onai feruwigi ? E ciafcuno fi ftringe nelle 


palle , quandoquegli s'allargano , € 
dominano :. Io: voglio introdurti in ef- 
fo : Come ; non efiendo io feruitore 
vergognofo, nè fortunato è Tu haida 


‘entrarecome fè Pietroin Ofca.. Chi 


Pietro fù quefto ? Quel famofoche l’ef 
pugnò. Eh che non vedo porta; , né fi> 
neitra +. Non ne mancherà qualch’vnà, 
che quei che non. pofiono entrare per la 
principale , entrano per le falte .: Né 
quelte meno io difenopro. Horsù entra 
per la.porta degli audaci, che fonoi pil, 
erezlmentecosìfù, che facilmente col- 
lasfacciataggine entrorno. 

Tofto che furono dentro cominciaro- 
noacamminare per quel palagio d’'in- 
ganni , offeruando cole notabili , ben- 
che molto vfate nel mondo . Seruiua- 
no , enon fapeanocon chi parlavano . 
Strano incanto , dicea Critilo ! Deui 
fapere, diffegliilZalorri, che i pidene. 
trando quà fi rendono inuifibili a tutto 
ciò che vogliono, edoprano , fenz’ ef-. 
fer veduti. Vedrai fpeffo fare cattiui ti- 
ri, & afcondere la mano , tirar pietre 
fenza faperfi d’onde , e dar voce che fo- 
no gli fpiriti. Il più fi lauora fotto la ma- 
nica, fannole pafquinate , enon le di- 
cono. Macome , ch'io tengo negli oc- 
chiin vecedipupille due torcie ; tutto 
vedo , che in quefto confifte affai l'efle- 
reZahorri . Seguimi c'hai da vedere 
grand’inganni, erari modi di viuere , 
non dimenticandomi di trouar Andre- 
nio . Introduffelo nel primo falone am- 
piamente capace .Era quattrocento pr 

i 


di larchezza, comedifie quel Duca, e- 
facerando vn luo palazzo ; e ridendo 
chi l’vdina , gli domandorno quanto 
fufie di lunghezza. Allora volendo egli 


ricuoprire lo {propofito , ne difle vn al- 


tro maggiore dicendò : Cinquanta pafli 
în circa . Staud tutto coronato di men- 
fe alla Francefe, con touaglie Aleman- 
ne , eviuande Spagnuole , molte , e 
molto ben condite, fenza vederfi , do fa- 
perfì d'onde vfcinano , nè come veniua- 
no. Solo fivedeano due belle , e bian- 
che mani, colle dita ornate d’anelli, e 
polfini di diamanti finiffimi , che fonoi 
peggiori ; che col brio della galanteria 
feruiano i piattidella regalata menfa , fi 
poneano a federe i conuitati , ò i man- 
giatori; fpiegauano le faluiette,mà non 
efplicauano parola, mangiauano , e ta- 
ceuano , capponi , fagiani, e pernici 
a cofto della loro fenice , fenza fpende- 
revnfoldo , tenza ricercare donde ve- 
nina il regalo , né chi l’inuiaua . Chi fo- 
noquefti, domandò Critilo, che man- 
giano come lupi ., e tacciono come a- 
gnelli? Quefti,. gli rifpofe , fono que- 
gliche di nulla hanno affai, perche fof- 
frono afiai. Mà che hanno da foffrire vi- 
uendointante delitie? Le mofche nella 
vinanda dell’honore. Donde viene tan- 
t'abbondanza ? Dalla copia d'Amaltea . 
Mì lafciamogli , che tutto quefto è vn 


incanto di mediterranee Sirene. Pal 
forno ad vn altra menfa, e viddero altri . 


mangiar buoni bocconi , il meglio che fi 
trouaffe in piazza, ò nellebotteghe, le 
‘carni più eccellenti, il pefce più frefco, 
gli vecellami più nobili , e quefto fenza 
amer entrate, nè impieghi. pero sì 
‘ch’è vn raro incanto , dicea Critilo,che 
quefti mangino come Principi ,. efflendo 
tutti sfortunati, e quello ch'è peggio , 
fenza roba, fenza entrata , efenza ve- 
derfegli cofa, fopra Ia quale mandi piog- 
gia il Cielo; fenza faticare, ‘fenza ftan- 
carfi , anzi godendo , e paileggiando 
tutto il giorno. Voi che vedete il tutto 
dite: Donde viene quefta robba ? Mira, 
gli rifpofe , e vedrai il mifterio. Com- 
paruero in quefto alcuni artigli d'vccel- 
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lidi rapin&, che portauano per na de 
piccione, edil cuniglio . Reftò attoni-' 
to Critilo, e dicea : Quefta sàch'è cale 
cia, ftara'federe , el’vnghie portano» 
le viuande ! Non hai intefo raccontare” 
che ad alcuni portauano da mangiare i 
corui, edicani? Sì, màquegli erano» 
Santi. E quetti fono diauoli , quegli per 
miracolo ;e quefti per furfanteria. Que- 
fto dunque è il mifterio ? Mà quelto è 
vna bagatella; in riguardo a quello che» 
tracannano quegli altri, cheftanno più. 
inalto, accoftiamoci, e vedraii prodi- 
ojdell’incanto. Iuiè huomo che man- 
gia imille s'e diecimila d'entrata; che 
quando giunfe a porre. le mani nel ne- 
sotio, non'hauea altro che il mantello; 
eben logro , Brano incanto ! Mà que+. 
fti fono gli avanzi delle menfe Reali -£ 

Mira quegli altri, & accennogli alcuni 
molto cofpicui; Queiti sì che tracanna- 
noimillioni intieri . Cheftomachi ga» 
gliardi! Che ftruzzi d’argento! 

‘ Lafciorno quefta , e pafforno ad vn 
altra fala ; che parea vnVeftiario:; e 
quì viddero fopra buffetti Mofcouiti:; 
guantiere Indiane , con ricche ; e vi- 
ftote sale, tele d’oro di Milano, drap- 
pidi Napoli, broccati di Venetia, e ri- 
cami , fenzafaperfi chi glicucì ,' néd' 
onde venivano . Dauafi voce ch’erano 
per la cafta Penelope , e ferwiano dipoi 
perla Taide, e la Flora, dicea ‘perla 
pudica Conforte , e portauale la mere- 
trice , tutto fi facea inuifibile , tutto 
notte , tutto incanto . Verano fonti 
ampie , che grondauano fili di perle ad 
alcuni: ,..& ad altre faceano grondare a 
ftilla, aftillale lagrime, alla Confor- 
te legitima , edalFhonefta figlia. Ve- 
niua vn'altra carica d’vn India di Rubi- 
ni, efmeraldi , fenzacoftare almari 
to, nè alfratello, nè pure vna parola. 
Didoue ? Daquefte fonti , di cuicon 
ragione diconfi l’acque ridenti ,; perche 
firidono delle infami fciocchezze di fi- 
mil:gente . Andauano non molto da 
lungi , i maritiveftiti riccamente,pot- 
tauano cappelli di caftoro a fpefe. della 
venduta caftità . Spandeano quelle all 
aria 


LA 


uns 


aria leretidellaloro pazza ,. ediioncita 
vanità, «etutto terminava in aria . lui 
incontrorno.ilCaualiere del miracolo», 
enon vnofolo. , mà molti di quei , che 
«—veftono , mangiano ; palffeogiano , e 


campano. fenza faperli come , né di, 


che. Ch'è quefto , dicea Critilo , quei 
c'hanno graudihaueri, entrate pingui, 
& ampie poffeffioni. , igli.dà, penfiero il 
viuere , e queftiche non hannooue ca- 
der morti, campano, godono, e trion- 
fano? Nonveditu, rifpondeagli il Za- 
hori , maia quetti fi gelano le vigne 4 
mai sannebbiano le biade.., non fe gli 
sfittano le :afe.., iò i molini $ non gli 
muoiono gliarmenti., nè per difgratia 
bannodifstatiaveruna.; ‘onde viuono 
digratia, e dicontenti. Quello che fù 
affaicuriofo da vedere . fù la fala de i 
Preienti ; nondei paffati  ediuino- 
tornoirarimodidonde veniano le fub- 
‘ornationi , e le varie ftrade perle quali 
paffauano la -Lamina pretiota, per diuo- 
tione., dlriccodrappo :, per galanteria 
il nappo.d’otò 3 pergratitudine ilceîti+ 
no di:perle:, ‘per cortefia la borfa di do- 
ble ; per lafanguigna vuotàndo le ve- 
ne. edempiendo ifcrigni., le pernici 
perilgraflo; icapponiper delitia, èle 
confettioni per poipafto . Come và, die 
cea Critilo, cheipréfenti:pria ftanano 
celati; ed'hora piouorioa Cielo aperto? 
Îon fai; che idonifonocorrelatiuialle 
cariche ? &èda notarfi :; che tuttive= 
niano peraria , &inaria.: nità 
.» Raro palazzo è quefto ; dicea Criti- 
lo, che gli huominiquimangiano , be- 
uono, veltono; e sfoggiano a piè pari, 
e mani giunte. <Brauo incanto ! e perfi- 
diano alcuni 5 che non vifono Palasgi 
incantati, ‘e ferne burlano.; ‘éridono:s 
«quando ne fentono difcorrere . Di efli 
mi rido io Vorrei che. fuffero qui; 
Quello che mi reca ftupore ; è il vedere 
come tutti fi-fanno'inuifibili:; non. folo 
4 piccioli.3'‘edideboli., che non faria 
‘granicofa simàd Grandi”, ch'è affai l’a+ 
iconderfi yinon folo ideboli; €di poue! 
wi, 'imà iricchi;. edi Prinvipi,; che.non 
filafciano. vedere; nè parlare, nè com: 
pia f) 
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paritcono > & occorrendo nesgotioim» 
portante, giammai per dilicenza veru- 
nalotrouerete, che mui fono in cafa ;e 
così dicea vino.» Non mangia ; e non 

dorme queft'huomo, chea niun horalo | 
trouo ? E fehà da pagare , è preftare, 
non lotrouerete in tuttol’anno. Vera 
huomo'che fi fentiua parlare , ‘e fi facca 
negare , ed egli ftefio-dicea Dite ch'io 
non'fono in cala . Le donne, , entro 
manti.di fumo , faceano gran confu- 
fioni, «e fi rendeano tanto invifibili,che 
imariti., edi fratelli fteffi non le cono- 
fceuano , incontrandole per le ftrade. 
Correano alcune voci,, che lafciavano 
molti, molto fuergognati, e nonfifa- 
pea chi le diuulsafle,, (nè donde vicifle- 
ro, diceano tutti.i Queftosì dice, mà 
non ne fate mel’autore ; publicauanfili- 
bri, elibelli., paflandodimano in ma- 
no , fenza faperfil’originale ., e v'era 
autore, che morto già molti anni jcom- 
poneua libri di grand’ingegno, quando 
gim'era priuo!, Entrornonelle più inti- 
me ftanze, camerini, alcoue:, e gabi- 
netti, onetrouorno varie ombre di lar- 
ue, ‘e di folletti, vifioni nétturne, qua- 
lì benche fi diceffe che non faceano dan- 
nu; era però non poco il togliere la fa- 
ma e lacerare l’honore , andauano 
cercando l’ofcurità nei feli., i Diauoli 
trà gliaugelli .,, te bene dicea.il vero chi 
diffe che le femmine:belle erano Diano- 
li; con volto di donna ; ele brutte don- 
ne con faccia di Diavoli . Mà in quefto 
de ifollettigli havea intimoriti , per- 
che. tirauano pietre orribili. , tirando- 
all'aria; ed alla peggio, che fracafiaua 
malamente l'honore j &era.da notare, 
chele più {ciocche attioni fi faceano in 
fegreta, fenza poter penetrare col giu- 
ditio il braccio chele.tiraua., che fem- 
pre fono diberfi i titoliche fi danno alle 
cole, dei veri motiui perche fi fanno + 
Cadeano molte oua tinte , che molti 
bruttamente mafcherauano , fenzafa- 
perfichile settàua , e tal’hora vfciano 
dalla mano del più confidente, ondè 
configliaua bene il fauiio a non mangiar- 
le; pereflere didura digeftione , e.d 

cate 
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cattino alimento . Hora vedrai , ditie- 

gliil Zahori, in quefta confufione din? 
uifibilità , s'hauea ragione quel'Filoto- 

fo ; benchedilui fa burlaffero 3 ed i 

maggiori dicitorielifaceffetò le ‘fitchia- 
te. Echedicedlo:Stoico è Chi: negliog- 
getti nonerana.i colori quello che appa- 

rivuano, che il'verde nonera verde, nè 

ilcolorato colorato:, ‘mà che tutto con- 

fifte nelle differenti difpofitioni delle fu- 
perficie, e nella luce che prendeuano'‘. 
Raro paradoflo ; diffe Critilo! Etil Ve- 
ditore » Auuerti però, ch'è la fteffa ve- 
ritî , e così vedraiche d’vna fteffà cola. 
vhno dice bianco, vnaltro negro , con- 

forme vnofela figura , dfela immagi- 
na, così glidà.il colore , che gli pare in: 
conformità dell’affetto. ; non dell’ effet- 
to .. Nonfono le cofe-altro che quello, 
che s’apprende . Beffoffila Grecia , di 
quello chein Roma era ammirato :. NeE 
mondo i più degli hnomini fono tintori ,, 
danno al negotio ,. all’imprefa , alfuc- 
cello, quelcoloreche glicapriccia. In- 
forma ciafcuno a fuo modo , € fi porta il 
negotio. conforme la propenfione dell 
affetto. Difcorre ogn'vno della:fiera,fe- 
condo quello.che inefla gli è anuennto ,. 
fi dilcorre come-porta il genio , e non: 
tanto fi dewe-mirar vna colà. , come lo- 
data, ò biafmata , mà hauer gli occhi a: 
chilaloda , òlabiafina . Quefta è la: 
caufà, che da vn hora all’altra 1 negoti) 


mutano faccia, efi. vedono in altra for- 
ma di prima: . Che shà dunque a fare. 


per accertare ciò.che.fi dicé ,. ciò. che fi 
fente. , e quello che: paffa: è Qui ftà il 
maggiorincanto , non fi puol afterma- 
re colà alcuna concertezza , onde è d° 
vopo di valerfi dell’arte del difcorrere , 
&tanche indovinare: , e benche fi parli’ 
d’vnfolo linguaggio , coll’artificio del' 
farcorrerevoce, epaffar parola, paio-. 
no idiomi differenti. 00 ; dk 
V°érano per ilcontrario altri ,, che fi. 
faccano inuifibili di quando'in quando ,. 
il'giorno, che più era neceflario. ,. nella. 
fatica , nell’infermità: , nella prigio-. 
nia, nell’hora; ché fi douea farela fi- 


curtà ! Odorauano i-malicento leghe: 
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da lungi, & altrettante da effi fuociua— 
no; palfata però la borafca, comparia» 
no come Santelmi .. Allora def mangia-. 
re, maggiormente fe, qualche lauto de- 
fihare , ò conuito nuzziale fi ficeano 
tinto vifibili, che vedendoltegli fempre 
allato , ‘edinogni pattè parea che mul- 
tiplicafiero st tefli . Senza dubbio, di- 


cea Critilo , quefti denono effere i De- 


monij meridiani , che ftanno tutto‘il 
giorno inuifibili., all’hora del pranto ft 

pongono fra. piedi: , quando: bifogna ‘8 
occultano. ,. quando, non ferue appafi- 
fcono . Sentiano cantare Andrenio, hà 
non lovedeano: ,. che dalpunto ch’ era 
iuientrato s'era fatto inuifibile:,, troua-. 
tofi ‘nell’ incanto perduto nel'comune 
inganno . Dolea a Critilo il non poter. 
trattar con lui ;, né vedere di che colore: 
era diuenuto, e ciò ch'egli facefle, per- 
che tutti procurauano di non'effer cona-. 
fciutida altri , ch'è truffa di giuoco il 
non.giuocare a carte {coperte . Sino il 
figlio ficelaua al padre , e la moglie af 
marito. , e l'amico non andaua fincero. 
coll’amico più intrinfeco ;, non.v'era al- 
cuno che fuffè fchietto. , nè meno col 
maggior confidente, abborriuano la lu- 

cealcuni , comeippocriti , altricome- 
politici, vitiofi, e maligni. Adiranafi: 
Critilo di non poter rinuenire il ricerca-- 
to Andrenio:, per fcuopririlfuo nuo- 
uo viuere d’inganno . A.che-ferue, di- 
cea alfuo Camerata , l’effler Zahori tut-- 
to iltempodella vita. , feall’ occafioni 
non giona: è Che fai , fequì non:pene- 

tri ?: Però: lo confolò. ,. offrendogli in. 
breue difcuoprire ,. e dara terra tutta 

quella: machina d’incantati inganni . 

Mà chi defia veder ilcome:, ed impara- 
readifincantare cafe , efoggetti , che 
taluolta gli farà di meftieri, e gli gioue-. 
rà affai, allunghi la patienza,. fenon ili 
guito , all'altro difcorfo.. 
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SR: ci 
‘DISCORSO SESTO. 
Il Sapere regnante ì 


Ph TOnv'è maeftro; che non pofla ef- 

N feredifcepolo, nonv’è bellezza, 
che non potfa eflerne vna maggiore .. Il 
fole ftefo riconofcein vn fcarataggio il 
vantaggio del vinere. Superano l’huo- 
mo nella vifta il lince , nell’vdito., e 
nell’ agilità il ceruo, nell’odorato il ea- 
ne, nelouftola feimia, enelvivere la 
fenice. Peròtrà tutti queftivantaggi, 
quello ch'egli più defiò , fù il raminare, 


che in alcuni degli animali ammira , 


mà non s'imita . Gran colà dicea, è quel 
la di tornare a ripaffare la feconda vol 
ta, quello chealla prima, tal’ hora in- 


auuertentemente s'inghiottì . Quello, 
fminuzzare lentamente , quello che ft 


tracannò in fretta . Stimaua quefta per 


vna fingolar dote , nè s'ingannaua , sì 
per il gufto, come perl’vtile, di modo 
ghe affermano ch'egli andatte a fupplica- 
reilfupremo fattore , rapprefentando- 
gli, c'hauendolo effo formato , come 
yvnepilogo di tutte le perfettioni create; 
non lo volefle priuare di quefta da lui 
cotanto ftimata, ebramata.. Fùvedu- 
ta nel Conciftoro Divino l’humana ri- 
chiefta , e fù rifpofto , chela gratia di 
cui fupplicaua, ‘gli era ftata anticipata 
mente, fino dainatali, concefia. Re- 
fto confufo a fimile rifpofta ; ereplicò., 
ome potefle ciò eflere ., poiche giam- 
mai hauea prouato , nè pratticato.tal 
cegla ? Tornofleglia rifpondere,che au- 
mertifle , che con maggior nobiltà ei la 
«godeua , non .nelruminare.ilcibo ma- 
teriale conforme i bruti, mà lo fpiritua- 
le, dicuificiba l'animo , chefolleuaf= 
fepiù i.penfieri,. ed intendefte che ib{a- 
nere è il fuo cibo, e le nobili notitie il 
fuo alimento, che ruminafie bene quel- 
lo che fenza difcorrere , nè accertare 
hauea inghiottito , che ripafiafie con 
maturità del difcorfo , quello che bre- 
uemente gli pafsò per la mente. Penti, 
confideri, mediti, capilci, ponderi , 


peri 
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&vna , e pil volte penfi, e ripenfi le 
cofe , confulti quello, c'hà da dire , e 
molto più quello,c'hà da oprare , di mo- 
do, che il fuo ruminare fia il ripenfare + 
per viuere rationale , e ditcorfiuo.. 
Quefto ponderaua ‘il Zahori à Criti- 
lo , allora, ch’ ei più fi rammaricaua di 
nen poter foccorrere il fio difimulato 
Andrenio., Eh non temere gli dicea,che 
ficome col penfare trotammo l’ingreffo 
in quefto incanto , così conuerrà ripen- 
fare per trouarne P’vfcita. Rifolfe tofto. 
di fare qualche apertura .; donde potef> 
fe entrare vn raggio di luee , *vn barlu- 
me di verità , ed allo ftelfo itante : oh 
calo raro, che cominciò a rifplefidere la 
chiarezza , cadde a terra tutta quella: 
machina di confrfioni , ‘che fabbricata 
tutta inapparenza, fuanì, e difparue; 
fi disfece l'incanto , caddero quelle pa- 
rett,che ricuopriano gl’inganni, reftan- 
do tutto palefe, e patente . Si viddero 
le faccie van Paltro, e quelle maniche 
dinafcolto faceano.i tiri, ci palefarono il 
mode di viuere di ciafcuno : Onde in ap- 
patire la luce del difinganno, fparue o- 
gni artificio. Mà perchefi veda quanto. 
1 più godano dell'inganno, fpecialmen-. 
te quando di quello campano , allo ttefl 
fo punto,che fi viddero fuori di quel lo- 
ro comune babelle, eche-s'era palcfato. 
queli’indegno loro modo di viuere , che 
più non andauano come foleano, a men- 
fa apparecchiata, colle manilauate, e 
l’honore macchiato . Tofto che comin- 
ciorno a mancarele gule, e la gola, gli 
habiti riccamente addobbati , fenza co». 
ftargli altro,che vn infame tacere , in- 
fariati contra chi gli hauea fatto perde- 
rele loro felicità , affalirno il Zahori, 
{cuopritore de’ loro artifici , chiaman- 
dolo comune inimico, edeglivedende- 
fiin tal periglio., aftrettò.i piedi, ò.po- 
fel’ale, e fuggì nelfacro del vedere, e 
tacere , dando voce uiduecamerate;, 
che già s'erano riconofciuti, ed.abbrac-. 
ciati, che faceffero lo.iteffo , feguendo: 
il viaggio dellavita,, ver la Cortedel 
Sapere coronato, , tanto, da lui comene 
data, e da faggiapplaudita.. 18 
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Uhentrata\è quefta in Italia,, dicea 
Critilo? Quanti laberinti vi fono sonde 
per:guardarfi di non inciamparui, con- 
tiene molto cautelarfi; come: fannoii 

giuditiofi ;i quando giungono!a qualche 
nuouapronincia;, in Spagna contra le 
malitie , in Francia contra le viltà», (in 
‘Inghilterra le perfidie ,. in Alemagna le 
riuticità,, in Italia gl'inganni.  Nongli 
riufcì vanala preuentione »;; perche in- 
dia pochi pafli giunfero.ad. vino! ftrano 
biuio, dubbia incrociata , ouediuide- 
nafi il fentiero in due; con fucile rifchio 
difmarrirfi , all’viodelmondo . Co- 
minciotno allora. a: difcorrere , quale 
delle due trade», che fembrauano efle- 
revnadall’altra differentiffme ) douea- 
nofcegliere., altercando con diuerfità 
di pareri; e pofcia d’affetti 3, quando 
viddero vna fchiera di.candide palombe 
perlariaz:& vmaltra di ferpenti per la 
terra; paruero quelle , col fuo placido, 
equieto volo ; che veniflero a fedare le 
diffenfioni,; e motrargli il verocammi- 
no; consì faulto avigurio , ftauano at- 
tendendo curiofi ;: ver qual parte ha- 
urianddrizzato il volo, ed'ellelafciata 
la partedeftra ivolorno ver la finiitra 
Giù è decito ; diffe Andrenio., nonv'è 
più.che dubitare Sì; rifpofe Critilo +, 
mì vediamo prima ver doue ftrilciano'1 
ferpenti > perché aumerti che le pa- 
lombe non tanto: guidano alla pruden- 
za, quanto alla fimplicità:., Quefto nò, 
replicò Andrenio 4 ch'iofoglio dire che 
non v'è augello nè più fagace., nè più 
politico della palomba .. Inchelo fondi ? 
In queito:; «ch'ella sà viuere meglio. de- 
glialtri; eche fia ilverto , non hà fie- 
leg quindi valino ue gliaggrada, ben 
vedute :;/&accarezzate da tutti , non 
temuta; néodiata, come gliauselli di 
rapina, ediferpenti . Vnaltraatten- 
tione.: Elkanon vola che.alle cafe:nuo- 
ue, ebianche; ed alle torri più viftole:. 
Mìà che maggior politica di quella della 
femmina} qirale con poche carezze che 
fà almafchio,jPobliga ad eflerle com= 
pagno nella fatica del couar l’voua !; ce 
darinluceiloro parti; vivendo .con- 


-pleffità.. 


corde col marito; documento alle don» 
neafaperfigouernare., per farfi ama- 
re; eferuireda iloro conforti. Mà do- 
uelella moftra arte maggiore , è inquel- 


lo de’ fuoi piccioli. polli, quali benche 


gli fiano. tolti; etalora vecifi in fua 
prefenzà.,, non gli difende ,non s’adira, 
non fe'ne trauaglia, perche mangia, .e 
viue di effi. E.che direte di quella vaga 


-Oftentatione che fà delle fue piume,can- 


giando.colori.,; e brillando argenti ? Sì 
che nonv'è altra ragion di Stato ; ches 
vguagli alla fincerità., e manfuetudine 
«della palomba; ech'ella é vera ,. e per- 
fetta Statifta.. Vidderoinquefto chela 
‘truppa deiferpentis'inuiò ver la parte 
deftra con che aumentoffi loro la per- 
uefti, dicea Critilo; fonoî 
maeftri della fagacità , eglino ne mo- 
ftrano il cammino della: prudenza : Se- 
guiamoli, che fenza dubbio ne condur- 
ranno al Sapere regnante. Non farò io 
talcola , diceua Andrenio , perche io 
sò che tutto il fapere delle fetpi, termi 
naintrafeinartuttala vita trà i piè di 
tutti. Rifolferoal fine difeguir ciafcu- 
nolafuavia , vno dell’ aftutia del fer- 
pente ; l’altro della-fincerità della pa- 
lomba, con pefo, cheil primo che.fcuo- 
priffe la Corte del Sapere trionfante, n° 
auuifaffe ib compagno ,. comunicandogli 
il buon arriuo». In dreue fi perderono 
divifta) ,, mà non d'affetto ., ‘incontrò 
ciafcuno Paefe affai differente , habita- 
toda genti totalmente diuerfe , echè 
viueano.affai all’ oppofto eli vani dagli 
altri... Trouofli Critilo trà quei che 
chiamano Satraponi .,, gente che non 
parla fenza feconda intentione , di cui 
leparole hanno fenfo doppio ; è come 
dicefi Mozzorecchi; fe gli auuicinò vno: 
di quefti », non tanto per condurlo , 
qrianto perifpiarlo», ‘e fcandagliarlo , 
comincidatentaril guado, e voler mi- 
firaril fondo; con molta deftrezza, fe 
gli.fè amico di quegli che chiamano e- 
iploratori:,) affettando cortefie , e mo- 
itrandofegli molto vfiiciofo , con che 
ambedue fi mirorno con cautela, & an> 
davano con.gran riguardo. La prima 
3 ri- 
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Pr che fé Critilo fù: , che incon- 
trando molti ,.che pareano:huomini di 
. confideratione‘,) nè gli facevano corte- 

fia, nèlomirauano,;ftimolla inciviltà”, 
ò alterigia',) e. così dichiaroffi cot nuovo. 
Camerata, quale gli rifpofè , che non, 
erané l’vna, nél’altra, mà che quegli 
erano huomini di nesotio: ,; che‘non, 
prezzauano altri, che queî da cuifpera-. 
uanovtile:, e quegli dacuî haveanodi- 
pendenze‘; e chele cortefie chetoglie-. 
uano agli altri, l'impiegaanotutte con, 
uefti.. Quelli dall’ altra parte ,' fono, 
figli della terra, eitanto fifiin efla, che. 
ad altro non.ftudiano che ad arricchirfi, 
come fe haueffero ad eternizarein efla .. 
Indi incontroyno vn raro foggetto, qua- 
le non contentandofi d'vn occhiata ,. ne. 
diè cinque: , è fei, e benche andaffero. 
molto.circofpetti , quefto gli purue di- 
finuolto . Chi è quefto , damandò Cri- 
tilo? Nonsò, fe telo potrò dara cono-. 
fcere, comeio vorrei, perche fono mol- 
t'anni che lo prattico ., e non hò faputo. 
fcandagliarlo, e non m°’afficurerei il de- 
finirlo .. Sì, difle Critilo ,; hò capito il 
fine! : Come il: fine. ? non: faimenoil: 
principio , chefe cogli altri, per cono-. 
fcergli è d’vopo mangiare vn rubbio di. 
.. fale, conquefto vene vuole il'doppio, 
eflendo egli tale: .. Vdirono.vn altro che 
veniua dicendo. : Con arte, e con in- 
gannofi.viue mezzo: Panno: .. Con in-. 
ganno, econarte fi viuePaltra parte . 
Non:dice bene} glosò Critilo ;;‘hò inte- 
fo condannare queft’ aforifmo come er-. 
roneo ,, maflime trà gliaftuti, oue più 
facilmente s'inganna ; colla verità ftef= 
fa, noneffendouichicreda,:chegiam- 
mai fi dica «. 
che fà il femplicein giuoco: mà sà'con. 
tal arte maneggiar le carte, che sè far- 
le venire comognifuo vantaggio ,vàdi 
fcorrenda conquelfuo camerata. e de-. 


‘uono confultare qualche trama, per in-. 
gannare qualche femplice veramente; 
che vogliagiuocar con effi. Quellialero: 


èvn Caufidico» quale profefla difar sj 
che.vn:debitore:nonpoffa giammal'effer: 
forzato giuridicamente da i.Creditorial: 


uefto:che viene.) è vno, 
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pagamento . Quello; che viene fopra. 
penfieriè.vn Notaio: } quale deue-ften- 
dere «nella: mente «qualehe minuta d’i- 


ftrumento,) vantandofi dì non (criuere: 


tanterighe:, quante litàfufeitabili infi- 
nua.inefli... Crederaiche niunodi que- 
fti.mi dà timore , mà ‘bensì fofpetto. 
eraude: . Il:fimile aquienea chitratta: 
coneffi ,. comefi narra della volpe, che- 
trouando v.n:giorno i figlimoltoimpau-. 
riti, dicendo c'haueano vedutavna fie- 
ra orribile ,, con-denti lunohiffimid'a- 
‘morio : Tacete gli dille), non'temete',, 
che queftoè vn elefante. .,, e'vna gran. 
beftiz, mànonvi farà danno. Indi non. 


‘molto imifmente diflero d’hauer vedu-. 


tovnaltrà'belua', condùuecorna asuz-. 
zein fronte, da cuierano fuggiti. Que- 
fto; glirifpofe, è timor vano, ch'è vn. 
animale femplice .. 'Horasì; differovn. 
altra volta: ;. habbiamo incontrato vn. 
altra con vnghioni fieri’ , ed vna gran. 
chioma. . Quefto, è il leone, mà'non, 
habbiate timore; perche non danneg-. 
gia animali. piccioli. Finalmente ven- 

nero vn giorno, tutti lieti, c° hiaueano. 
vifto vnanimale molto bello: ,. allegro, 
piaceuole , efenz’armi:, diuerfo nel 
camminare dagli altri... Hora sì , gli. 
diffe, haueteoccafioneditemere,ouar-. 
dateui figli miei», fuggite cento leghe- 
lontano, percliequello è l’huomo, efe. 
non hà armi, nè vnghie; né denti; nè: 
corna , hà però il'giuditio;;. guardate- 

ui, torno adire , dallafua malitia ,\e- 
tu daquello che' và colà , quale tutti: 
accennano 4. dito. ; perche è vn Diauo-. 
lo ,. epeggiore., fe peggia può darfi .. 
Quello che gliè appreilo ti venderia fet-. 
tevolte il'ciorno;. Quella] tro che mi- 

rafott’occhio , chiamafi peraltro nome. 
il Volpone-;. perche talè nellè parole , 

enell'opre:,.hà infinitirigiri:, etutti. 


fono senti aftutiffime .. Dimmi; doman-. 


dò Gritilo: Qual'è la caufa;, ‘chie qui o+ 
gn’vno.và folo.;. e:mai.vniti:, come. dî 
vede negli altriluoghi',.chei Cittadini, 
fanno camerate ; e circoli, vepafleggia= 


no difcorrendo:infieme,; \e.quì'pafleggia 


ciafcuno da sé; nonfiapprefla Evhoall Di 
i i al- 
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alero , fenzaofare d’accoftàrfi., come 
temendofil’vn l'altro: Ohglirifpofe., 
pes quefto , ve per queftifi diffe  Ciafeun 

upovà per la fua ftrada: » Fù curiofo 1 
incontro d’vn avaro y con vn raggira= 
tore perche quefto gli ordina mille!tra- 
me in vr punto ; quello benche lé cono- 
fcefle, fingeuacredere; fempre atten= 
to aliuo vtile; ved il bello erà ;;ch’vno! 
firideua dell’altro:, dicendo:trà sè Oh! 
come è femplice coftui.4 ohicome bendl' 
inganno». Quello thetuivedi così pic- 
ciolo di ftatura >); è altrettanto ‘grande 
di malitiay tutto:ciò che dice», è con- 
trarioa quello che: gli vàperla mente , 
come ‘anche: è impoflibile l’ingannare: 
quello che nomgliè molto dalungi Mà' 
dinmi 4 come: dimora quì quello che 
fembra feiocco |», fai pure che parendo 
fono*ali:, ela metà di quei che non pa-: 
iono ? Auuerti , gli rifpofe , che quì 
confiftela finezza, innoneffere , ela- 

erlo fare, come quell'altro che finge 
il fordo ., che nonv’è peggior fordo di 
chi nonvuol fentire. 

Dubitò Critilo ,:&anchelo doman- 
dò , feaforte ftaua nei brogli di Vene- 
tia, ò nellagiuntà di Cordona ; ènel- 
la Piàzza di Calataiud , ‘ch'è più di tut- 
to, sue diffe vn foreftiero , difcorren- 
doconvn Cittadino , e confeflandofi 
ammirato; eftupito; Signor mio, per- 
ciò fi dice , che:sì più vafciocco di Ca- 
lataiud . che vn fauio della mia patria .| 
Nondicoil vero ? Noncerto», gliri 
fpofe. Perche nò ? Perche in Calataind 
non vi fono fciocchi , nè fauij nella pa- 
tria voftra. Però non haiveduto nulla; 
gli rifpofe il Camerata , fe tu non vedi 
la Satrapia; erguidollo ad efla , diffegli 
all’entrare i Quì apri gli occhi; e cen- 
tofe m'hai; età auuettito. Incontror- 
no vn Vecchiardo: , e pofcia vnaltio., 
edvnaltro , qui ammirò inganni fotti- 
li, fottigliezzefraudolenti) e frodi in- 
arriuabili., giuocandotuttiall'ombre , 
oue:chi fà più bafe vince... did 

Trattantoche quì dimora Critilò, fa- 
rà bene darvna fcorfa in ‘traccia d'An- 
drenio ; qualevà fmarrito perla ftrada 


di de; 
oppofta ., che quafi tuttii viuenti van- 

noper gli eftremi.) lafciando la via di 

mezzo, ch'è la più ficura , perben vi- 
uere.. Trouauafi nel.paete dei buoni. 
linomini;;;;contrarij.affarto a quegli al- 
tri, tantolche pareano differenti di fpe-, 
cie., genitetutta pacifica; y peri quali, 
‘mai fi rivolge ilmondo ., nè và follopra. 
la fiera «Inconirò ttà iprimivno,.che: 
doppoilfaluto :, volendo cominciarea 
parlare. fe gli fcordauano le parole 

‘con tutto:ciò ferono-vna. fretta amici. 
tia. Vidderovnaltro , checammina- 
varidendo; domandò chiera , egli ri 
fpofe , effer vno iche fi chiamana Gian- 
ni, echeven’erano molti di quefto no- 
me; qualed’'ognicofa godeva , ditut- 
to ridenay appreffo quelto venne vn al- 
trochechiamauafi il Buono , buono , 
perch’eratanto buono /,; ‘che non era 

buono a nulla, gente tutta piaceuole , 

8amicabile . Quante poche cerimonie 
fanno 4 diffe Andrenio ? Perche non 
fannoinganhare, gli rifpofe. Con tut- 
to ciò, fe gliauuicinò ,efalutogli : Ben 
venuto amico mio, fe porti qualche co- 
fa, e fe non porti, pure ben venuto, mà 
nontanto . Nons'vdiuavnsì ,;nèvn 
nò trà effi», non fi contraftaua in cola 
veruna , e benche fi dicetle qualfifia 
trauagante:paradoffo , non fi perfidia- 
ua, ederatalela loro pace, e quiete , 
che Andrenio-dubitò s'erano compofti 
di carne; efangue. Hai ragione di du- 
bitarne; gli rifpofe vn huomo di fua pa- 
rola , quale fi rallegrò molto di veder- 


lo ., ancorche non fuffe Francefe |, ‘ef- 


fendoquefti per lo più; di buona pafta, 
mà quefto auviene , perche fono perfo» 
ne femplici. 4 e facilia credere, È acc 
cennogli. vno dicendo : Quefto doppa 
effer ftato molti.anni fuori di fua Cata.» 
e Patria ., alritorno gli venheintontro 
la moglie con alcuni fanciulli , a quali 
diffe , che baciafiero la manova fuo pas 
dre, e chiefto dalui ;, dichi fuitero fi- 
gli? rifpofe ) fono voftri » Eh checre- 
dete, Da per efiere ftato ‘aflente + non 
haier fatto figli ,) ech'ionongli habbia 
faputo partorire , &calleuare ? Ond' ei 
A Qua 
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tutto lieto andava publicando per tutto 


Ja propria virtù} e la fecondità della: 


conforte. Quell’altro hauendo poca vo: 
glia di faticare, hauendo intelodire che 


gli Angeli portautano da mangiare ad. 


‘alcuniEremiti, andoffene colà , e rice- 
uuto , ed affleghatagli yna cella da vno 
di quei padri ; effendo paffato il mezzo 


giorno, diceatrà sè, fi deue mangiare 


tardiin Cielo j nondeue forfe effer cot- 
to ilpaneatempòo, efimili, auuicinan- 
dofitrattanto la fera, e non venendoil 
definareda lui afpettato , andoflene al 
Romito , a dolerfi della tardanza degli 
Angeli, quale hauendogli rifpofto, che 
in molti; e molt'annich'era viffuto.in 
quell’ Eremo, non hauea hawuta la gra- 
tia di veder vna volta vn Angelo, ech' 
egliappena giunto , volea' che venifie 
ro a feruirlo di Viuandieri , cheoraile, 
-.@lauoraffe , e fi patcelfe diquell’ herbe 
che iui trouaffe, egliallora dicendo, fe 
fihà dalauorare, e faticare, poffo ftara 
cafa mia , cpartiffi. Quelloche ftà fe- 
dendo, hauendo fofpetto della moglie, 
fi fè feueramente caftrare 3 perche ve- 
nendoariufcirorauila ladonna, fifa- 
ria accertato della fùa impudicitia . Vid- 
de Andrenio vn'huomo affai pingue , € 
chiefto chi fuffle ? (Gli rifpofe , quello fi 
chiama per fopranome il gran Pacione; 
A quefto niuna cofaà leva il fonno , ed 
effendo auuenuto di notte vn cafo gra- 
ue >, fuegliato da i ferui per dargliene 
parte; rifpofe adirato: Non v'era tem- 
po domattina ? nonera già fucceffo ? e 
voltofi dall’altra parte, continuò a dor- 
mire . Piaceua ad Andrenie illoro ve- 
fire, nienteallamoda, fenza pieghe, 
fodre,.econtrafodre , gliadditò yno; 

uefto diffe ,, non fi cura non folodei 
dadi altrui , mà nè menodelproprij , 
vn altro che giammai negaua a veruno 
cos'alcuna , antipoda diquelPrelato , 
che adogn’vno dicea : Non fi può fare 
gentetutta ben vifta, ‘e da viuere molt’. 
anni‘; in modo che ; ‘chiefe Andrenio 3 
fe quella era:la Regione *; ‘one non fi 
moriua mai ® Perche lo dici; ‘gli fù do- 
mandato ?® Perche veggio che-niuno fi 


sr 
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adira, non fi prendono travaglio, non: 
vogliono penfieri noiofi ;,. onde non sò’ 
diche debbano morire. Non muoiono; 
perche già fono morti, diffevno: Così 
viucanofenza doppiezza , fenz*ingan- 
ni, fenzabugie , hauea ogn’vnol’ani- 
ma nella palma della mano”. Quì non 
v’'eranoingannatori,;cortigiani,. adu- 
latori, ;nè Cordouefì ;\e per entrare in 
Italia, nonv'eraalcunoTtaliano;quan? 
do più qualch’ vnoidiBergàmo , degli 
Spagnuoli ., qualche 'Cattigliano vec- 
chio ., de’ Francefiqualche Aluernis’, 
e molti Pollacchi, î fidauanoditutti , 
fenzadiftintione ; onde tutti gl’ ingan- 
nauano: ; ilche non fi dice'ingannar 
femplici, mà.ingannar buoni, che que- 
fti fono i più faciliad.ingamnarfi . Che 
delitiofo temperamento. di.terra ,: dice- 
ua Andrenio ! Che vago:, e puro Cie- 
lo ! Inaltritempi , gli rifpofe vn vec- 
chio , douenivenire ., ch'era il buon 
tempo, tutti dauano , eda tutti fi da- 
va del Voir; come facea ilCid . Allora 
sì , che quefta Regioneera popolata, 
non s'era feoperta ancora quella della 
malitia ; inè frfapea cue!fuffe sì perfida 
terra, fempre fù credutaeffer inhabita- 
bile, più che fotto la Zona Torrida « 
Dio perdoni a:chi la ritrovò : Mira che 
India. Nomfi trouaua allora vn huomo 
doppio:permaraniglia , (e tutto ilmon- 
doloconofcena , e lo addittauano vna 
legadalungi, ‘e fuggiuano da efo, co» 
me da vnatigre hora tutto è mutato ; 
tutto guafto, finoil Clima, efe conti- 
nua così, trà pochi anni; l’Alemagna 
diverrà vn.Italia ., e Vagliadolid vna 
Cordoua. 

Mà benche ftaffe iui Andrenio , go- 
dendo in quella manfione di bontà , è 
candidezza diverità, e quiete ,contut- 
to ciò rifolfe partire ,. parendogli fouer- 
chia fimplicità ; e fù cofà notabile, che 
ambedue; benchetanto diftanti, s'v- 
differo trà loro Critilo ; ed Andrenio ; © 
onde s’vnirono di penfiero } in lafciare 
vno le aftutie, l’altro le melenfaggini e 
guardandonel mezzo ;, fcuoprironola . 
Corte del fapere prudente, e colà s'au- 

uior- 


- 
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uiornò . Giunfero ad incontrarfiin vn 
pofto , oties'vaiuano lé due ftrade, ‘ed - 
ad pareggiarfi gli eftremi . Quì parue, 
chè ftaffe afpettandogli vn'raro perfo- 
naggio di quei portentofi!; che s'iîncon- 
trano nel viaggio della vita , perché fi- 
come foleano slcunifarfi lingue , &al- 
triocchi, qiiefto era tutto fentimenti , 
dimodo che hauea cento prudenze;cen- 
topatienze ,/& altrettanti intendimen-: 
til Infomma ;vegli era Caftigliano nel- 
la fodezza , Atasonefe nella fapienza', 
Portughefe nelgiuditio , e tutto Spa- 
gnuolo nell’ ‘efler huomo di molta fo- 
ftanza . Sipofe a contemplarlo Andre- 
nio, ‘doppo hawerne fatto cenno a Cri- 
tilo, e dicea : Sionori, Che vno hab- 
bia fentimenti nella tefta và bene; pet- 
cheiui l'anima tiene il foglio», mà la 
lingua efler di puro fentimento, perche? 
feanche fendo dicarne, è molto folida, 
fdrucciola con rifchio della perfona , che 
{aria meno male inciampare dieci volte 
coipiedi , che vnafola collalinsua ; 
che te allora fi nuoce al corpo colla ca- 
duta’, quìfifcompone tutta l’anima , 
che farà d’vna materia così fluida , e 
{drucciola? Chi la potrà reggere ? Oh 
come t’inganni , gli rifpole il Pruden- 
te y checosì chiamauafi , anziiuiè d 
vopo hauere maggior fentimento , per 
andare con più ficurezza , che non v'è 
* parola meglio articolata , di quella che 
ftà nella gola : Nafo di giuditio. Chi] 
inuentò , edachefine ? profeguia nel 
difcorio Andrenio , ‘Gliocchi, fi potria 
dir bene, per non mirare oggetti fcan- 
dalofi; però nelnafo , ache può ferui- 
re il giuditio ? Ohsì ; ed atfai.. Ed a 
che 1? Per impedire che non afcenda il 
fummo perle narici ; ed annegrifca il 
tutto, ed'abbrucivn mondo ..: Sino ne 
i piedi è neceflario il giuditio , e molto 
più ne icattiui paffi , perciò dicea quel 


faggio , tutto il giuditio ftà in fermar: 


bene il piede ; e fe queiche vanno a ca- 


uallo fi alzaffero ne ipiedi , non perde 
riano così facilmente le ftaffe . Onde l’ 
huomo per andar bene: ; chauria»da efle- 
re tutto giuditio ; ceruello , efapere, 
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giuditiv nell'orecchie , per non vdire 
tante menzogne , & afcoltare tante a- 
dulationtsg*che fanno impazzire i'fauij. 
Giuditio nelle mani , per non érrare 
nell’opte, mà fartutto rettamente. Si- 
no il cuore hà d’hauer giuditio , per non 
lafciarfi tirare , ò ftrafcinare da ipro- 
pripaffetti. Sapere, ceruello, e giudi- 
tio., per effer huomo fenfato , di {piri- 
to; edi valore. Quanto pochi, dicea 
Critilo ., hò trouatidiquefte qualità . 
Anzi, foggiunfe Andrenio , io hò fen- 
tito dire , chein tutto il mondo non v'é 
che vn oncia di giuditio , è chedi que- 
fta n’hauea la metà vn Perfonaggio, ch' 
io non vo’nominare , per non incorrere 
nell’odio degli altri, e che l’altra era ri- 
partita nel rimanente degli huomini . 
Mirate quanto poco n’hauria ciafcuno? 
S'insannachi ciò difle , che maive n’è 
ftata tanta copia quanta n’è hora , che 
fono arriuati ad vna perfetta cognitione 
delle cofe. Hora dimmi, profeguì An-. 
drenio , D’onde hai cauato tu tanto 
giuditio, cosìil Cielo te lo conferui, ed 
accrelca , oue l'hai trouato ? Que ? 
Nell’ vfficine, douefi fabbrica , nelle 
botteghe oue fi vende. Che dici? Vi fo-: 
no botteghe del Sapere ? In tanti luoghi 
per doue fiamo paflati , non hò veduta 
alcuna. Dunque tufaioue fi vendono: 
le viuande , e robe da veftire , e non 
faioue fi compra l’effer huomo di giudi- 
tio ? Vi fono botteghe doue fi vende il 
fapere , e l'intendimento ; veroè, che 
bifogna hauergli , per trouarle , eda 
che prezzo fi vende ? A ftima : In che 
modo ? Hawendolo . A occhio ?.Nò , 
mà a pefo ; eda mifura : Mà andiamo, 
ch’io.vo’ condurui alle ftefle vfficine vue 
fi formano:; ‘e lauorano i buoni giuditsj, 
ifagaciintendimenti , e i precetti per 
efler grand’huomini , Dinne; in quette 
vflicine fabbricano aflai giuditio ogni 
giorno ? Non fi lauora che in anni,e per 
vnoncia fola tutto ilcorfo della vita. è 
Introduffegliin vna tanto fpeciola:3. 
quanto fpatiofa piazza circondata da 
edifici) alternati, alcuni maeftofi,, che 
fembrauano Reggie , altri poueri +60 
i cale 
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cafe di Filofofi., Padiglioni militari ne- 
gli Atrijdelle fcuole . Reftorno ammi- 
ratiidue Peregrini , in vedere quella 


varietà d’Edifitij, e doppo hauergli ben 


confideratidall’vna , e l’altra. parte . 
Domandorno dou’ erano l’Vfficine del 
giuditio , le botteghe dell’intendimen- 
to. Quefteche vedete , fono lametà 
davnlato, ela metà dall’altro. Com'è 


poflibile, fequeglifono palazzi , ue fi; 


perde, non s'acquifta il giuditio , e quel- 
le tende militari più fogliono eflere del- 
Jatemerità, chedellafapienza . Né in 
quegli atrij pieni di ftudenti , meno che 
trà ibolloridella gionentù non rifiede 
la prudenza , e.nella primauera degli 
anni non matura il giuditio.. Hora fap- 
piate che quefte fono l’vfficine , cue fi 
fondanoigranceruelli, efi fabbricano 
gli hbuomini.virtuofi , in quefte botte- 
ghe fidiramano i tronchi , fi formano 
ftatue, e fi riduconoa perfettione i fog- 
etti megliori. Mirate bene quel primo 
ani tantofontuofo , ed Augufto , 
iui fi fonderono:i primi huomini del 
mondo in quel fecolo ., iprudenti Sena- 
tori, ifaggiConfiglieri, i famofi Scrit- 
tori, e ficome altri, perornamento de 
i;profpetti viftofi , trà pefanticolonne 
innalzano mute ftatue , iui vedrete Gi- 
gantiviui, Eroieminenti, Così è; dif- 
feCritilo , chequelloa mano deftra mi 
pare fia il fententiofo Oratio., e quello 
a finiftra il più facondo , che fortunato 
Quidio ,. coronandogli fuperiore Virgi- 
lio . Quefto dunque deuw'effere il pala- 
gio del più augufto de Cefari , diffe An- 
drenio; Nonv’è dubbio, che fù quefta 
+ Tvfficina de i maggiori foggetti de’ fuoi 
. tempi, Quefto grand’Imperatore,, col- 
la ftima, e col premio gli accalorì negli 
ftudij, edeffiimmortalorno lui cogli e- 
ruditivolumi.Volgete il guardo a quell’ 
altro fabbricato, nondimuti marmi , 
mà di viue colonne} che foftengono i 
Regni; fcuola:cortigianade i più.cofpi- 
‘cui pin rie efurno moltiin quei tem- 
pi: + Den’ effer. grand’huomoil fuo Pa- 
drone? Edanchemagnanimo ,. poiche 


il Regeimmortale D. Alonfo ; percui 
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fi ditte, chel’Aragonaerala pietra pre- 
tiofa dei Regi. Vidderovmaltro di pie 
treanimate , che parlauano cor lingue. 
d’Ifcrittioni.,..non.fi vedeanotauole ra- 
fedi marmi, come negli altri palazzi, 
mà tutte ornate di fentenze , e dettie- 
roici. Gratie al Cielo , diffe Critilo , 
che veggo vn palazzo d’Eroi. Tale fù il 
fuo gran Signore D. Giovanni il fecon> 
do Rè di Portogallo . Però nonmerta 
minore ammiratione quello ., che tolà 
fi vede alternato di penne, e difpade 4 
delRè Francefco il primo di Francia , 
quale îtendeua liberaliffime le mani, ai 
Dotti , eda Guerrieri , in vece degli 
adulatori, e parafiti. Mà non confide- 
rate quello coronato di palme , edi 
lauri , che occupail pofto fupremo del 
mondo, e deifecoli . Quello è il trono 
immortale del. gran Pontefice Leone 
Decimo, nelcui feno annidorno l'aqui- 
le più ficure ; che in quello del fauolofo 
Gioue , febenequefta fù vn ingegnofa 
inuentione , per infegnare a’Grandi il 
ricouro che deuono dare aifaggi Eroi, 
aquile nella vifta , enelvolo . Quell’ 
altro è del prudentiffimo Rè delle Spa- 
gne Filippo il fecondo , fcuola primaria 
della prudente Politica, d’onde vfciro- 
no gran miniftri, infigni Gonernatori, 
valorofi Generali, e faggi Vicerè, 

Che tenda militare è quella ch'è pian- 
tata entro i fontuofi Palagi? A-che pro- 
pofito vnire lo ftrepito militàre , colla 
cortigiana gentilezza? Sì, gli rifpofe, 
che anche i Padiglioni guerrieri fono vf- 
ficine d'huomini grandi, non meno va- 
lorofi, che dotti, s'impara molto in ef- 
fi, ediuinoninfegna ilcapriccio , mà 
l’ifperienza. Quella c la tenda del gran 
Capitano ,. a (cui dié luogo trà Regi , 
quello di Francia dicendo, ben può de- 
finarecoi Regi; chisà vincere i Regi , 
fù del pari valorofo , ecortefe , pode- 
rofo di braccio. , ed’'ingegno.; infigne. 
nell’opre , e nelle parole . Chealtro: 
modello è quello.d’edificij non fontuofi ,. 
mà però honoreuoli? Quefti diffe, non 
fonoalloggiamenti di Marte ; alberghi 
bensìdi Minerua, Quetti fonoi Colle- 
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ojdelle più celebri vniuerfità d'Europa. 
Quei quattro fono! di Salamanca , 
quell’ altro è quello d’Alcalaà ., quello 
più da lungi ,, San Bernardino:di Tole- 
doi, Santiago in Ofca:; Santa Barbara 
in Parigi, gli Albornozzidi Bologna,e 
Santa Croce di Vagliadolid } vfficine 
tutteoue fi latorano i più grand’huomi- 
nidi ciafcunfecolo , le colonne che po- 
fcia fofterranno Regni; de’ quali fi po- 
polanoi Configli Realry'ed'iparlameri- 
ti fupremi: Che ruine fonoquelle così 
lagrimenoli‘ ; le‘cui {compolte pietre: 
fembra che ne piangano la caduta?Que- 
ite c'hora piangono , inaltrifecoli , e 
fempre d’oro , fudauano balfamo ode- 
rofo: ; e quelloch’é più ,, ftillauano in- 
chioftri»,, efudori'i Quefti furono i ce- 
lebri palagide irinomati Diichi d'Vrbi- 
no, ediFerrata, ‘afili di Minerua; tea- 
tri delle buonelettere , centro de i fu- 
premiingegni. Qual’è la cauta, doman- 
dò Critiio, che non fi vedono più anni- 
dare l’aquileintanti Regijafili? Noné 
che non, vi fiano l’aquile: ,, mà perche 
nonv'èvnAugufto, perogni Virgilio, 
wn Mecenate per ciafcun Oratio: ,. vn 
Nerua pet i Martiali , ed vn Traiano: 
periPlinij; crediatemichetuttirgran- 
d’huomifi gùffano de igrand”huomini. 
Vn altra confideratione maggiore fac- 
cio io: ; toggiunfe Andrenio, , ed è : 
Qualfia la canfa ;. che i Principi. più s° 
appagano ,, e più pagano vn valente pit- 
tore, vn.infignefcultore, che vn emi- 
nente IHtoriografo ,. cheil più eccellen- 
te Poeta, cheilpiù erudito Scrittore ? 
pure vediamo. chei pennelli, e gli fcal- 
pelli fanno apparire l’efterno,. e le pen- 
nel’interno., ev'èil diuario: dall’ vno. 
all’altro, comedélcorpo , è l’anima , 
efprimono quegli il volto , il'brio:, la: 
gentilezza, etal’horala:fierezza ,, mà 
quefte l’intendimento ,, ilvalore;la vir- 
tù , lacapacità: , el'opreimmortali , 
quegli gli pofonodare la vita. per qual- 
clié tempo; mentredurerannole tele ,. 
ò tauole: }'d'fiano bronzi , è. marmi , 
tutti foggetti alla voracità del tempo, e 
delfuoco ,; mà quefti:, per tutti ifecoli: 


avenire; ch'èfo ftello che immortalar. 
gli . Quegli gli danno aconofcere , è — 
vedere a pochi; che giungano a mirare 


iloro ritratti ; òftatue ; màqueftea i 
‘tanti che lessonoiloroferitti , andan- 


do di Prouincia inprovincia, di lingua 
inlingua > ed anchedifecoloinfecolo . 
Oh Andrenio, Andrenio, glirifpofe il 
Prudente, nonveditu, chele pitture, 
e leftatue fivedono cogli occhi , fi pal- 
pano collemani , fono cofè materiali ’, 
nonisò fe m'intendi a baftanza>® s 
Viddero nell’ vfficine del tempo ‘; ‘e 
degli efemplarti , formarfi vn grand” 
huomo , copiandolo più felicemente da 
fette Eroi, diquello faceffe Apelle la fi- 
cura di Venere dalle fette maggiori bel- 
ezze. Chi quefto., domandò Andre- 


‘nio? ed il Prudente,, Quefto è yn Eroe 


moderno: :Mà l’interruppe Critilo di- 
cendo, Taci, taci,nonlo nominare . Per- 
che nò,, replicò Andrenio:? Perche hon. 
importa; Comenò, hauendo fin hora 
nominati tanti infigni Eroi ,, tanti fog- 
getti infigni ? Di quefto mi pento . Mà 
perche è Perche penfano effi, che itlo- 
dargli fia debito: , onde non gradifcono 
l’oflequio: ,, credono efler di giuttitia , 
quando è folo gratia: . Onde moftroffi 
gratiofamente-prudente quell’Autore ,, 
che nella feconda impreffione delle: fue 
opre: pofe trà gli errori la: dedicatoria 
primiera .. AI contrario:viddero.invn 
altra vfficina: ,. che d'vn folo huomo ne 
formavano cento: ,. cento Regi d’vnD. 
Ferdinando il Cattolico: , ed. anche gli 
auanzaua materia per altrettanti: . lui: 
era, cuefifondeuanoieranceruelli , 
e fi formauano le gran tefte:, gli huomi- 
nidi valore: ; gliEroiinfigni ; e notò: 
Andrenio» ,, che il più difficile d’aggiu- 
ftarfiera:il nafo. .. Più. volte v’hò fatto 
rifleffione: , dicea Critilo.,. che fuole la. 
natura-indouinare laltre fattezze, ha- 
uràvno buoniocchi , incuiv’è d'vopo: 
tanto artificio, frontefpatiola, efere- 
n#, boccabenaggiuftata , però.giun-- 
gendo.al nafo fi perde, e d’'ordinarioer-. 
rà. Quefta, diffe ilSauio, È lafattez- 
za della Prudenza. ; Vinfegna dell’ al- 
bergo. 


. DIL 
Rerso dell'anima ., contrategno della 
dagacità, e prouidenza. k* 
.. Rifuonò in quefto:vno ftrepito volga- 
«reditrombe, e tamburi. Ch’ quefto:, 
correano domandando le gentida tutte 
de parti? Trombetta, trombetta , ri- 
 fpondeuano altri. Che cofa : Evan ban- 
‘do, che fà publicareil Sapere coronato. 
Echidifterrano? Il Pentimentoa forte, 
«quale non hà luogo , cuefia Prudenza, 
euero l’inteftina nemica, la propria fa- 
disfattione ? ò s'întima la guerra contra 
l’inuidia? Nulla diciò , glirifpofero , 
‘mà vna critica riforma de.i proverbi} co- 
muni. Come puolefierquelto, replicò 
Andrenio, fe quefti fono così accredita- 
ti, che glichiamano Euangelij piccioli ? 
Accreditati, ò nò, venite, efentiamo 
ciò che dice il Banditore . Attenticu- 
riofi , edoppo haunerne proibiti alcuni, 
| wdirno che profeguia, con quefte paro- 
le: Item, dipiù comandiamo,che niun 
faggio dica in auuenire : Chi hà nemici 
non dorma: Anzilocontrario . Che fi 
ritiri preitoacafa , iuidimori , e dor- 
ma tuttiifuoifonni, fileuitardi,è non 
efca di cafa fino che il fole fia già leuato, 
Item ; che più nonfidica, che chi non 
sà chi fia ilfuo Ano. , non sà ilbuono , 
anziche nonsà il male , perche non sà 
che fù vn mecanico, vnfarto, vnma- 
cellaio , vncappellaro. , edaltrecole 
eggiori. Che niuno ardifca dire , che 
Te nazze, ele rifle fi deuono far in fret- 
ta, noneffendoui cofa da penfarui più, 
chealPaffogarfi , edvcciderfi , e fi tie- 
me percerto, che gliaccafati, fe hauef- 
fero penfato meglio, folo vn altro gior- 
no. perlo più non fi farebbero accatati, 
e.come ben diceua yn altro ., che volea 
penfarui cent’ anni . Si proibifce anco- 
xa. ,. che fi dica che sà meglio il pazzo in 
cala fua , che ilfauioin quella degli al, 
tri, perche ilfauio ouunque fia , è fa- 
nio, ed.il pazzo per tutto è pazzo . So- 
pratutto,, che niuno ardifca dire , hò 
bilogno didenari ., non di.configlio,, 
perche va buon. configlio vale ogni de- 
naro, echi nonfarà benconfigliato fa- 
xà pouero , benche fulie poflefiore dell’ 
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Indie. Sappiano tutti, che il proner- 
bio che dice , quello che. fi fà prefto fi 
fàbene; proprio degli Spagnuoli , e più 
a fauore de’ ferui infingardi:;' che de’ 
Padroniben feruiti ; Onde sordina ad 


iftanza degli Francefi ; e degl’Italiani: 


Quello che fi fà bene, fi fà prefto. Che 
perniun conto fi dica : Voce di popolo 
voce di Dio, mà dell’ignoranza;, e per 
lo più' per la, bocca, del ‘volgo fogliono 
parlare tutti Diauoli . Itemfi foipende 
in quefti.tempi il detto: Honore, e ric- 
pasaga noncapifcono in vn facco:;; ve- 
dendofi perifperienza. , che ‘chi. nonè 
ricco non è apprezzato . Come via be- 
ftemmia fi proibitce il dire » Venturati 
dia Iddio , cheilfapere ogni poco. ba- 
fta , che il fapere mai é fufficiente , e 
qual ventura maggiore può darfi.j che 
l’eliere fauio; e grand’ huomo ? Così.» 
come'alcuni fi proibifcono in tutto} al- 
trisemendano in parte . Perciò non fi 
dica. : Iltacerea tempo è buono, mà 
fanto, e nelle femmine miracolo; Che 
più non fi dica. , afinodi molti , i lupi 
ielo mangiano , perche lui mangia co- 
me vn lupo quello d’altri dicendo «: Io 
mi porrò ilbafto , e mangierò a crepa- 
panza il pane di tutti, che taluolta l’ef= 
fer grand’huomo non gioua .; ed..il far. 
il femplice è icienza delle icienze.. Fù 
molta mal detto : Seruitore; € gallo, 
tienlivnanno , perche s'è cattino!, nè 
meno vn giorno, es'è buono, pertutta; 
Ja vita . Item fi condannano all’ ifpe- 
rienza alcuni altri, comeildire: Tan- 
to è mille, quanto mille, ecento.. AL 
maggioramico , la più folenne burla: 
quello ; Vadaiocaldo., efirida di me 
la gente, é vnagran freddura , fi per- 
mette però alle donne, che vanno fcol- 
late il dire, purche io compariica bella, 
RoRo importa ., il mondo.dice.c'haurò 
reddo ., come anche quello che batta, 
ad yno bafta a due, nel lume puolef- 
fere , mà non nelleviuande . Altrifi, 
comanda che fi moderino come:quello!., 
Ben habbia chi fomiglia a ifuoi parenti, 
che non fi deue ftendere ai figli ,, e:ni-. 
potidi Scriuani , Gabellieri , Sbirri;,. 
; i CREREA RI EE 
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Birbanti, e Bettolanti , edaltra funile 
canaglia , ficome quello. Tagliami ma- 
nî, e piedi, ebuttamifraimiei; anzi 
chi vuol viuere con quiete, pace, e con- 
tenti ., mille miglia lontano lafci i pa- 
renti, edi patriotti , chi brama d’efle- 
re ftimato, ed honorato . Item fi ban- 
difce per otiofo : Acquifta bitona fama, 
epontia dormire , perche auanti d'ac- 
quiftarla fi pongono a dormire tutti. De- 
uefi moderare ancora quello che dice .: 
Nel nido dell’ anno paffato, non cona Vv 
augello l'anno feguente. Piacefle a Dio, 


t=) i 
che ilconceubinario , e l'adultero non 


ftariano fempre in vn letto come le ci-. 


mici ., nè i giuocatori nelle bilcazze . 
Vacue ariano lecarceri ;elereti d’a- 
ragni de’ Serivani non prenderiano al- 
tre mofche ; che quelle de i fciocchi liti- 
ganti . Quello : Dio mi faccia conten- 
dere con chi m'intende., farà detto da 
qualche femplice , perche i Politici di- 
cono al contrario , cioè con chi non m° 
intenda, che non fcuopra le mieinten- 
tioni, né da vna legga le mie trame. E 
fciocchezza il dire » Conuiene dormirui 
fopra, anzivegliare. Item fi proibifee, 


come peitilente, ildetto: Malcomune 


è mezzo gaudio , perch’è tutroduolo , 
&atuttiduole. Adiftanza di Seneca , 
ed altri Filofofi morali fia tenuto vn fa- 
lennefpropofito il dire. Fà bene, e non 
mirare a chilo fai, anzis'hà da guarda- 
re molto bene a chi fifà, che nonfia va 
ingrato , vne.che tiponga in confufio- 
ne , eche collo ftefo beneficio ti faccia 
guerra , vn maluaggio che s'ingrandi- 
ice, al Villano che voolia farfi maggio- 
redite; vninfimoches'infuperbifca , 
vnangueche col calore riceuuto dal tuo 
feno rimorda, edauueleni . Non fi di- 
ca, Quello che trafcina honori , mà 
quello chel’honoretrafcina, etira mol- 
ti più ftrafcinati, che hecarrette. Item. 
a richiefta degli Ortolani , non fi dirà 
male del tuo cane , mì bensì del tuo a- 
fino > chemangiaicanoli , e oli lafcia 
mangiare . S'emendiquell’altro, : Col 
tuo maggiore non partir pere , mà dica 


pietre, che l’altro vuoldireschele pren 


2 
datutte . Tampoco ferue il dire 3% i 
tutto vuole tutto perde , perche,è bene 
volertutto , e più per hauer qualche 
cofa ; poiche dirà come yno,che sò io, 
Signorisìtutto poffo , tutto voglio .. È 
falfo ancora quello ; Ben canta Tolla , 


quando è fatolla , anzi noncanta , nè 


‘bene, nè male, perche quando è fatol- 


lanoncanta, e non contende, mà vaf- 
fene a dormire . Ciafcun pazzo hà la 
fiva pazzia , è pocodica due , e da quì 
vnannocento . Quello ches’vfa, non 
fifcufa ; è fcioccheria . Quello che fi 
deue fcufare è , che non s°via più il be- 
ne, la virtù, la verità, la verecondia, 
efimili. Dillotuvna volta , edil Dia- 


vololo dirà dieci . S'è male tu non lo. 


deuidire , e s'è bene il Diauolo non lo: 
dirà. Si prohibifce come fcioccos ilbdire} 
ch’è meglio hauer amici in piazza , che 
denariîn cafla., perche fedeli , everi; 
amici non fi trouano, edachi hà dena-» 
ri non mancano amici in ogni parte .. 
Nè guadagnar i buoni ,, né lafciare icat- 
tiui , fù detto di qualche gran me- 
lenfo,, perehea i buoni conuien lafciare 
qualchecofa , e guadagnare icattiui , 
acciò divengano buoni. Vn altra: Non 
viene male , che non venga per bene .. 
Itmale và auanti , ad aprirela porta ad: 
vn male , e aprirla a cento ; percheil 
male và atrouare gli altri mali . Item 
quell’altro Douetitroui , fà conforme 
vedi , s'hì a direconformedeui: . Si 
{cancelli affatto quello che dice : Male 
và la Cafa, cue non è Chierica rafa,an- - 
zi moltobene , e và molto male quella 
due fi troua , perche l’entrate Ecclefia-. 
tiche difperdono Ie patrimoniali , e 
mandano. in perditione le cafe anche 
megliori I leuarfi per tempo non fà 
naféere prima del'folito il fole. Concet- 
todidormiglioni; intendafi che il fati- 
careè far giorno , echifi leua a buon: 
hora, godevn giorno, e mezzo, echi. 
fileua tardo ; tutto il giorno cammina 
in fretta. S'vno non vuole, due nonlo. 
confondono. Quefto. non hà luogo im. 
Valenza , perche ini benche vno non: 
voglia itmpegnarfi l’obligano ,. & hàda: 
per 
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perfidiare , ancorchefiavn eran iauio. 
Non fidica più, che i darevà col piolia- 
re, perche nenegnfòona , e potrebbe 

ofporfi perenisma». Quale fù il'pri- 
mo.ildare, dikpioliare ? Chi non sè do- 
mandarenon.sì campare . Oh che in- 
ganno Anziitdomandare è vn morire. 
ad vnhuomo da bene deue dire, non sà 


toffrire.. Peggiore è quello » Chi tiene. 


argento, viuecontento., è falf@, per- 
che fèmpre hà penfieri che l’inguietano, 


el'altro » Chi fà a modo fuo viue cent* 


anni. Entrorno. ; perche îproprjca- 
pricci guidano l’huomo. al principio . 
Item fi proibitce per ridicolo ibdire Rif: 


fa per San Giouanni , pace per tutto 1? 


anno , che più v’hà a fare SanBiouan- 


nid’vnaltra fefta di Santo: , e chi ftà. 
male perSan Gionannî, chebuona pa-. 
{qua {pera ?. Chi fi muta Dio l’aiuta , in- 
tendafi da male in bene , -che il mutar: 


‘carte vn giuocatore che perde, è vnau- 


gurio fciocco . Chi ben foffre è ben fer-. 
uito , anzi male. , e più che foffrepeg-. 
gio. Vuoieffer Papa, poneteloincapo.. 


Molti fe Io pongono. , che non vanno 
più auanti del grado di Sacriftani ,, me- 


glio direbbe, nelle mani conopre , e 
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meriti. Chi hàlingua và a Roma, s'în- 


tende per l’affolutione dei peccati con. 
quella commeffi . In niun modo fi dica : 


Darfi buon tem po nel verde degli anni, 
perche trà pochi anni il tempo dinerrà 
cattivo , edofeuro ,. ed il verdecang 
rafliin bianco neicapellî, in giallo nel: 
la faccia, & in pallido neilabbri, ven- 


dicandofi d’effo gli altri colori. Tampo-. 
coè vero ildetto. :. Chi hà cattiui coftu- 


mi tardi, òmaiglilatcia; Nò.,mà:pre- 


fto , perche queftiterminano conlui:; 
- colla robba; coll’honore, ecolla vita, 
s'egli non rifolue di lafciargli prefto. In-. 
gannofli chi difle accafati:, che diuerrai: 


piaceuole, anzi èil contrario, che pri 


maèd’vopodiuenir piaceuole, e pofcia. 


accafarfi, e fi è offeruato che diuengo, 


AA CS e e. 
no più rigidi ; edemandatovno:: Per- 
che non gridailtuo Padrone ri fponde,. 
..S'ordina che fi, 


perche non hà moglie 


leggaa rouefcio il detto. I pazzi dicono 
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la verità, e deuefi intendere, che quei 
che dicono la verità; fono tenuti per 
pazzi , epure daquelta infermità fono. 
venute.inluce molte verità affi impor: 
tanti, che douriano difingannare mol= 
tt. Aquellache difle : Amico non pren-. 
der mogliein Toledo, doueafi ch'eder-. 
gli : Edoue , che pertuttonomv’au-. 
venga qualche infortunio ® feggafi in 
Toledo alla Spagnuola fincopato , che 
reftain Todo , che vuol direin.tutto it 
mondo .. Il ferto.vergognofo il Diauolo. 
lo pofein palazzo ; hoggidi.non.fi vede: 
tal cofà, perche fonoal contrario,sfac> 

ciatì, ingannatori y & adulatorî.' AI 
medico , & al Caufidico non fi dicano: 
bugie : Anzi sì, che difcorrendo quefti; 
per lo più alcontrario di quello paffa ; 
così forfe l’indouineranno . Non fi 
prendono trutte a calze afciutte . Dico. 
disì , cheibuoni pefcatori Ie prendono. 
prefentate. Non v'è peggior fordo, di 

quello che nonvuol'fentite ; vn altro. 
ve n'è di peggio, ch'è quelloche pervn. 
orecchia glientra, per l’altra efce. 

i Tolà vanno le leggi, doue vogliono. 
i Regi: Nòdico, icattiti miniftri. Al 
cattivo paflo efler l’vItimo;: néI'vItimo, 
né il'primo , mà cercare il ficuro . Più 

dà l’auaro:, che l’ignudo: Vna per vno.. 
Quiefto.sià die fino itmantello vt @ Palo 
tro ancora s’hà a vedere; e dice jempre, 

che per hauer, econfernar denari bifo». 
gna hauergli:, e conteruargli:. Items” 
ordina. , che; più non fi dica che i ferui' 
fono nemici inefcufabili, anzi il contra-. 
rio , perche ad ogni mancamento han- 

no centofcufe .. I figlìdeuonachiamarfi 
così, ouero inimici dolci*, perche pic- 

coli fanno ridere , e grandi fanno pian- 

gere. Gran piè, esrand’orecchia,con- 


trafegnidi gran beftia : Nò perche vn. 


piè picciolo d’augello non hà fermezza, 
né fondamento, ed vn erecchia. grande 
è ornamento d’vn Principe a fentire il. 
tutto . Item , che, niuno, fi perfùada ,. 
Cheil bene quando arriua,, fempreé a. 
tempo ,, che: molte volte giungesì tar- 
do ,. che non fi pudi godere; tanto peg- 
gio , quando l'huomo è in Raag , è 
% sel 
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«hecrepito » Nè tampoco il dire: Chit 
ce confente ; perche più tofto è vna ta- 
cita negatiua s «perche chi contente non 
s'appiga d’vn folo sì, mà neripetevna 
‘mezza dozzina + Quello : Ad vio d’A- 
ragona , ‘a buon ieruigio , ‘corrifpon- 
denza non buona . Gli Aragonefi l’in- 
terpretano‘in paffiuo ., ‘non.in attino? 
Per mancamento de’ buoni , im'omari- 
to è ftato fatto Bargello; vanzi perman- 
‘camento de’ cattiui., perche a quelte ca- 
riche s’eleosono i. peggiori . Chi vuol 
mula fenza difetti, ne ftia fenza : Scioc- 
‘cheria più facile è leuarfela ‘Chi dà pre- 
fto dà due volte , nondicebene ;; ‘per- 
‘che non folo due 3 'màquartro , ve fe, 
perche iubito'dato , ritornano a domàn> 
dare ;edegliadare) con che quando 
vnauaro vna volta, illiberale dà quat 
tro. In quefta guifa andò proteguendo 
il Banditore, prohibendone molti altri, 
‘che i noftri peregrini , ftanchi della pro- 
Hifità 3 rimifero all’ efame degl’ inten- 
denti;ved anche; percheil Prudente gli 
daua fretta per andare all’ x fficina mag- 
giore, vue fi raffinaua il Giuditio , € s' 
affinaua la Sinderefi, ilctome, e doue, 
fi dirà nel difcorfo che fiewue © 


DISCORSO SETTIMO. 


La figlia Jenza Padre ne i 
vani del Mondo , 


V opinione d’alcuni Sauij ; che con 

eflere l’huomo l’opra più ‘artificio- 
fa, e perfetta , nondimenogli manca- 
uano molte cole per iua totale perfettio- 
ne . Vno trouogli meno vn fineftrino 
nel petto, vn altro vn occhio per ma- 
‘no, quefto vn lucchetto alla bocca , 
quellovn canape nella volontà... Mà io 
direi mancarglivna ciminiera nella ci- 
ma della tefta, è. tal’vni due. , per don: 
de potefiero efalare i.fpeffi fumi ; che 


continuamentefnaporano dal cerebro , 
e quetto molto più nella vecchiezza;che 


fe fi confidera bene i, mon v'éetà ; che 
non habbia il fuo:difetto;ed alcuna due, 


ji Difcorfo Jettimo n 


A. 
ela vecchiezza n’'hà cento. La Fanciuls 
lezzaignorante, la Giowentà difapplis 
cata, la Virilità faticofa , ‘ela Vetchia» 
‘la vantatrice; fempre ftà fumando pre= 
funtioni, fuzporandoiattanze , ‘e pro» 
curando applaufi; non'hauendo:il don- 
ide efalare queîti perniciofi fumi , ‘che 
perla bocca fono di inotabil noia cagio- 
Îmea chi sliatcolta , e dirifa (fe fono 
dotti... ‘Chi crederà che Andrenio ; è 
molto meno Critilo ., raffinati nell’ vffi. 
‘cina della Sapienza di frefcoy , vititi di 
poco dal bagno morale della Frudalta 3 
«ed attentione ;'hauellero giammai da ète 
rare ifentieri della virtù, de vie dell’in= 
tegrità ? Mà ficome nella più fina gra- 
na fi general tarlo che la rode 5; e nell’ 
interno del cedro il verme chelotarla: j 
così dalla ftienza ftelia nafce Palterigia 
chel’ofcura . e nel più profondodella 
Prudenza , la prefuntioneche l’awuili> 
laeiz 1 sesti n Sri 
‘Andauano dunque ambo i peregtini 
in compagnia del Prudente , incammie 
nandofi verfo Roma , «edaunicinandofi 
alla loro defiata Felicinda , non ceffan- 
dod’encomiare i ‘prodigi della Sapien- 
zachaneano veduti ; nè i palagi dell 
incoronato Sapere , ‘quei grand’hiromi- 
niformatituttidi giuditio , e pruden- 
za 5 equebli altri. , da cui potea pren- 
derfi.ilfucco per altri dieci, e futtanza 
per altriventi ; i veri giganti del valo» 
re, edelfapere , ifondatori non fou- 
uerfori delle Monarchie; queglidicen- 
to orecchie perle notitie ; je dicento ma+ 
ni perefeguite; quel ftrauagante modo 
di cuocere in cinquanta , efeffanta Au= 
tunnidi fcienza.; e d’ifperienza i fog- 
gettieminenti; .il formare vn gran Mo- 
narca è come gli davano le braccia di 
Carlo Quinto ; 1a tefta di Filippo Se- 
condo, il éuore di Filippo Terzo, edil 
zelo della Cattolica Religione di Filip= 
po Quarto. Andaua dandogli ilPru- 
dentel’vItime letticnidi fapere . Au- 
uertite.diceagli ;: chè per vnadiquat- 
tro cole giunge vn.htromo a fuperè aflai, 
ò per effer vifuto molt'anni ; è per ha- 
uèr camminato varie regioni; ò per ha- 
uer- 
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wer letto molti, e buoni fibri , ch'è più 
facile, ò perhanerconteriato con ami- 
ci dotti, ch'è il più guftofo . Perl'vlti- 
ma eccellenza di fapere gl'incaricò là 
patienza Spagnuola , e la fagacità Ita- 
liana ; fopra tutto , che auuertiflero 
molto a non errare le principali, e mag- 
giori attioni della vita, perche fono co- 
mefechiauidell’effere , e del valere: 
Perche mirate, glidicea , che vn huo- 
mo perda vn dente, vnvnghia, edan- 
che vn detg, poco importa , facilmen- 
te fi ricuopre il mancamento di effi, mà 
perdere vn braccio , hauer vn occhio 
meno, efiere fenza vna gamba, quefto 
è difetto notabile: Vedefi da tutti, e di- 
forma tutta la perfona. Onde dico, che 
wnhuomoerriin'vnattione indifferen- 
te, nonfenefà grancafo , fidifimula 
facilmente, mà errare nell’attioni pri- 
marie della vita; le parti fuftantiali, le 
principaliefecutioni, in cui confifte tut- 
to Peffere , quefto:è vno sfregio all’ ho- 
nore ,:vndifonore alla fama) vn infa- 
mia eterna a tutta la vita. 
«+. Quefto andavano difcorrendo; quan- 
do viddero nel mezzo del cammino rea- 
le , che ftauano combattendo due bra- 
wi guerrieri , e non folo contendeuano 
con parole , mà fibatteano coll’ opre; 
facendo l’vno, el’altro colpi tremendi, 
atutta paffata . Quì il Prudente che gli 
guidaua fermoffi , e per-cuitarl’impe- 
gno > glichiefe licenza di ritirarfi , e 
tornare alfuo centro , che diffe effer il 
sabinetto della Prudenza >; mà effi te- 
nendolo fortemente , lo pregarono a 
non lafciargli., tanto più in quell'occa- 
fioneè; e mentre affrettauano tutti trè il 
pafio vericombattenti , per partirgli , 
etrattenergli, Non fate tal cofa gli dif- 
fe , chequello che fparte , fuole hauer 
per lo più Ia peggior parte. Vollero am- 
bifecuitare , incamminandofi alla bat- 
taglia , e conducendolo tenuto in mez- 
zodiloro:. Quando giunfero vicini , è 
crederno trovargli molto maltrattati, 
ed anche feritia morte, trouarono che 
non viciua a verunò ftilla di fangue , nè 
gli mancava vn minimo capello della te- 
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ita. Senza dubbio, dille Andrenio; que+ 
fti guerrieri fono fatati. , e fano nuoui 
Orrili, che non poffono morire, fe non 
gli recidono vncerto capello del capo ; 
che fuol’effere quello dell’occafione , d: 
che Io ferifcono nella pianta dei piedi, 
come fondamento della vita, qual'era 
Orlando: , conforme ne fcriue l’inge- 
gnofo Ariofti, non ben capito fin hora; 
mi perdonino gl’Italiani ingegni... Né l* 
vno , nè l’altro , rifpofeil Prudente ; 
giù io conofco iltutto, Sappiate che que- 
Îlo primo è vno di quei; chechiamano 
infenfibili , di quegli a cui nulla dà tra- 
uaglio, miuna cofa gl’inquieta , né i più 
fieri rouerfi della fortuna , né le punte 
della natura , né ifendenti dell’altrui 
malignità , & ancorche il mondo tutto 
congiuri contra di loro , non fi mone- 
ranno vn paflo , non perdono l’appeti- 
to, edormono quietiiloro fonni, edi- 
cono effere magnanimità , e ftoica di- 
{ciplina vna ftolida apathia , E queft' al- 
tro., domandò Andrenio è Sìgraflo , 
corpulento., e gonfio è Queftoè , gli 
rifpofe , d'vn'altra razza d'huomini , 
chechiamano tumidi -, ‘e fantaftici , c'. 
hanno vn corpo aereo . Quella non è 
vera, efolida pinsuedine mà vna mol- 
le tumidità, c ficonolce $ che fe lo ferie 
{cono non efce fangue , mà vento , fa- 
cendo più cafo d’vn puntiglio di riputa- 
tione, che delle ferite. Però quello;che 
fù più d’aminirarfiè } \chea tutto quefto 
quando giunfero itrè paffeggieri , non 
cefforno della loro fciocca contefa, anzi 
rinouorno con maggior ardore la puù- 
gna. S'intromifero ambi del pari i pere- 
griniatrattenergli , lafciando libero il 

rudente , checometale, prendendo 
iltempo ,-ritiroffiin faluo , lafciando- 
gli nell’ impegno , che fenpre manca il 
giuditio, ed ilfapere, quando più è ne- 
ceffario.. Con molta difticultà puotero, 
quietargli , e domandandogli l’occafio- 
nedella pugna, rifpofero eflere per effi. 
Caufogli ciò maggior confufione , e pen-. 
fiere: Come puoleffere, fe voi non co-. 
nofcete noi , nè noi fappiamo chi fiate 
voi? Qui vedrete quanto poco balb.per 
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far contendere due feiocchi . Combat- 
stiamoperchi dinoi'hà da condurui ‘alla. 
fua ‘Regione , fendol’vna dall'altra af 
‘fai diuerfa ‘S'è per quefto deponete l’ar- 
‘mi; «ed informatene chi fiete ., «e donde. 
Siete; sed owe'voletecondurne ; :che'poi 
‘farà noftral'élettione . lo, ‘diffe il pri- 
‘mo, volendolo eflér intutto,fono quela 
Jo che guida i mortali pafleggieri ad «ef- 
ifereimmortali , al piùreccelto del mon- 
‘do , ‘alla Regione della ftima , «alla sfe- 
‘ra déllo iplendore .. Gran cofa , «diffe 
‘Critilo; “io vo venirteco . ‘E tu che fai, 
‘chiefe all’altro Andrenio ? Iofono, gli 
rifpefe , quello che in'quefto ‘camino 
«della vità , guido gli affaticati «paffleg- 
‘gieri al defiato ricourodella quiete,e del 
‘ripofo . Piacque'indicibilmente ad An- 
«drenio quell':armonica vocediripofo , 
‘quel porfia piè pari , & il dedicarfi alla 
venerabile poltroneria , onde tofto di- 
chiarofli fuo feguace . ‘Aumentoffi con 
«quéfto la contefa ; paffando da i due 
wertiertica iduwe peregrini ., ‘e s'accele 
più ardente inquattro . To, «ditea An- 
drenio , :miconfagroalla foauità de l’o- 
tio , è tempo:di ripofarfi ., fatichino i 
giouini c'hora vengono al mondo, fudi- 
no:come habbiamo fudato noi , ftenti- 
no ; ecrepino per confeguire ibenidell’ 
induftria , e di fortuna , «&advn vec- 
chio fi permetta , ‘vnotio:grato , ul ri- 
pofo ; eledelitie , :mentre fàaflaia vi- 
uere . Chidicetalcofa , replicò Criti- 
lo : Quanto ‘più l’huomoè auantircoll’ 
età, acquifta piurfenno, e come huomo 
di giuditio deue più andare agli honori, 
alla fama . Non hà da effer il fuo ali- 
mento la terra, mà Cielo, nonviue 
più la vita materiale , ò fenfitiva dei 
gioueni, òdeibruti, mà la fpirituale, 
e fuperioredei vecchi , e deifpirti ce- 
lefti. Gode i frutti della gloria acqui. 
ftata con tanti trauagli , fi:coroni la fa- 
tica dell’vItima dell’etadi fon gli honori 
della Vecchiaia. 
Confumorno tutto il pretiofo: giorno 
in queftafciocca:contefà ., affiftendo ‘a 
ciafcuno ilfuo Padrino; ‘a Critito.il Va- 
no, ad Andrenio il Poltrone, fenza po- 
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«erfi accordare a anzi igiunifero'a fegrid» 
«divolerfidividere ,;andandociafeuno, 
‘in conformità della fua-sopiniohe «. Mà: 
‘Andrenio , ‘accid'nonfidicéfè che Teme» 
‘pre fcieglieuala contraria .., e wolea far: 
di fuocapriccio +, fi lifciò fuolgére que- 
fta volta dicendo, che più volea conde-. 
‘fcendere al fenfo di Critilo , ‘che al pro-: 
‘prio guito.Comincioglia guidar.il fan-. 
‘taftico , ‘ed a fesuirlol’otiolo y‘iperan-: 
«do pofcia *condurgli ‘al fuo ‘camino 5° 
:non piacendogli-quello che imprende-: 
‘mano , ‘cometo tenena per indubitato 
:A pochi ‘pafli fcuoprirono *vn éleudta» 
monte , “che ‘veramente potea dirfi.fu- 
iperbo Comincid'ad efagerarlo lAltie-, 
‘to dandogli tutti gli epitevidi gran=-. 
«dezza . Mirate‘dicea , ‘ch’eccellenza », 
‘ch’eminenza , ‘che altezza ! Edoue la» 
fciil Sereniffimo , «replicò l’Otiofo ?'Co- 
ronauaglila fronte vn itrauagante edi 
ficio , perche tutto‘éta‘compofto di Ci- 
miniere , non fette‘folo ., mà fettecen= 
to, e pertutte non ceflaua d’vfcire den- 
fo fumo , ‘che ‘în vafte ‘nubi s'inalzauàa 
«a1 Cielo, e le difperdeua il vento, ‘Che 
«agllivolanti fono quelli, :dicea Critilo, 
‘che noiofa ftanza , foggiungeua Andre- 
nio. “Chi puòdviuere inefla ? Perime, 
:nè meno vaquarto d’hora.Gome poto 
îintendi -, rifpofe il Vantatore ;, Anzi 
‘quella è il vero viuere dei grandi -, di 
perfone ftimate ‘ed applaudite. V'era> 
:no ciminiere di tutte forti , «alcunt'alla 
Francefeaflaiangufte, “e bafle altre al- 
la Spagnuola, «afflatampie , ‘ed elevatè, 
‘perche.anche in quefto fi veda l’antipa- 
‘thia diqueite nationiintutto oppofte + 
nelveftire; inel mangiare nel cami- 
‘nare, ‘e parlare, ‘ne igchij, e nèegl'in- 
gegni.. Vedete là , gli dicea il Vano , 
il palaggio più illuftre del mondo -. Di 
‘cheforte , replicò Andrenio.? El’otio- 
fo, meglio haureflidetto, il più èffem- 
‘minato ; ‘il piùtinto contanto fumo » 
Mì trouafi hoggi nel mondo cofa + che 
più vaglia ., e più fi ftimi del fuîo è? 
Che dici? A che ‘può feruire il fùmo , 
‘ fe monatingere il volto, @ far piangere 
«gli occhi; & a fcacciat vn fauio dalla 
cCae 


r58: 
«cufa, ed anche dal mondo? Chi difcor- 
reintalguifa 2 Nonfoloi grand’ huo- 
mini non lo fuggono, ‘mà gli vanno ap- 
preflo. V°è huomo, che per vn pocodi 
fumo .darà.tutto l'oro di Genoua , e 
del Perù. Io hò veduto.vno pagare die- 
ci mila libre d’argento vn oncia di fu- 
mo. Dicono c’hoggi fia il più ricco te- 
foro d’alcuni Principi, e che gli vale vn 
India , poiche coneflo pagano i feruigi 
più rileuanti , e con effo contentanei 
più ambitiofi pretendenti .. Come puol 
effere che gli paghino col firmo ? Co- 
s'è poffibile? Sì, perche eglino d’eflo s’ 


appagano. Nonhaimaivdito dire, che 


col fumo di Spagna fi rifplende in Ro- 
ma ? Nonfaitu, che cofa èl'hauer vn 
Caualiero il fumo d'effer titolato , e 
la Conforte Conteffa, e Marchefia, ed 
hauer l’Hluftrifimo ? Fumi di Mare- 
iciallo, e diPari di Francia, di Grande 
«i Spagna, di Palatino di Germania, di 
Waiuoda di Polonia . Penfi tuche fi fti- 
anino poco quefte pennacchiere fuolaz- 
zanti nell'aria dellaloro vanità ? Con 
quefto fumo d’honore fi dà lena al fol- 
dato, s'alimenta illetterato , etutti 
gli vanno appretlo >. Che penfi tu, che 
fuflero , ò che fiano l’infegne che s'im- 
prontano nell’arme delle famiglie , a 
diftintione dell’altre, furono inuentate 
dalpremio, èdall’ambitione . Le co- 
rone Romane , Ciuichej Murali, d’ 
Encina; è Gramiccia , le Cidari Perfia- 
ne , i Turbanti Affricani , gh Habiti 
Spagnuoli , le Giarrettiere Inglefi-, te 
Bande bianche, vn poco di fumo , ho- 
ra colorato , hora verde , edinaltre 
maniere , &in tutte le parti honore- 
aole. Sr 

Andauano afeendendo per quelle fa- 
dite, ed altezze, con giocondità,e buo- 
nalena, quando fi fentì va gran ftrepi- 
‘to nel fumofo palazzo . Quefto di più , 
difle Andrenio , oltre il fumo , ilru- 
amore ; fembra vna bottega di Ferraro, 
di modo;che già habbiamo due di quelle 
trècofe, ciafcuna delle quali è baltante 
a fcacciar vn faggio fuori dallafua cafa. 
‘Anche quefto ; foggiunfe il Vano;é vna 
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delle coie più accreditate; e pretefe nel 
mondo . Lo ftrepito ftimato , replicò 
Andrenio ? Sì, perche quì é tutta gen- 
teftrepitofa , tutti fi piccanodi far ru- 
more nel mondo , perciò fi fanno fenti- 
re , parlanoalto , huominigrandi , 
donne famofe, foggetti infigni, che fe 
non fi fàin quefto modo ;-non'fi fà nel 
mondo cafo divn huomo , perche fe il 
cauallo:non porta fonagli, è campanel- 
li,niuno fi volgea mirarlo. Siafi 'huo- 
mo,infigne quanto fi voglia i, fe nonè 
foltenuto èd altiero, noné ftimato. Sia 
dotto, fiavalorofo , non facendo ftre- 
pito non è conofciuto , non fi parla di 
lui , non vale nulla . Rinforzauanfi 
fempre più le grida, che parue fprofon- 
darfi il teatro di Babilonia . Che farà 
ciò , domandò Critilo ? Quì v'è qual-. 
che gran nouità . E che s'honorerà qual- 
che granfoggetto , difleil fantaftico . 
Sarà qualche infigne Catedratico , ò 
qualche vittoriofo guerriero è dicea An- 
drenio ? Nontanto , rifpofe con gran 
rifal’otiofo, non afcendono quì tant'al- 
to glihonori, farà,che qualche Comico 
haurà detto qualche concetto frizzante, 
ò haurà rapprefentato bene la fua parte, 
e quefti faranno gliapplaufi , e glien- 
comij ad alta voce . Oh che frafcheria, 
efclamorno ! Di modo che quefte fono 
le vittorie d'’adeflo : Più s'encomia vna 
ciancia , chevn imprefa . Tutti non 
hanno,che raccontare fe non fauole , e 
nouelle ridicole, fucceffi burlefchi, & 
hà più applaufi vn ben ordito inganno, 
d’vna ftratasemma . In altri tempi fi fo- 
lennizauano le fentenze graui , i detti 
eroici de’ Principi, e Grandi , edhora 
l’aftutie del ruffiano , e gl’inganni della 
meretrice . Cominciò a rifuonare per 
quelle vafte campagne dell’ aria vna 
tromba guerriera , folleuando gli ani- 
mi ; erallegrandoglifpiriti . Che vi 
farà di nuono, chiete Andrenio? A chi 
fuona quefto nobil itrumento , anima 
dell’aria, &alito della fama ? Rifue- 
glia a forte , a dare qualch’infigne bat- 
taglia, da celebrar iltrionfo di qualche 
confeguita Vittoria ? Non farà quefto. 
per 
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per l’ifperienzache ne tengo: haurà do- 
| mandato da bere qualche Grande, quale 
che fignorazzo de i molti che quì giac- 
ciono . Chedici, fi volfeadirato Criti- 
lo ? Diches'è efeguita qualcheimmor- 
talimprefa : Dì che qualch’vno hà glo- 
riofamente trionfato , che fi beue il fan- 
gue dei nemici , enon dire,che fi fanno 
ibrindifi nel banchetto, ch'è vn affron- 
to vile , impiegare in attioni sl baffei 
fublimi applaufi delle trombe, riferua- 
te all’eroica fama. 
Stauano per entrare , quando diuer- 
tifi Andrenio in mirare l’oftentatione 
deltumido edificio -. Che guardi , gli 
diffe ilfantaftico ? Edeglimirauo , ri- 
ipofe , e confiderauo., che pereflere 
quefta vna cafa, tanto maeftola, etan- 
to più fublime dell’ altre , benche illu- 
ftri, contante , etanto fuperbe torri, 
che occupano la regione dell’ aria , e fi 
lalciano di gran lunga adietro quelle 
dell'Imperiale Saragozza , pare c’'hab- 
bia poco fondamento , e quefto fiacco, 
edinftabile. Rile a piena bocca l’otiofo, 
quale fempre andaua piccando di retro- 
suardia . Siriuolfe Andrenio , econ 
amichevole confidenza , gli domandò 
fe fapea dichi era quel Palagio ; e chil 
habitaua . Sìdife, è più di quello che 
vorrei,. Dunquedinne , così ti vega 
fempre pieno.di lafciami tare : Chié 
che l’oecupa , fenonl’habita ? Quefte 
difie } fono lecelebrialtezze , è vanidi 
uella rinomata Reina: figlia, e fenza 
adri , Come.puoleilere ?.è manifefta 
contradittione, s'è figlia hà d’hauer pa- 
dre , emadre ancora: ;: che non viene 
dall’aria.. Anzisì, evidicoche non hà 
nèl'vno, né l’altra: Mà dichiè figlia? 
Di chi? Del nulla, ed ella penfa d’effer 
il tutto, echeiltutto è poco pereffla, e 
che tutto fe slidene . E v'è tal donna 
nel mondo ? e che noi non la conofcia- 
mo ?. Non vi marauigliate di.ciò ;. per- 
ch'ella fteffa non conofce se ftefla ,.e quei 
che la trattano né meno la conofcono, e 
viuono ignoti a sé ftefli ‘,. e vogliono et- 
fer da tutti conofciuti ; e dimandategli 
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chi fiano , nondico quei, che vilmente 


nati, fono afcefi a qualche dignità, mà 
i nobili , quei che vantano:progenie il- 
luftri., tutti dirà che fono figli del fan- - 
go , nipotidelnulla , fratellideiver- 
mi, accafati colla putredine , che s’og- 
gi fono fiori, domanifonofterco, hie- 
rimarauiglie, edoggiombre , che ap- 
parilcono, efparifeono . A quello che 
tu dici .. Quefta vana Reina, diffe An- 
drenio, dé , è vuoleffere la monidiffi- 
ma fuperbia . L’indouinafti : Ella ftef- 
fa, chefiglia delnulla , pretende efler 
qualche cofa , anzi molto, anziiltut- 
to . Non vedete tutti quei, che vengo- 
no, entranotumidi, edaltieri-, tenza, 
faperfi diche, nè perche? Anzihauen- 
do molto di che confonderfi, che s’vdif- 
fero ciò ch’altri d’efli dicono , fi fpro-- 
fonderiano fette leghe fotterra, perche 
come foglio tal’hora riflettere , entra il 
vento della prefuntione , per quei ftefli 
fori , donde douria vicire , facendu 
molti pompa , ed oftentatione di quel. 
lo che douria fargli arroffire.. 

Mìà andate reprimendo le rifa , che 
non vi mancherà materia da impiegar- 
le. Entrarono , e volgendoil guardo 
per tutte le parti , non trouauano cue 
pofarfi , non fi vedeano in tutta quella, 
fipatiofa concauità ,. né ftabili colonna 
che la foftentaffero,. nè Saloni reali, nè 
Camere quadrate,che ’abbelliffero, co- 
me fi vedono negli altri Palagi ,, mà fo-. 
lovani, vacui, edaerei; onde diffe ar- 
gutamente l’otiofo. Signori : Quì fal- 
lifce l’affioma de’ Filofofi : Non datur 
vacuum.in natura +.In fine vanità fenza; 
foftanza ; fcioccherie melenfe , tutto 
vuoto d'importanza .,. e ripieno d’im- 
pertinenza. Introduffegli.ilfantaftico: 
nelprimo vano., tanto lungo , e fpa- 
tiofo., come vuoto , etofto.anuicinof- 
feglivncerto perfonaggio dicendogli : 
Signori miei, Già fisà , che. il Signor 
Conte Carlo mio bifauolo s'accasò. Pia= 
no Signore, gli diffe Critilo ,. auuerti-. 
te; che nonfuffeil Conteofcuro, per-; 
che non v'è cofa più ofcura , cheiprin=, 
cipijdelle genealogie, conforme dice I° 
Alciato, nell’Emblema di Proteo, oue, 
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pondera: quanto fiano ofcuri i cimenti. 
delle cafe. Perlinea retta, dicea vn.al 
tro; , prouarò. io difcendere dal Signor 
Infante Di. Pelagio .. Lo credo, diffe An-. 
drenio; perche voi, ed'altria voi fimi- 
-li nella boria., ne portano i fegni,, con 
andar affai fpelati: .. Gratiofo. fù quello. 
d'vn altro, che.diffe. :-Ih feicento anni: 
non efler mancati uomini in fua- cafè , 
per non dir beftie. Riife di cuore Andre- 
nio, egli rifpofe :. Sibnor.mio:, quefto, 
priuilegio lo gode ognigiufto, e.che fia: 
itvero», vediamo che. bifolchi non na-- 
fcono a calo ;;: Vengono da Hiuomini:., Ò» 
donde vengono ® Da Adamo in quà tut- 
tiveniamo da tiuomo in huome:,. e non: 
daramoinramo.; Vantauafivno hauer- 
la cafaa die porte: , e niuno glicontra- 
diceua: La Ducheffa mia Nonna, dicea. 
vnafemminafuùperba-, eravnadonna, 
c’hauria gouernato vn mondò.,.mà vi ft. 
chi gli rifpofe:- E voi Signora fua nipote. 
non fapetegouernare le-galline-.. Vi fù 
huome di st itrauagante capriccio ,. che- 
affermava d’effere della Progenie d'Er-. 
cole; che del Cid, e di Bernardo», era- 
no comunia.tutti:, mà altuniannoiati. 
della fua: albagia. ,. gli prouorno?,. che. 
delcendena dà Cacco-, e da:fua moglie- 
Donna &c. Gli Antenati miei’, dicea. 
vna.vanagloriofa;, nonfono tati di que-. 
fti fisnoruzzi:, midi nobiltàmafficcia.. 
Gonfia sì’, mà non maffliccia-,. gli fù ri-. 
fpofto-. Che nobile ftanza è quefta, di- 
cea.Critilò , fi puol fapere come:fi chia-. 
rina». glirifpofero; lafala dell’aria-. To. 
locredo:, che non correaltro nel mon- 
dò ‘.. Del'megliortralcio del Regnofo-. 
ng.io: , dicea-vno- i Dunque non farà: 

bianco. nèroflo , mà'farà mofcatello . 

Tronorno vm.gran.Pèrfonaggio | , che. 
‘ftaua formando vnalbero di fua genea-. 
logia , chequefto dèitralei è bagattel- 

là . Andavatirando rami diquà , edi’ 
fà', edoppohauerfaticato.affai, il'tut- 
to'firifolfe in:frondifenza:frutti... Sidi: 

finganninotutti, diffe itVino-, che- 
non v'è la maggiorcafa dellEnrichez-,. 
Buona è quefta } mà più mi piace, ri- 
Ipofel’otiofa quell di. Manriche:, fe è 
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più ricca.. Quellodi:che rifero molto»;, 
fù vedere porre foura le porte delle'vafe: 
fcudi d’armigrandiofi ,. quando in effe: 
non.v’eravn:giulio. Pèrquefto, dicea. 
vno:, nonv'é cofa più nobile dell'oro 4. 
ela mia arme fono:le doble: .. In; quelta. 
materia d’armi', edifcudiv’eranoridi-. 
cole chimere» ,. poiche. alcuni gli empi-. 
uano d’alberi: , e meglio fora:ftato di. 
tronchi:,. altri di fiere, e megliov’ha> 
uriano campeggiato. beftie: , molti. le. 
torridivento:,, e tutto. era.vna Babilo=. 
nia., Non hauete natàto,. diffe l’otiofo,, 
che aggiunte fanno a'iToro cognomi, 
Gonzalez: ,. Rodriquez Pereira di quà. 
Perez, Fernandez , Alineida, dilà.,. 
che ogn* huomo; pottia: rapprefentare: 
più perfonaggiin comedia: ; fenza mu>- 
tar.habito ? Proenrauano.tuttid’infer-- 
tarfi intronchigrandi, enobili', alcu-- 
niapuca; altri adocchio... Vantauano. 
altuni delcendere da cafè ricche; ed'era: 
il'vero, perche prima v'eranofaliti col-- 
le fcale per le fineftre , e peri balconi .. 
Non.v’è macchia di fangue nella mia 
ftirpe-, diceavnaltro:, ediceail'vero;. 
perche nonera vergine. Non v'è quar-- 
tocomeilReale:, conelufe Andrenio,, 
tanto più feè Reale da otto... 
Quanto-parto ftanco dal primo vano,, 
dicea Eritilo. :- Auuerti che ve ne refta-- 
no.,molti;. e più noiofi:, te n’auuedraia. 
queft'altro. Era affaialla grandè., poi-. 
che ineffa erano-feggi. ,, baldacchini ,, 
troni, e feritore: Quì hauetedà eritra-. 
res. diffe il Vantatore.,. nel'teatrodelle i 
cerimonie», facendocortefie: , eriue.. 
renze: Atanti paffivninchino», eda: 
tantraltrivn altro:;.in.modo.che ad o> 
gni paffo-Ia fia cerimonia che:parea d* 
entrarealliVdienza.delRè Di Pietro il’ 
Quarto d'Aragona, chiamato: ilceri- 
moniofo, perlà puntualità, eperl’au-. 
torità neltratto-. Quì vedrete.l’huma- 
nità affettare Dîuinità?, tronerete.moli 
te.ftatue.infenfibili adorate. Viddera.in 
vn.ftrato.wvna.fuperba femmina», quale» 
fenza.titol6: ; nè'meriti:fi faceaferuire- 
ginocchioni |, e.molto.malè ‘3 perchefe- 
vnpaggiò; fuelto, è padrone di pr 
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fa fita perfona , feruendo con mani, e 
piè liberi, fà mille errori ; che farà fer- 
uendoa mezzo , torcendo ilcorpo , e 
piesando le ginocchie ? A voi poueri bic- 
chieri ! guardateuicarrafine ! Molto 
temo ; diffe Critilo ;, che da quefte ge- 
nufleffioni non apprenda quefta Dama 
il modo c'haurà a tener ella , quando fi 
ridurrà achiedere la limofina. , e vera- 
mente fù così, perche tutte quelle ado- 
rationi terminorno in vna miferabile 
mendicità , e la grandezza affettata in 
pouertà abborrita . Mà quello che gli 


diè non poca materia da ridere fù , il ve- 


dere trè cafe piene di numerofa fami- 
glia, convnfolotitolo , e quefto pre- 
telo da tutti , alcuni perzij , altri per 
cognati , ifiglicome heredi , le figlie 
come Dame ; di modo che , trà figli , 
figlie, zij , cognati, genitori, edal- 
tri parenti arriuauano a cento ; onde 
vnac'hanea giuditio diffe , che quel ti- 
tolo erano cento in vna fcarpa . Ridi- 
colo non meno era il fentirgli parlare 
graue , edaffettato ., & affermano che 
vi fù yno, quale fè vnire vn Collegio di 
medici , per vedere fe poteflero inuen- 
tar il modo da parlare per la Collottola, 
parendogli che il parlare colla bocca fuf- 
fe troppo comune, e volgare. Mifura- 
uanole cortefie , non però l’attioni , 
contanano i paffi c'haneano da fare , nel 
riceuere, ed accompagnarei foreftieri, 
così haueffero fatto nel correre nei viti]. 
Tutta l’attentione poneuano nei com- 
plimenti , non già neicoftumi, tutto 
lo ftudio in quefti puntigli , facendo me- 
tafifiche rifleffionia chidoueano far fe- 
dere, achinò,oue, & a qual mano, che 
fe ciò non fufle ftato , non hauriano fa- 
puto diftinguere la mano deftra dalla fi- 
niftra . Diciò rideafi di cùore Andre- 
nio, e godeua mirando , e beffando fi- 
mili albagie , veder vn grandetutto il 
giorno in piedi , ancorche ftanco , ‘per 
mantenere la grauità del fafto .! Perche 
dimandò , non fiede quefto Signore , ef- 
fendo tanto amico delle fue commodità? 
egli rifpofero, perche altri non fiedano. 
Oh che pazza albagia! di modo che, ac- 
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ciò altri non fedano auanti di lui: , eglt 
non fiede auanti loro , &ilbuono era, 
che fi accordanano trà loro, quei che fe 
n'erano auueduti, che vfcito vno, en- 
traua l’altro a difcorrere , con che fta- 
uano quelli , ciafcuno mezz’ hora , ed 
eglituttoil giorno , in piedi. Quell’ al- 
tro perche ftà fenza cappello in tempo 
di freddi sì rigidi ? Perche altri non fe 
lo ponga in fua prelenza . Oh gran fred- 
dura! Egli ch'è più delicato, perch'al- 
tri non fi cuopra, vuolftarfcoperto, e 
per foftener il decoro, acquiftarfi vn in- 
freddatura . Se dauafi ad alcuno ia fe- 
dia, doppo vn lungo ferutinio, equel- 
lovolea accoftarfi , perdire quello vo- 
lea in fegreto , fentiua che il paggio la 
tratteneua per di dietro , quafi dicendo» 
oli fenza parlare: Non plus vitra,e ve- 
ramente , che il più delle volte douria 
farfi, e per nonfentire il cattiuo odore 
del lifcio della Dama ; come di qualche 
infermità del Caualiere . Inquelta ma- 
teria di cerimonie , auueniua che tal 
vno andaua annoiando ogni giorno que- 
fto, equello dicafaincafa, per riccue- 
reititoli d’'Illuftrifimo , ò d’Eccellen> 
za : Ondebendifflevno , chel’vfodei 
titoliera vninuentione per tediare chi 
del continuo gli hà a dare . Al contra- 
rio, queicheandauano a parlare a que- 
fti tali per proprij affari , portauano fe- 
co vn gran faccodi borra, e richiefti di 
quella preuentione , differo che quella 
borra di complimenti, e paglia d'adula- 
tioni, aloro nulla coftaua, e valeuagli 
molto , tanto più:, quando andavano 
per proprij.intereffi , ò chiedere qualche 
cofa , fi.vuotailfacco delle cerimonie; 
e fi riempie di:quello fi defidera . Mà 
quello che cominciò in rifà ; e terminò 
in derifione ; onde Critilo efclamò di- 
cendo : Democrito , edouefei ? fù il 
vedere l’affettata femminile diuinità ; 
perche, fegli huomini fono vani, elle 
fono vaniffime, andandofempre per gli 
eftremi. Nonv'è ira; diffe il Sauio, tu> 
periore a quella della donna, e potea 
aggiungere lo fteffo della fuperbia.. Vna 
fola hà l’alterigia per dieci huomini,pof- 
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fono etferequefticamaleontidel vento, 
‘che quelle fono:piraufte del fumo . ‘Sta- 
“‘uano deizatein troni di berra , ‘fopra 
 cufcini divento ; più vacue delle cam- 
pane , mouendo in frettaiventagli , 
. mantici di loro alterigia , pafcendofi di 
vento , che fenz’ effonon poffono viue- 
re ., fecaminavano fopra fugheri ., fe 
dormianoin materazzi di piuma ., è di 
vento . fe veltivanoveliall’ aria , € 
mantidifumo, tuttovanità, tutto al- 
bagia , quanto fuperiori all’altre , ‘più 
fcandalofe, adorate da huomini feruili, 
che da quefta vana adoratione ottenne- 
ro iltitolo di gentil’ huomini:, nonda 
Toro meriti . Non conuerfauano con 
tutte , fe nonconaltreloro pari 3 ‘mia 
Cuginala Ducheffa ., la Marchefe mia 
confobrina ., e fenoneraPrincipeftà , 
non occorreua parlarne, Datemilataz- 
zadel Duca, ilbicchiero dell’Almiran- 
te, mivifiti il medico de i Principi della 
Corte, benche fia il maggior vecifote , 
è m'ordini il medicamento ;, che diede 
alRè, opri, ò nonopri, pocoimpor- 
ta, bafta, che lo prendefleil Re. Chia- 
matemi il farto della Principefla . 

Scappoglila patienza , € pafforno al 
vano della fcienza, quale auuera il det- 
to: Scientiainfiat , è nonv'è maggior 
pazzia, che voler farildotto, nè mag- 
giorfcioochezza, chequella ,; c'hà ori- 
gine dal fapere. Iuitrouornovarie for- 
 tid'animaliaerei , quei, che fannoi 

fatrapi,. gl’intendenti j ibaccillieri ;. i 
dottoroni , ifputa fentenze , iconcet- 
tofi ; mà tutti quefti cedeuano la mag- 
gioranzaa i/Grammatici che fuperaua- 
no tuttiin quarto e quinto grado diva- 
nità, gente ;\-che piùd’ogn'altrafi pa- 
voneggiadi fapere ; onde.vnodicea:, 
cheglidaua l'animo d’immortalare' gli 
huominicol fuoitile , d’eternizzargli, 
collafua penna . Dicea effere la tromba 
| dellafama 5 quandotutti lochiamaua- 
nolofconcertodelmondo. Vederque- 
. Îti sdifeorrenaCritilo è quando itam- 
pano qualche mal:compofto libricciuo+ 
lo; l’audaciaconche ne difcorrono, la 
gravità conche netrattano + Mal’ hab- 
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bia Ariftotele., con tuttele fue metafi- 
fiche , e Seneca, colle fue moralità ;in=. 
fermità anche de’ Poetaftri infipidi, che 


| Vergilion’arroffifce ye vuol abbrugiare 


la fua'immortal Eneide ., e l’ingegnofo 
Boccalinitrema a cominciare il fuopro- 
logo .. ‘Sentirpoivn Aftrologo , Come 
parla ampollofamente, in vn Pronofti- 
cucciodi fei fogli , e feimilafpropofiti, 
come fuffevn tomo d’ Albumazar ., è di 
Ticone. Tui trouorno i narcifi dell’aria, 
‘che ‘parue cofa nuoua , perche quelli 
«dell’acqua fi viddero a i tempid'OQuidio. 
Come ben glofauano efli medemi quello, 
‘che dicenano , ‘e perlo più ‘era vno fpro- 
pofito . Dico quefto 1 Inarcandoleci- 
glia. Non vi pare, che dica bene? Det- 
taua vno di quelti yn memoriale diret- 
to alRé. Diffea quello, chefcrineua, 
‘che non era foggetto da tenere fegreta- 
rio % Scriui, Sì; gnore . ed appena ha- 
uca feritto quefta fola parola, difle,leg- 
gete? leffe, Signore, ed egli, caden- 
doglilabaua ; cominciò ad efclamare: 
Come ftà bene, Signore, bene, bene, 
mille volte bene. V’erano molti di que- 
fti , che come mandàflero gemme pre- 
tiofe fuori della bocca ;, peggio di quei , 
che mirano nel fazzoletto Je fordidezze 
vfcite dal nafo, a ciafcuna parola fanno 
paufa , mendicando applaufi , e fechi 
l’afcolta , d annoiato, è freddamente 
le fente:, effi medemi gli ricordano la 
difattentione, dicendo; Chevi pare, 
non é ben detto ? Quei però ,, «che for- 
paflanano tutti, ‘erano alcuni Oratori, 
che in'pofto elewato,, e grane dicevano: 
Quefto sì ch'è vero difcorfo,, Qui,quì: 
bell’ingegni , al punto , al punto , 
quando menodficapiuaciò, chedicefe, 
quando meno  fuffifteua il freddiffimo 
concetto, & vnodiquefti diceua : Su- 
neca diffe quefto , mà dirò io meglio , 
Ohfciocchezza troppo maiufcola glosò 
Andrenio ., Chetanto ardifca vnigno- 
rante? Lafcialo dire, ch'è Andaluzze, 
diffe vnaltro, & hanno lalicenza. V'é 
yvna queftione trà Dotti, profeguia;mà 
darò io la folutione:/, e d’auan ge! 5 
Pervita della fapienza., efclamò i iti- 
i o, 
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fo, chequeftifognanodifapere, e ben 
diffe quelgran monarca ; c'hanendov- 
dito vnodiquefti, difle:,, conducetemi 
vno:, che-parli con. giuditio: ,, ed.vn al-. 
tro fimile chiamollovn pafticcia ripieno» 
di vento:.. E cofa compaffioneuole:, che 
non habbia vn amico erndito: ;; che col- 
la bocca, è coll’occhia accennandogli: 4 
non lo faccia auuedere, è rannedere de” 
fuoifprapofiti.. Mà hora Momo s'è riti 
rato:, ed.infuo livogo campeggia l'adu- 
latione , che con mendicate apparenze: 
d’applaufi faria infuperbire Io fteflo Bru- 
to d’Apuleio.. fil 
Signori',, difcorreua Andrenio,, Che» 
a i grand’ huomini non difpiaccia d'effer 
nati , che ifaggi bramino d'efier cono-- 
fciuti, corre bene:,. mi chivn.ignoran- 
te, vnlinomo da niente, voglia. parer 
daqualche:cofa: , anzi d’affai: , che il 
nulla voglia effer tutto.,, che il villano s°” 
inalzi, cheil maluaggio:fia baldanzofo,, 
che chi più doutia celarfi,. più voglia: 
inalzar la fronte, che chi più douria:ta- 
cere: , piùalzi lawoce: ,. came: può fof-- 
frirfi con patienza? Bafta hauerla:, dif-- 
fe il Vantatore, percliequì non.v’è huo- 
mo: , né donnafenza:pennacchiera: ,. è 
molti come quelle da Torneialte dodici. 
palini,, &iftruzzi più magri lè portano: 
maggiori: ,. perche dicono effer nati.con: 
effe; & è da:notare:, che quando pare, 
che vogliano lafciarle cadere: ,. le'trafci- 
nano appreffo, facendo feruire di coda: 
quello, chie-già fù crefta .. Mirate;, co-. 
mei piccioli di: ftatnra: vanno in punta: 
di piedi, perpotereffer vediti!,. s'ag-. 
ggiutano covi caltagnetti: ,, e' per efler vi-- 
iti; eperfarrumorequando cammina- 
no: » S'ingraridifcono altri! ;. conallun- 
garil'collo.',. pereffere ftimati: .. Altri 
fannodel graue:, aflai gonfi da imanti-- 
ci dell’ adiilatione-, e dell” alterigia: .. 
Rc ret d’efferdi gran: corpo, 
edibella'prefenza:, mà l’ifperienzadi-- 
ce, non valernulla, &effer di poca fo-- 
ftanza:.. Ok: quanto; importa:vna vafta. 
mole dicorpo:, dicea.vno;,. che autori- 
tà ,, che dà , nonfolo.colvolgoigno- 
rante;, ma colle perfone-diì qualità: Che: 


vantaggio hà vnocoll'effer grande, per 
efferftimato:grand’huomo:, e.granno- 
meipromette la procerità della: ftatura ; 

fà bella comparia vn membruto, e fem- 
bra: mirabile vn: coloffo: .. Che: faria il 

mondo fenza: me ?: paffaua:dicendo..vn: 

Guitta:,. e nonera Spagnuolo..:: Mà to- 
fto pafsò vno:,; ch' era: ;, edicea : Noi 
fiama nati per comandare: .. Paffesgiaua. 
vn.pouero ftudente , è mettendofi la. 
mano al petto dicea :. Che Arciuefcono, 

che Patriarca è qui dentro: ?. Io farò: vn. 
gran medico ,. dicsoRSCa al » perche 
hò buona prefenza:,, e meglior difcorfo... 
Non pafflana foldato. Spagnuolo ini Ita» 

lia: chetafto non: fufle: Di Diego: ,. D.. 
Alonfo:, onde diffegli vn.Italiano.» Si- 

gnore : In Spagna, chi guarda le-peco-. 
re, fetuttifono gentil’huomini® Taci,, 
gli rifpofe-.,, che in Spagna: non: vifono 
beftie-, nè volgo:, comenell' altre na-- 
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tioni. Andornoarallegrarficomvncer-- 


to.huoma.di poca:confideratione:, d’vna. 
carica di poco rilieuo:, che gliera.ftata: 
conferita: ,, ed eglibattendofi due volte 
collamano.ili petto; ,..rifpondea: :: Non: 
mi manca.coraggio. per qualfifia: impie=- 
go. Trattauavnaltro molto all’humo- 
rifta;, gonfiaua le gote, e foffiaua:. Que-. 
fto: ,. diife Andrenio»:; hà founerchio.fu= 
mo: e: vento:intefta: ,. mentre l'efala. 
perla bocca: .. Pafsò.in quefto. vno.con. 
vnigrantizzone in mano: ;, affumando. 
tutti. Chi quefto:, dimandorno ? e gli. 
rifpofero :. Quefto é quello»,. chie pofe il! 
fuoco al famofo tempio di Diana: ,. non: 
per altro: ,; che: perche. fi: parlaffe di lui' 
nelmondo:.'Ohpazzo.,. diffe Critilo, 

e nonfapea:, che glifariaftata brugiata. 
la ftatua:, fel’haueffe hauuta:, echela. 
fuafaria vna fama:funefta ® Nulla di ciò» 
ficurdegli', folo gli baftò: , che fi par- 

laffedilui,. dò bene; ò.male.. Oh .quan-- 
ti hannofatto altrettanto», abbrugian-. 
do Città,. e Regni, non;per'altro:, che 
per eflere: nominati al' mondo» ,, colla. 
perdita dell’ homore*, e l'acquifto d'vni 

eternainfamia:. Quanti: (5 equanti fa-. 
crificano le viteall? Tdolo della vanità). 
efponendofi più barbari de i Caribi', ai. 

R. 4. mor 


264 pui 
mofchetti , e allebomibarde , non per 
valtro , che per andar sù le gazzette , 
fporcando le carte di novelle . Che fol- 
te defio , dicea Critilo , che folenne 
fcioccheria! . 

Però non fi marauigliorno tanto d’ 
‘hauer veduto quefti fpatij imaginarij 
«della ftolta fantafia da vn capo all’ altro 

| delmondo , cominciando dall Inghil- 
terra , ch’'éla forgente dell’ altericia , 
e delle moftruofità , garreggiando la 
bellezza del corpo, colla bruttezza dell’ 
anima . Nonfi ftupirno tanto nel vano 
de i fciocchi fuperbi, né de i poderofi al- 
tieri, nè deitumidi faui} , delledonne 
infoffribili, contuttìglialtrì , quanto 
d’vno, che nomanafi il Vano vecchio, 
pieno di volponi vecchi affaî agtoreuoli 
pereflere , ecalui , -ecanuti:. Bafta , 
diffe Andrenio, ch'io fempre hòcredi- 
‘t0., chel’incanutirfi faffe vn sfumareil 
ggiuditio , & hora dico, chenei più è 
-«vnreftare il giuditio in bianco . Afcol- 
«torno quello, che difcorreuano, efèn- 
tirno, chetutto era vantarfi, e lodar- 
fi. Al mio tempo, dicea vno, quando 
40 faceuo , eraccontauna , allora erano 
‘huomînî , che adeffo tutti fono fantocci 
di pezze. Ioconobbi, iotrattai, dicea 
«vn altro, non vi ricordate di quel gran 
maeftro, quell'altro celebre Predicato- 
re, equelbrauofoldato ? Che grand* 
huomini v’erano d’ogni forte! Che don- 
ne * Valea più vna donna diquei tem+ 
pi, che vn huomo d’adeflo. . In quefto 
modo, ftanne tutto il giorno , dicendo 
male del fecolo prefente , che non sò 
comegli foffra.. Niuno glifembradot- 
to , fenoneft ; tuttigli altri ftimano 
giouinotti » e fanciulli, ancorche giun- 
ganoi quaranta ,.e mentre viuono.efli, 
glialtri nen giungono adeffer huomini, 
me autoreuoli, né atti al comando. Su- 
bito glidicono , che hieri vennero a} 
si , chei.labbriancora fpruzzano 
illatte, cheappena fanno parlare, au- 
ellicotroftro ancor giallo . Auanti , 
che:voi naicefte: ,, auanti:che.veniite al 
mondo-, io giù ffauo annoiato. ,. enon, 
mente, perche fonointollerabili, van 
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tatori, vanagloriofi , occupandootio- 

famente vn luogo nel mondo, e ne i fpa- 
tijimaginari) della vanità. Finalmente 

giunfero ad vn altro tanto eltremamen- 

te fantaftico , che lafciaua di gran lun- 

ga addietro tuttii paffati . Hauea alla 

porta due fmifurate colonne , ‘come il 

non plus vltra dell’ Alterigia . Nega- 

uangli l’entrata , ilche nonera male 
perche doppo hauer pregato quelti , e 

quelli contentatifi , all’aprire la fuper- 

ba porta; dico porto di venti, diturbi- 

ni, e tempetfte di vanità , gl’inueftì vna 

tanta mafla dì fumi, e di fantafie , ‘che 

dubitorno fe hauea fcoppiato qualche 
nuouo incendio dal Vefuuio , e fù tale 
la quantità delle noie ; delle naufee , 

che non potendo tollerarle , gli voltor- 
nolefpalle . Il feguente difcorio pro- 
mette dire qual fufle quefto vano de i 
vani. | 


DISCORSO OTTAVO. 
I La Cauerna del Niente. 
fo Ran pazzia fù quella di quei; che 


diflero ., cheilmondo potria ef- 
fer fabbricato , con più ordine , colle 
flefle cole ; che lo compongono . Ri- 
chiefti del modo è Che tutto al rouefcio 
di quello ftà al prefente , che il fole do- 
ueaftar quì al baffo ‘, occupando il cen- 
tro dell’ vniuerfo, e la terra colì fopra, 
oue hora frà il Cielo , in diftanza ade- 
quata, perche inquefto modo quei , c° 
hoggi fono difordini , fariano conue- 
nienze . Sempre faria giorno chiaro , 
vedreffimo ad.ogn’ hora la faccia Pyn È 
altro , e trattareffimo conrealtà , ef- 
fendo fempre luce dimezzo giorno , con 
quelto non vifariano le notti proliffe , 
per gl’infingardi. , nè lunghe per gl’in- 
fermi, nèofcure peri maluaggi , non 
foffrireffimo l'inequalità de i tempi; l'in- 
clinationi del Cielo... lo ftemperamento 
deiclimi ; non vi faria l’inuerno.ma> 
linconico., &annuuolato , con piog- 
gie, neni, egrandini, non calarianei 
catarri, nè tofleriamo sinfreddati, nen 
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hauriano icalcagni Pinuerno le fpero- 
naglie , nè fi rifentiriano a Primauera 
le Rogne , non vi faria la mattina la 
poltroneria alleuarfi ,. nè tutto.il gior- 
no fi taria ad affumicarfi ; attorno vn 
Cammino, rifcaldandofi dà vna parte, 
e raffreddandofi dall’altra . Non pafla- 
reflimo l’eftate fudando , & anfando , 
con volgerfi , e riuolgerfi tutta notte 
per il letto , fariamo liberi dall’intolle- 
rabil noia degl’ Infetti ;. mofche impor- 
tune , farapiche mordaci , ezanzare , 
ch’oltre il pungere, fuegliano dal fon- 
no coll’odiofa tua picciola tromba ;: pul- 


‘ ci, chemordono, ‘e fuggono, cimici ; 


DI 


che pungono, & ammorbano, ed altre 
minute beftiuole, piccioli sì ,: mà infof- 
fribili nemici dell’huomo.. Saria fempre 
vnalieta , e verdeggiante primauera . 
Non dureriano le rofe quindici foli gior- 
ni, nédue mefifolamente fiori ; can- 
tariano tutto l’anno irufignuoli , € fa- 
riacontinuala delitia de i frutti, non 
prouerefiimo nè gelati Decembri , né 
Asgofti fernidi, contantodiuario, tut- 
tiimefifariano Aprili , e Maggi , ad 
vio del Paradifo , e tutti quefti commo- 
di n'apporteriano vna falute di bronzo, 
& vna felicità d’oro. Di più, faria cen- 
to volte maggio-ela terra , perche tut- 
to quello , che horaè Cielo , ripartito 
ineffa, foranole Prouinciè più grandi, 
e più fpatiofe; habitate da genti docili, 
e nationi ciuili, non barbare , mà tut- 
te vniformi. Non vifariano Negri; Ci- 
mechi; Pigmei , edaltri fimili . In ol- 
tre, nonfariacosìaridala Spagna , a- 
riofa la Francia, humidal’Italia, fred- 
dal’Alemagna, annebbiata l’Inghilter- 
ra, orridala Suetia, e bruciata la Mau. 
ritania , ondetutta la terra fora vn Pa- 
radifo, etuttoilmondo vn Cielo. 

In quefto modo difcorreuano alcuni 
fciocchi , applauditi però anche da’ fa- 
uij. Mìà fe ben fi efamina fimil difcorfo, 
può dirfi , nontanto vnopinione ftra- 
uagante , quanto vn capriccio bizzarro 
di bell’ingegni., ouerovn humore ete- 
roclito di perfone defiderofe di nouità , 
£ difconuolgere il tutto, e mutare le co- 
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fe quadre in rotonde, dando materia di 
rifa , edifatiraalfententiofo Oratio . 
Quefti, per fuggir vn inconueniente , 
incorferoin molti, e molto grandi, to- 
gliendo la varietà ., e con etlà la bellez- 
za, &cildiletto , diftruggendo affatto 
l’ordine, &.ilconcerto degli anni,gior- 
ni, ed hore , la conferuatione delle 
piante ; la tagione dei frutti , il ripo- 
fo delle notti, la quiete de i viuenti,ren- 
dendo otiofe le ftelle prinandole di luo- 
go. e d’influfli. C’hauria da fare il fole 


immobile , ed impoltronito nel centro 


delmondo, contralafua natural’ incli- 


natione , a guifa di vn Principe vigilan- 


te, ftà fempre in moto,-fenza fermarfi 
girando, dall’ vana all’altra parte la fua 
lucida monarchia . Eh , ch’é intratta- 
bile quanto dicono . Muouafi il fole ,; € 
cammini. , forgada vna parte ., &a- 
fcondafi nell’. altra , vedail tutto daps 
preflo , etocchico fuoiraggi, tutte le 
cofe , influifca conefticacia ., rifcaldi 
con attiuità ,.rinfrefchi con temperan- 
za, efiritiricoll’alternatiua ditempi., 
ed’effetti, follieniinvnluogoivapori, 
muouginvn altro iventi; piona , ne- 
uighi, firaffereni, vada, vifiti, viui- 
fichi, pafli, pafleggida vn mondoall 
altro, comparta la fua lucea tutte le 
Prouincie , e complifca l’obligo di Mo- 
narca vniuerfale, che fel’otio, in ogni 
luogo è mancamento, nel Principe è vi- 
tio, negli aftri fora vna intollerabile 
moftruofità . | 

In quefta guifa andauano altercando 
il Vano ; el’Otiofo , quefto che hora 
gli guidaua , equello., che glifeguia . 
Hora lafciate , diffe Andrenio , quefte 
caprieciofe queftioni, e ditene, che Va- 
no fuffe quell’ .vltimo così terribile ? 
Quelloè, rifpofegli il fantaftico , ilva- 
nodei primi huomini del mondo, quei , 
che occupano i primi gradi d'Europa , 
refi da effianche più colpicui , e perciò 
fono così altieri., perche realmente fo- 
no huomini di valore , mà fe ne vanta- 
no, fanno, mà vogliono effler vbbiditi, 
oprano, mà fe ne preggiano. Oh.come 
mi parue-grande ., dicea Critilo ! E A 
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mail più vacuo», perch’è wvnasgregato. verde prato; centro delle delitie, ftami 
dituttîglialtri. Immaginateuidiftare za delbuon tempo, ò fiala primanera: 
alte porte della celebre Lisbona. Sì;si; coronatadifiori’, è Pautunnodi frutti. 
efclamorno., it Vano dei Portughiefi no- Campeggianano. quei; fuoli coperti di 
bili, chefariano famofî, fe non; fuffero. tappetid’Aprili, fneltiri da Flora, ti-. 
fumoft:, però rifpondonoeffî?, che do- camatidi liquide perle, fpruzzate dalla. 
ne È granfuoco ,v'ècorrelatiuo. vn gran, vaga: ; e-rugiadofaà Aurorà , benche. 
fumo. Chiamanfivolgarmente feuofi;, non.fi, vedefie frutto alcuno + Comin.. 
mà efli trapaffano alfieri nelle: lorosme:. ciauano avagheggiare:tutte: quelle fis 
morabili battaglie. . Somigliano molto. rite campagne, alternate da hotti pars. 
alloro. fondatore: Vliffe. } onde non.fi chi, forefte:,. e giardini’, e da luogo a: 
troua giammai Portughele:fciocco: ,. nè: luogas’inalzauano.viftofi edificij: , che. 
codardo. Midifpiace:, che. nonv'en-. fembrauano cafedi ricreatione; perche. 
trafte-, difel'Otiofo., ch’haurefte ve- iuicampeggianano la: Fapada di:Porto=. 
duto gli eftremi sforzi della fantafia; che. gallo, buonavifta di Toledo, la Troia: 
s'inaltraiparte s’affifsbil'nonplusvitra. di Valenza, Comares diG ranata:jFons. 
del valore, ini'donria effere quello del: tanabiò di. Francia» > Araniuez di Spa-. 
la prefuntione. | Haurefte tronate no-. gna, Pofilipo di Napoli} “e Beluedere: 
biltà principiate.dall'eternità , Proge-. di, Roma... Entrornovin vn; paffeggio» 
nie uanti Adamo; j amanti: perpetui:.. fpatiofò., e delitiofo: ,'enontanto co. 
Poeti, ‘clie:ftordifcono,. mà non:già ef mune», che: non: incontrafiero genti di: 
fi itorditi: ;. mufici:, che non cedono a-. buon garbo, più graffî però, che gran» 
gli Angeli; Ingegni prodigiofi, màfen-. di) etràmolti perfonaggi:, molte per-. 
zawnormadigiuditio., edimvna:paro-. fone ordinarie-, niuno cognito-. Pien-. 
la , quando l'altre: nationi di Spagna:,. deano ifcammino abell’agio:, nons'hà. 
anche ij medemi Caftieliani lodano le. da viuerein fretta: , dîconosi Spagnuo-. 
cofeloro; icon riguardo, perseccellen-. liv:.No viuira prifa:. Perche: , mirate. 
tiche.fiano. , e vanno fcarfi nel’cele-  dicea il'Poltrone. + Tutti alfine della. 
brarle .. Quefto é qualche cofa-, quefto, giornata della vita, haueano da giunge-. 
pare alquanto buono... I Portughefi lo-. readvno fteflo luogo»; Chi hà giuditio 
dano conogniiperbole, econtuttiifi-. piùtardi, ifciocchi più prefto 4 aléuni; 
perlatiui leloro cofe. Cofàfamoia:, co-. giungono languidi:,. altri robufti ;,ifa-. 
fagrande, la‘prima:dèel'mondo,. nonfi: uijmuoiono: ,. mà i:fciocchi crepano }, 
troverà vn altra fimile. nell’ Vniuerio.,. quegli intieri:, quefti in.pezzi, e vera-. 
non dico in Portogallo... mente-,. Che potendo arriuare vent'ans. 
Guarda, diffe Critilo, conqueftidi-. nidoppo-, è erantciocchezza giungere . 
fgorfi oue ne guidi ‘, che.mi pare, che. vent'anni prima, anzinèmeno yvn ho-. 
feendiamo aflai al baffo, da eftremoad: ra. Saperevn poco:meno,; eviùuere yn. 
eftremo... Nonvi prendete faftidio, ri-. poco.più, diceavno:. Piaceri; piaceri, 
{pole la-fua flemmatica. guida , che.vi: diceuavnaltro; e quello foggiungeua, 
promette; fenzaftancarui; dicondur- frgoda:, finchefi può. .Incontrauano, 
ui nel più ripolato paefe del mondo; pai. ad'ogni paffo ftanze-di molta; ricreatio- 
tria.di quei; chefannoviuere; perche. ne; cuenomfitrattaua d’ altro:, chedi: 
cercano tutte.lè loro commodità’, chè a: darfi bel tempo:, e;nomprenderfì fafti-. 
aragone di effo-, fono ombre.i Campi. dij .. Quello che-fi poteagodere.in due - 
Ein perche glifupera; Quìtrouere-. ftàgioni, farloimvna» .. Vidderoiuii; 
te.gli huominidibuongufto; quei; che. balletti Francefi} e gli fteltGrandi bal-. 
viuono ;. e:godono . Mèappena.hauea-. lire: efifchiare». Itori*,. ele canne» 
nefinito difcenderequell’eléuatomon-- Spagnuolé; i conuiti Fia minghi:. lè.co» 
te, ch'entrornolietiinvncrameno:, e. medieIndiane; le mufichè Portugheft, 
1 ga i 
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ligalliInglefi , el’imbriachezze ivisen- 
îtrionali. ‘Che bel paefeè quefto ; ‘dice- 
ua Andrenio , ‘è come'è di mio genio . 
‘Quetto sì ch’è viuere , ‘e non voler mo- 
rire. Perdnotate , diffe il Fantaltico , 
tutta quelta Buglia ., ‘che ‘poco rumore 
fà nel mbndb --; ‘è con droga i 
non fono punito nominati .. Non'è gen- 
te, «cheficuri di farftrepito al mondo, 


rifpole l’otiofo 3 Né ineno vedo perfone 


‘cognite ., ‘benche pallino tante carozze 
«di Principi, «e Perfonaggi grandi, ‘non 


‘vedo .., ‘che fiano ‘rinomati .. ‘E perche 


«diffimulano , ‘e non fi curano di fimili 
vanità. LI een 
.Trouornovna gran'truppa di genta- 
‘glia , c'haueano circondato vn moftro 
«di graffezza , che nonfe gli vedeano gli 
‘occhi, hauea però vn grande, è tumi- 
«do ventrè ., che ‘pendeaglida volato . 
‘Che huoto pefato è quefto. , diffe An- 
«drenio? T’afficuro, ‘ch’eglie tale, ‘mà 
‘affaitiacco , malfano , èvn Parafito . 
Staua dando regole di viuere agiato,fat- 
‘to oracolo della commodità propria; sed 
‘altrui .. ‘Che cofa è quefta ., domandò 
Critilo:? ‘Quefta , «gli rifpofero ., ‘èla 
fcuola del viuere ‘: accoftateui per vo- 
ftro vtile , & apprenderete ad allunga- 
reglianni , &@ viuere lungamente . 
Veninano quefti , e quegli a chiedergli 
vaforifimi per.conferuarfi, Gceiglidaua, 
eloro:gliponeano in prattica . Staua at: 
tualmente dicendo : Io vo’ vederè quan- 
to sà campare vn Poltrone, e fi rato 
in wna fedia di ripofo, . Quefta ‘fenza 
dubbio , è la‘fcuola d’Epicuro diffe An- 
drenio. Nonfarà, rifpofe Critilo ‘che 
quel Filofofo:non parlaua Italiano. Che 
importa, fe viueua, ed opraua a quell’ 
vfanza , fiache fi voglia., quefto farà 
fuo, ò difcepolo ., ‘è maeftro.... Venne 
vnoa cui piaceua il ripofo ,;edifflegli : 
Meffere, che rimedio mi date per haue- 
rèbuoni giorni ,.;jemeglior anni Allora 
egliaprendo vna cauerha di. bocca. (fi 


milea quella del Gioante Goliai,,doppo . 


haueretoflito.;;.e raichiato ,, glirifpofe : 
Buonhuomo fedete; che mentre potete 
federe , non douete mai ftarin più» Lo 
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vo'daruifa migliorregola di tutte, da 
‘vera‘norma del viuere -. ‘Hora tate an 
‘tento “: Nonti pigliare faftidiodi nien- 
ite. ‘Dinullameffere? Di niente ; mà, 
‘fe mi moriflevna figlia ,.;:ò vna forella ® 
Di niente  Néla moglie; Tanto me> 
Îmo. Vnazia , ‘che milafcialfe herede è 
‘Eh quante volte l’hò dareplicare?. Ben- 
che imorife tutto:ilParentado , :matre- 
‘gne, cognati, ‘fuoceri, fiate infenfibi- 
‘li, -e pofcia dite, ‘ch'è grandezza d’ani> 
mo . Meffere, domandò vynaltro , co- 
:me hò a fare perinon hauerdilturbi al 
‘pranzo, & alla cena? Tieni'buone, è 
‘ben condite pile al fuoto , “ed infondi in 
‘effe le male nuvue. :Mà, “Ches'hà a fa> 
re per non fentirle ? ‘non afcoltarle . Fa- 
‘te come quello , ‘c'hauèa giuditio , chè 
‘fe il feruo non ritordandolene ., ‘gli di- 
‘cea tofa alcuna, ‘che sh arrecaffe noia, 
ò difpiacere , ‘in quello ‘iÎteffoiftante lo 
licentiaua dal feruitio. ‘Padron mio ca- 
to , diffe vn altro defiofo de’ fuoi com- 
modi, ‘tutto quefto è bagattella, a quel- 
do ch’io'prétendo . Ditemi : Come po- 
‘trel'far io ( .ancorche mi coftaffè mezz? 
‘hora difonno in non dormire va fefta) 
‘perarriuare a viuere , ‘che sò io - ‘Che 
‘cent'anni? più. Centouenti ? ‘è poco: 
mà quanto vortefte viuere ? Quello di 
‘che vi fono. gli efempi., ‘quanto fi viuea 
‘anticamente . ‘Che? inonecento anni ? 
‘Sì , ‘sì: ‘non hanete cattiuo gulto, ... Co- 
‘me hauria'a fare per poter ‘arrivare agli 
‘ottocento anni ? Pergiungèrui, dite? 
mà, però arrivandoui: , ;che' importa fe 
‘anche fuffero mille, ;'cento ; ‘dò doicen- 
‘toannidipiù,,, che fono? Mi vontenta= 
rei di cinquecento . Non puol eflére que> 
Ito. ‘gli rifpofe. : Perche ,nò ? perchè 
mon vfa. ;. Mà ficome l’vfanze ‘antiche 
‘tornano:doppo inolt’ anni‘ad ‘elfere imo> 
‘derne.; perche non.potria ‘doppo quat- 
tro mila anni, ,. tornare quefta ‘a rino- 
marfi.,?. Non fai: chele buone vfanze 
‘non tornano più , ed il bene paflato via 
volta , più non.torna + Mà dite meffe- 
Te. : Comè ‘taceano quei primi huomini 
del tempoantico per viuerè tanto ? Per- 
‘che eràno huominida bene, » ‘ch'è vna 
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gran cofa. Non haueano faftidij , per- 
che allora non v’erano bugie,neanco ne 
imatrimoni) , nè fcufe per non pagare, 
promefle da complire . Non v'era chi 
ftordiffe coll’interrogationi, né chi an- 
noiafle colle ciarle , perfidiofi che tor- 
mentano, fciocchiche naufeano , non 
v’etachidaffe difturbo alcuno, nèfem- 
mine oftinate , nè feruitori infingardi . 
Non mentiuano gli artifti , nè menoi 
farti, nonv’erano auuocati, nè sbirri, 
e quello ch'è più di tutti ; non v’erano 
medici , efe bene inuentorno mille co- 
fe, Iuballa mufica, Tobalcain il lauo- 
rare il ferro ,, non vi fù huomo, che 
fi poneffe a farel’Aromatario, onde non 


v’efflendo niunadi quefte cofe , non è 


gran fatto, che viuefferogliotto , edi 
nouecento anni, huominîfdi tanto giu- 
ditio . Leuate voi quefti impedimenti; 
ch'io tofto vi prometto di fare , che vi- 
uiate mille , edanche duè mila'anni , 
percheciafevno di quefti batta a togliere 
cent'anni di vita , e fare, chevn huo- 
mo s'infermi, èficonfumi, e muoia in 
pochi giorni , e dico , ch'è vn miraco- 
lo; che fi viua tanto ; che per effere al- 
cunibuonihwomini:, che per queftiè 
fatto il mondo; campanodi vantaggio. 
Di più vi dico*; che andando di giorno 
in giorno peggiorando le materie, man- 


cando il bene‘ aumentandofi il male , 


dilatandofile cattine vfanze; temo, ch’ 
abbreuierafli tanto la vita; che gli huo- 
mini non giungeranno, nondico a cin- 
ger fpada , mà nè meno a legarfi le cal- 
ze . Meflere ; glireplicò farà impof- 
fibile ., tanto: più nei tempicorrenti, 
torre via leliti , l’ingiuftitie 4 le falfi- 
tà ,'Tetirannie , ilatrocinij ; gli atéil- 
‘mi diquà, el’eréfiedilà . Né tampocò 
‘mancheranno guerre , chè diftruggo- 
no, fameche:confumano , peftiche de- 
folino, “e tempefte ‘che fpiantino, Par- 
‘titia quefto affai fconfolato:', quandori- 
‘chiamollo il gran Poltrone; 'edifegli : 
‘Horta veda voftra Signoria, pérche non 
‘vorrei , che partiffe mefto dallamia gio- 
‘wialprefenza ‘, gli darò vna ricettina 
“per conferuare l'individuo , la più prez- 
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zata, chefia hoggiinItalia, echecor- - 
re per tutto il mondo, edé quefta : Ce- 
na poco , vfailfoco , intefta il cappel- 
lo , e pochi penfieri nel cernello . Oh 
che bellacofa ! Di modo che , V.S.mi 
dice , ch'io habbiapochi penfieri ? po- 
chifimi : Dunque devo aftenermi da i 
negotij, dalle fcritture , da idifpacci? 
In tuttii modi . Non effer miniftro ? 
Meno. Nè farconti , effer Affentifta, 
maggiordomo ? nè tampoco . Né ftu- 
diare affai, né litigare, nè pretendere? 
Nulla, nulla di ciò, mai faticar col cer- 
uello, edinvna parola: non curarfi di 
niente . In quefto modo veniano gli 
vni , eglialtri a confultarfi detuenda 
valetudine , eda tutti daua documenti 
adequati , ad vno : Godi, all’ altro 
buona vita, eda tutti; ftiamo allegra- 
mente, & ad vn certo perfonaggio mol- 
to grauegl’incaricò aflai il lafciar corre- 
retrenta giorni per vn mele. 

Parmi, iditfe Critilo, chetutta que- 
ftafcienza del faper ben viuere , e go- 
dere vada a terminare a non peniar 
niente, oprar niente, edefier vn huo- 
mo da niente ; ‘e perche io bramo di fare 
qualche cofa ., edivaleraffai , nonmi 
piace quefta poltroneria , e con quefto 
s'affrettò di paffar auanti., feguendolo 
Andrenio:; con fuo grandifiimo difpia- 
cere, perche gli suftanano affai quelle - 
lettioni., & andaua ‘ripaffando per la 
mente quell’aforifmo : nen ti curar di 
niente . ‘Pafforno avanti , etrà sl’ ins 
canti del suito; caldi gola, edi siuo- 
co; trouorno vna gran cafa , che fem- 
braua Palagio all’eleuate torri, e fuper- 
biarredi , & in mezzo della maettofa 
porta ; nello fteflo architraue fi legge- 
ua quefta  inferittiene : Quì giace il 
Principe tale. Comegniì giace, fi ftupì 
Andrenio ‘?.Io l’hò veduto poche hore 
fono; esò ch'è vino, e non penfaà mori- 
resì prefto. Quefto crederd.io, rifpofe 
il Fantaftico': è però vero; ‘che quì vif- 
fero molti Eroi fuoiantenati , màegli; 
che quì giace, che nonviue, è morto; 
e puzza cotanto , che tuttififtringono 
le narici quando fentono il tata dei 

uoi 


| Difcorfo ottauo. © ©» 
Rici vitiofi.coftumi. Nè folo èegli quel-. 


lb, chegiace , mà molt'altri fepolti in. 
vita in vrne:di bombace ; &inbalfama- 
ti nelle delitie.. Comefaitu,. chie fono 
; morti; diffel’otiofo è E come faitu,che. 
fono viui;, rifpofe il Vano ? perche lo. 
vedo mangiare . Dunque il mangiare è: 
viuere? Non oli fenti rontare? Quetfto. 
è dire , che fono morti da quando nac- 
quero:, e che fiano giunti alfine della 
vita, hauendo finito d’effer huomini ,. 
che fe fi conofce effer vno. viua dal' mo- 
uerfi, e dall'opràre , queftiftando fif- 
fi nell’otio.; nè oprando cofà , che va-. 
glia, gli vuoianchie più morti ? Dole- 
uafi Critilodivedere iviuifepolti, e ri- 
deuafi del fuo dolore il Vana dicendogli. 
Auuerti, ch’effifteffi., per non affati- 
carfi , vengono volontarij a chiuderfi 
nella tomba dell’otio , nell vrna dell” 
infingardagine», reftando coperti dalla. 
polue d’vna perpetua vbliuione Chi fa-- 
“rà quel grande, che giace inquelifepol-- 
ero d’vnatordida lafciuia ? Che farà di 
più , di quello fin hora:fiaftato: , è di 
quell’ altro», dicui pria fi {eppe:la mor- 


te, chela vita, efù nel'nalcere il'fuo» 


morire. Mirate quel Principe, non.fà 
maggior rumore» , che quello del fuo. 
priino pianto» ,. quando. venne: al mon-- 
do. Hònotato',. diffe Eritilo,. che non. 


v'è Caualiero, Francefè veruno. fepolto. 


invita, effendouenetantidell’altre na- 
tioni. Quefta, diffe ilvano,. è vnafin- 
golar prerogatina della natione France 
fé, perclie ilbuona fi deve lodare : Sap- 
piate, clieinquelbellicofo Regno niu-. 
na Damigella accetterì ‘per fpofo- ,, chi. 
pria non habbia afliftito in alcune:guer- 
re, nélofolleuanoaltalamo ; cauato» 
‘daltumulo dell’otio:. Sprezzano.gli A-- 
doni di Corte: , peri Marti delle batta-- 
glie.. Oh che buon:gufta di Dame!Que-- 
fto bell’vfo introdufle nel fuo Palagio la. 
Cattolica Reina D: Ifabella: ,, trà le fue: 
Dame»,  benche duraffé-poco: ;. feruen- 
dofi di premiò ai fuoi Campioni delle fi-- 
gliede’ Signori grandi: .. Stauano:pieni 
quegli agiati fepolcri ,, non dimorti.vi- 
ui , màdi vivi morti; ; enon:folo de È 


primogeniti delle cafe illaftri:,, mà dii 
tuttii Cadetti, fenza.vfcirne a compa- 
rire;, emoftrar il loro valore nelle cam= 
pagne:, e nell’vniuerfità , tutti giace: 
uano nelletauole deligiuoco» ; nel fan- 
vo della luffuria ;. nel fordido, grembo: 
dell’otio: ,. vnico padre d'ogni vitio , 
vifta de’ fuoi troppo indulgenti Padri, e 
fouerchio piatofe madri; che glifpiace+ 
ua. *, fe doleagli vn vnghia: , e non fi 
rammaricauano: delle: gravi infermità 
dell’hongre: ,, con. affetti fuifcerati sì ,, 
mà traditori... |’ 

Giunfero:, doppo hauer pafleggiata: 
tutta quella fpatiofa Campagna d’otiofi-. 
ti, aipratideldiporto, ecampo fran: 
code i vitij ,  vifta d’vna: tenebrofa.. 
grotta: , porta funefta d’vnorribile ca- 
uerna: , ch'era fotto al piè di quella fu- 
perba montagna ,. nel più.baffo delle fue. 
infime radici; ; antipodadell'eminente: 
palagio della. ftima honoreuole, aquel-- 
lo oppafta di diretto: poiche fe quella s*' 
inalzaua a coronatfi di ftelle , quefta fl 
profondaua a fepelirfi negli'abifli dell’o-. 
blio:,. colà tutto era folleuarfi al' Cielo, 
quì giacer abbattuto nel! fiiolo: ,. chein. 
tuttele cofe trouanfi gufti differenti! ,. 
tanto nel bene, quanto nel'male:, v'era. 
la difanzadall’vno all'altra: , che v'è 
da vneftremo. d’alterigia:, all’ altro dì 
vna torbidezza: , e viltà? .. Tanto: più. 
campeggiaua l’ingreffo: ,, quanto: più o- 
fcuro,, etenebrofo,. che le fue ftefle te- 
nebre la rendea più notabile. Era affai. 
fpatiofa:,. mà in nulla fontuofa., fenz'al- 
cuna regola di fimetria ;: orrida.in.fine,. 
e conetlertale, e così orribile, ingoia- 
uavamondodicofé ; Le carrozze con. 
mutée.a fei', affaipompofe: ; é l'altre 4. 
due, ebelle, &:ordinarie,, fedie a ma- 
no, lettighe;. ecarrette», non:però.ve-. 
runcarro trionfale: .. Staua: ciò: miran-. 
do Andrenio,  affai ammirato, mà Cri- 
tilo.; follecitata dalla {ua-:molta:,, ben-. 
ché.non ordinaria. curiofità ,, cominciò. 
a dimandare, che cauerna fuffe quella ?- 
Allora.il fantaftico ,. efàlando vngran. 
fofpiro dal:più intimo del'cuore:, diffe :: 
Oh fafti degli huomini tante Rete 

& 


deil nulla! Sapraiò Critilo , che que- 

i Raé quella, tanto conofciuta 3 quanto 
poco rinomata cauerna , sepolcro di 

| tanti viui , ricouro delle tre parti del 
mondo; e non ti marauigliare , 1a Ca- 
nerna del Niente. Come del niente,re- 
plicò Andrenio ? Quando io vedo sboc- 
careineffa le correnti del fecolo , edi 
torrenti del mondo : Città popolate , 
Corti grande , e Regni intieri ? Però 
fappi, che doppo efferentrato colà,tut- 
to ciò, che dici,ella è femprevuota. Eh 
miraquanti v’entrano : E pure non vi 
trouerai dentro veruno . Che fe ne fà? 
Quello che furono. Inchevannoa ter- 

— minare? In quello, che oprorno: fur- 
noniente, nienteoprorno, e termina- 
no in niente. 

Giunfe a voler entrare vn certo fog- 
getto ,. e parlando conefli gli diffe : Si- 
gnori miei , io hò prouato iltutto , e 
nontrouo arte, nè impiego megliore , 
che il non far niente, ecaloffidentro . 
Veniva incaminandofi ver ella vn altro 
gran perfonaggio , con numerofà comi- 
tiva dilacchè.,. e Gentilhuominia tutta 
fretta del fuo capriccio , fenza poterlo 
trattenere, néi prieghide i fuoi più fi- 
diferuitori , né iconfigli degliamici . 
Gliandò incontrail Vano, e diffegli » 
Signore, fiafi ciò che fi voglia, come fà 
ciò V. Ecc. potendo efler vn Prineipe fa- 
mofo: . vnEroedifua profapia , l’ap- 
plaufo del fecolo , oprando cofe memo- 
rabili., ederoiche , empiendo la fami 
glia ditrofei, perche vuole fepelirfi vi- 
uo? Toglietemiui dauanti, rifpofegli, 
che non voglio niente, nulla m'impor- 
taciò , chefifia , voglio viuere a mio 
guito;,. godere le mie delitie., e fodisfa- 
rea miei capricci. loftancarmi 2 Ivaf- 
faticarmi? Buono per mia vita, nulla, 
nulla di ciò ; edicendo , e nonopran- 
do; entrò dentro a non eflere giammai 
nominato . Doppo quefto veniua vn 
giouinotto bizzarro , più ftirato di cal- 
ze, che difpalle., econtanta preftez- 
za, quanta diffolutezza:, andò per en- 

.trare.. Sgridolloil Vano dicendo : Si- 
gnortale.,. vaa parola, per.vna buon 
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opra. Come puol'eflere , che vn fi glio 
di sì gran Padre , che riempì il mondo. 
de’ fuoi eroici applaufi » che fù sì rino- 
mato ne fuoi tempi, vogliàmarcire, e 
fepellirfi nell’otio, e nel vitio? mì egli 
fprezzando iltutto : Non m’annoiate , 
olidiffle , nondate configli a chinon ve 
gli chiede. Oprorno tanto i miei Ante- 
ceffori, che non mi lafciorno che fare , 
non m'importa di non effer lodato , @ 
lanciofli colà a non eflere mai veduto 4 
nè vdito. | 

Inquefta guifa , e così sfortunata- 
mente entrauano quefti, e quelli , che 
fi popolana ilmondo, e giammai s'em- 
piua l’infelice cloaca degli honori, e de- 
gli hauerî . Entràuano Caualieri Fi 
tolati, Grandi, ed anche Principi, & 
ammirati di vederne vno affai poderofo, 
gli difiero : Evoiancora Signore, ve- 
nitea terminare quà ? Non vengo, ri- 
{poteegli, mà miconducono . Cattina 
fcufa in vero : Entrauvano huomini di 
valore a non valer nulla, ingegni flori- 
diamarcirfi , fpiriti viuaci a profter- 
narfi; paffauano daigodimenti, e paf- 
fatempi al non effer prezzati, dai prati 
del diletto alla Cauerna dél niente, con- 
dennati ad vn fempiterno oblio. Tenea 
già vn piè nella foglia della Caverna vn 
Perfonaggio , che fembraua di grand’af- 
fare, quando giunfe vn altro; con vol- 
to molto ferîo , come perfona di gouer- 
no, ediegli vna carta del fuo Principe, 
offrendogli vn Imbafceria di prima claf. 
fe, pretefa da molti ; mà egli facendo- 
fene beffe , non volle acgettarla dicen- 
do: Io rinuntiotutteleéariche , colle 
loro preeminenze . Tornogli a far i- 
ftanza , che prendefle vn Genefalato 
dell’armi, edegli fprezzandolo: Io non 
vo’ nulla diffe, fuori.che inefteffo, ela 
miaquiete : Se volea vna caricndi Vi 
cerè ? Nulla, nulla } milafcino fare 
neimieigufti., epiaceri, e reftoffi mob 
to ripofato colfuo niente. Vanne, dif 
fe Critilo.,, chela Cauerna del nientet” 
inghiotta, & afforbifca , Stauano colà, 
dentro due manigoldelli., chenoa me- 
ritauano efler.colti dal fango ,. quali da- 
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tuano fieri vitoni , e fpinté ad huomini 
srandi, fenza ch’effi gli fcacciaffero col- 
Î mani , perche nonl'hauétano . Oh 
the moftruofità , efclamaua Critilo ? 
Chi fono quefta vil canaglia ? Quello è 
l'otio, quefto è iVitio, camerate infe- 
parabili. | 


Vdirno vn aio , quale difcorrena ton 


vn fecondogenito d’vna delle maggiori 
cafe del Regno . Mirate Signore , che 
otete efler srande: Come? Volendo. 
h che venni al mondo tardi : Solleua- 
teui coll’induftria, e col merito, ricom- 
penfando col fanore i distauori della 
fortuna , che quefta fù la maffima del 
gran Capitano , e molt’altri , quali a- 
vanzorno di gran lunga î loro primoge- 
niti : Potendo eiler vn leone in campa- 
gna , volete eflere vn animal fordido 
nel fango delle fozzuré? Vdite le troin- 
be guerriere , che v’inuitano ad impie- 
gare la tromba della fama , ferrate l’v- 
dito alle comiche firene , che vi faran- 
no dormire al valore , è vi vecideranno 
alla gloria. Mà egli, beffandofi dell” e- 
roiche imprefe rifpondeua : Io bombar- 
de ? Ioaffalti ? To battaglie ? Potendo 
andarmene , dal paffeggio al giuoco , 
dalla comedia al ballo. Me ne guarderò 
molto bene . Mirate , che farete vn 
huomo da niente : Niente m'importa , 
e così fù , che non s'auanzò in niente s 
e reftò vn nulla. 
° Quello in che impiegofii tutta la dili- 
genza del fantaftico fù , che vedendo , 
che vn vero , e prudente padre inuiaua 
vnfuo figlio , gioninetto di buone fpe- 
ranze, all’vniuerfità di Salamanca, ac- 
ciò per la fcortatoia delle lettere , che 
in veroé così , conformeè ; inà lunga 
quella dell’armi , giungefita confegui- 
re qualche pofto eminente ; egli in ve- 
ce di ftudiare , fi diuertiua in paffatem- 
pi, e piaceri, e s'incaminavia al termi- 
ne commune di non valer nulla , dolen- 
dofi divedere perderfi volontariamente 
vnsìbell’ingegno , auuicinoffegli , e 
diffe : Signore: Quaicattiui penfieri v’ 
ingombrano la mente. Potendo voi ftu- 
diare , e vegliando rifplendere , &in 


premio di voftre laboriofe sì, mà nobili 
fatiche , pretendere la fuperiorità d’vn 
famoio Collegio , vna Regia Cancella» 
ria, vn pofto nel Configlio Reale, che 
nonv'e più ficuro paffaggio d’vna lau- 
rea Dottorale; pofto tutto in oblio, vo- 
lete confumar in otio la pretiofità del 
tempo, gettarelefuftanze , e render 
vane le fperanze de’ voftrì genitori ? Oh 
quanto vi fiete mal configliato ! Giouò 

uett aunifo , e difinganno per lo itu- 
spe » poiche importa affzi hauer buon 
giuditio per abbracciare la verità . Af- 
fermano, ch'egli vegliando indi, e ftu- 
diando, diuenuto huomo di molta dot: 
trina , digradoin grado giunfe ad efle- 
rePrefidente , honorando , ecala, e 
patria. Mà quefti fù vna fenice, trà in- 
finiti paperi , poiche l’ordinario è can- 
giarilibrilegali , ò lecati , in carte 
iciolteda giuocare, il teatro litterario y 
nel cortile comico, penna, ecalamaro 
inchitarra , con che il dritto delle leg- 
givà ftorto , ed anchealla cieca sy di 
gefti mal digeriti } vanno a parare alla 
Cauerna del niente , non hauendo ftu- 
diato , non effendo » e non valende 
niente, 

Signori, difcorteua Critilo, ch'vna 
perfona ordinaria , vn plebeo tratti d* 
entrare in quelta cauerna volcare palli, 
non me ne marauiglio , perche dire il 
vero: , troppo gli cofta il voler effere da 
qualche cofa , troppo ardua è per eflì la 
riputatione , troppo pretiofa la fama . 
Mà le perfoneciuili, quei ©’hanno buon 
ingegno , egli huomini di fangue illtt- 
ftre, che per poco che s’aiutino, poflo= 
no giungere facilmente a gradi fublimi; 
che dandogli tuttimano , poflono arri- 
uare 2 porre le mani per tutto, che que= 
fti singolfinonei viti}, non curino i 
vantaggi di cui gli hà provifti benevola, 
& amica la natura , vogliano fepellirfi 
viui nella tomba del niente , è vna la- 
grimeuole infelicità . Se gli altri com- 
battono con palle di piombo ., il nobile 
con palle d’oro . Lelettre , che negli 
altri fono argento, nei nobili fono oro, 
e neigrandi gemme pretiofe , Oh quan- 
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‘ti, per non ftancarfì vna' mezza dozzi- 
snad’anni, ‘fono andati'languidi tutto.il 
‘tempo di fua vita ‘! ‘Per:non ‘fpendere 
breue tempo di fatiche , perdettero fe- 
‘coli difama . Però trà imolti vili-mini- 


{tri ; ‘becchini del vitio , viddero;che 


andaua molto pompofa vna belliffima 
femmina, «quale con mani di geJfomini, 


quanto effatoccauartutto inaridiua,era- 


nodineue , -ondetutto gelauano, ‘tan- 
to che toccando il più grand’-huomo, il 
‘maggior fauio , ‘il più prudente lo con- 
‘mertiva in ftatua di freddo marmo , € 
“nonceffaua vn punto, “vn fol momento 
di gettare genti în quella funefta ‘cloaca 
«deldifprezzo. Nè vera d’vopodi'tirar- 
gliconfuni ; ‘è.con gomene , che folo 
baftaua vn capello per ftrafcinargli al 
precipitio., e tanto più orrida erala ftra- 
ge quanto ‘più prodigiofa era Ta {ua 
bellezza . Chiè quefta, domandò An- 
drenio ., che fembra volerfpopolare il 
mondo ? E poflibile , che tunon la co- 
nofchi ., rifpofeil fuo grand’ auuerfa- 
rio, il fantaftico ? Ancora nonlarau- 
uifi 2 Quefta è la mia maggiore Anta- 
sonifta, la ftelfa Deità di Cipro , fenon 
in perfona, ‘infigura , ‘fe non'incorpo, 
indpirito .. Fuggitela , «che nonw'é al. 
‘tro rimedio che fe ciò hauefle fatto 
quel gran Principe . «ch° «ella tiene pri- 
gioniero con mano dineue ., ‘& artigli 
‘rapaci ., non faria sì prefto cadutodlal 
feggio , ‘che meritamente occupata di 
grande Eroe , ‘nè perduta la fama , «che 
gloriofa timbombaua nél mondo di fuoi 
‘eroici gefti . ‘Oh gran:compaflione ; se- 
fclamauva Critilo ; «ch’al-piùtelenatoce- 
dro., all’albero più frondofo , a quello 
«chetopratutti s'alza ua , ‘habbia d’at- 
taccarii quell’edera inutile! g tanto ‘più 
dannofa , quanto più vaga». Quando 
‘fembta,ch’abbracci, ‘imprigiona ;quan- 
do adorna marcifce , quando'lo vette di 
fue frondi, ‘lo ipoglia de’ fuoi frutti ,ifi- 
no cheaffatto lo denvida |, «gliconfuma 
Ja foltanza, il’inaridifce, do fecca, Tate 
‘terra, l’annichila . Che:più!! «Quanti 
fè fchiavidella vanità ?Quantilinciac- 
«ciecò.? quant'aguile abbattè? «a quanti 
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vaghi pauoni fè cader la ruota delle fue 
nobili oftenitationi ?Oh a quanti , che 
‘cominciorno ;a moftrare:vn inuitto co- 
Taggio , itogliefti; «e le forze; ed il va-" 
Tore ? Tufeiin fine, l'annichilatrice 
‘comune dei forti. dei faui) ., e dei 
‘Santi, 

Dall’altrolato della Cauerna vidde- 
‘to vnftrano moftro , con faccia d'huo- 
mo, ‘facendo tutticiera brufca .. Ha- 
mea eftrema ‘forza. ., ‘poiche afferrando 
«con fdlo due dita, come fe'haueffe a no- 
ia alcuni fontuofi edifici , gli gettaua 
nel centro delnulla . Vada là dicea ,, 
quelto dorato palagio di Nerone , quette 
‘terme di Domitiano , «quefti giardini d° 
Eliogabalo., perche tutti a nulla ferui- 
rono , «e nulla valfero . Nongiàrcosìi 
‘forti‘Caftelli, l’inefpugnabili Cittadel- 
fe , ch’ ereflero Principi valorofi per 
‘fortezze de fuoi regni , e.freno .de’:ne- 
mici, ‘nè meno i famofi Tempij., ch'e- 
ternizaronoi pietofirmonarchi, Te due- 
mila chiefe , che dedicò alla gran Ma- 
«dredi Dio , ‘e fempre Vergine Maria il 
Rè DiGiacomo . Là vadano quegli fer- 
:ragli d’Amurath yquefto palazzo di Sar- 
«danapalo. Mà quello , che più:gli par- 
sue nuouo fù ., il vedergli afferrare l'o, 
‘predell’ingegno ,e con notabile difprez- 
zo, igettarle colà dentro . Spiacque a 
‘Critilo vedergli preniterwn'libro :vaga- 
‘mente dorato ye che voleagettarlo nell’ 
«eterno oblio ; e pregollo , :cheno!l'fa- 
«celle , mà egli burlandofene difte : 'Eh 
«vada là -, «che invn volume d’adulatio- 
ine nonv'évnu parola di verità , :né di 
foftanza . ‘B:ifta . replicò Critilo ., ‘che 
‘il Grande di chi parla ; «ed a chi lo dedi-, 
‘ca, diuerrì immortale .. Non potrà ri- 
‘fpofegli , «chenonv'ècofa yche piùpre- 
fto cada ., «della menzognera adulatio- 
‘ne, chenon'hà fondamento, «e viene:a, 
‘noia . ‘Gettollo dentro , «e doppoquel- 
Jomolti altri libri, gridando : Vadano 
'1ù quefte novelle fredde ., fogni d’inge- 
«gni infermi.., queite comedie feluaggie 
:ripiene d'improprietà , «e priue diveri- 
:fimilitudine . /Appartonine‘alcune, e dif- 
fe :Si Terbino queltealil’immortalità. , 

per 
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sreffer, everifimili ,& erudite, Guar- 
dò Gritilo il titolo , credendo fuffero 
quelle di Terentio, e lefle: Prima par- 
tedelle Comedie di Moreto . Quetto è 
alidifle, il Terentio di Spagna. Vada- 
notìdiceua, quefti autori Italiani . Se 
n’anuidde Critilo, e diffe : Che fai,che 
fi (candalizzerà il mondo? Benche hog- 
gi fiano in gran preggio le penne Italia- 
ne, molti fottotitoli ftrepitofi mettono 
cofe prive di realtà , edi foltanza ., e 
per lo più peccano di freddure; non v'è 
viuacità di fpirito, in quello che fcrino- 
no; e non hanno fatto altro alcuni, ché 
difperdere titoli fpeciofi ,, comel'Auto- 
re della Piazza vniuerfafe, promettono 
affai, clafciano burlato il Lettore , tan- 
to più s'è Spagnuolo: Stete la mano da 
vinaltra parte , e cominciò con molto 
fdegnoa gettar libri , lefle il titolo Cri- 
tilo , eviddech'erano Spagnuoli , ‘di 
che non poco marauigliofli, e più quan- 
do vidde, ch’erano Iftoriografi, efen- 
za poterfi contenere, gli diffe : Perche 
difprezzi quefti fcritti pieni d’immortali 
imprefe? E queftoc il male, gli rifpofe, 
che non corrifponde quello , che fcriuo- 
no; aquello ch'oprorno . T'afficuro , 
che non vi fono ftate , né più imprefe , 
né più eroiche di quelle , c'hanno opra- 
to iSpagnuoli ,. mà niente peggio Icrit- 
te, chedaifteffiSpagnuoli.. La masg- 
gior parte di quefte iftorie fono come vn 
prefciutto graffo ,che a due bocconi nau- 
fea . Nonfcriuono colla profondità, e 
garbo politico degl’Iftoriografi Italiani, 
vn Guicciardino, Bentinogli , Cateri- 
no d’Auila , ilSiri , ed il Birago nei 
fuoi mercuri) , feguaci tutti di Tacito. 
Credimi, che non hanno hauuto genio 
all’Iforia, comenè meno iFrancefi al- 
la Poefia. . Contuttociò , d’alcuni ne 
ferbaua alcune carte , mà altrituttiin- 
tieri, fenza mirare, gli tiraua di rouer- 
{o verla Camnerna, e dicea nulla vaglio- 
no, vadanoal niente. Notò però Cri- 
tilo contua meraniglia; ch’ei non pren- 
dea opera alcuna d’autore Portughefe , 
e quello gli diffe : Quefti fono ftati gran- 
d'ingegni, tutti fonocorpiconanima,; 
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efpirito . Alteroffi non poco Critilo ; 
quando gli vidde ftendere la mano ver. 
fo alcuni Teologi, cosìfcolaftici,, come 
morali, edefpofitori, mà quegli auue= 
dutofì di ciò rifpofegli : I più di quefti. 
non fanno altro :; che copiare ; e ripe- 
tere, quello che più volte È itato detto , 
hanno grand’ambitione di ftampare , e 
molto poco è quello, che v’'aggiungono 
dinùouo , poco ; ò nulla inuentano + 
De .i foli Commentarij fopra Ia prima 
parte di San Tomafo gli vidde gettarne 
mezza dozzina., e dicea : Andatelà. , 
Che dite voi. Il detto, &io distfaccio il 
fatto. . Là vanno quetfti E{pofitori fec- 
chi come giunchi, che inteitono quello ; 
che già mille anni fono fi ftampò . Dei 
Legifti settaua librerie intiere , e fog- 
giunfe , che fe gli fufle permetto gli bru- 
giaria tutti, eccetto alcunipochi. Dei 
Medici gettaua fenza diftintione , per-. 
che affermava; che non hanno , né mo+ 
do , né regola nello fcriuere . Mirafte 
dicea , che nonfanno difporre vn Indi- 
ce , equefto hauendo hauuto vn mae- 
{tro così prodigiofo come Galeno . 
Trattanto., che quefto fuccedeua a 
Critilo, accoftofli Andrenio all’apertu- 
ra della Cauerna., e pole il pie foura lo 
fdrucciolo della foglia , mà lotratten- 
ne il fantaftico dicendo : Que vai ? É 
poflibile, ch’anche tu vogli efer vn nul- 
la ? Lafciami gli rifpofe , ch'io non vo? 
entrare, mà folo veder diqui ciò , che 
fi fà colà dentro.. Rife il Vano, ediffe- 
gli: Che vuoi vedere , fe tutto ciò ch’ 
iui entra , fi riduce in niente ? Sentirò 
qualche cofa .: Meno , perche tutte le 
cofe, giunte che vi fiano , non fono più 
vedute, né fentite. Chiamerò qualcu- 
no: Ecome,, feiui niuno hà nome. AI- 
meno dimmi : Del numero innumera= 
bile di genti ., che in tanti fecoli {ono 
quiui entrati, che fe n'è fatto? Né me- 
no v’èla memoria, che vi furono, e che 
fiano ftatial mondo tali huomini . Solo 
fi nominano gli eminenti in lettere, 0 in 
armi, dingouerno , d in Santità., & 
acciò che lo confideriamo più dapprello; 
Dimmi : Inquefto noltaa fecolo , trà 
| tan- 


O 
tante migliaia , c'hoggiingombranola 
rotondità della terra ) in tante Prouin- 
‘cie je Regniquai fono i nominati? mez- 
za dozzina d’huomini valorofi , .altret= 
tanti fauij , nonfi parlache didue., è 
tré Regi , d’vn paio di Regine ‘, d’vn 
Pontefice , che fà rifogere nella fua per- 
fonaiLeoni, edi Gregorij,tutti glial- 


tri fono numero, e {puma , ‘non feruo- 


no, chea confumariviueri , ed au- 
mentare la quantità ; inon la qualità .. 
(Che ftai dunqie mirando così attento 4 
quando:non vedi nulla ? Guardodiffe, 
che nel mondo v’é anche meno del nien- 
te. Dimmi per tua vita ‘Chi fono quel- 
li, cheftannoritiratiinvn canto, ‘an- 
che dello Îteffo niente ? V’è molto che 
dire ritpolegli, foprail niente : ‘Quetti 
fono: Però lafciamolofeti pare, ‘al di- 
fcorfo feguente . 


DISCORSO NONO. 
Felicinda Jeopersa . 


NTArrano , che vn certo Curiofo , 
‘mà io lo direi fiocco gin vnoftra- 
uagante ‘capriccio d’Andare girando il 
mondo ., ed infieme raggirarficon eflo, 
in traccia follemente del contento. 
Giungeuainvna prouincia , ‘e tofto co- 
minciaua a domandare dieflo , e prima 
airicchi ., credendoch’ effil’haurebbe- 
ro -, quando colla ricchezza tutto s'ot- 
tiene, &ildenarolocompra ;- mà s'in- 
gannò , trouandogli ‘carchi di graui 
penfieri ., e priui della dolce quiete del 
fonno . Lofteffo gliauvenne coi Pode- 
rofi, viuendo fempreintrauagli , edi 
mala voglia. Anddaifauij, e trouogli 
molto ‘afflitti , di loro poco buona for- 
tuna ., igioueni inquieti , ivecchi in- 
fermi , con che tutti vniformi oli ri- 
fpondeuano, ‘che non folo non l’hauea- 
no, mà né meno l’haweanoveduto ; v- 
dito però haueano da’ fuoiantenati, ch’ 
habitaua invn paefe più avanti. Anda- 
na toftocolà, prendeua lingua in $ 
c'haueano maggiori notitie , e gli ri- 
‘pondeano lo fteffo, cheiuinò, mà più 


ICriticon, Parte terza 


\ 


avanti. Andò caminando da Provincia 
in Provincia, dicendogli in tutte: Qui 
nò, là, colà, più innanti, Pafsò in Is- 
landa, «edindiin Groelandia, fino all” 
vItimo Tile,che ferue di punto finale al 
noftro mondo . ‘ove vdì lo fteffo., che 
gliera ftato detto nell’ altre . Aprì gli 
‘occhi , ‘conofcendo che andava allacie- 
ca, esauvidde del fo fciocco inganno, 
fuo , edituttiiviuenti , che da quan- 
«do nafcono , vanno cercando il conten- 
tofenza trouarlo giammai, paffandod’ 
etàinetà, daimpiego inimpiego , ‘an- 
helandofempre per confeguirlo . Co- 
mnofcono quei, ‘che fitrouano in vno fta- 
to, che inquellonon v'è ; ‘credono che 
fia nell’altro , ‘e glichiamano felici , e 
quelli:gli altri ,, viuendotuttiinvnin- 
ganno vniverfale , ch'ancoradura:, @ 
durerà fempre , fino ‘che vi faranno 
fciocchi al mondo. 

Così auuenne a i noftri due peregrini 
idelmondo, paffeggieri della vita quali 
né nella vana prefuntione , nè meno 
nel torpido otio , puotero trouare Ja 
bramata quiete ; quindi non vollero fer- 
marfi , né l’yno nel palagio della Vani» 
tà, nél’altro nella Cauerna del niente. 
Nel mezzo della foglia di quella ‘perfi- 
fteua Andrenio, eci fapere chi 
foffero quegli , che ftauanodiftefi in vn 
dato del niente . Quefti , gli rifpofe il 
fantaftico , fono alcuni foggetti , che 
fono anche meno del niente . Come 
puol efiere quefto ? Che cofa trouafi me- 
no del niente ? Trouafi . Echefarà ? 
‘Che ? il non niente ,, che non gli bafta 
d’effereda ‘niente , fonoribaldelli , fi- 
‘gurine, nati al mondo folo per far dan- 
no ad altri .. Miraquello, che vuol pa- 
rerevn grànd*huomo , ‘ed é priuo , fe 
non ditefta, d’ingegno , difapere , e 
«di giuditio, quell’altro mezz? uomo , 
‘che d’altro non'è compoîto, chedi mal- 
uagità , e pretende d’effere perfona d’ 
iefflere. Huomininò, mà mummie, an- 
zi ombre, d’huomini . Trouerai titoli 
fenza ftati , perfone imperfonali, fta- 
tue fenza piedeftalli. . Vedrai Grandi 
feruiticon vafi d’oro , trà coltuan di 

an- 


‘« Difeorfo none. 


É&nso; anzi difterco ; molti , che an- 

eorche nati ancofa non viuono:, e mor- 

ti ,, chegiammai vifleroy altri; che: già. 
furono leonî, trà piumeTafcine diuenu-. 
tilepri, ed altri naticome fonghi, fen- 
zafaperfi donde, e come. Vedraimol- 
ti Epicurei fare da Stoici,. e far credere: 
Pinfingardaggine filofofia.. Scargerai 
ftare da Iungila Fama, e proffimala fa- 
me. T’auuedrai , che queicheftanno» 
in pofto.fublime, fonomalvifti, e mol- 
vi figli digran Padriterminarin: nulla... 
Vedrai, cheidediti alla gola non appe- 
tifcono fama, emorirdi fame icrapu- 
loni. Vedraidare , echiedere.a quei,, 
che non.hannocof&veruna, e-molti te- 
nuti per ricchi ,, che neanche il' nome di: 
ricco èfuo. Non.troveraisi, fenzanò,, 
né cofa alcuna fenza il fe non:.. Vedrai). 
che per non farne cafo: .,. fi perdono: le: 
cale , ed'anca.i Palazzi, epernoncu- 
rarilpoco: , fi perde iltanto:. Vedrai. 
molticapi: ,. che terminano coltutto. |. 
anche col nemico. ,. e perciò.non. fi ter-- 
minano giammai le guerre , perche i 
capi non vogliono. Vedrai belliffimi al- 
beri carichi di frondi, mà nondi.frutti,, 


‘to, egrand' ingegni fenza: genio allo. 
ftudiare,. moltetibrariefenza Dottore; 
pazzi parlar a gridi., e le corde più dif- 
fonanti più ftridere, queichedourian* 
effere Cefarifono nulla: , e molti',. che: 
fanno pompa, e fipauoneggianodifri- 
uole vanità. che riefcono in nulla. Ure- 
deraiditrattar con uomini, egli tro-- 
uerai folletti, e di coftumi:, edi paro-- 
la... Quellache ftimerai velluto piano, 
ritrouerai baietta, i più finceri, fenza: 
fede: .. Vedrai finalmente, quanto fia. 
grande il niente, e che.il niente occupa: 
quaftil tutto-. Più hauria detto ,. per.il' 
molto glireftauada dire del niente, fe. 
non Finterrompeua l’otiofo-, quale ac- 
coitandofi ad'Andrenio:,, tentò con vr- 
toni, efpintediripofi, edi godimenti, 
gettarlo dentro l’infelice cana’, e fepel-- 


lirlo. nel fondo del niente ‘. Vedendo 


quefto il fantaftico afferrò Critilo ,, e:co- 


minciò a tirarlo.ver il palagio della Va- 


nità, empiendogliilcapo divento, am- 
bo fcogli fatali della vecchiezza,, tanto 
oppofti d’eftremità,, ne’ quali vno-fuole 
pericolare nell’'otiofità. ,, e l’altro nella 
vanità . L’vnico.rimedio fù darfiambo. 
le mani , conchetemprando l’vno l’al- 
tro: ;, facendo vnbuono:,. e giufto mez- 
zo inquei perigliofi eftremi ;, filiberor- 
no-dall’occafionebenche canuta , non 
però.calua ,, & a pura forza della Ra- 
gione, e della Prudenza., vfeirono dall” 


“euidente rifchio della loro ficura perdi-- 


tione*.. 
Frattorno già vittoriofi ,,d'andara 
trionfare alla.fempre: Augufta Roma , 
teatro Eroico d’immortaliimprefe:,, co- 
rona del mondo, reina delle città, sfe-- 
radigrand’ingegni, chein.tuttiifeco-. 
l:,, anche i maggiori: , l’aquile più per 
fpicaci.hebbero neceflità divolarinefla,. 
ed'iviannidarfi , fino gli ftefli Spagnuo-- 
lij Eucano:,. Quintiliano ;, ambi iSene-. 


«chi, Luciano:, e Martiale:,. trono del- 


lo fplendore,, che quello che inefla rilu- 
ce. per tutto il mondo campeggia; fe- 

nice dell’etadi, che quando D'altre Cit-. 
tà perifcono:, ella più gloriofa rinafce ,, 
e fieternizza: ,. emporio. ditutto:il buo-. 
no-;, Corte di.tutto ilmondo ,. chie tut- 
toinefla fi ritrova, poiche chi vede Ma-. 
drid',. vede folo Madrid » chi vede Par 
rigivedefolo Parigi ;. mà chi. vede Rio-. 
male vede tutte vnite: ,, e gode di tutto; 
il mondo in: vna volta: ,. termine della. 
terra: ,. ed entrata Cattolica del Cielo... 
Se già la-venerorno da lungi: ;. l’ammi-- 
rorno dappreffo” ,. baciorno»Ie fuefacre: 
foglie, auantidi poruiilpiede entror-. 
no. con gran:rilerenza: , in quel non 
plusvltra della terra, e fcala facile del 
Cielo:.. Andauano mirando; & ammi- 
rando lefue-nouità , che: paiono; anti-- 
che, elefue antichità, chefemprein-. 
forgono nuoue: . Incontrorno iù quefte: 
loro confiderationi' , vnhuomodigra-: 
ue afpetto:, quale cortefementeaUuici-. 
nandofi ad efli:, d loro: a lui, inbreue: 

Ss. co=- 


276 abi Il Criticon, 
‘eonobbe ch’erano peregrini, ed effi, ch° 
eglieravn grand’huomo , etanto;che 
potea dar lettioni di mirare allo fteflo 
Argo, edipenetrareadvn Zahori , di 
prevenire advn Giano , e d’intendere 
allo ftelfo Difcifratore , effendo vn cor- 
tigiano vecchio di molt’anni in Roma, 
Spagnuolo inferto nell’ Italiano , che 
wuol dire va prodisio , dotato dî-noti- 
tie , e memoria , dibuoningegno 3 e 
buon gufto ; tutte quelle buone parti , 
che poteflero defiare in vn cortigiano 
Voi sti dife, a quelch’'io vedo, hariete 
girato afiai , ed ananzato poco , chefe 
a primo fofte venuti a quefto epilogo del 
politico mondo , haurefte veduto, ed 
‘acquiftato a primo tutto il buono, giun- 
ggendo per la fcortatoia del vinere , al 
“olmo del fapere, ‘e valere. Perche fap 
piate , chel’'altre Città fono celebri per 
l’vfficine mecaniche ;: a Milano fi fabbri 
cano gl'impenetrabiliarnefi , in Vene- 
tia fi purganoicriftalli, in Napolifi tef- 
donorictchi drappi , în Firenze fi lauow 
‘rano le pietre pretiofè , ed inGenoua fi 
accumulano icontanti ; Roma è vfhici 
ana digrand’huomini , fi fondono le fia 
mie tefte, s’affottigliano gl ingegni , € 
“gli huomini diuengono Eroi ; e tè fono 
aflortiti quei , c' habitano nelle Città 
grandi; perche iuitrowafiit buono, ed 
il meglio. , in Romaèdoppia fortuna, 
e doppiamente fi gode, eflendo itporto 
dei prodigi}, ed ilcentro dellemaraui- 
“glie . Qui trouerete quanto potrete de- 
giare, eccetto vnafolacofa. E farà fen- 
zadubbio , replicornoefli , quella che 
noiandiamo cercando», che quettotnol 
eflere-vino dei foliti infortunij del mon- 
do. Ch'èquetto che cercate? E Critilo; 
30 vna mia moglie, & Andrenio, edio 
xwna madre:. Comefi chiama ? Felicin- 
da: :Dubito.che la troniate, per quello 
che fuona di felicità . Mà douchanete 
auuito:che dimeri? Nel palagio dell’Im- 
bafciatore'del-Ré Cattolico; Sì sì, non 
ne fiamo dalungi.. i. 

Giungete in occafione appunto ., chi 
‘30 colà men vado ., uè quetta fera con- 
corrono i bell'ingegnia godere iltratte- 


- 


Parte terza 
nimento d’vna'erudita Accademia. EP 
Imbafciadore vn Principe d’vn genio 
folleuato , originato dalla fua erandez- 
za , cheficomealtri Prencipi fi diletta- 
no in hauer buoni caualli, ch'al fine fo- 
no beftie, altriileurieri, dediti a cani; 
moltitele ,, etauole , chefono cofè di- 
pinte, ftatue mute, e pietre pretiofe , 
ches'vna volta rinaiceffe il mondo, con 
giuditio fr troueriano poneri d’haueri, e 
ricchidi cofe inutili : Quefto Signore 
gufta di tener appreffo di sì huomini în- 
tendenti, ederuditi, editrattare con 
dotti, checiaicuno moftra l’inclinatio- 
nidel genio; dalle perfone con cui prat- 
tica . Gininfero aldefiato palagio , en- 
trorno in vna gran dala , riccamente ad- 
dobbata., ecapace ; teatro.d’Apollo + 
ftanza delle galanti gratîe, e choro dell 
elesantimufe . lui ftimornoafizi ilve- 
dere, e conofcere i maggieri ingegni de’ 
noftritempi, huominidi tal'eminenza, 
che cizituno di sefli potria honorare vr 
fecolo. , edinfuperbirlene vna natione. 
Andauagli nominando ad effi il corti 
siano, edandogli a conofcere . Quel 
loche parla ilFrancefe in latino ., éil 
Barelai, fortunato negliapplaufi , per 
uon hauer icritto in lingua volgare. 
Quell’altroinwentore dell Inugttiua , è 
il Boccalini; Mirate il Maluezzi Filofo- 
fo nell'Iftoria, e ftatifta di sè {teflo;Quel 
Tacito:in Italiano è Enrice Caterino: d° 
Auila > Mà quell'altro, che và empien- 
do diborra , di memoriali ,. di lettere, 
edi relationi, latela d’oro deluoi-ferit- 
ti, è Vittorio Siri, vale alparzilfuo 
antagoniita il Birago , più fiacco, mà 
più veridico. Vedete quell’eloquentifli- 
mo Polianteifta., e Agoltino Mafcardi, 
ed altri molti: insegni fingolari , che 
colla virtù ferono di loro-ftrepitare per 
tutto.ilmondo la fama... S'affifero a.ilo- 
ro pofti, doppo.conciliatal’attentione, 
per l’alpettatiua. Arineò ibMarino,. ei 
bayea la carica di fegretario , dando 
"Sé Ri = MIE 
principio , col più celebre de’ iuoi fo- 
netti.morali. AprelhAuomo:infelice al 
l’hor che nafce, &c.benche non poteflè 
liberarfi dalle cenfura ‘;, che pon con» 
UU 
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chiude a propofito , perche hauendo e- 
fagerato la proliffità delle miferie per 
tutta la vita dell’huomo , termina di- 
cendo: Dalla cuna alla tomba è vn bre- 
ue palfo . Finito di recitare il Sonetto , 
profeguì in quefta forma . Tutti vanno 
cercando la felicità , contrafegno che 
nori l’hà veruno . Niunoviue contento 
colla forte, né che gli diede il Cielo, nè 
ch'egli acquiftoffi . Il foldato fempre po- 
uero, loda iguadagni del mercante; è 
quefto reciprocamente l’otio , e la for- 
tunadel foldato . Il Giurifconiulto in- 
uidia iltratto femplice , e veritiero del 
ruftico, equefti gli agi del cortigiano . 
L’ammogliato defia la libertà -del di- 


fciolto , e quefto l'amabile compagnia 


dell’accafato. Quefti chiamano auuen- 
turatiquelli , equelli al contrario que- 
fii , fenza tronarfialcuno ,-che viua 
contento di fua fortuna . Crede l’huo- 
mequando è giouane , trouare la fua 
felicità ne idiletti , onde s’ingolfa cie- 
camenteineffi , con vna faticofa ifpe- 
rienza, etardo difinganno. Giunto al- 
la virilità , l’imagina nelle ricchezze , 
eneiluftri , e quando è vecchio negli 
honori , e nelle dignità ; fcorrendo 
fempre da vnimpiego all’altro , fenza 
trouare in alcuno d’effi la vera bramata 


felicità. Vaga ponderatione del fenten- 


tiolo Lirico , quale benche la proponef= 
fe, nonfeppe deciderla. Quefta hoggi 
fi propone a i vottri eleganti difcorfi , e 
farà il foggetto allegnato a quefta fera il 
difputare , in che confifte l'humana fe- 
licità. Detto quefto voltoffi al Barclai , 


quale a cafo, non per affettatione, era 


il primo . Quefti doppo hauere chiefto 


licenza al Principe , e fatto riuerenza 
dall’yvna, el'altra parte, così parlò. 
Sempre hò vdito dire , chedeigufti 
non fi deue difputare , mentre vedia- 
mo ,ch' vna metà del mondo fi ride dell’ 
altra. Ciafcuno hà il proprio guito , il 
proprio capriccio , onde io miburlodi 
quei fauij all'antica, quali affermauano 
confiftere la felicità ; vno neglihonori; 
l’altro nellericchezze., quelto nei pia- 
ceri , quello nelcomando , chi nel fa- 
Lai 
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pere , echi nella falute . Dico chemi 
rido di quefti Filofofi , quando gli vedo 
digufti tanto trà loro oppofti , perche® 
feil Vano anhela per gli honori, il fen- 
fuale fi burla di eflo, e diloro ; fe l’aua- 
robramaitefori, il fauio gli difprezza . 
Onde io direi, che la felicità non confi- 
fte in quefto, né inquello , mà incon- 
fesuire, e godere ciafcuno quello , che 
più gli gufta. Fù lodato il difcorfo , ed 
applaudito, fino che il Birago : Notate 
Signori, diffe , comeil più dei viventi 
impiega male i fuoi gufti, &il più delle 
volte in cofe viliffime , & indegne della 
natura ragioneuole , poiche fe fi troua 
vno, chefidilettidilibri, cento ve ne 
fono, che vogliono le carte, s'vn altro 
è comico delle mufe erudite, mille del- 
le firene lafciue ; onde concludete, che 
non felicità il confeguire , e godere» 
vno quello, che più è di fuo gufto , ha- 
uendolo così deprauato , di più per buo- 
no, erileuante chefia , niuna cola l’ap- 
paga, non terminainalcuna cofa, an- 
ziottenutala tofto gli vienein faftidio, 
e cerca l’altta , fendo l’incoftanza vn 
euwidenza , chenons’è confesuita la fe- 
licità . Molte hauriano da eflere Ie felt 
cità de i Signori , ede i Principi , de 
quali dicea aflaibene vno , che fono in- 
ftabili . Hoggi naufeano quello , che 
hieri applaudirono, domani biaimeran-. 
no quello c'hoggi defiano , ciafcun gior 
novn capriccio , ad.ogn' hora voglie 
nuoue. Con quefto cancellò dalla men- 
tedegli Vditori il concetto della paflata 
opinione , e meritò l’afpettetiua alla 
fua , quale propofe in quefta guifa . È 
principio infallibile trà i faui] , che il 
bene deue conftare di tutte le fue caufe, 
ripieno di tutte le fue parti , fenza che 
gli manchi vna minima circoftanza , di- 
modo che, perilbene tutte, che auan- 
zino per il male vna, che manchi; e fe 
ciò fi ricerca per qualfifia forte , che fa- 
rà per vna felicità intiera, eperfetta ? 
Suppofta quefta maffima, deduciamone 
hora le confeguenze . Che gioua advn 
poderofo hauere tutti i commodi, fe non 
hà la falute per godergli ? Che Que 
i dii ua- 
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avaro dell’accumulate ricchezze , fe non 


hà l'animo di valerfene ? Che vale al 


dotto ilfuo granfapere, fenonhiami- 
cicon cui conmunicarlo? Dico dunque, 
che non mi contento del poco, bramo il 
tutto , e ftimo che folo pofià chiamarfi 
felicè , chitutto poffiede , e nulla eli 
reftache defiderare, di modo che, 'hu- 
mana felicità confifte in vn aggregato 
dituttiquei, chefi chiamano beni, ho- 
nori, piaceri, grandezze , ricchezze, 


potere , comando , falute , fcienza , 


bellezza, gentilezza , fortuna , ed a- 
mici con cui goderle . Quefto è quanto 
fi può dire acclamorno tutti gli Vditori, 
non ferue ch'altri più ne difcorrino . MÀ 
alzatofi il Siri, intimando l’attentione, 
per dar il figilloalla controuerfia diffe : 
Grandemente v’hà fodisfatto quefto cu- 
molochimerico di gufti , quefto-fanta- 
ftico aggregato di beni; però auuertite, 
che quantoè facile ad imaginarfelo , al- 
trettanto è impoffibile il confeguirlo , 
poiche : Chi dei viuenti potè giammai 
giungere a quefta fognata felicità? Ric- 


cofù Crefo , mìànon faggio , fauio fà. 


Diogent, mà non ricco : Chiottenne 
giammai il tutto? Mìà dato , € non con- 
ceflo, chelo confeguifca , tofto che non 
hauefle che defiderare , faria infelice , 
perche fi trouano fortunati infelici, 1o- 
ipirano , e naufeano alcuni per haner 
troppo ; eftanno male perftare troppo 
bene . Doppo efletfi impadronito del 
mondo Aletkindro,. fofpiraua gl’ imagi- 
nari, chimerizzati da vn Filofofo. Con 
più facilità ammetto l’opinione contra- 
ria, ecosìaffermo , Sonotanto da lun- 
gialdire , che confifta la felicità in ha- 
uertutto , ch'anzidico , ch'in hauer 
nulla, nulla defiare, e forezzare il tut- 
to , fiaquefta l’vnica felicità 4 facile a 
confeguirfi dai faggi. Chi poffiede mol- 
tecofe , da molte cofè dipende , ed è 
più infelice quello , che di più cofe hà 
bifogno,, ficome l’infermo hà bifogno di 
più cofè , che il fano. . Non confifte il 
rimedio dell’Idropico in bere molt' ac- 
qua, màinpriuarfene , cdoffrire la fe- 
te.; cosìdico dell’ambitiofo , e dell’ a- 
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uaro..Chi ficontenta del fuo fato è pru= 
dente, e fortunato. Atcheferue la taz- 
za, quando vi fonole mani per bere ? 
Tanto fatiala fame vn pabetiuto ,quan- 
‘to cento manicaretti, dice Seneca, qua- 
le figilla il mio voto dicendo, chela ve- 
ra felicità non tonfiftein hauer tutto 5 
mà in defiar nulla. uu 
Non fi può dire di vantaggio , efcla» 
mò l’Vdienza . con vniuerfale applau- 
fo, mà tacquero tutti, all'horcheil 
maluezzi filofofd intal maniera . Dico. 
Signori, che queito modo d’opinare, è. 
vna feiocchezza politica , ed é vn volet 
ridurre 1a nobiltà della natura humana 
al niente, poiche nulla hauere , goder 
niente , enulla defiare , è vn annichi- 
lare il gufto , accorciare lavita , erì- 
durre il tutto al niente . Altro nonèil 
viuere, cheilgodere , efaper godere i 
beni della natura, è dell’arte, con mo- 
do, tempo , e mifura.. Non trouo io, 
che il priuar l’huomo di tutto , fiavn 
perfettionarlo, mà più tofto vn diftrug= 
gerloaffatto . A qual fine creò il fom- 
mo fattore tante , e tanto belle cofe 4 
con tanta varietà , e perfettione ? A che 
tante delitie , tantiimpieghi ? A che 
feruirà l'honefto, I’vtile, &ildilette- 
uole ? Se quetto ne vietaffe le cofe inde- 
centi , è permettefle l’honefte , eleci> 
te, potria pafare , mà togliere indiffe- 
rentementeil male, edilbene ,. parmi 
vno ftrauagante capriccio, e tale lo fti- 
mo; ecredofiavna bizzarria accademi- 
ca. Però nelle difficultà orandì, Carte 
di fapere il porfi a sbaraelio » Onde di- 
co, chequello puobchiamarfi fortuna- 
to, e felice, che crede effertale : ed al 
contrario , infelice folquello che ftima 
d’efferlo , benche peraltro soda felici- 
tà, eventure ; voglio dire , cheilvi- 
uere con gufto è il vero viuere , e che 
folo quei che fanno godere, fanno viue- 
re. Che giona ad vn huomol’hauere fe- 
licità , e fortune , fe nonlesà conofce- 
re? anzile giudica infottunij, e difgra- 
tie? E perilcontrariò, ad vnaltro che 
tutto manchi, s’egli viue contento; ciò 
batta a renderlo felice ., ilgufto, evi- 
ta ,. 
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ta, elavitacontentagla vera felicità. 
Enarcaròno tutti le ciglia dicendo: Que-. 
fto è ftato il toccaril punto: ; efpianare 
ognidifficultà; dimodoche , ciafcuna 
opinione parea l'ottima, e. che non, vi 
reftafle più che dire: ;, e quetta da tutti 
faria ftata abbracciata, fe nonfe.gli fuf= 
feoppofto quell’aquila cigno , dico l’e- 
rudito Achillini, dicendo: Auwnertite, 
confiderate Signori , che il vinere con- 
tento è folodeifciocchî , quali convn. 
auenturofo compiacimento. , d'ogni co-. 
fa ficontentano .. Beatote, diffe ilcele- 
bre Buonaruotiadvn Pittorignorante, 
quale s'appasaua delle proprie, mal”ab- 
bozzate figure. , quando a me; ; di ciò, 
ch’io dipingo, nulla mi fodisfa appieno. 
Onde fempre hò. comendato. quella. 
prontarifpofta di Dante veramente A- 
ligeri, perilfuo alato ingegno , quan- 
«do yna volta di Carneuale: , effendofi. 
mafcherato , in modo da non effere co- 
nofcinto; , e. volendolo riconofcere ili 
Medici fuo Signore , e Mecenate, trà 
tanta moltitudine di gente, ordinò che. 


atutti, advno., advnofuffe doman- 


dato : CHI SA. DEL BENE? eftrin-. 
gendofi ciafcuno nelle {palle , fenza ri- 
fpondere. ,, quando giunfero a Dante. , 
ed interrogato :: Chisà del Bene ? pron-. 


tamenterifpofe: Chisà delmale. On- 


de tofto differo. : Tu fei Dante. Gran 
dire : Quello sà delbene , che sà del 
male. Non gufta del ciba fe non.il fa- 
melico , el'afletato debbere. Dolce è il 
ripofo allo ftanco.,, ed il fonno all’infer- 
mo ; ca chilungo tempo hà vegliato... 


Quegli ftimano l'abbondanza dellà pa- 


ce, c'hanno. prouato, le miferie: della. 


guerra. .. Chi fù pouero sà effer ricco... 
Gode... econolcelalibertà , chi viffe. 
carcerato, ; il'naufrago.il porto. , l’efi- 
liato il ritorno alla patria , e chi: fù in-. 
felice, Ia forte.. Vedrete molti, c'han- 
no, enon godono ilbene, perche non. 
prouorno il'male . Onudeio direi , che 
quello fuffe felice , che pria fù sfortu- 
nato, 

Piacqueaffai queftodiféorfo ,, mì en-. 
trò tofto adimpugnarlo il Mafcardî , e 


difle : Non poter effere fortuna quella», 
che fupponeua il difaftro ; nè vero.con-. 
tento, , quello. che fuccedeua altraua- 
glio. , ilmale và auanti , & il dolore 
precede il piacere . Non faria quefta fe- 
licità intiera,, mà diuifa colla diforatia; 
edintalmodo., Chi vorria effer felice? 
Mìà venendo al mio parere: ,, tenendo io, 
per maflima. con altri molti, chenonvi 
fia fortuna, né diferatia, felicità } né 
infelicità, fe non Prudenza s dj impru- 
denza . Dicoche tutta la felicità huma- 
naconfifteinhauer prudenza , eladi-. 
fauuentura in nonhauerla Il fauio non, 
temela fortuna ,, anziè Signore diefla, 
e domina le ftelle, fuperiore ad ogni in- 
fluffo. . Nulla puote abbatterlo , s’egli 
da sè fteffo, non s’auuilifce ; e conchido, 
ch’oueregna.la prudenza, non hà ftan-. 


“za l'Infelicità. .. Inchinorno i Politici il 


capo, facendoglirinerenza , come alle. 
parole dvn Oracolo ;. edi Critici accla-. 
wmarono: , buono. , buono. . Mì nello, 
fteflo tempo fi vidde. contradire ad am- 
bedueilcapricciofo. Capriata dicendo è: 
Chi vidde giammai contento vn, fauio è 
quando la:malinconia:fà, fempre il cibo. 
deidotti;. onde vedrete che i Spagnuo- 
li, che fonoinopinione di foftenuti , è 
prudenti, fonchiamatitetri , egraui, 
come al contrario i Francefi fono, alle- 
gri, vannofemprefaltando. , eballan-. 
do. . Quei che più fanno , più conofco-. 
noimali , equello gli manca per effere. 
felici. ISauijfentono più l’auuerfità, e. 
come a. più capaci maggior’impreflione: 
vifannoicolpi . Vna ftilla di moleftia 
è baftante a fturbargliognicontento, & 
oltre l’effer poco auuenturati, loro.ftef 
fi cooperano. alla. propria tetragine , 
coll” affiduità nello. ftudio, ;} onde non. 
trouerete giammai l'allegria nel volto. 
del'fauio. , mà bensì le rifa. nella bocc& 
del matto... | 
AIpronunciare queftaparola,. Ieuof=. 
fivno affaicognito. , che: teneuafeco il 
prudente Imbafciadore per cauarne le. 
verità, , ele: notitie. ; quefto, parlando. 
alto, eridendo affai fenz’ordine,, emo- 
do veruno diffe : Inuero Signore , che 
S 4  que- 


e 
suefti voftri fauij fono tutti vna turba 
-di pazzi , poiche vanno cercando per 
terra , quella che ftà in Cielo ; e detto 
quefto, che.non fù poco, fe n°vfeì . Ba- 
fta, confefforno tutti, chela verità do- 
wea vfeire dalla bocca d’vn pazzo, &in 
confermatione di ciò perorò il Mafcardi. 
Nel Cielo Signori, tutto é felicità,nell’ 
Inferno tutto è infortuni] . Nelmondo 
quafi vn mezzo, tiù due eftremi, fi par- 
ticipa dell’vna, e deglialtri, alternan- 
doitrauagli, edipiàceri, ibeni, edi 
mali, metteil citando il piè, donde lo 
deua il diletto , giungono trà le buone 
le cattive nuone . La luna ; gran pre- 
«dominantedelle cofé fublunari , hora 
mirafi piena, edhora mancante. Suc- 
«ede ad vna fortuna vna difdetta. Così 
«+temeua Filippo il Macedone, vdito trè 
fortunate nuone . Tempoaffegnò il fa- 
vio per ridere , è tempo per piangere , 
vn giorno éfereno, Paltro nuuolofo. Il 
mare hora icherza colPonde , ed hora 
affonda colle procelle . Doppo vu afpra 
guerra, viene vna quieta pace ,con che 
non vi fono contenti puri , mà fempre 
adacquati, ecosì tutti gli benono. Non 
douete ftancarui in cercare la felicità in 
quetta vita. , nonftàinefla , queftaè 
vna militia fopra la terra, e cosìdeu’et- 
fere , perche fe ftandoil mondo pieno 
ditrauagli , ela vita affediata da vna 
infinità di miferie, nondimeno Phuomo 
non può ftaccarfi dalle poppe d’vna sì 
rozza nutrice , fprezzando gli abbracci 
della celefte Monarchia . Che fariano, 
fe tutto fora contento, piacere , dilet- 
to, guito, e felicità» Con quetto fi ca- 
‘pacitorno i noftridue Peregrini Critilo, 
&-Andrenio, econefiituttiiviuenti ; 
foggiungendo il Corntigiano , ln vano, 
ò peregrini del mondo , e paffegcieri 
della vita ; vî ftancate in cercare dalla 
cuna altepolero quefta voltra imagina+ 


_ICriticon, Parte terza 


ta Feliciada, ch'vnochiama fpota, Pal-- 


tro.madre ; già morimnetmondo , evi 
ue nel Cielo ,. colà ritronarla potrete ; 
fefaprete meritaria intersa. » . 

« Sidifeiolfela detta Accademia , la- 
fgiando. all vfo del mando tutti difin- 


gannati , mà tardi . Inuitogli il Corti- 
‘giano a vedere alcune di quelle cofe , 
che fi godono in Roma . Però diceano 
effi, il più belloda vederfi fonoi tanti 
Eroi, che hauendo noi peregrinato tut- 
to il mondo, potiamo affermare non ha- 
uerne veduti altrettanti. Come dite d’ 
etfere ftati pertuttoil mondo , non ha- 
uendo voivedute, che quattro Prouin- 
cie dell'Europa? Lodirò, diffe Critilo, 
perche , ficomein vna cafa non fi chia- 
mano partidi efla i cortili, doue ftanno 
ibruti , non entranoin conte i ridotti 
delle beftie , così la maggior parte del 
mondo , non è altro, che cortile d* 
huomini incolti, di nationi barbare, e 
fiere , fenza politica , fenza notitie ; 
fenz’arti, efenzacoltura . Prowincie 
habitate da moftri d’erefie ,° genti che 
non fi pofiono chiamar huomini , mà 
fiere . Giache habbiamo toccato quefto 
punto : Voi c'hauete olferuato le pro- 
nincie più politiche » Che v'è parfo del- 
La bella Italia è? Voi l’hauete detto coll 
epiteto,che gli hauete dato di bella, cor- 
teiè , politica , erudita , e perfetta in 
tutto, e pertutto. Perch’é da notarfi, 
che Spagna ftà hoggi nello ftefflo modo, 
che Dio la creò, fenz® hamerla'i fuoi ha- 
bitanti meglioratgd'vn punto , eccet- 
to alcune poche cafè, che ferono in eflà 
iRomani . Imonti fono afpri, e fco- 
feefi come al loro principio , i fiumi in- 
nauisabili , correndo per lo iteffo cam- 
mino , che gli aprì la natura ; lecam- 
pagne fono defertiî , fenza hauer tirato 
rivoli per adacquark, le terreincolte, 
di niodo che, nulla v'hà oprato Findu- 
ftria . Al contrario FItahia é così diffe- 
rénte, etanto megliorata , chenon la 
riconofceriano., fe tornaflero.i fuoi pri 
mi habitatori , perche i montifono ap- 
‘pianati , econuertitiingiardini, ifiu- 
minauigabili , ilaghi viuai di pelei., È 
mari popolati di famofe Città , eoronas. 
tedi porti, e moli; le Città tutte al pa 
ri, abbellite di viftofi edificip, tempij} 
palagi , caftelli ; le piazze ornatedio- 
belifchi, efontane, lecampagnefono, 
elifij; piene di giardini, di modo che. 3 
DEORE, dii v'è 


v'è più da vedere , e godere in vna ola 
Città d’Italia, che in tutta vna Prouin- 
cia dell’altre Ella è la madre delle buo- 
ne arti , quali tutte fono nel fuo mag- 
cioreffere, eftima, la Politica,la Poe- 

1a; YItoria, laFilofofia , la Rettori- 
ca; l’Eruditione, l’Eloquenza, la Mu- 
fica, laPittura, la Scoltura ., LArchi- 
tettura , &inciafcunadiqueft’ arti , 
huomini prodigiofi. Perciò differo j che 
quando le Dee fi ripartirono le Prouin: 
cie del mondo , Giunone fcelfe la Spa- 
ena, Bellonala Francia, Profetpinal’ 
Inghilterra, Cerere la Sicilia, Venere 
“Cipro, e Minerual’Italia; inifiorifco- 
no le buonelettere, aggiutate dalla più 
foaue , copiofa , ed eloquente lingua 
dell’ Vniuerfo ., ch’anche per quefto in 
quella celebre opra } che rapprefentofii 
in Roma della caduta de.i noftri primi 

Genitori, s'introduceano oratiofamen- 
teiperfonaggi, parlando il Padre Eter- 

no Alemanno , Adamoltaliano , Eua 

Francefe, & il Diauolo Spagnuolo, vot- 

tando, ebeftemmiando . Eccedono oP 

Italiani , iSpagnuoli negli accidenti , 
& iFrancefi nella foftanza ; non fono 

così vilicome quefti , né tanto-altieri 
-come quelli, . Vguagliano i Spagnuoli 

nell’ingegno , e forpailano i Francefi 
nel giuditio , facendo vn gran mezzo, 
trà olieftremi diquefte due nationi.On- 
de fein mano degl’'Italiani fuffero venu- 
té l’Indie, quanto meglio l'havrebbero 
.godute? Stà l’Italia in mezzo delle Pro- 
mincie d'Europa , coronata da tutte co- 
me Reina; etrattafi come tale ; perche 
-Genoua la ferue di Teforiero, Sicilia di 

Difpenfiero, Napolidi Maftro dî came- 
ra , la Lombardia di Coppiero , il La- 
tio di Magiordomo; Venetia d*Aia , Fi- 
renze di Cameriera, Modena, Lucca 4 
Mantua, e Parma di Damigelle, è Ro- 
maè la Signora. . Vna cofa trouoiodi 
male, dife Andrenio; in effla.'Vna fo- 
la, replicòil Cortigiano . E qualè ? 
Non volea egli dirlo, ed'hauria voluto 
che il Cortigiano l’indouinafle; con que> 
fta attentione l'andaua egli trattenen- 
do ; el'altro facendo iftanze . Sariaa 


Difcorfo nono . 
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forte l’efler vitiofa , perche quefto au 
uiene, per eflere troppo delitiofa. Non 
è quefto , forfè perche ritiene ancora 
qualche refiduo del Gentilefmo , fino 
ne inomidi Scipioni, Pompei, Cefuri, 
Aleffandri, Giuli), eLucretie ; e nel- 
la ftima delle ftatue, che pare; che an- 
cora l’adorino ? l’effer fuperttitiofi, & 
augurieri ? perche quelto gli viene da 
coftumi già vna volta imbenuti . Né 
meno.: Mà che l’effer tanto diuifa , in 
tanti Padroni, grandi, e piccioli, che 
viene a riufcire inutile la fua politica, ed 
a nulla gli gioua la fua ragione di ftato. 
Tampoco. E che puoleffere? forfè per- 
che è campo aperto di tutte le nationi 
ftraniere, piazza d'armi de’ Francefi, e 
Spagnuoli ? Nonè quefto . Sarebbe è 
forte, perch’ella è maeftra d’inuentio- 
ni, e chimere ? Mà quetto pafsò dalla 
Grecia nel.Latio vnitamente coll’ Impe- 
rio ? Né quelto 4 nè l'altre . Horche 
può effere, che già mi dò per vinto? L° 
efferni tantiItaliani , che fe quefto non 
fuffe; faria il meglior pacfè del mondo ; 
e vedefi chiaro , poiche Roma col con- 
corfo di varie nationi fi viene a tempra- 
re aflai. Perciò fi dice , che Roma non 
e Italia, né Francia, nè Spagna , mà 
vn aggregato di tutte le nationi | Gran 
Città per vinere ; mà non per morire, 
perche dicono, eh°è piena di Santi mor- 
ti, ediDemonijviui , porto dei pere- 
grini, edituttelecoferare , centrodi 
maraniglie , di prodigi} , e miracoli ; 
dimodo che , più fi viue in effla in vn 
giorno, che nell’altre invn anno, per- 
che fi gode tutto il meglio. |. 
Vn fegreto è qualthe tempo , dille 
Critilo, ch'io defidero fapere dell’Ita- 
lia. Che,cofa ? Qual fia la caufa, che 
fendo i Francefi così ad effa fatali , che 
l’inquietano , lafprezzano , la calpe- 
ftano, la faccheggiano, e non pafla an- 
no, che non tentino qualche noilità, € 
fono lafiua totalruina ; due i Spagnuò- 
liche l’arricchifcono , Yhonorano , la 
conferuano in pace, e quiete, la ftima- 
no , eifendo gli Atlanti della Chiefa 
Cattolica Romana , con tutto ciò ama- 
- no 
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no più i Frangefi; concorre il loro genio 
conquella natione:., gli lodano i fuoi 
ferittori, gli cekebrano.ifioi Poeti, con 
vna {coperta aderenza, ; ed'abborrifco= 
noiSpagnuoli., gli deteftano , e fem- 
pre d’efli dicono. male. ? Oh , difie il 
Cortigiano.., ti haî toccato, vn gran, 
punto... Non sò. fe io te lofaprò.efplica= 
re: Nonhaivedutopiù volte, chevna 
donna abborrifceil'fuo, fido Conforte i 
che l'honora, Ia ftima ; la vefte, V’ali- 
menta!, nè fa, mancarglî cofa veruna e; 
perdefi per vnadultero, che Finfama, 
Fingiuria, lafprezza, laftrapazza, è. 
la batte, lafpoglia ; e fempre la mal- 
tratt? St: Tiratula confeguenza.. 

Mancogli pria la luce del: giorno.) e. 
vedere, che.grandezze; e portenti'per. 
efler: veduti: , onde gli conuenne dar- 
triegua alla loro ben impiegata curiofi- 
tà, fino al fesuente giorno .. Domani, 
diffegliil Cortigiano. ;. v'inuito a.vede-. 
re, nonfolo Roma. ,, mà tutto.ilmon- 
doinynavyolta, davn certo pofto, che. 
domina il tutto. Vedrete nonfolo il'fe- 
ceto prefente. , itempicorrenti., mì 
anche l'età future... Che: dici Cortigia- 
no mio, , replicò Andrenio, ?: Prometti 
moftrarne-vn altro fecolo, , vn altro 
mondo ?; St 9.. vedrete quanto paila., e. 
quanto hà da.venire. . Chi defià veder-. 


lo; fileui per tempo. » al difcorfo che. 


fiegue... 
DISCORSO: DEGIMO:. 
La;Ruota, del'Tempo.. 


Redettero, vanamente alcuni de i; 


iS: Filofofiantichi; che ifette Piane-. 


tierrantis’haueffero ripartito le fette e- 


tadi dell’huomo, per affiftergli dal prin-. 


cipio della vita, final punto finale del: 
la. morte .. Affegnauano a ciafcunaetà il; 
fuo Pianeta.per:l’ordine in. cui: fi troua- 


no .,,auuifando.con queftoiviuenti , e. 


del Pianeta.,.chelo dominaua »._ e della. 
qualità dei wiuere, incuientraua.Afli- 


è», diceano, ;all’Infantiala Luna, col 
nome.di Lucina, communicandogli col:. 


Il Criticom, Parteterza : 


le fue influenze le fue%imperfettionî 


cIOÈ:, coll’humidità latenerèzza, econ. 
efla-ta facilità ye varietà, quel mutartì 


cala alle 


e come và mancando; , votria: che tutti. 
coneffo finifero, viue annoiato, ed an-. 
noia.altri;, grida , e brontola come vn, 
cane.vecchio.,. rodendo il prefente:, e. 
lambendo il'paflato., rimeffo in. deter-. 
minare, timido nell’ efeguire; me 
Ch 


: Difeorfo decimo. > 


donel parlare , tardoinrifoluere ; in- 


habileneloprare, fcarfo neltratto, for. 


dido nell’operationi.s fmemorato ine i 


Fatti, abbattuto nèifentimenti, man. 


‘cheuole nelle potenze ye a tutte l’hore, 


editutto querelandofi.-Sinoi fettan- 


taèviuere 4 ‘ed i poderofi fino agli ot- 
tanta ; Che d’indiauanti tutto è traua- 
‘glio, e dolore , ‘non viuere , mà.vn 


morire + Terminatii dieci anni di Sa- 


turno itotna di duouo a dominarela 
Luna , ‘e.torna a rimbambire l’huomòo 


decrepito:, e cadente:., con che il tera, 


pe termina in vin circolo ; mordendofi 
la coda il ferpente ; ingegiiofo geroglifi- 
‘co dell’humana vita. | | 

Coi quefto entrò il Cortigiano,, ‘non 
tanto a rifuegliarli.,. quanto ‘a dargli il 
buon giorno , ed anche il megliore di 
loro vità , con beltrattenimentodella 
Îmaichera del mondo , ballo, ‘e mutan- 
zedeltempo +, :gl’ intermedij della for- 
tuna, e la comedia di tutta la vita. An- 
diamo, glidifle, c'habbiamò da difcor- 
rereaflai , e di quefto mondo , ‘e dell’ 
altro, Vfcirnodicafa, e conduffegli al 
più eleuato de i fette colli di Roma, tan- 
t'alro .., che non folo poteanòo dominare 
quella Corte vniuerfale..., mà tutto, il 
mondo, e tuttii fecoli. Da quefta emi- 
nenza, glidicèa, fono folito con gran 
diporto, i0 con'alcuni amici , tanto ge- 
niali, quanto giouiali, fcandagliar tut- 
toil mondo, ‘è ciò che inèeflo pafla , pet- 
che tutto non folo pafia , mà corre la po- 
fta. Diquìfpiamole Città , iRegni.; 
le Republiche , ele Monarchie , ‘pon- 
deriamo i detti . ‘ed i fatti dituttiivi- 
uenti; è quello ché di più turiofità ché 
nonfolo vediamo il paffato. , ‘ed il prè- 
fentè, mà anche l’auuenire 'difcorren- 
do ditutto ., è per tutto. Ohquanto 
dareiio , diffe Andreniò.., per vedere 
come farà il mondo da quì a molti , è 
moltianni , cue faranno andati a ter- 
minariReghi , che haurà difpofto Diò 
deltale, che farà del tale, ‘e tale Perfo- 
naggio, ilfuturo , ilfuturo vorrèi ve- 
dere , che del paffato 3 edelprefente 
cialcuno il sà . Souerchiolo fentimo ; 
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quando vha vittoria , quando vn buof.: 
furccelo , do dicono , è lotridicono , è 
torhanò a publicarlo i Francefi nelle 


‘azzette , i Spagnuoli nellerelationi 


‘ch’'annoiano, , ‘infaftidifcono', ‘vecido= 
no, comela Vittoria nauale contra Se- 
lim , ‘che affermano , ‘che più ficoniu= 
mafle in Salue , luminari] -, ‘efuothi 4 
«diquelloin efla fi guadagnaffe ; ‘e a’ no- 


Atritempi, diccavnò, m'hanhotantò 


annoiato iFrancefi +», con il toro fotcot> 
fo dato ad Arras, tontanto ripeterlo , 
‘che non poflo più vedere le tappezzarie 
‘né meno a mezzo il Verno . Iot'offro , 
diffe il Cortigiano , moftrarti tutto l’aù= 
utnire come lo haueffi prefente. Braua 
‘arte Magica furia quefta : Anzinò, né 
ven’è dibifogno ., quando ‘non,v'é cofa 
‘più facile ., difapèrè il futuro . Come 
puoleffer quefto , fe ftà tanto occulto, 
e folo palefe ‘alla perfpicacia Divina ? 
Torno adirè 4 che non v'è cotà più fa- 
cile , è più ficura 5 perche hai da fape- 
re, chetutto quelloche fù ., quelloè , 
‘quello fteflo farà .,, fenza variare né me- 
no vn atomo. Ciò che auuenne duecen- 
to annifono , noi lo vediamo hora. , ‘è 
fe nolcredi, mira;€ poftofi Ja‘ mano in 
tafca , ne cauò alcuni occhiali di cri- 
ftallo » celebrandoòli per cofa non'ot= 
dinaria + Che hauranno più degli altri 
quefti occhiali , ‘diceua Andrenio ? Sì, 
perche fcuoprono affai. Quanto ? Più 
dell’octhiale del Galileo ? Aftai più, per- 
‘che {coprono l'auuenire, e quello che 
fuccederà da quì a cento anni . Quetti 
‘gli fabbricaua Archimede, per gli ami- 
‘ciintèndenti . Prendetegli, ‘è ponete- 
‘gliagli occhi dell'anima; nell'interno, 
‘ecosiferono mettendogli fopra la fac- 
‘cia della Prudenza +. Guarda hora ver 
la Spàgna . Chè vedi ? Veggio , diffe 
Aùdrenio, ‘che le teffe guerre inteftine 
d’horta fono duecento. anni , che.vanno 
Nello fteffo modo; le ribellioni, le dif- 
‘gratie da vna parte all'altra + Che vedi 
ver Inghilterra ? Che ciò > che oprò 
Enrico contra la Chiefa > ‘'efeguilce vi 
altro peggiore di lui , ‘ché fe già decol» 
lorno vna Maria Stuarda ; hoggi cade 
dotto 
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fetto il ferto Carlo Stuardo ino nipote. 


Veggio in Francia, che vccidono vno , 
ed vn altro Enrico, eche tornano a pul- 


lulare i capi dell’eretica dra . Vedoin 
Suetia ; che quello anuenne a Guftauo 


Adolfo in Alemagna , và fuccedendo 
fenza divario al fuo parente nella Catto- 
lica Polonia. Che vediin Roma? Ch'è 
tornato quel fecolo d’oro, quella felici 
tà paflata , che fi godè nei tempi dei 
Gregorij, edeiPij. Così vedrete, che 
le fteffe cofe, che già furono , fono ho- 
ra, folo la memoria è quella, che man- 
ca, nonfuccede cofa-, che pria non fia 
| ftata , e niuna cofa può dirfi nuona fot- 
to il Sole. : 

Chiéquel vecchiarello , diffe Criti- 
lo , chemai fi ferma, chetuttilo fe- 
guano , edegli non'afpetta veruno, nè 

egi, nè Monarchi, fà ilfattofuo , e 
tace: Nonlo vedi tu Andrenio ? Sì, e 
per fegno porta certe bolgie incollo ad 
vfo di viandante . Oh', diffe il Corti- 
giano: Quefto è vn'Vecchio, che sà af- 
ai, perche hà veduto affai , edin fine 
dice il tutto, fenza dir bugia. Affairob- 
ba capein quelle bolgie , e nol credere- 
te, vicaponoCittà , e Regniintieri , 
alcuniperta davanti, &altriaddietro, 
e quando fi ftanca , yolge quelle di die- 
trodauanti, e fconuolge tutto il mon- 
do, fenza faperficome, né perche, fe 
non per quel variare di bolgie . Che. 
peniate , che fia il mutarfi il comando 
da vna Prouincia in yn altra, è che mu- 
tale bifcaccieil tempo . Hoggi è quì l' 
Imperio , domani colà , hoggi vanno 
dauanti quei , che hieriandauano ad- 
dietro, mutafila vanguardia in Retro- 
guardia . Quindi vedrete, che l’Afri- 
ca , già in altri tempi madre di potten- 
tofi ingegni, vn Agoftino, «vn Tertul- 
diano, vn Apuleio; Chi'l èrederà?Bar- 
bara incolta genitrice di ftolidifimi , e 
rozzi mori , equello ch'è più , la Gre- 
cia , protogenitrice de i maggiori inge- 
gni, inuentrice del'e fcienze , e dell 
arti, quella chè daua leggi di dottrina; 
e di politica a tutto'il mondo , madre 
delPeloquenza, hogsifudditaa barbati 
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Traci , priua difcienze , fcifmaticadi 
fede . In quefto modo.hà le fue peripe- 
zie il mondo . L'Italia già trionfante SA 
dominatrice d’ogni natione , hota è fer- 
ua. Mutoffilebolgie iltempo., Però. 
quello, che meritò d’effer veduto, fpet- 
tacolo di gran diletto , fù vna gran 
Ruota , che circondaua tutta la roton- 
dità della terra; dall’oriente, all’occa- 
fo dell’occafioni . Vedeanfiinefletutte 
le cofe ., che fono , furno , efaranno 
nelmonda ; difpofte in modo, chela. 
metà fi vedea chiara , ‘ed elattamente. 
foura l’Orizonte , l’altraftaua affonda 
ta nel baffo , che nullafi vedeua ; an-. 
daua però girando. , fenza fermarfi y 
dando riuolta a guifa d’vn argano-; in 
cui fi pote il Tempo., efaltandoigradi 
d'yn giorno all'altro, la facea girare; e 
con efla tutte lecofe . Compariuano al- 
cune di nuouna , #icondeanfi altre come 
vecchie, e tornauano doppo alcun tem- 
po a venirin luce , di modo che fempre 
eranole ftefle , folo che alcune paffaua- 
no, edaltreerano già paflate,, e torna- 
uanodinuouo . Le ftefflè acque incapo 
a mille anni tornanano a correre doue 
foleano , ancorche non per gli occhi , 
efiendoui tanto da piangere . Quìv'è 
aflaida vedere , diffe Critilo , e più da 
motare, foggiunfe il Cortigiano , e fa- 
telo con attentione . Mirate come il 
tutto paffla , nella ruota delle vicende. 
le cole, altrevanno , altre vengono . 
Sorgono le Monarchie , e polcia cado- 
no, che nonv’è cofa permanente, tut- 
toè augumento, e declinatione. 
Vedeanti colà ad vn capo della Ruo- 
ta, che già erano palati alcuni Eroi, ed 
alcuni Principi, parchisì , mà non po- 
ueri , prodighi del proprio fangue , e 
suardinghi degli haueri . Veftiuano di 
ana , elafapeuano tardare , sforgia- 
uano con maniche di feta le felte , per 
ecceflo di gala , etutto Pannoilgiacco. 
Chi fono quegli, domandò Critilo, che 
quanto meno ornati , più illuftricam- 
peggiano ? Quegli furono , rifpofe il 
Cortigiano , quei che conquiftorno i 
Regni : Notabene , che iui troverai 
vn 
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vnD. Giacomo d'Aragona , vn D. Fer- 
dinando di Caftiglia ilSanto., &vnD. 
AlonfoEnriquez di Portogallo . Mira 
come fono poueri di gala, e ricchi di fa- 
ma : fe ciafcuno molto benela fua pars 
te , eriempirno V'iftorie di loro impré- 
fe, furnotrofeodimorte , non dell'o- 
blio . Allo fteffo tempo dall’altra parte 
veniano altri .; con veftifontuofe di fe- 
ta, ed’oro., fpendendo;'e fpandendo 
quello , chei loroanteceffori hiueano 
accumulato ed acquiftato! ,'ed'anche 
quefti terminata la loro carriera, è con 
efla itelori, terminauano nel fondo del- 
la ruota. ve dell ana ; etornaua- 
no i primi:con‘alternitione’nofi inter- 
rotta; cometutte lecofe humane, quia- 
liperciò fi dicono temporali. Gran va- 
rictà , dicea Andrenio 1 E fempre è au 
uenuto in quefto modo ? Sempre, rifpo- 
fe.il Cortigiano, inciafcuna prouincia, 
inciafcun Regno . Volsgi eli occhi in 
dietro ,, e mira con che moderatione eh- 
trorno i primi Gothi nella Spagna , ‘vn 


\ 


Ataulfo , vn Ifenando ( fino al Re 


Bamba , itecede pofcia il lafcivo Ro- 
drigo:., e precipita egli colla fua flori- 
diffima Monarchia... Girala ruota ; è 
torna vn altra volta il valore; ela par- 
fimonia nel valorofo Pelagio , fi rac- 
quifta a poco, a pocoquello ; chefi 
‘perdè tanto prefto , ‘ricadè di nuouo , 
mà riforge nel Rè ‘D, Ferdinando il 
Cattolico ‘) così vanno alternando oli 
acquifti, ele perdite, le fortune ) ele 
difgratie . 

Quanto più viftofi campeggiano quei 
primi vettitidi panno, che gli altri di 
brocato,quei guarniti d’acciaio;che quel 
ftiadornatidi fete' e d’ori , arredati 
quei nell’alma , e {eminudinel corpo, 
arricchiti queftidi gale , è fpogliati d’ 
impreie , priuidi notitie, e foprabon- 
danti di delitie . Afcondetianfi alcune 
Dame ; ed anche Principeffe colla roc- 
cala cinta ; ed'ibfufo nelle mani se 
vemiano altre, ‘con ‘ventagli di gran 
valore tempeftati di diamanti , e rubi 
ni; manticidella loro vanità ; quelle 
con manizze di panno: , quefte di zibel- 
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lini, quelle colme d’ogni virtù, ‘quetté 
vacue come campane , e nondimeno 
quelle erano più prezzate , eriuerite ; 
Per quefto , difcorreua Critilo , io di- 
co-, chefempre il paffato fù megliore . 
Allungaua il collo Andrenio; mirando 
verl’oriente della Ruota , e dimando- 
gli il'Cortisiano : Checerchi , cheti 
manca ? Edegli , suardauofea forte 
tornaua quel famofo Rè D, Pietro d’A- 
ragona., chiamato il baftone dei Frani 
cefi, ‘che folo con efli fù crudele. Come 
campeggiaria in Spagna! Braui colpi da- 
ria! Quanto caleriano le creftea î gal- 
li ! Mà mutoffi le bolgieiltempo . Gi- 
raua fenza mai ceflare la ruota , e con 
efla le cofe tutte del mondo. Venià vnà 
Città colle cafe di terrà, \ediPalazzi di 
pietre , incalcinate col fango ; paffeo» 
giauano ne icarri i più nobili Cavalieri, 
che le Dame ritirate , e guardinghe ; 
nonerano nè vedute , néfentite , al 
più andavano a qualche diuotione. Più 
s'arrofliva allora vna donna vedendo vn 
huomo ; ‘c’chora vna compagnia di fol- 
dati, & è da notarfi, cheall’ hora noù 
v'era altro colore, che ilroffo della ver-. 
gogna, edilbianco dellinnocenza, pa- 
reano d’vnaltra fpecie , perch’ erano 
molto humili , non'erano vagabonde , 
mà honefte ; da facende , al fine don: 
ne da tutto, non come adeffo da niente. 
Mà giraua la ruota’, fcendeua quella 
Città, edoppo qualchetempo, torna- 
ua a falirevnaltra ‘; dico laftefla , di- 
uenutavn altra . Che Città è quefta , 
domandò Andrenio ? La medema ; gli 
rifpoléil Corticiamo . Come la mede? 
ma, fele cafe d’adeffo fono di marmi fi# 
ni, con tanti balconi dorati ; ‘otte quei 
gli erano di legno fem plice-? «Che han: 
noa paragonarfile botteghe prefenti , 
con quelle di doicento'#nni paffati ? Iui 
Signor mio , non'èrino' guanti d’am- 
bra, màdilana , ‘nortracolle ricama- 
ted’oro , màdicuoid ordinario‘, non 
cappellidi caftoro,, né per fogno, quan 
do più berrettini, è montiere, maniz- 
ze di cento pezze da otto ? Chi hanefle 
detto talcofà, fora Rata vr sio mè 
olo 
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fplo dipanno. ; Ventagli di paglia ,. e. 
quefti portauano le Dame... ele Contet-. 
fe, che non verano ancorate Duchef-. 
fe, e la.ftefla Reina Di; Coltanza ,. per 
gran.gala., e poche.monete, e non.co- 
meadeffo di teftudine guarniti di dia. 
manti, eraft, con figurinedi prezzo. 
ineftimabile.. Conva Giulio comprata 
all’horavn huomo ,, cappello , {carpe,, 
fettuccie. , e. guanti , e gliauanzana: 
qualche. moneta . Quelle c'hotra fono. 
tele d’oro , e brocati:, iuieranocane-. 
macci:, e. per cofa molto pretiofa fitro-. 
ugua qualche velo, equefto fr. vfaua dal 
le Dame ricche ib giorno delle nozze per. 
manto, equindi venne illnome divelar-. 
filefpofe. Quelle chegià erano. piecio- 
le carrette-,.horafono cocchi*, Jefedie. 
di paglia ,. fono fedie di braccio di vellu-. 
ticon frangie d’oro», di broccati;, eri-. 
cami., Sono le ftrade ripiene di donne ,,. 
che fènza roffore feminude alpetto-, & 
agli homeri fanno; ,. per così dire. , la. 
moftra. della carne da. veridere. , one. 
pria in vederfi ad yna donna vnfolò dei: 
polfi, eratenuta perinfame:. Si vedo- 
nogran.trafcini:,, e cofcini. , mà non. 
quei dalauoro, fenza hauer.titoli., né 
ricchezze. anzi diffipando quelle c'han- 
no, mandandoaruina le cafe». To t'afli- 
curo, diffe ilCortigiano., ch'è.la ftela 
Città, benche differente da quello, che- 
già fù... e tanto mutata., che nonlari-. 
conofceriano quei primieri habitanti . 
Mira.ciò, che fà, edisfà il tempo. Che. 
diriano , diffe Critilo», fetornaffero a 
Roma hoggii Camilli, iCatoni; e nell’ 
altre, Città quegli antichi. Cittadini ‘a 
cniilfaio nuouo.era vefte. trionfale. ; fe. 


CL 


nell’alma,, col petto.aperto;,,,moftran:. 
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do ilcuore , elaconftienza agliocchi ,, 
coll’alma, nella. palma e; perciò: vitto-.. 
riofa ; huomins:in:fine:, delitempoan- 
tico, e benche ricchi affat; ‘epoderofi ;, 
non però vani, ed'altieri ,, che:quando. 
glihuominiviueano con. fimpticità , v” 
erano, più doble; mancauano quefti , e: 
fuecedeano ilororantipodi , bugiardi ,. 
falfir, ingannatori?, che s’offenderiano,, 
fe foffero. chiamati buonihuomini più: 
piccioli dicorpo»;. e d'anima, e conef-. 
fer tutti:parole:,; non hanno parola, af-. 
faicomplimento:,. è niun.compimento,, 
molto dicircoltanza:, e nulla di foftan-. 
z@.,. gente di poca;fcienza:, \e.meno co-. 
fcienza., Quefti:, diffe Critilo, giura- 
rei. che nontono uomini... E che fo-. 


no è ombre de ipafiati? ,. mezz? hiuomi-. 


ni; perche non hanno integrità .. Oh; 
quando. torneranno quei primieri Gi-. 
ganti, figli della fama! Lafciate.., di-. 
cea.il Cortigiano, che vna volta torne-. 
ranno a.regnare, fè pero tardi, hà pri-. 
ma da difperderfi la fementa:di quetti.. 
Quello che guftaua affai ad Andre-. 
nio., etanto-, che non potè contenere» 


déua fi gure piùr idicole era: ”. cai bur= 
[ove PETE LU II uaz- 
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Yatnano:, è rideuano dei pallati , Chia- vina appreffo l’altra ‘nella ruota del tern- 


‘mando figurine quei , “che gli portawa- 
no; mà quei, ‘che vedeano le nuove v- 
fanze , chiamavano effi fisuraccie . Fù 
in modo, che in poco tempo , ‘che Îtet- 
‘tero mirando, tontorno vnadozzina di 
‘mutationifolo dei ‘cappelli ». Hor chè 
Yariadel rimanentedegli habiti? Iman- 
telli erano vna volta così larghi, ‘e lon- 


‘ghi, che parea andaffero fafciati inefli, 


indi itanto ‘corti + ‘ben creati ., ‘che 
quando iloro padroni fedeano ‘, refta- 
uano in piè, lafcio icalzoni, ‘hora lar- 
ghi, hora ftretti:, lefcarpe, horatru- 
. ‘de , ‘ed hora aguzze . ‘Che cofa gratio- 

fa, dicea Andrenio!! Signori , ‘chi in- 
uenta:quefti habiti? Chi dà fuora quett' 
vfanze? Hai ragione di ridere, perche 
fappi , ‘che vienevn Podagrofo , quale 
‘hà nieceflità di tener il piè agiato e fi 
‘calza le fcarpe tonde ., ‘e larghe ., per 
fuocommodo ., ‘e dice , ‘cheimportaa 
me ., cheil mondo fia largo , fe la mia 
fcarpa è ftretta? lovedonoglialtri , € 
itofto gliene viene il capriccio ., ‘e tutti 
‘portano fcarpe tonde -, è larghe, ‘e pa- 
iono, è Gottofi ., ‘è Pietorti -. Sea vna 
donna picciola fù bifogno + per parer 
grande ; «di pianelle > aggiungendo il 
fughero al difetto della perfona , tofto 
tutte l’altre voleano imitarla , ‘ancor- 
che foffero più alte delle Torri, ò dei 
Campanili , viene trattanto vna attil- 
Tata ; ‘che :inonthà bifogno d’elfe , anzi 
‘glidanno‘impaccio , le getta, e gode d° 
andareinfcarpette , l’altre tutte ; ‘an- 
corche fiano nane , ‘tofto banditcono Ie 

ianelle, ‘e calzano le fcarpe, valendo- 
fi dell’occafione per moitrare difinuol- 
tura , e parerfanciulle...Vn altra fia- 
minga cominciò ad andare fcollata,ven- 
‘ dendoalabaitro;; evollero feguirla ;'an- 
che le More di Guinea ., difpenfando a- 
giauaccio , che nell’vne., e nell’altre 
è vna gran freddura , ed è vn porta- 
mento molto poco honefto , & é da no- 
tarfi, cheilpeggiore, edilpiùdifone- 
fto, è quello, che dura più. Màacciò 
c'habbiate maggior materia di riderè, 
mirate quella fila di donne, che vanno 


po , la prima, ‘che porta-quella concia- 
tura diteftà, ‘così {proportionata », chè 


‘chiattorno L’Almirante A ‘imuentione Fu 


vna'Calua . L'altra 5 ‘chela fieswe, la 
mutò invngran collarò che fece vna 
ftranavifta + fuctede l'altra. , convn 
velolegato fotto il mento , ‘che fù ap- 
propriato adeffa, ‘che’meritaua eferli- 
gata + viene quell’ altra .,. ‘ed empiele 
‘treccie di naîtri , per far fpiecar più il» 
fuobello, laquinta, ‘perordine, lafcia 
inaftrialleferuè più vili , ed intreccia 
il capello in'vna lunga coda, da fefta in- 
ventò il ciutfò, percuoprirela caluitie, 
la fettima fi'pofevn naftroal collo , cò- 
‘me douefieeffer per efflo trafcinata , l’ot- 
‘taua porta vna treccia torta alla Gin- 
‘netta , ‘per dar‘occafione d’effer per la 
nouità mirata:. In quefta guifa vanno 
variando , ‘e fuanando; fino, chetor- 
‘nano alle primiere follie . Mà quello , 
‘che fù ; nondaridere , màdadolerfi, 
chefempre il tutto và peggiorando 5 e 
‘certa cola è -, ‘che con quello -, che fi 
{pende hoggiinveftire vna donna , fi 
veftiua primatutto vn popolo , più ar- 
fgehto porta in ornamenti hoggi vna 
Meretrice, che nonhaueatutta la Spa- 


‘gna, ‘auvanti’che fifcuopriffero l’Indie + 


Non conofceanole Dame antiche le per- 
le , perch’efeèrano tali nella fimplici- 
tà , e candore, glihuominieraniod' 
‘oro , e veftiuano di panno , hora fono 
rdiloto, ‘è veftono di feta, ‘è doppo, che 
vifonotantidiamanti , non v'é fihez- 
za, né fermezza . Sinonel parlare v'è 
‘ogni ‘giorno qualche nouità ., ‘onde il 
parlare di duecento'annifono , fembra 
barbaro; eche fia il vero leggete i pri- 
uilegij} d'Aragona, leleggidiCaftiglia, 
non v'è chi l’intenda . Donde viene 
‘quefto diuario 3 domandò Andrenio ? 
Non altronde ; che dal voler mutare , 
‘chele parole‘ancora hanno la mutatio- 
ne, comeicappelli . Quefti ., che vi- 


‘uono adeflo ., tengono per barbaro il 


linguaggio antico , come fe non hauef- 

fero a venire i pofteri a farne lè vendet- 

te, eriderfidiquefto . Alzoffiin pun» 
| ta 
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tade i piè Critilo , suardando ver l’O- 
riente della ruota . Che ftai attenden- 
do , contantodefiderio , gli domandò 
il Cortigiano? Stò mirando, ritpofegli, 
fe tornano a venire quei Quinti , tanto 
celebri , e famofi , vnD.Fernandoil 
Quinto, , vn.Carlo Quinto , vn Pio 
Pia . Volete il Cielo , che venifle 
vnFilippo il Quinto.in Spagna, che fpe- 


ro , c'haurà vniti nella fua perfonail 


valore, ed il fapere de’ fuoi Anteceflori, 
Mà quello , che fi vedeè, che pria tor- 
nanoi mali , cheibeni, quanto quefti 
fono tardiui , tanto quelli fono preftia 
comparirinluce . Sì, diffe il Cortigia- 
no, tardano, eaflaia tornare i fecoli d’ 
oro, es'affrettano quei di piombo, edi 
ferro ,, hanno più ficuro il ritorno gl’in- 
fortunij, chele profperità . Così come 
iterminidelle febriterzana , equarta- 
na hannoi giorni certi, e l’hore fiffè, € 
l’allegria , edilcontentonon l'hanno, 
nè tornano a giorni , nè hore determi- 
nate. Le guerre, le ribellioni non fcor- 
rono ynluftro, le pefti nè menovnan- 
no, lecareftiefono continue , l’infer- 
mità, le mortalità, Ie ditoratie, fem- 
bra; c'habbianoi paffi numerati. Dun- 
que , fee così ; diffe Andrenio, non fi 
potria preuenire , conirimedij.,. alle 
vicende , alle mutationi., e sfuggirne 
le maligne confeguenze ? Si potria ,. ri- 
fpofe il Cortigiano, mà:come che pafla- 
rono quei , che allora vineano , e fuc- 
cedono altrinuoui , fèenza la memoria 
deidanni fofferti , ‘e fenza l’ifperienza 
degl’inconuenienti fucceffi , non poflo= 
no , nè fanno applicarui i rimedijop- 
portuni . Verranno alcuni , amicidi 
nouità, e di mutationi perigliofe , che 
giammai prouorno i difaftri della; guer- 
ta, fprezzano la quieta , e ricca pace ; 
e pofcia muoiono, fofpirandone il ritor- 
no . Contutto , chevifiano tal’ hora 
prudenti, efaui]Configlieri, huomini 
diretto , efano giuditio , che preue- 
dendo da lungi letempefte , le prono: 
iticano:, le dicono, ed anchele grida- 
no , nonfiafcoltano , non fe gli porge 
orecchio ; chel principio dei mali, & 
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il maggior caftigoldel. Cielo ., è iltorne. 
ilfenno , edoftufcarillume dell’ intel- 
letto . Conofcono i faggi con ficuro di- 
fcortolefuenture venture, minacciate 
dalla prauità dei coftumi nelle Repu- 
bliche ; e nello fcadimento. delle virtù, 
la caduta delle monarchie, foridano a 
chi fi chiùde gli orecchi , quindi vedre- 
te tal’hora perderfi , e tal’ hora guada- 
gnarfi il tutto. PRE 
Buon animo però , che tutte le cofe 
ritornano; ilbene,.edilmale, le for- 
tune; eledifgratie , gliacquifti , ele. 
perdite, itrionfi, elecattiuità,ibuo- 
ni, edicattiuianni, Sì, dille Andre- 
nio, mà che gioua a me , che tornino. 
le felicità, s'io viurò aflortoin vn pela- 
go d’infortunij? Quefto è yn dire, che 
per me furonoitrauagli , e per gli altri. 
icontenti . Buon rimedio l’ef'er pru- 
dente, aprirgliocchi; &indovinarla. 
Rallegrati , che tornerà la Virtù adei- 
fere ftimata , lafapienza in pregio , la 
verità amata , e tutto ilbuono trion- 
fante... Equandociofarà , fofpirò Cri- 
tilo? iaremo all’horain vna tomba, fat- 
tipolue, ecenere. Ohchivedrà que- 
gli huomini colloro fzio ,. e quelle don- 
ne , colle lorocuffie ; e rocche , che 
doppo , chefuronolafciate , co i fuli 
lebuone vianze , non s'è più veduta o- 
pra buona . Quando tornerà la Catto- 
lica Reina IHabella ad inviare meli. Di- 
teadonnatale; che venga a trattener- 
fi quefta tera con ine , eche porti la fua 
rocca; ed alla Contefla, che venga con 
il fuo coicino. Quando fentiremo quell’ 
altro Ré fcufarfiin Corte di non hauer 
mangiato gallina, edera ilvero , ed 
vna, c'hauea mangiata vn Giudice, gli 
era ftata donata e l’altro , chefele 
maniche del giubbone erano difeta , il 
corpo era di tela. ? Oh quanto goderei 
veder tornare quei fecoli d’oro , e non 
di fango, &immondezza, quegli Eroi di 
diamanti’, ‘e nondi vetro , quelle Da! 
me fenza perle , e d’efle più candide; 
quegli huomini , di poche ; mà buone 
parole, diretti dalla ragione } non da 
iofittiche ragioni, di molta coftanza; e 
poca 


poca circoftanza,di fodezza,non d’appa- 
renza, non hauendo maggior nemico la 
verità della verifimilitudine.Che folda- 
tierano quelli, che veftiti di pelle, e cal- 
zati di crudo cuoio , fembrauano al valo- 
re indomite fiere? Queftierano le mili- 
tie, le falangidel Rè D. Giacomo, e fuo 
valorofo figlio,non come i Capitani d'a- 
deilo,che veftiti didrappi danno colpi di 
feta. Mira che verghe di giuttitia maffic- 
cie;e ferme;e srofle, mà.non groffolàne, 


non fi volgeuano a qualfinoglia vento, 


non fi piegauano , benchelecaricaffero 
del pefante metallo ,benche v’appendèf 


fero vn borfone di doble.Che differenza, 


dicea Andrenio,da quelle de’noftri tem- 
pi, così fottili, che cedono ad vn foffio di 
vento divnfauote , e fi piegano come 
piuma, ad ogni picciol pefo; benche fofle 
vn paio di capponi. | 
Franoftanchi effi di vedere, non già 
la ruota di girare , & ad ogni fcoffa fi 
iconuolgeua il mondo. Cadeano le cafe 
più iluftri, & inforgeuano altre aflai vi- 
li,con che i difcendenti de’ Regi diuenia- 
no bifolchi, cangiando lo fcettro in Cer- 
rata, etal’hora inzappa, ed i Lacché fali- 
uano a igradi più eminenti del Regno. 
Viddero vn nipote d’vn mietitore bena 
cauallo, circondato da ferui, e lacché, 
quando il fio auo, pochi anni pria anda- 
ua,perlo più,tutto piens di paglia. Mo- 
ueafi Ia ruota, e cominciàuano a barcol- 
larele Torri, e Caftelli, tadeano i pala- 
gi,es'inalzauano i Tugyrij, e in capo ad 
alcunianni , inobili diueniano ruftici. 
Chi è quello, dicea Andrenio, c'habita 
nel.palazzo de i Conti Tali? Vn fornaio, 
che facendo mala farina, hà accumulato 
gran denari,in modo, che vale più hoggi 
Ta fua crufca,che la farina di molti nobi- 
li.E in quell’altra de i Duchi di quali?Vn 
altro, che vendè male, e comprò bene. 
Dunque è poflibile, dicea Critilo ; che 
non fi contenti la sfrontata vanità di 
quefti,coll’innalzamento delle loro cafe, 
che vogliono calpeftare le più antiche, e 
le più nobili ? Veniano alcuni ingegni 
moderni » concerti difcorfi antichi; opi- 
nioni rancide , mà perd aflaiabbellite, 
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con parlare elegante, e vendeuanle per 
inuentione loro,ed era così, e con guetto' 
haueano gli applaufi da pochi ingannati 
ignoranti. Mà fopragiungenano i faggi, 
ederuditi, ediceano : Quefta non è la 
dottrina di quegli antichi? Invn Tomo: 
delToftato v'è ftagionato ., è digerito 
tutto ciò, che quefti vanta di nuouo, è d' 


inuentato.Quello,che quefti fanno fare, 


trafcriueroli dalla lettera Gotica , e 
itamparlo nella Romana; più intelligi- 
bile, mutandola di quadrata in tonda, in 
vna bianca, e nuota carta, e con quefto 
diuengono concetti nuoni, quandoloro 
fono echi della Lira antica . Lo fteffo, ch' 
auueniua nella Cattedra, fuccedeua nel 
Pulpito, con notabile varietà, che nel 
breue tempo,che fi trattennero a mirare 
la ruota , notorno vnadozzina di vari] 
modi di perorare ; lafciorno la pondera- 
tione foftantiale del fagro Tefto , por- 
tando allegorie fredde , metafore infipi- 
de , facendofi Santi Soli, ed Aquile, te- 
nendo vn hora intiera occupato l’vdito- 
rio,a fentire le defcrittioni d’vn augello, 
e d’vn fiore. Lafciorno quefto,e con ele- 
gante rettorica,mefchiando facro,e pro- 
fano,fi diffufero in hiftorie,e cafi feguiti, 
Cominciaua l’altro l’affettato fermone 
con vn paflo di Seneca , come fe non vi 
foffe S.Paolo,con difcorfi hora accademi- 
ci, hora politici,con frafe,e figure affetta- 
te, paralelli, e bifticci per hauerne lodi 
immeritate da alcuni pochi , che non fo- 
no,e pretendono effere favi, lafciando la 
folida, è foftantial dottrina , &ilvero 
modo Îa bebdicane del Boccadoro-, & il 
foauiffimo del gran primate di Milano 
Ambrogio . 

Cortigiano mio, dicea Andrenio, tor- 
nerà al mondo vnaltro Aleffandro Ma- 
gno,vn Traiano,vn Teodofio? Gran co- 
fa faria. Non sò,che mi dire,perche vno 
di quefti bafta per cento fecoli, e mentre 
viene vn Augufto , fuccedonbquattro 
Neroni, fei Caligoli, otto Eliocabali, & 
ad vn Ciro,dieci Sardanapali.AI conqui- 
{to di Napoli baftò vn Gozalo Fernadez. 
A Portugallo vn Duca d’Alba.Avna In- 
dia Fernando Cortefe, all'altra l'Albor- 

que- 
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querque., ed hora per ricuperare vn pal- 
mo di terra, non baftano dodici Capita- 
ni Generali . Con vn habito di S. Giaco- 
mo conquiftò il Rè Cattolico Granata, e 
convnaltro iliuo nipote Carlo Quinto 
tutta l’Alemagna. ‘Oh Signore, replicò 
Critilo, nonè da marauigliarfene , per- 
che andavano i ftefli Regi in pertfona , 
che v'è gran differenza di combattere il 
Padrone, ed il feruo, v’afficuro, che non 
v’è batteria di cannoni rinforzati, come 
vn occhiata d’vn Ré. Doppo vna Reina 
Bianca, feguia il Cortigiano , cento Ne- 

res. Hoggi però fi vede vna Criftina di 
Such, decoro del feffo, della Reggia, 
della Dottrina e della Pietà, ed invece 
d'vn Aleffandro fanguinario, mirafi vn 
Aquila innocente, che fomminiftrando 
dall’ occidente all’ Aquila Imperiale del 
Settentrione , fulmini d’aggiuti foprhu- 
mani di preci, ed humani da vn prodigo 
erario , gli porge bel campo di lacerare 
con irinforzati artiglila ben ordita , € 
mal tramata tela, che l’Afia tutta arma- 
ta preparò a fuoidanni, per dargli dop- 
po circondata la felua de'{uoi ftati , orri- 
da caccia all’Imperio d’Occidente,acqui- 
{ftandofi con attione sì eroica gloria im- 
mortale,e al nome in terra,ed afuo tem- 
po, all'anima in Cielo, e prodiga in que- 
fto fecolo la natura d’Eroi, fà vfcire dal- 
la Sarmatia vn feroce leone , femigigan- 
te nella ftatura , e nel valore, che pofpo- 
ito il Regno alla pietà,col primo germo- 

lio disì eroica Pianta , corre veloce a 
diffipare quell’inuincibili falangi Otto- 
mane , che al fuo arriuo, e dal poderofo 
braccio,e del padre,e del figlio, fugate, è 
fconfitte piangono a lagrime di fangue 
wna perdita infinita, & indicibile, e gia- 
mai per l'addietro regiftrata neglianna- 
liOttomani;né quì s'arrefta il valorofo, 
mà pronto di mano., e diconfiglio infie- 
gue le fugaci turme,, & ad onta del fafto 
Ottomano,che vanta di non rédere gia- 
mai ciò ,, che coi piè calcò il fuo armato 
deftriero;ripartite l’imprefe con il Lota- 
ringo Eroe; sforza ad abbandonare Cit- 
tà;e fortezze, chi col penfiero hauea già 
divorato. vn Impero,e fi fpera da si pode- 
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rofo;e facro Gerione, due ful fatto coll’ 
opra , & vnodalungifomminiftrando 
aggiuti fpirituali ye temporali d'eftirpa- 
re dall'Oriente Ta malnata zizania,femi- 
nata dall’Alcorano;è d’eftin guere in vn 
mar di fangue l’incendiò del maomettil- 
‘mo, che fempre in diecifecoli, e più, hà 
dilatate l’orridefiamme., con togliere 
ogni fplendore di fourano comando è 
quella fcema Luna. Tergeteil criftallo 
degli occhiali col fazzoletto ., e fe fuffe 
uello,che fi pone ful voltoaicadaueri, 
ta meglio,che faranno più chiari;e mi- 
rate alquanto veril Cielo . Alzornola 
vifta, edinvirtùdi quella diafana per 
fpicacità, viddero cofe non più vedute, 
cioè vna gran moltitudine di fili, e mol- 
to fottili, che andauano depanando i ce- 
lefti filatoi}-,-togliendogli come da vn 
gliomero,da ciafcuno de i viuenti.Come 
filano fottilei Cieli , dicea Andrenio? 
Quefti fono,difie il Cortigiano, i fili del- 
le noftre vite, notate che cofa tenue,dal- 
Ia quale ciafcuno dipende ? era affai che 
vedere, qualiandauano gli huomini gi- 
rando, efaltando, comefe fuffero tanti 
gliomeri,fenza fermarfi vn momento;al 
paffo , chele sfere celefti gliandauanò 
togliendo la foftanza, e confumandola 
vita, fino a lafciargli del tuttofpogliati, 
e disfatti,in guifa,che altro non vi refta- 
ua,che vn mifero cencio per accoglierlo 
nella bara, ed a quefto vengono a termi- 
nare tutti. Da alcuni tirauano fili di fe- 
ta, d’altrid’oro, & altridicanapa, e di 
itoppa.Senza dubbio,difle Andrenio, che 
quei fili d’oro, e di feta faranno dei riò- 
chi.T’inganni.De i nobili? Tampoco. De 
i Principi?Nè meno. Non fono i fili della 
vita?Sì. Dunque come fù quella,faranno 
efi.Da vyn nobile fi tirerà vn filo di ftop- 
pa,e da vn Plebeo filo di fetajed anche d° 
oro.Quiìfiniua vno,là yn altro,mancaua 
poco ad vno, quando vominciaùa vh al 
tro, che ciò, che dà la natura di vita , và 
depanandola, e togliendo, coifuoi giri 
il Cielo,e quando i viuenti vanno più al- 
legri, è più cauti, all’ hora fi vanno fem- 
pre disfacendo , e confumando, perche 
tacita , eforda ordifce delcontinuola 
mor- 
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sorte. Ponderaua Critilo quefto man- 
carinceffante della vita humana,e diffe : 
S'ingannò quel Filofofo., che diffe; che il 
moto de i Cieli rendeffe vna foauiffima. 
mufica , ed vnftrepito armoniofo fufle: 
almeno così, che non ne fuegliarebbero. 
dal dolce fonno;in cui viviamo; mà que- 
fta non è mufica:, che alletti:; e più tofto; 
vna ftrepitofa tromba,che v’intima il ri- 
cordo per difingannarci:. Mirorno. sè 
ftefli,e viddero il poco,che reftaua a fini-. 
re, che fù materia di gran difinganno a 
Critilo., e di configlio ad Andrenio . 


Quefto vi baftiper hora ,, diffe il Corti- 


giano,& andiamo a mangiare. Nondica. 
qualche femplice lettore. Di che campa- 


noqueft’huomini, che giamai s'introdu-. 


cono,nè a. pranzo,né a cena ? Gli auuen-. 
ne dipaflare per vna piazza di maggior 
concorfo , fenza dubbio, della Nauona,. 
Que trouorno.vn numerofo popolo, diui- 
foinfciami difufùrro, mirando qualcu- 
no de'fuoi volgari fpettacoli, che il Cor- 
tigiano ponderò.conla fua morale con- 


fideratione; ed eflì con fpeciale difingan-. 


no. Mà il feguente diftorfo promette di-. 
chiarare ,, che fuffè quefto Spauentauol.. 
go . 
go .. 


DISCORSO: VNDECIMO.. 
La Suocera della Vita. 
Me l’huomo, quando egli douria: 


cominciarea viuere, quando fa-. 
uio,e prudente,ed hà acquiftato notitie,. 
inaturo , ftagionato , e perfetto; quando. 
era di maggior vtile, ed autorità alla ca- 
fa, & alla patria, onde nafée animale e 
muore huomo;però nomfi deue dire mo-. 
rì adeflo ,, mà che finì di morire; non ef. 
fendo altro il viuere-, che andar ocni: 
giorno morendo.Oh legge în ogni parte: 
terribile della morte: ,. vnica: in non far 
eccettione;in non priuileggiare veruno;, 
e dourebbe,gli Kuomini infigni;i fogget-. 
ti eminenti; 1 Principi buoni; quei ‘perfo-- 
naggi , c'hanno confiimato più olio, che: 
vino,con cui muoiono la virtù,il fapere, 
la prudenza, ilvalore , etal’hora vna 
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Città; ed vn Regnointiero, Eternido- 
uriano eflere gl’incliti, i famofi Eroi, cui 
tanto coftò il giungere al Zenit di loro 
grandezze;mà auuiene tutto il'rouefcio ;) 
che quelli, che meno importano; viuono. 
più lungamente; e quei; che afài.vaglio- 
no,viuono.meno è, Sono eterniquei, che 
non meritano campare vnfolo giorno, e: 
gli huomini infigni fono, momentanei;, 
paflano come vn lucido baleno». Lodabi- 
le fù la rifolutione del Rè Nee&tore , di 
cui fi dice, c'hauendo confultato l’Ora- 
colo,quanto douea viuere? ed hauutone 
in rifpofta,mille anni,diffe egli: Dunque 
nonferue: , ch'io penfiafabricarmica- 
fa,ed'iftandogliifuoiamici;che non.folo 
cafa,mà palazzo,e più palazzi, per tuttii 
tempi,c paflatempi,rifpofe : Per foli mil- 
le annidivita, volete ch'io fabrichi ca- 
fa,e per così breuetempo vn palazzo? E th 
che bafterà vna tenda: , ò. vna baracca; 
oue alloggi, come pafleggiero.; che faria 
troppo folenne fciocchezza l’hauere fer- 
mezza ftabile nella vita. Come mal s'ac- 
corda quefto;con quello,c'hora fi pratti- 
ca, chenonviuendo gli hiuominicento 
anni, e fenza certezza veruna d’vn folo 
giorno , imprendono fabriche d’edificij 
per mille anni; ed inalzanopalagi, come 
fe: doueffero viiere eternamente: nel 
mondo. Diqueftifaria vna quello; che. 
dicea: ,, che ancorche haunefle-faputodi 


“campare vn anno folo:, hauriafi fabri- 


cato la cafa, fe vn mele; fifaria accafato, 
fe vna fettimana, hauria comprato let- 
to,e fedie; e fe vn fol giorno, bauria pre- 
parato.vnlauto definare, Oh come deue 

ridere diqueftifciocchi la morte, che 

quando glivedeinalzar palazzi grandi, 

ella glî ftà aprendo vn picciolo auello , 

conforme il'prouerbio : Cafà coperta, fe- 
poltura aperta, quando altri s'accomo- 

da;ella gl’incommoda; termina la fabri- 

ca del palagio:, efpira il termine della 

vita:, cambiandofi le fette colonne del. 
più fuperbo edificio infette palmiditer-. 
ra,ò fette piè di marmo, Vana feiacchez-. 
za dimolti, perche:,. qual'vantaggio fi 
troua in putrefarfi in porfidi, ò marmi, 
che trà lezolle della terra? | 

2 So- 


agge 3 I Crete 
-‘Sopraquefta si chiara verità ; venia 
| facendo.il contrapunto d’vn difinganno 
fingolarecon i noftri due peregrini in 
Roma il prudente Cortigiano. Giunfe- 
ro,come s'è detto,in vna gran piazza af- 
follata da înfinità di popolo, potto in ai- 
pettatiua d’alcuna delle fue fciocche me- 
rauiglie, ch’egli è folitoammirare. Che 
potrà eflerq uefto, domandò Andrenio? e 
gli fù rifpofto ; che in Roma chi hà pa- 
tienza; mangiaitordia vnquattrino Ì° 
vno.Indîa poco viddero venire faltan- 
do,e ballando, fopra vna corda, vn huo- 
mo; che nellalesgierezza fembraua vn 
augello;e nella temerità vn pazzo... Sta- 
uanoifpettatoritantoimpauriti, quan- 


toegliintrepido. , effitremando in ve-, 


derlo;ed egli ballando per effere veduto: 
Gran temerità,diffe Andrenio! Certo è, 
che queftiprima perdono il giuditio ; e 
poila paura; a piè ftabili nonè ficurala 
vita, e quefto l’efponeai precipitij. Di 
ciò. timerauiglitu,diffe il Cortigiano? Di 
che dunque,fe non di quefto?Di te fteflò, 
Di mese perche? Perche quefto è vn nul- 
la;in riguardo a quello, che ate:fuccede. 


Saituoue tenghii piedi? ouecammini? 


Quello,che io sò è,replicò Andrenio,che 
per tutto.il mondo non mi porrei a quel 
rifchio,come fà egli,per vn vile interefle, 
Béne ità, diffe il Cortigiano : Màfetu ti 
vedeffiandare ; non folo in quel modo, 
ma con pericolo afai maggiore ; cheti 
parrebbe, che direftizIo.? Tu sì. Perche? 
Soprailfilo di tua vita, non così grofio., 
comequelta fune,mà tanto fottile, come 
quello d’vn ragno, edanche più, e vai 
faltando;e ballando ioura di eflo, e man- 
gie dormi,e ti.prendi piaceri,fenza pen- 
fieri, ò timore alcuno, credimi, che tutti 
noi viuenti fiamo funamboli,arrifchian- 
done fopra il fottil filo d’vna fragil vita, 
con quefta differenza, che alcuni cadono 
hoggi,altri domani, Soura di eflo fabbri- 
cano gli huomini gran cafe, e gran chi- 
mere,inalzano torri di vento, e fondano 
le fperanze... Si marauigliano di vedere 
vntemerario andare foura vn groffo, e 
ben fermo canapo,, e non s'atterrifcono 
disé ftefli, che fi fidano, nontopra vna 
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corda,mà pongono vnapazza confiden-. 
zafopra vnfilo difeta, meno, fopra vn 
capello,anche è affai, foprà wn filodira- 
gno,anche è troppo,fopra il filo della vi+- 
ta,ch’'è meno. Di quefto sì,ehe douriano 
temere, quì douriano arricciarfegli i ca- 
pelli, e tanto più riflettendo:all’abiffo d’. 
infelicità ,oue gli precipita itgraue pelo 
de’proprijtalli. Partiamo, partiamo di 
quì hor hora,in quefto punto, diffe An-. 
drenio.Poco importa,difle Critilo,lafcia- 
re la confideratione, fe non ne togliemo 
dal periglio,potiamo obliarlo; mà non e-. 
uîtarlo. 
Andorno.al loro albergo, chiamato Ja. 
magione della vita. Qui,gli difeil Cor- 
tigiano; v'inuito pervn gran giorno, fe 
non vimancafie la notte,che fù vn gran-. 
de anuertimento. Riceuettegli,con lu- 
finghiera cortefia la loro piaceuole al- 
bergatrice, moftrandofi molto follecità 
imafliftergli,e feruirgli,inuitogli a cena, 
dicendo,benche non fi viua per mangia- 
re,fi mangia per viuere.Ofcurofli la not- 
te,ed effi trattorno d’andare a chiudere 
gli occhi, per dormire, pafiando la metà 
della vita all’ofcuro,ed alla cieca, e fe di. 
cono , che il fonno fia vn faggio della 
morte , io.dico che altro none, chevn 
oblio dî eflà. Andauano incaminandofi 
al fepolero del fonno, affai fpenfierati , e 
ficuri , quando! venne a fturbargli vno 
de i molti pafeggieri,che quiui alloggia- 
uano.Quefti cautamente anuicinando- 
fegli,parlogli fotto voce,dicendo:Ok ine 
confiderati peregrini, comefi conoice, 
che non v’auuedete del voftro male:, 
quanto fiateignoti del voftro periglio:? 
Ditemi,come,ftando prigionieri, tratta- 
te di dormire a fonno quieto?Non è tem. 
po di chiudere gliocchi, mà d’aprirgliat., 
maggior rifchio., che vi fi prepara a mo- 
menti. Tu deuiefler quello,che fogni, ri 
{pofegli Andrenio. Quì pericolo, nell’al- 
bergo della vita, nella magione del Sole 
così chiaro. così lieto ? E per quefto apr | 
punto,rifpofe il Pallaggiero. Eh che noa 
è poflibile, che fiano tradimentiin tante 
cortefie; che fi celino crudeltà, trà tante 
gentilezze è Mà anuertite , che qui, oue 
22.0 020.00 vol 


voi vedete così cortefe quefta noftra AI- 


bergatrice quale di nafcita è Troglodi- 


ta,fiolia del più inhumano Caribe,quel- 
lo, chelambifce le dita infanguinate ne i 
proprij figli.Licuamiti dauanti,gli repli- 
\ : LN LNCI . CIAO 
cò Andrenio.Quì in Romai Trogloditi, 
com'è poffibile ? E forfi nuouo in quelto 
capo del mondo il concorfo di tutte le 


nationi?Etiopi,Sicambri, Mori; Sabei, dc. 


i Sarmati, quei, che portano feco la fon- 
tana ‘per eftinsuere la fete nella vena 
punta del Cauallo ? Sappiate; che quelta 


vaga , e piacevole padrona alimenta le 


fue crudeltà colle noftre humanità. E da: 


ridere,ciò che tu dici,replicò Andrenio: 
lo sò, ch'ella non procura altro, che ac- 
carezzarne, eresalarne. Oh che ingan- 
nogilvoftro ;, eiclamò il Paflaggiero ! 
Non hauete mai vedutoingraflar i pol- 
lijper mangiarfeli pofcia? Così appunto 
prattica quefta maliarda vniuerfale, che 
non v'è Alcina;che l’agguagli. Miratela 
bene, e fatteui rifleffione, che noné sì 
bella. come fi dipinge, anzi la trouerete 
ionuda d'affetti , & adobbata di tradi- 
menti,fcarfa di verità,e piena d'inganni, 
E poflibile, che non vifiate auueduti in 
quefti giorni,che qui dimorate, come fo- 
no fpariti tanti paffaggieri , che vi fono 
entrati.Che fi fè di quel bel giouanetto, 
che tanto lodatte, di vago, fpiritofo, biz- 
zarro, ricco, e prudente? Nonfivede, e 
non fi fente più. Quell’ altra peregrina 
d’habito, e dibellezza, chetale atutti 
parue? non comparifce più. Domando: 
Che fi fà di tanti paflaggieri, che quì en- 
trano ? Ad alcuni fi fà notte, e non gior- 
no;ad altri il contrario. Tutti,tutti,vno 
doppo l’altro fparifcono,del pari l’agnel- 
lo, e la pecora, il padrone j ed il feruo, il 
foldato , ed.il Cortigiano; non gioua al 
Principe la fouranità., né al fauio la 
fcienza, né all'auaro itefori, nè al valo- 
rofo il coraggio , non v'è faluasuardia 
per alcuno, Già l’haueuo notato,rifpofe 
Critilo, come tutti n’andauano alla sfi- 
Tata dileguandofi, € m°hà poftoin.gran 
penfieri.Quì inarcando le ciglia,e ftrin- 
gendofi nelle fpalle il paffeggiero.., gli 
difle:Sappiate,che io fpinto dal mio pen- 
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fierofo timore, mi rifolfi di ricercare, e 
vedere tuttii più reconditi-ripoltigli di 
quefta cafa traditrice , ed hò {coperto vn 
molto fegreto tradimento contra le no- 
ftre fpenfierate vite.Amici! Siamo tradi- 
ti, e fatta la mina, con poluere forda, al-. 
la noftra falute , armata è già vn imba- 
{cata traditrice, contra la felicità più fi- 
cura, e che fia.il vero, feguitemi, che vo. 
che lo vediate cogliocchi voftri', e toc- 
chiate colle voftre mani, fenza farne di- 
moftratione alcuna, che tanto, etanto 
più prefto faremo» perduti , e dicendo, 
edoprando, alzò vna pietra, che ftaua 
fotto il letto loro iteffo, di modo, che il 
precipitio itaua immediatamente prof- 
fimo al loro ripofo. Scuopriffivn apertu- 
ra fpauentofa, e funefta, cue glianimò. a 
fcendere, andando egli auanti, & allu- 
med’vna diffimulata lanterna gli con- 
duffe ad alcune profonde cauerne , co- 
tanto fotterra , che poteano con molta 
ragione chiamarfi inferni ; ini moftrogli 
vn fpettacolo sì fiero; e così horrendo, 
c'hauria fatto ftremire l’offla , e battere 
denti co identi il folo imaginarlo , poi- 
che viddero iui , e conobbero tutti quei 
pafiaggieri,c'haueano già veduti manca- 
re, benche affài sfigurati, ftefi nel iuolo . 
Sterono vn gran tratto fenza poter dire 
parola,anziche.gli mancò il refpiro,qua- 
fi morti, come quei, che giaceano . Ahi! 
Che fiera carnificina,difle Andrenio, più 
fofpirando,che parlando : Ahi Cataftro- 
fe dibarbara empietà ! Quello è quel 
Principe, che vedemmo pochi giorni fo- 
no,tanto bello, tanto sentile, ch'era la 
delitia del mondo ; corteggiato, adorato 
da tutti;mirate, come hora giace abban- 
donato;e fcordato, perìilafua memoria, 
colle fue pompe, quali terminate , egli è 
pofto.in oblio.Quell’altro,dicea Critilo, 


è quel famofo Campione, conduttore d' 


Hofte valorofa, mirate hora , come folo 


fen giace, equello, che già fè tremar il 
mondocon il valore , fà hora tremare 


noi coll’horrore,e quello,che già trionfò 


ditantinemici, hora é preda divermi, e 


vil trofeo dell’ implacabil morte... Con- 


template,diceagli il Pafflaggiero, quante 
T_ 3° corri 
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orrida,e diforme fia quella già bellifima 
femmina di mondo; cangioffi il fuo flori- 
do maggio, in vn rigido;e gelato:decem- 
bre. Quanti per miraril'fuo volto;iper- 
dettero il vedere la faccia di Dio , ‘e gò- 


dere in Cielo? Amico ,dicea Andrenio? 
Dinne,fe il Cielo t'aiti: Chi è l’efecutore 


dicosì atroci barbarie ? .Sono forfeila- 
droni, ‘che pertorglil’oro, gli tolgono 
così crudelmente la vita ? Però l’'effere 
così sfigurati indica empietà maggiore, 
alcuni rofi la metà, &anchele vifcere. 
Qui s'afconde qualche cruda Medea,che 
così fmembra i fuoi parti , alcuna infer- 
nal Megera,che Troglodita è poco. Non 
vel difs’io, replicò il paffaggiero? Enco- 
miate ‘hora le gentilezze cortefi della 
voftra amabile Padrona . To non finifco 
dicredere, fovsiunfe Andrenio, che in 
tanta cortefia fi trouifierezza sì atroce, 
esìbarbara crudeltà,in sì vaga beltà,che 
vna Padrona così piaceuole fia tanto 
traditrice. Signori miei , quefto palla in 
fua Cafa,quì lo vediamo;e piangemo;la- 
fcio a voiitpenfare chi ciò efeguifca,che 
per il meno,ella v’acconfente . Quefto è 
il fine delfuo corteggio; quefto è il ter- 
mine delle fue cortelie , equìtermina ,€ 
finifce il fuo Ofpitio,mirate quanto caro 
fi paga. Riflettere oue vadanoa parare 
le pareti adobbate diarazzi, lecredenze 
d’argenti, i dorati, e fpiumacciati letti, i 
conuiti, e ledelitie. pae 

Stauano vedendoquefto , e noncre- 
dendolo, quando all’improuifo vdiffi vn 
orribile fuono , vn fpauenteuole rim- 
. bombo,come di molte campane;che rad- 
doppiauano il timore , ani 
vnlagrimeuole ftrepito di fofpiri , ela- 
menti. Vollero i noîtri Peregrini fuggi- 
re,e porfi in faluo,mà non poterono,pet- 
che giàcominciauano ad entrare adue, 
adue; veltiti di gramaglia; coperti dai 
cappucci , che non fi vedea chi foffero. 
Portauano nelle ‘mani torcie di cera 
gialla,tanto per illuminar i morti,quan- 
to peridarluce de’difinganniaiviui,che 
n’hanno gran bifogno . Sititirarono in 
vii cantoné el’inti moriti peregrini , fen- 
zaofaredi parlare, conche dierono più 


luogo alla funtione, per vedere quello fi 
facea, & vdire quello diceano, benche 
molto piano quéi corocciofi , che loro 
vennero piùappreffo ‘Che gran crudel- 
tà,diceua vno,di quefta:fiera tiranna : E 
‘femmina in fine : che tutti i mali fono. 
femmine,la fame la guerra,la pefte,l’ar- 
pie.le furie,le parche;cd.i fette vitij capi- 


tali, Sì,rifpondeua l’altro, mà niuno co- 


mequetfta;che fe l’altre offendono, e tor- 


mentano,non è con tanto ecceflo.Se vna 
‘calamità vitoglie la robba,vi lafcia ta fa- 


lute, fe l’altra la falute vi lafcia la vita, 


fe quefta vi priva della dignità , vilafcia 
‘gli amici;che vi confolano, fe quella -del- 


la libertà,vi lafcia la fperanza, di modo, 


‘che tutte oprano in danno , mà refta 
qualche confolatione, quefta folo, peg- 


giore ditutte, tutto abbatte , termina 
vna fol volta contutto,haueri, patria,a- 
mici.aderenti,fratelli,tenitori;contenti, 


falute,e vitasnemica maggiore del gene- 


re humano;affaffina di tutti. Baftigli,dif- 
fe l’altro ,effer peggio, che cognata, che 


madrigna, e fuocera della vita, che altro 


non'può efferela morte. 

Mìà al nominare quefto nome funefto, 
‘ella toîto ini comparue. Cominciorno ad 
entrare quei del fuo feguito,ch’erano vn 
numero grande, alcuni, che vannogli a- 
uanti,ed altri appreflo.Stauano atterriti 
i noftri peregrini,tacendo,come non fuf- 
fero viui, e quando afpettauano di vede- 
re entrare,con pompa funebre,truppe di 
fantafme,caterue divifioni; moltitudine 
di larue, fquadroni di fpettri , ed eferciti 
di fpiritisviddero aflai al contrario, molti 
fuoi miniftri coloriti, pingui, e diafpetto 
non difcaro , non folo non melanconici, 
mà affai lieti;e piaceuoli,cantando;e bal- 
lando, con fefta,ed allegria. Si diuifero 
per tutto quel fotterraneo fpeco,con che 
‘cominciornoa refpirare i noftri peregri- 
‘nijed hauendo prefo animo , Andrenio 
‘auuicinofli ad vno di effi, quale gli parue 
di meglior humore, e di buon gufto . Si- 
gnor mio, gli diffe: ‘Che buona gente è 

quefta? Mirollo quegli, e vedendolo al- 

quanto intimorito;gli ditfe:Scaccia affat- 

to ognitimore , che anche nel TIE? 
Ci-, 
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della morte; nonm:fi deu’ effere fanciullo 
vergognofo, mà moftrare difinuoltura , 
tener il punta,ed effere più tofto audace. 
Sappi , che: quefto è il corteggio della 
Reina ditutto:ilmondo, mia Signora, la. 
Morte,quale viene appreffo: Noi fiamo i 
fuoi più crudeli carnefici. Non fembrate 
tali, replicò Critilo , rincorandofi anch” 


egli, poiche venifte feftofi,e lieti,cantan-. 


do,e ridendo,io.fempre hò creduto,che i 

fuoi ficarij fufferotanto.fieri , e crudeli, 

come intrattabili, ed ineforabili. e d’af- 
petto orribile,corn'ella. Quefti,glirifpo- 
fe, raddoppiando le rifa, erano quei del’ 
tempo antico, hora non.vfano più; tutto: 
è mutato,noihora:gli affiftiamo. E chi fei: 
tu,dimandogli Andrenio?Ia fono, e nol 
crederete,la Ripienezza, e perciò mi ve-- 
dete,con faccia piena. E quell’altro? E il' 
Conuito; quefto, che mi ftà appreffo è la. 
Collatione del mattino,quello pit in là, 
è la Merenda. Quell’altra è vna Difpen-- 
fa dirobbe comettibili , quelle fono le 
laute Cene,c'hanno.vecifi tanti. E quel- 
lo così zerbino; e galante: E il malFran- 
cefe : E quell’altre cosivaghe ? Sono ire- 
gali didoglie,gomme,& altro,che fanno: 
Je meretrieta gli amanti.Onde da quefti, 

che vedete, potete comprendere, che i: 
viuenti muoiono, perche da sè ftelli s°vo-- 
cidono,ed'appetifcono.quello,che gli ar- 
reca la morte. Prima moriua Fhuomo d* 
vntrauaglio, d’vndifpetto,. d’vno fde- 
gno; però adello hanno imparato , non 1” 
vecidono difsufti,. nè muoiono per i di-- 
fpiaceri. Chi crederà, che quello colà si 

bianco,fia illattedimandorle; e ch'egli 
non pochi ne ammazza ? Vn altra cofa ti. 
sò dire,etie imeno fono quei;che.vecido-- 
no gliaffaffini della morte; ed i più fono. 
quelli: ,, che s*vecidona da sé fteffi, ela. 
prendono colle. proprie. mani .. Mirate: 
inii difordini affaffini della: gionentù , 
quello così guftofo è vna giara: d’acqua: 


. ‘gelata... Quelli così belli fonoi foli di: 


Spagna», leftelle. d’Italia, le lune di 
Valenza, eidolori di Francia:, tutta: 
gente vaga, di bell’afpetto:, noncefla-. 
uanod’entrareinfermità:;. fenza faper=- 
fl donde , benchie pertuttele parti, e 
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dicea Andrenio, Ripienezza mia, don-.: 


«de entrano quefte. ?. Per donde ? Non. 


venga la morte. , che infermità. non. 
mancano .. i Di 
Però.attendete; ch’entra già ella ftef- 
fa,fe non.in.perfona;in ombra;ed.offa.. A, - 
che lo conofciàPerche cominciano ad'en- . 
trare imedici, che fono immediatamen- 
te proffimiad'efla:, i pil certifuoimini-. 
ftri,quei,che la portano infallibilmente.. 
Non milafciare ripienezza mia:,, che hò. 
curiofità di vederla, e m’atterrifce il fuo: 
cattiuo fembiante .. Non l’hà buono, nè. 
cattiuo-, per andare più fcopertamente .. 


-Con che occhi ne mirerà. è Conniùuno,, 


perche non. gli. hà . Che brutta faccia. 
ne farà. ®» né brutta: ,. nè bella: ,, per- 
ch’ella disfà,. nonfà . Parliamo piano ,. 
che non ne fenta: Non.temere, che non. 
fente:veruno;, né preghiere; né querele. 
Entrò finalmentela tanto temuta: Rei- 
na, oftentando.quelfuoftrauagante af-. 
petto,a mezza faccia,in.modo,che la me- 
tà era di fiori;l’altra difpine, vna di car-. 
ne molle:, l’altra d'offa:, quella frefca,e- 
colorita,clieparea di rofe,e gelfomini, l* 
altra arida, e fmunta:,, che nello fteflo: 
tempo; che la viddero; gridò Andrenio : 
Oh chie cofa brutta ! e Critilo: Ofiche: 
bella cofa!Oh che moftro!Oh:che-prodi- 
gio! Vette di bruno. Nò;&veftita di ver-. 
de.Ellafembra:vna madrigna. Pare vna: 
Spofa.Come è fpiaceuole! Come è grata ! 
Com'è pouera! Com'è ricca! Com'è me- 
lanconica ! Comé lieta LE quefto,difle il' 
miniftro,che itaua nefmezzo a loro; per-. 
che la mitateda lati differenti, onde mo- 
ftra afpetti differenti, ed'opra diuerfi ef- 
fetti, & affetti. Ogni giorno auniene lo, 
fteffo, perche a i ricchifembra intollera- 
bile; gt a i poueri follieuo;per ibuoni ve- 
fteil'verde, eperimaluaggiil'bruno, 
peri poderofi non v'è colà più mefta., nè. 
perisfortunatipiùlieta.Nonhauete voi 
veduto alcune pitture;che mirateda vn, 
latorapprefentano vn Angelo, e dall’al- 
tro:,. vn Demonio ?. Così è appuntola, 
Morte, v’afliefarete con vederla, che. 
poi non.n’hauretetimore:, che così au-. 
viene a chi fpeflo viuendo penfa adi effa.,, 
Dei Ti ig fede. 
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che quando giunge non atterrifce . Vi 
vorranno molt’anni, replicò Andrenio . 


S'affife ella in quel trono di cadaueri, in 


fedia d’offe fpolpate, co i bracci di ftinchî 
aridi, cufeini di cranij fotto vn'orrido 
baldacchino di Iutto , colle cafcate di la- 
grime, e trapunti di fofpiri , cometrion= 
fante di Regni, di bellezze,di ricchezze, 
del valore, della fcienza je ditutto ciò, 
che nel mondo vale,e fi ftima. 
Tofto, che fù affifà, volle , che gli ren 
gleffero minuto conto degli affari i mini- 
ftri, cominciando dal Priuato , e quando 
fa figurauano nella mente orrenda , è 
ipauentofa, terminata P'vdienza de î mi- 
niftri, fa prouorno al touefcio, piaceino- 
Je, guftofa, c faceta, è di grata converfa- 
tione, quando tèemeano.,, che ad ogni pa- 
rola vibraffe vn fulmine} vdirono vna, 
edvnaltra barzelletta, invece d’va au- 
velenato ftrale, in ogni diftorfo, comin» 


ciò con gratiofo humore in quefta suita + 


 Venitequàtrauagli ,, non venite tanto. 
cappreflo,più in là, più da lungi,dicea:Co- 
me vecidete fciocchi în quantità?Penfie- 
ri, Cure molefte, Come virielce d'atter- 
rare i femplici? Angofciè,come và iftru- 
cidar innocenti?Molto male Signora,gli 


rifpofero, perche tutti hanno imparato. 
di non cadere,nè menoin letto, nonche 


in fepoltura : Non s'vfà più il morirealla 
iciocca, èentrata per tutto la malitia 
Appartateuni ammazza fciocchi, e venite 
‘voi vecilori de” pazzi . Venne tofto la 
Guerra,co ifuoi aflalti,e fortite.O amica 
smia,ditlegli: come vccidicentipaia,e mi- 
gliaia di Francefiin Spagna , e dî Spa- 
:gnuoli in Francia,che,fe fi cauafie itcon- 
to dalle oazzette diFrancia;e dalle rela- 
tioni di Spagna,arriuaria,fenza dubbio, 
a doicentomila Spagnuoli, & altrettanti 
Francefi ogn’anno, non 'v’effendo rela- 
tione,che non vi fiano venti,e trenta mi- 
fa morti. V’è inganno, Signora,che non 
muoiono combattendo in tutto Vanno 
otto-mila.d'ambele parti: Mentone le 
relationi,fon bugiarde le pazzette. Co- 
menò , siovedo; ché diquanti vanno 
nell’armate, non netorna veruno è Che 
fine fanno?Che?mmnoiono di fame,Signo» 
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ra, d'infermità; di nudità , di difagio , di 
diforatie,ed a icattivi paffi, Eh che tutto 
è lo fteflo per me, diffe la Morte . Non 

muoionoin fine tutti? Sia combattere, è 

non combattere, fia come fi voglia, Sape- 

te a che affomiglio io l'armate, alla Cafa 

del giuoco, che tutto il denaro refta iui 

în-:carte, lumi, erinfrefchi. Oh buon 

Principe, e grand’amicò mio, quello che 

rinchiudeua venti mila Spagnuoli in 

vna piazza, e veli facea tutti morire di 

fame, fenza nè pure poter porre mano 
alla fpada, che fe ciò faceffero tutti, de’ 
Francefi non morria veruno , che a i 
Spagnuoli fono mancati Capi guerrieri , 
non foldati valorofi. Vn altro fimilmen- 
tea fronte del nemico ne fè morire più 
d’altrettantîdi puro difagio, e di fame. 
Ondeleuamiti dauanti Guerra mal na- 
ta ye peggio efercitata, mentre non fi 
combatte, poichel’efercito fi denomina 
dalPefercitia.. Io, Signora sì,che vecido; 

atterro,e diftruggo il mondo.Chi feîtu > 
Dunque non mi conofci è Hora venghî 
conquefto., quando io eredeno, che tu 
ita lî per mia cagione, nell’auge de’ tuoi 
trionfi? Non mifomiiene, Io fono la pe- 
ite;che palfeggiando pertutta l'Europa; 
tutto mando in ruina, & annichilo, fen- 
za perdonare alla ftefla falubre Spagna, 
afflitta da guerre, e calamità, che là cor- 
reifmale:, ove fi trouanoaltri mali, e- 
non bafta per eaftigo di fua fuperbia.Ac- 
corfèe yna truppu ditemerarij, dicendo : 

Che dicitu, diche ti vanti, Nomdai, che 
quefta mortalità fi deue anoi? Chi fiete. 
voi?Siamo i Contagij.E qualdifferenza è 
trà voi.e la Pefte > Dicanlo i Medici, ò fe- 
nò,dicalo il mio compagno,ch’è più fem- 
plice dime. Quello, ch'io sò è, che men- 
tre imediciignoranti, vannedifputane 
do, fé è Pefte, è Contagio, è morta più 
della metà de i Cittadini, ed alfine della 
difputa ficonclude, che quella , che al 
principio,è.per credito,ò per incredulità 
fù tenuto per contagio,dipoi dagli effetti 
s'é conofciuto effer Pelte confermata, € 
peRilenza incurabile delle barile . In fine 
voipefti, è Contagijfuoiaderenti, to- 
glietemiui davanti,che non fate cola per 


di 
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diritto, perche la prendete folo con i po- 
ueri sfortunati della plebe,e non affalite 


i ricchi, ed i poderofi, che tutti quefti vi 


fcatapano coll’ali deitrè I.luogo,lonta- 
no,e lungo tempo, che vuol dire, fuggir 
dal luogo,lontano dall’intettione, e tar- 
dare lungotempo il ritorno , dimodo, 
che non fete altro,che vecifori de’difgra- 
tiati, e facendo eccettione di perfone, e 
non fiete miniftri della giuftitia Divina ; 
lo,Signora, fono il Carnefice de i ricchi, 
quella,che non perdona ai poderofi.Chi 
fei tà , che fembri la fenice trà i mali 2 Io 
fono, difle la Gotta, che non perdonoai 
grandi, e m’'incarno ne i Principi, e nei 
maggiori Monarchi.Gentile vantatrice, 
diffe la Morte; Tu non folonon togli lo- 
rola vita, mà dicono, ch’ egli Ia prolun- 
ghi venti,e trent’ anni di più, da quando 
cominci, e quello, che fi vede è, che loro 
fi trouano molto commodi teco/, feruen- 
dogli d'arbitrio diloro poltroneria, e di 
pretefto al ripofo,& alle delitie . Sappia- 
te, ch’iovo’ fare la riforma dei cattiui 
miniitri, e licentiare tutti gl inutili, & 
otioli , & hò da principiare da quella 

gran poitronciona della Quartana, che 
giamai fe fuonar campana, che non fer- 
ue ad altro,che a fargli huomini agiati, 
edamici del commodo , e delle delitie, 
mettendola careftizaivinidelicati, & 
ai polli.Mirate,che faccia d’Ipocrita!E1- 
la mangia bene; e bene meglio, e fenza 
farmi feruigio , oltre molti agiuti di co- 
ita,pretende il falario OI) miei valoro- 
fi vecifori,cue fiete? Dolori di fianco, pe- 
teechie,ritentioni d’vrina,andate tolto ; 
ed afferrate quetti ricchi, quetti poderofi, 
che fi burlano della Pete, firidono della 
Gotta,fi beffano della vartana, e della 
Mingrania. Ricufavano guetti il coman- 
do,e non fi moneano.Ch'è quetto,difle la 
Morte, pare, che temiate l’imprefa ?Da 
quando in quà? Signora, gli rifpofero;co- 
mandate, che vecidiamo cento poneri, 
che affaffiniamo doicento sfortunati, più 
toîto, ch'vn poderofo, che oltre l’effere 
difficile I° affaffimargli , nè concitiamo 
contra l’odio vniuerfale ditutti glialeri. 


OA bene,oh bene,diffe la Morte, A que- 
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fto fiamo giunti? Se andiamo con quefti i 

riguardi non faremo buoni per nulla. 
Hora vo’narrarui,a quefto propofito., 

& all’efempio mio; e diamo quefto poco 


ditriegua a i viventi,che non v’é tofpen- 


fione de i miei itrali , quando di me fi 
fcordano , mà quando m'hanno fempre 
nella memoria. Sappiate, che quando io 


| venni al mondo, parlo d’yn tempo già, 


nel mio norwitiato, benche entraffi, colla 
bacchetta alta, e come Plenipotentiaria 
del grande Iddio, confefso, c'hebbi qual- 
che horrore all’vecidere, e che andauo 
ritenuta in quei principi}, fe doueto ve- 
cidere quefto,ò quello, fe il ricco, ò il po- 
uero,la bella, ò la brutta, fe il giouine, ò 
il vecchio,mà al fine mi rifolfi , non fen- 
za dolore del mio cuore, benche dicano, 
ch'io non habbia,, né cuore, né vifcere, 

che fono affai dura,fendo tutt’offa. Des 
terminai cominciare,con vn gionine fre+ 
{co,e bello, come vn pomo d’oro, di que- 
fti,che fiburlano de’ mici colpi, Paruemi, 
che non faria ftato mancamento sì eran- 
de nel mondo, & infua cafa, comeinvn 
huomo di gouerno,fatto;e perfetto. Ca- 
ricai il mio arco; che all’hora non vfauo 
la falce, nè la conofceuo,confeflo,iche mì 
tremana il braccio, che non sò, come in- 
douinafliil colpo, mà al fine egli rimafe 
difteto fut fuolo,& in quel punto ftello fi 
folleuò contra di meilmondo tutto , e- 
fclamando, e dicendo : Oh morte barba 
ra,e crudele!Mirate chi hì atfaffinato,vn 
giouinetto così bello, e c'hora comincia- 
ua a viuere , nel più bel fiore della (na 
età,che fperanze hà recifè, che bellezza 

hà dilperia la traditrice, haueflè afpetta- 
to, che fuffle maturo; e non cogliere vn 
frutto così acerbo. Oh mal goduta gio- 
ventù!Piangeano i genitori, doleanfi ohi 
amici, folpirauano moltedi lui amanti. 
Vettiffi a duolo tutta vna Città. Inuero i 

ch'io reftai contufa , e pentita del fatto. 

Stetti qualche tempo , fenz’arrifchiarmi 

ad vecidere,e comparire, Al fine ei reftò 

morto,e più di lui non parloffi. Vedendo 

quefto, penfai vfare d'altro modo, di cat 

ricare l’arco contra vn vecchio di'cehto, 

epiù anni; Quefto, dicevo io, non farà 

° pian- 
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pianto da veruno, anzi tutti ne godran- contra di me odio maggiore i fuoi geni- 
no,perche tutti annoiaua,con tanto gri-. tori; che piangendo giorno, e notte, di-- 
dare,e dar configli. A luifteffo fàrò.pia-. ceano, Ia migliorfiglia, quella, che più: 
cere, che già viuea morendo, che fela. danoiera ftimata, bem veduta, & amata: 
Morte aigionini è naufragio , ai vecchi da tutti,che già era accafata; haueffe ve-. 
è porto, gli auuentai vno ftrale di catar- cifala zoppa,la:gobba,la guerfia. Quelle: 
ro,che in due giorni Pvecife: , e quando: faranno eterne,come pila intronata.Im-- 
credei,che niuno condannaffe quello ha- patientigli amanti m’hauriaho trucida=. 
uea fatto, anzi chetutti m’haueffero ap-. to,fe haueffero potuto..Oh gran crudel= . 
plaudito, echefariagli ftato:grato:, au-. tà! Chenon.l’inteneriffero quei due fo-. 
uenne tanto alcontrario , chetuttico-. li,c'hiauea negliocchi? Che nonlalufin-. 
minciorno a maledirla: , dicendo mille: gaffero quei fiori: ,. Chauea: nelle gote? . 
mali di me,trattandomi,fe prima dicru-- Quell'oriente di perle, c'hauea nella. 
dele; hora difciocca;come guella, ch' ve-. bocca?Quella via lattea della fronte,co-. 
cideuo: vn. huomo: così neceflario alla: ronatada rraggi de’fuoi capelli? Quetta. 


Republica.Quefti;diceano,colla loro ca-. è ftata inuidia; ò tirannia. Rettai quefta: 
nitie honorano le Comunità, e coiloro. volta ftordita ,, voli far l'arco, inmille. 
configli,le mantengono.Hora douria co- pezzi, mà non. poteuo tralafciare di fare. 
minciar a viuere quefto ,. colmo d’ogni: ilmio vfficio, gli iuomini a viuere;, & io. 
virtù, huomo di cofcienza,e d’itperienza,. ad.vecidere. Mutaî penfiero, ed vccifi. 
quetti curui fono ipuntellidel' bene co-. vnabrutta .. Vediamo hora,diceuo;fe ta-. 
mune.Reftai,quando vdijquefto,attoni- cerà la gente-, fé faranno contenti. Mà, 
taaffatto,non fapendo a chi appreffarmi,, chi’l'erederia ? fù peggio; perche comin-. 
mal, fe al'gionine; ed al vecchio peggio. ciornead efclamare: Oh gran crudeltà! 
Ripenfaitrà me; edeterminai caricare l’- Ohgrand’empietà! Non baftaua, chela 
arco,contro vna Dama giouine; ebella. naturalà disfauoriffe-,, chela difgratia. 
Quefta volta sì ,. diceuo, non erraròd il anche hà voluto perfeguitarla . Non fi 
colpo,poichie quefta è'vna vana,tenea in. dica più,che le brutte fono auuenturate:: 
continue cure i genitori, per tenere-gli: Efclamauano iPadri; la più virtuofa, la. 
occhi aperti ad altrui , facendo ellaim-- più defiatazil gouerno della Cafa, chele. 
pazzire;più di quello,ch’erano.i giouini;- belle folo attendono adimbellettarfi al- 
teneuaz inquieto tutto ilpopolò , per ela. lò {pecchio,iui tutto dì fi mirano, per ef- 
fr faceano del continuo riffe., e ftrepiti di. fere mirate. Quanto era prudente, e di- 
notte, fenza lafciar dormirivicini, te- fcreta diceano gli altri. V’afficuro , che 
nendoimbarazzata la giuftitia, ondè fo- nonfapeuo più,che farmi; Vecifi vn po- 
raftato gratia, non vendetta il lafciarla: uero» parendomidi farglivtile, mentre 
inuecchiare , e diuenir brutta. AI fine io. viueaconeftrema penuria,né per quefto 
ali vibrai il Vainolo., che aggiutato da. cefforno lè querele; anzi tutticontro di. 
ftrangoglioni , in pochi giorni la man- me. Signore;diceano, che.vecidà vn ric-- 
dornodfotterra;.. Mà quì fù il gridovni- cone; c ’è.fatio dì goder ilmondò; pafli,. 
uerfale contrai miei colpi, deteltati da: mà vn poueretto, che non hà hauuto vn i 
tutti;non vi reftò perfona grande, ò pic-. giorno buono.Gran crudeltà Tacì,difli, 
ciola,. chenon mimandafle cento male-  chie:non pafferanno molt'hore, che veci- 
dittioni; Chefciocco, e peflîmo.gufto è derò.viericco ; e così efegui] - Mì fù lo. 
quello di quefta morte; c’habbia voluto, fteflo, che ammutinare.tutto il mondo ,,, 
vccidere l’vnica bella-,. che.nella Città: contra di me, perche hauea infiniti pa-. 
trouauafi è Ve n'erano pure più dicento. renti,altrettanti amica o 
brutte,trà qualipoteafcegliere a fua vo-. ti dipendenti. Vecifivnfavio,e temei di 
glia, e n’hauria fattogram.piacere a tor-. perdermi, perche:gli altri fulminorno 
nele dauanti agli occhi. Coneitauano, inuettiue; efatire contra di me .. Vecifi 
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pofciawn gran fciocco,e m'auuenne peg- 
gio, perche hauea moltiffime camerate , 


che mi voleano prendere a legnate. 'Si- 


gnori , oue hà da parare sla negotio ? 
diceuo io,che s'hà a fare? Chi hò da veci- 
dere? Determinai diconfultare prima i 
‘colpi con quelli fteffi in cuis'haneano da 
efeguire,e ch’elli medemi fi fceglieftero il 
modo;ed il quando,mà fù vii tempo per- 
duto, poiche a niuno‘andaua bene, ‘né 
trouauano il modo,nè l'hora. Per gode- 
re, etrattenerfìi berisì , mà per morire in 
niun modo. Laftiami, diceano, {aldare 
quefti conti, perche hora fono'affài occu- 
pato.Oh che cattiuà ftagione! Vorrei ‘ac- 
comodari miei figli , aggiuftare le mie 
cofe, di modo che giaminai fitrouaua il 
tempo, nè quando giouini, nè quando 


vecchi, nè quando riccgp ne quando po-. 


weri, tanto che andai #4 vn vecchio de- 
crepito;e gli domandai,fe era hora;mi ri- 
fpofe,che nò, fino all'anno feguente, è lo 
fteflo diffe vn altro, che nonv'è huomo, 
‘per vecchio che fia,che non creda di po- 
ter viuere vn altranno. Vedendo, che 
ciò meno imi riufciua , mutai penfiero 'e 
fù , di non vccidere , fe non quei, che mi 
bramaffero, e michiamaffero , per mia 
maggiorriputatione , e loro vanità . Mà 
non vi fù huomo alcuno, che facefe tal 
cofa. Vno folo mi chiamò più volte, e mi 
mandò a pregare,per vedere,fe la priua- 
tione gli generaffe l’appetito, e quando 
giunfi alui, midiffe, chenon m’hauea 
chiamato per sè, mà per fua moglie ; mà 
ella,che vdì,infuriata diffe :To hò lingua 
da me per chiamarla , ‘quando mi bifo- 
gnafle . Chi v'hà pregato di ciò? Mirate 
gran carità di marito!Onde, già che niu- 
no mi cercaua per sè , mà peraltri , le 


nuore per le fuocere,le mogli peri mari- 


ti,gli heredi per quei, che pofedeuano i 
beni,i pretendenti per quei,che godeano 
lecariche,burlandomi,e beffandomi, fa- 
cendomi tutti andare, e venire,che non 
v'è maggiori auuentori,e peggior paga. 
AI fine vedendomiintanta confufione x 
e che non poteuo aggiuftarmi cogli huo- 
mini; Male fe vecido il vecchio,peggio fe 
vecido il gionine,fe la bella,fe Ja brutta, 


i 2599 

fe il ricco, fe il pouero, fe il fauio , iel'i- 
‘norante Razza maledetta,difs'io : Chi 
hò da ammazzare? Accordateui, vedia- 
‘mo comè hà da effere,voi fete mortali,io 
quella , che vecido , io deuo fare l’vfficio 
‘mio . Vedendo dunque, ‘che non v'era 
‘mezzo termine alcuno, né modo di con- 
‘cordarne, gettail’arco ve prefila falce, 


ferraigli occhi ., ‘e ftrettala in inanoto- 


‘minciai a tagliar del pari,verde,efecco, 
‘acerbo,e maturo,in flore,e granito,tron- 
‘cando del pari;e rofe, e fpine, comunque 
veniuano. Vediamo hora, ‘fe farete con- 
‘tenti,giache il poco fpauenta,& il molto 
‘mitiga il dolore ; in quefto modo trouai, 
‘che per me ‘andava bene,c così hò conti 
inuato, ‘e dicanociò, ‘chefannodire, © 
‘mormorino quanto vogliono.Dicano ef- 
fi, &io farò. Così hauete da fare anche 
Voi. i ISOTTANII 
. In tonfermatione di ciò, ‘chiamò ella 
vno de’fuwoi fieri miniftri,è diegli inftan- 
‘temente vn vrdine,ò difordine,che fuffe, 
‘che afaffinafe vn poderofo,che di ‘nulla 
faceacafo . Reftò fofpefo ,'e penfierofo il 
ficario.Diche temi,gli difle?Hai difficul- 
‘tà in atterrarlo?Nò Signora, perche que- 
fti,il primo giorno itanno male,il fecon- 
do megliorano, ‘il terzo rifanano , ed il 
quarto muoiono. Come,i molti rimedij, 
che fe gli fanno? meno, che anzi quetti 
non aggiutano, confondendofi glivni, 
‘cogli altri, non lafciano ifecondi,chei 
primi operino, per l’impatienza dell’ In- 
fermo,'e per aderire al di lui gufto,'e vo- 
Jontà . Temile molte preghiere, & ora- 
tioni, che fi mandaranno a fare per effo? 
Tampoco;che non hà grand’oblighi con 
lui il Cielo , che facilmente fi pieghi a 
rendergli la falute,e benche tal'hora co- 
mandino d’eflere fepolti , ‘con qualche 
habito facro,nonrefta perciò,cheil Dia- 
uolo molto ‘bene non ‘gli ‘conofca ‘per 
fuoi . Mà di che dubiti , dell’odio,che ti 
‘conciliarai , per hauete molti parenti ye 
‘dipendenti? Molto meno “HAI quefto è 
‘vn colpo 'affai gradito , né v'è altro , ‘che 


Pr 


fucceda meglio a chi lo fà di quefto, per- 
che quefti fono î Porci della ‘Cafa del 
Mondo, che il giorno, che gliammazza- 


no, 
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no,eili grugnifcono,e gli altri ritono,ct- 
fi ftrillano,e glialtrifi rallegrano, per- 
che quel giorno tutti mangiano.I paren- 
tiereditano , i Preti guadagnano, e fuo- 
nano a doppio , i mercanti vendonole 
baiette,i farti le cuciono,e rubbano,i lac- 


chè fi veftono di nuouo, fi pagano i debi- 


ti;fi fanno elemofine , di modo, che tutti 
hanno bene,piangono per complimento, 
e ridono dicontento.,Temi il diferedito? 
In niun modo, anzi quetti n’accreditano, 
dicendo tutti,ch'egli s'è vecifo da sé ftel- 
fo,ch'è fua la colpa,eflendo fempre vilfu- 
to fregolato,, non folo quandoera fano, 
mà anche infermo : Sciacquarfi cento 
volte l’hora,variando tazze, neltempo, 
che più ardeua la febre.Teneua:in vn fa- 
lone dodici letti vniti l’vyn all’altro , & 
andauafi riuolsendo per effida vn capo 
all’altro,pertrouar il frefco,nelmaggior 
augumento del male. Viuono in fretta, e 
muoiono prefto . Mà a che penfi?Io lo di- 
rò:Penio Sigrora,e diffe quefto con gran 
fentimento,ed anche piangendo,che con 
tanti,che vccidiamo,facemo più rumore, 
che vtile , perche nons'emendano.da i 
vitiji mortali,nè correggono la vita,an- 
zi fi fperimenta, che fi commettono più 
peccati, doppo vna gran pefte, ed anche 
mentre dura,che auanti. Tofto vedefi la 
Città piena di merettici, e pervna , che 
ne mori,ne inforgono quattro,e cinque. 
Ammazziamo quefti, e quelli, e niuno fe 
n’approfitta, fe muore il gionine , dice il 
vecchio : Quefti fono fregolati, fi fidano 
nella loro robuftezza , s'arrifchiano a 
 tutto,e di nulla temono. Noi sì, che vi- 

uiamo , perche fapemo conferuarci, ca- 
diamo maturi, e quindi è, che muoibno 
più giouini,che vecchi,tutta la difficultà 
confifte nel paffare i trent'anni,che d’in- 
di avanti vn huomo é eterno. Al contra- 
rio difcorrono i giouini quando muore 
‘vn vecchio . Che fi potea fperare di que- 
fto ?é viffuto a baftanza, tutti come lui, 
mi marauiglio,come fia viffuto tanto? Se 
muore il Ricco fi confola il pouero.Que- 
Ati fono crapuloni, pranzano bene, cena- 
ino meglio , fino che crepano , non fanno 
efercitio,non confumano i mali humori, 
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non faticano,non fudano come noi. È fe 


muore il pouero, diceilricco . Quetti 
fuenturati mangiano poco , e cattivo, 


vanno feminudi, dormono in terra, che 


più.Per efli fono 1 contagi), e mancano le 
medicine. Se muore il poderofo,tofto dis. 
cono,che fono ftati i difsufti, fe vn Prin- 
cipe, il veleno,fevn dotto, ’hauer trop- 
po faticatala mente, fe lo ftudente, ftu- 
diaua troppo,viuer più, e faper meno, fe 
il letterato,hauca molti negotij, fe il fol- 
dato, già s'era giuocata la vita, comes” 
egli l'hauefle guadagnata;fe ilfano,fida- 
uafi troppo nella fua compleflione , fel’ 
infermo, già fifapeua. In quefto modo 
tutticredono , e penfanodi viuere ef. 
vello, che mancò agli altri, niuno fi di- 
nasa né apprende il vero. 

Buon rimedio aciò , diflela Morte , 
mandare tutti aWn pari, vccidere tutti, 
giouini,e vecchi,ricchi,e poueri, fani, &, 
infermi , acciò veda il ricco , che non 
muoiono folo i poueri, edigiouini, che 
nondono foliivecchia morire ; tutti fi 
difingannino, ciafcuno tema, con quetto 
non fi faranno beffe della Cafa del vici- 
no,nè fi appellaranno ad vn altro orolo- 
gio,come quello;che ità mangiando cap- 
poni la fera antecedente alla vigilia. Per 
nuefto io faccio varij falti, dal tugurioal 
palaggio, dalle cappanne alle torri .. Si- 
gnora ; io non sò più, che farmi, diffe vn 
orrido miniftro: Non sò che oprare con 
vncerto foggetto, che tono molt'anni, 
che gli vado appreflo per veciderlo , ed 
egli d’ogni cofa dice buono, buono. Se 
quefto è,non l’veciderai mai. Non bafta- 
no trauagli, perdite grandi, morte di fi- 
gli,e parenti; ch’ ei dice, purche viua {0 , 
cada il mondo. E Italiano , domandò la 
Morte? Che quefto gli bafta , che quefti 
fanno viuere . Nò Signora, che fe quefto 
fuffe,non mi ftancarei. E fciocco?perche 
quefti non muoiono , mà fanno morire 
ali altri.Non lo credo,perche sà aflai chi 
sà viuere , Egli non penfa ad altro,che a 


darfi beltempo, inonv’è fefta, ou'egli 


non fi troui, paffaggio , ou’ei non vada, 


comedia , che non veda, fpaffi, ch'ei non 


procuri,bene alcuno,ch’ei non goda.Co- 


me puol eflere fciocco ? Sia che fi voglia, 
conclufela Morte. Non v'è meglio, che 
mandargli vn medico,ò vn-paio;che farà 
più ficuro.Auuertite,dicea,miniftrimiei, 


non vi ftancate ad vecidere i fani , ero-. 


butti, e quei, c'hanno buona compleffio- 
ne che la fteifa confidenza gl’inganna. 
In quelli hauete da impiegare ogn’indu- 
ftria,e fapere, che fono infermicci, e mal 
iani , chela fera vnouoélalore cena. 
Qui ftà tutta la difficultà , perche quefti 
ogni giorno muoiono, & ogni giorno ri. 
forgono,e vedréte,che auanti,che muoia 
yno di quefti, muoiono cento fani, e ro- 
bufti,e porta pericolo, che non muoiano 
giammai. do 
Inuiaua due miniftri,vna Ripienezza, 
che vecidefle vn pouero,& vu Inedia vn 
ricco,replicorno efli, ch’ ella hauea equi> 
uocato. Eh che nonven’intendete s gli 
diftle:Non hauete vdito, quando inferma 
il pouero , dire a tutti, che è di fame 5;@ 
tutti gl’inuiano robbe comeftibili, lo fan- 
nomangiar: fouerchio,con.cheegli vie- 
nea morire di ripienezza. Alcontrario 
al ricco;tofto dicono, che il troppo man- 
giare è cauta dell’infermità , ch'è necef- 
daria la dieta, gli levano il mangiare,e lo 
fanno morire di fame, Giungetano fem- 
pre nuoni miniftri della fpietata Reina, 
acui dicea:Donde venite;one fiete ftati ? 
Le mutationi d’aria in Roma siletarghi 
in Spagna, lapoplefiein Alemagna, le 
difenterie in Francia;i dolori di fianeoin 
Inghilterra,icatatri in-Suetia, i contagi; 
in Coftantinopoli,e la rogaa in Pamplo- 
na. E nell’ifole peftilente chi v'è itato ? 
Ella è tale,che tutti nefiamo fusgiti,che 
dicono chiamarfi così, più per i fici habi- 
tanti,che peri fuoî mali.Nen più. Anda- 
te colà tutti vniti,e.non lifciate foraftie- 
ro in vita. IPrelati ancora? Più degli al- 
tri,che non fi perdoni a veruno, Quefto 
ftavano vedendo, e fentendo s Mon in fo- 
gno,né coll’imaginatione fantaftica, mà 
veglianti ; e. Veramente fcordati di sé 
ftefli, quando.accennò la Morté ad via 
decrepita,e gli difle : Vieni, e và di buon 
#nimo, perche.io , fe vado a tradimento 
— Sen giowni i vecchi afaltoa faccia , a 
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faccia ) da quefti Peregrini, fà che termi- 
nino colla vita, illoro peregrinaggio,sì 
lungo; che hà annoiato, e ftancato tutto. 
il mondo. Vennero a Roma, cercando la, 
felicità, & hauranno trouato la difora- 
tia. Quimuoiano, fenza rimedio,dicea. 
Andrenio, mà fe gli gelò la voce nelle. 
fauci, e le lagrime nelle palpebre, ftrin- 
gendofi fortemente al paflaggiero fua 
guida. Buonanimo, quefto gli diffe, e. 
maggiore nel paflo più perigliofo enon 
mancarà rimedio. E quale replicò, fe di- 
cefi,che ad ogni colà efferui rimedio ecs 
cetto alla Morte?In gannofli chi ciò diffe, 
10 sò, che v’'éanche a quefto, & hora hà. 
da giouara noi. Qual farà quefto, inftò. 
Critilo ? forfe il valer poco, & il fentir a 
nulla nel mondo, l’etfer {uocero,fciocco., 
che altri ne defiderila morte, peri loro. 
intereffi,ò il defiarla noi per follieno , et 
fere fuenturati, ò.che altri ne mandile 
maledittioni a centinaia? Nulla,nulla di 
tutto ciò.Hor che farà?Rimedio per non: 
morire è Muoio di defidetiodi faperlo. 
Habbiamo tempo, che la Morte dei vee- 
chi noniuol eflere cosìin fretta. Queft 
vnico rimedio tantolodabile,quanto de. 


fiato furà la materia del noftro. vltimo, 
ditcorio. 


DISCORSO DVODECIMO. 
| L’Ifola dell'Immortalità.. 
pre comendabile, fciocchezza ac-. 


creditata, fù quel tanto rinomato. 
pianto di Xerfe j quando falitoinvn po-. 
fto eminente, donde potea:mirare il fuo. 
innumerabile efercito > quale inondaua 
le campagne, efeccauaifiumi , quando 
altri non hauria potuto reprimere il 
gaudio,ei non potè frenar il pianto.Am- 
mirati iCortigiani di motiuo sì ftraua- 
gante,dimandorno lacaufa dimeftitia sì - 
impenfata,ed intempeftiua. Allora il Rè 
interrompendo le parole con i fofpiri,gli. 
rifpofe: Io piango; in veder hofte sì nu- 
merofa, che in breve più non vedraffi, e- 
come il vento fe ne porta i miei {ofpiri, 
cosìandranno gli aliti delle loro vite 
pre- 
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preueggo le peripetie di pochi anni, che. 
que quefti hora cuoprono quafti, tutta la. 
terra,fcorfì quefti,la terra tutti gli hà da. 
cuoprire. Celebrano molti bell'ingegni. 
quefto detta, mà io mi rido del fuo pian-. 
to,perche domandarcî algran Monarca, 
dell’ Afia Sira: Quefti huomini, ò fono. 
infigni; d fono volgari, fe infigni, quefti, 
giammai muoiono, fe comuni, meglio è, 
che muoiano , S'eternizano gli huomini 
grandi nellememorie de’ pofteri, mà gli; 
ordinari) giacciono fepolt? nel'difprez- 
“zo dgiprefenti,e nel'poco,ò nulla,che fe. 
nefaprà dai venturi; onde eterni fono.. 
gli Eroi, egli huomini infignifono im. 
mortali. > 

Quefto è l’ynico,, edefficacerimedio. 
contra la morte, ponderaua a Critilo, & 
Andrenio il Paffaggiero, così prodigiolo,, 
che giammai inuecchiana ,. nè gli folca- 
uano glianni il volto, colle ràghe dell’ 
oblio, nè alzauanolecanitie ful'ca po "a 
infegne della vicinamorte, nato. per el- 
{ereimmortale., Seguitemi, gli dicea, e” 
hoggiviprometto trafportarui' , dalla. 
cala della morte,al Palagio della vi ta,da. 

uefta regione degli horrori del filentio,, 
a quella degli tionori della fama.Ditemi,. 
haviete vnqua.intefo nominare quell’ifo- 
licelèbre., dicosirara, € lodeuole pro-. 
prictà: che chivna voltaentrainefa, 
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più non.muore,né può morire?. e pure è 
così rinomatas tedéfiata è Già io alcune. 
volte,diffle Critilo, vdij parlarne, mi co- 
medi cofà aflai da lungi,colà negli Anti- 
podi,eflenda lalontananza.vn certo cre- 
dito;che fi procura.dare alle menzogne, 
ecomedicono lé donne antiche ; da lon- 
tane vie; sauvicinano le bugie; onde io 
Yhò ftimato fauola da proporti alla cre- 
dulità del volgo. Come dici hawerlà ere- 
duta fauola,replicò il patfaggiero ? VI 
Holadell’immortalità certa; e.vera; &- 
affai vicina , che nonv'è cofa più profli- 


ma alla morte, chel’Iimmortalità,,. dall’ 


vna fi paffa all'altra sonde vedrete, che 
niun huomo;, pereminente che fia, citi 
mato in vita,nè fù il Titiano nella Pittu- 
ra, ncil Bonaruota nella fcoltura:, nè il 
Taflo nella Poefia , niuno C apprezzato ,, 
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fino che il'mondo non l’hà perduto, hit | 


no con encomij,& applaufi è inalzato,fi- 
no che la morte non l’hY atterrato . Di 
modo;che per gli huomini infigni è vita, 

quella,che per gli altri è morte. lo v'afli-. 
curo d’hauerla veduta , ed’effere ftato 

sodendo più volteinefla , & il mio im-. 
piego è, condurre colà gli huomini infi- 

gni. Fammi,diffè Andrenio,partecipe di 
quefta fortuna. E vero, che:vifia queft” 
Ifola, e così vicina, doue giunti fi dica : 

Addio Morte? Ti dico;che lo vedrai. Di. 
più,non vifarà il timore dimorire,che è. 
peggiore della morte? Tampoco.Nè l’in-. 
uecchiarfi,ch'èé quello,che tanto temono, 
Ie belletmeno. Non v'è alcuna di quefte.. 
cofe . Dimodò , chienon:giùngono gli 
huomini ad effere decrepiti, eftorditi,. 
ch'è cola compaffioneuole il vedere rim- 

bambire quei,che già furno norma della. 
Prudenza.Nulla,nulla dî ciò fi {fperimen- 

ta ineffa. Oh bella cofa 1Entrando colà, 
dico,lùngi canitie,fuora toffe; calli, ad-. 
dio curuità,e diuengo diritto,letto, e.co-. 
torito,miringiouenifco,e ritorno di ven-. 
t'anni, mà meglio è di trenta. Che non, 


dareî, per poter fare quanto io vorrò.Oh. 
i vedrò ineffa libero di panto-. 


ole, manicottoni,emulette!e domando... 
Vitono orologi) colà? Nò,che nonv'è bi-. 


foonodiefli, cheiui non fî viue giorni ... 


Ohche buona cofà ! folo per quefto È. 


{tanza felîce,che t'afficuro,che mi ftordi- . 
fcono,em'vecidono ogiîi quarto,che fuo- 


nano. Bella cofa viuere d’vna tirata,fen-. 


zafentir hore; come quello, che giuoca . 


conifeoni; fenz'aunederfiî di quello, che. 


perde,Che pazzia di quei, che lo portano 
feco, e con mirarlo fpeffo:, vanno inti- 
mandofi la morte. Mà dimmi:vn altra. 
cofa.Immortale mio:In queft’ifola non fi 
mangia, e non fi beue? ‘Perche, fe-non 
mangiano,come refpirano? Se non beno- 
no,come viuono ? Che vita faria quetta ? 
Perche vediamo quì, chela natura de gli 
fteffì mezzi penviuere fè la vitas il man- 
giare; & ilguftareè viuere; e tutte lat- 
tioni neceflarie al'viuere l’hà fatte gu- 
fteuoli, come il mangiare, il bere; &il 
dormire. In quefto del man poa 
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PImmortale,v'è affai che dire.E che pen- 
fate,foggiunfe Andrenio: Dicefi, che gli 
Eroi fi pafcono diregaglie di fenice che 
i valorofi di midolle di leoni. Perdquei, 
che n’hanno migliori notitie dicono,che 
fiano, come quei del Monte Amanoyche 
fi nutrifcono d'aria degli applaufi, por- 
tatidall'aure della fama icon quel fenti- 
‘re,non v'è fpada;icome quella d’Aleffan- 


dro, non v'è ftatifta come Tacitò,‘filofo- 


‘focome Ariftotile . Queft'applaufo gli 
‘toglie la canitie,e le'rughe,'ed è baftante 
‘a farol'immortali. Mira bene,diffe Criti- 
Jo,chenon vorreijche quefto far immor- 
‘tali, fufflé come quel fecreto , ‘che trouò 
‘quello di fare folido il vetro , di cui fi di- 
“ce, che vn Imperadore lo faceffe vecide- 
‘re,per non auuilire l’oro,e l’argento;the 
‘conforme diceaho gl’Indiani Spagnuoli; 
Voi hauete appreflo di voi1l vetroye ve- 
‘mite a cercare l’oro trà noi?Hauete i Cri- 
ftalli je cercate metalli? Che diriano, fe 
"non fuflero fragili ? felo fperimentafièro 
folido?Perciò io ftimo difficile acquiltare 
folidezza alla fragil vita -, ‘che per me 
‘huomo, e vetro, tutto è lo fteflo, & ad 
vna petcoffa perifce il vetro, e l’huomo. 
. Eh feguitemi gli dicea il Prodigiofo, 
‘che in ‘quefto ‘giorno hauete da paffeg- 
‘giare perla gran piazza, ‘perl’Anfitèa- 
tro dell’Immortalità. "Gli conduffe alla 
luce per vna fegreta mina, palfatoio dal- 
la morte all’Immortalità,dall’ oblio alla 
fama. Pafforno per il Tempio della Fati- 
‘ca;e diffegli, buon animo, che fiamo vici- 
nni a quello della fama.Conduflegli final- 
‘mente alle riue d’vn mare così ftraua- 
gante , checredettero ftar nel porto d’ 
Oftia, vittima della morte, e tanto'più, 


‘quando viddero acque tanto negre, ed 


oicure, che dimandorno, fe quello era il 
mare;oue sbocca il rio diLethe , il fiume 
dell’oblio? E tutto al contrario;gli rifpo- 
fe,chequìsboccano le correnti d’Elico- 
na,& a filo;a filo ifudori più odoriferi d’ 
Aleffandro,e d’altri incliti Eroi, il pian- 
todell’Eliadi,leruggiade di Diana, el’ 
acque tutte delle fue belle Ninfe.Mà co- 
me fono sì negre? Quetfto è il loro preg- 
gio maggiore, perche quefto colore pro- 
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viene dalla tinta degl’ infignifcrittori , 
Di quà dicefi,che prefero il fucco la pen- 
‘nad’Omero,per cantare d’Achille,quel- 
la di Virgilio ,d’Auguîto, Plinio di Tra- 
iano , Tacito d'ambii Neroni; Curtiod” . 
‘Aleffandro, Xenofonte di Ciro, e Giulio 

‘Cefare di.sé telo , Autori primogeniti 

«della fima. Etédital'efficacia quefto ]i- 

‘quore , the vna fola Itilla'è baftante ad. 
‘immortalare vn huomo, & vn folo fcor- 

fo di penna ‘, ‘che facea in vnodei fuoi 

“verfi Martiale,puoté far immortali Par- 

‘tenio,Elitiano;ò Lighano,efflendo morta 
la fama dei Cortemporànei , ‘perche il 

Poeta non fi ricordò d’efli.. ak 

— Giacein mezzo di quefto immenfo pe- 

lago della'fama quella celebre Iola dell’ 


x 


la 


TImmortalità , ‘albergo felice degli Eroi, 
ftanza fortunata degli huomini infigni. 
Mìà dinne,come, e per donde fi paffa, per 
ciungere in effa?Io lo dirò : L'Aquile vo- 
lando, ‘i Cigni notando ; la Fenice d’vn 
‘volo,gli altri,remando,'e fudando, come 
faremo noi. Imbarcarono toftoin' vna fi- 
luca fatta di cedro incorruttibile,ornata 
‘d'ingegnofe ifcrittioni, miniata d’oro, e 
‘cinabro;interfiata d'Emblemi, édimpre- 
fe tolte dall’Alciato,e Sauedra;e dicea il 
Padrone effer ftata fabricata ditauole,c' 
haucano feruito di coperte a diuerfì li- 
‘bri, copiofi.y'e fuécinti ypareano penne i 
fuoi remi dorati, e le vele i lenzuoli dell’ 
‘antico Timante , e del moderno Velaf- 
‘quez.S'ingolforno in'quel mare di fatte, 
nell’ eloquenza, di criftallo nel terfo del- 
lo ftile,d’ambrofia, nel foaue del èoncet= 
to,e di balfamio,nell’odorifero delle imo- 
ralità, Vdianfi cantare dolcemente i Ci- 
‘ghi, come veramente cantauano quei di 
Barnafo , annidauano ficuri gli alcioni 
dell’Iftoria, & andauano danzando in- 
tornoal battello i delfini , Andawuano 
perdendo terra ed acquiftando Îtelle, e 
tutte fauoreuoli , ‘con ventoin poppa; 
perche fempre ‘5’ andauano augumen= 
tando l’aure degli applaufi,& acciò fufle 
il viasgio in tutte le maniere guitofo,gli 
andaua trattenendo l’Immortale coi 
fuoi eruditi difcorfi, che non v'è più gra- 
to,e più vtile trattenimento ; che vn bel 
| ra 


vr 
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parlare trà tré,ò quattro. Ricrearfi l’v- 
-dito colle mufiche foaui, gli occhi, con il 


vedereoggettivaghi, e belli l’odorato, 
coni fiori,il sufto,in vn lauto convito; è 
l’intelletto,coll’erudita, e dotta conuer- 
fatione di tré, ò quattro amici intenden- 
ti,e non più, perche effendo d’auantag- 
gio,t buglia,e confufione,di modo,che la 
dolce conuerfatione è banchetto dell’in- 
telletto, cibo dell'anima, sfogo del cuo- 
re,acquifto di fapere, vita dell’amicitia, 
edil più bello, e maggior impiego dell’ 
huomo. 

Sappiate,ò miei candidati della fama, 
e pretendenti dell’ immortalità , che 
giunfe l'huomo a termine d’hauere, non 
già emulatione, mà inuidia ad vn augel- 
lo,e non indouinarefte sì prefto qual fof- 
fe.Saria, differo, l'Aquila, per la fua per- 
fpicacia,fignoria,e volo? Non certo, per- 
che fù già fuperata quando volle con- 
tendere da vn vile fcarafaggio . Sarà il 
pauone , per la vaghezza delle fue piu- 
me, così viftofe,e belle, tampoco, perche 
hà brutti gli eftremi.Il Cigno perla can- 
didezza è mufica? meno,perche è troppo 
fciocco,il tacere tutta la vita. La gazza 
per la fua bizzarra viuacità ? nè meno, 
che ancorche viuace, é fciocca. Saràla 
fenice, perefler vnica nel mondo. Per 
niunconto, che oltre il dubbio , che fi 
troui,non può effere felice,mancandogli 
il Conforte,fe è femina, il mafchio, e le è 
mafchio,la femina . Mà per augello,non 
sò:qual fia, c'habbia cofa da effer inuidia- 
ta?S},fi trova. Chi'l crederia ? Non sò,fe 
deuo dirlo; fù al coruo . Al coruo, diffe 
Andrenio? Oh che sufto deprauato dell’ 
huomo!Anzi buono,e perfetto. Mà, che 
hà in sé,che vaglia?l’effer negro, brutto, 
la rauca voce,la fua peffima carne, l’effer 
inutile a tutto? A che è buono? Oh sì, vn 
certo vantaggio,che vguaglia tutto que- 
fto. Qualè, che non poflo imaginarmi 
qual fia?Ti par poco quello di viuere tre- 
cento anni, edanche più ? Sì, quefto è 
qualche cofa.Come qualche cofa? E affai, 
ed è quello,ch’egli brama.Senza dubbio, 
diffe Critilo, ch’ei viue tanto, per effere 
in sé fteffocattiuo,che tuttele cole catti- 
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ue durano aflai yi travagli giammai fini 
fcono,e le difgratie fono eterne. Sia co= 
me fi. voglia , giunfe a quello, che non 
puotero l’aquila,ed il Cigno. E poffibile, 
dicea l’huomo , che vn augello sì vile 
habbia a viuer fecoliintieri, e che vnE- 
roe il più fàggio,il più valorofo;la donna 
più bella, più prudente, non siungono a 
compirne vno, e molte volte vn terzo ? 
Che debba effere la vita humana sì bre- 
ue,e così piena di miferie?Non poté con- 
tenere quefto fuo difsufto nell’ interno 
del siuditio,e della prudenza, mà publi- 
collo palefemente , querelandofeneall* 
Autore della matura . Vdì egli le mal 
fondate ragioni del fuo difcontento , a- 
fcoltò le proliffe ponderationi del fuo 
rammarico,e gli rifpofe : Chit'hà detto, 
ch’io non t'habbia conceduto più lunga: 
vita,che al coruo,che alla quercia,ed al- 
la palma? Eh riconofcivna volta la tua 
fortuna,e ftimaituoi vantaggi. Auverti, 
che ftà in tuo arbitrio il viuere eterna- 
mente.Procura tu d’efler infigne,opran- 
do eroicamente, fatica perefler celebre 
nell’armi,ò nelle lettere,ò nel souerno ; 
& quello,ch'è fopra tutto,eminente nelle 
virtà.Sijtu eroico,e farai eterno,vini al- 
la fama,e farai immortale. Non far cafo 
diquefta vita materiale,vita,nella quale 
i bruti t'eccedono . Stima quella dell’ho- 
nore,e della fama,& intendi quefta veri- 
tà,che gli huomini infigni mai muoiono. 

Campesgiauano , e fi vedeano già di 
lontano, trà fplendori brillanti, alcuni 
portentofi edificij,quali rauuifati da An- 
drenio, gridò terra,terra, e l’Immortale 
Cielo , Cielo , Quelli, ferrza più vedere, 
diffe Critilo,fono gli Obelifchi Corintij, 
i Romani Colifei, le Torri Babiloniche. 
Non fono , diffe l’Immortale, anzi più. 
Taccia Menfile fue Piramidi, non vanti 
Babilonia le fue grandezze , perche que- 
fte l’eccedono di molto. Quando furono 
più dappreffo, e che poteano diftingnere 
le, conobbero, ch’erano di materia aflai 
rozza,& ordinaria,fenz’arte, e fimetria, 
fenza cornici, nè profili, tanto che An- 
drenio,paffando dall’ammiratione al di- 
{prezzo,diffe : Che cofa tanto bafla,e vile 

è que- 


è quefta? Ch’ edificijindegni di vn pofto, 
sì fublime? Auuerti,gli rifpo!e l’Immor- 
tale , che quefti fono i più celebri del 
mondo; cheimporta,che il materiale fia 
rozzo {eil formale diefitè raro ? Quetti 
fono fempré venerati, eriueriti, e con 
gran fondamento. Quandegli anfitea- 
tri, edicolifei già caderono , quefti fono 


im più, quei perirono, e quefti rimango- 


no; edurano eternamente. Che muro 


vetchio,e cadente è quello,che caufa or- 


rore a mirarlo ? Quello è il più celebré,e 
più viftofo di qualfifia facciata di fuper- 
bi palagi . Quella èla torre di Tarifa, 
donde gettò il pugnale Alonto Perez de 
Gufman.ÈE da notarfi, diffe Critilo , che 
quefto Gufmano il buono fù nei tempi 
di D. Sancio il Quarto . Al pari d’efio 


campeggia quell'altro , oue Caterina’ 


Sforza, alla morte minacciata de i figli 
dai ribelli,alzando le vefti, lor difle, ri- 
manergli la ftampa per farne degli al- 
tri, e con quefto valore d’animoinuitto, 
atterriti quelli, faluò i figli,e ricuperò lo 
ftato perfidamente occupatogli . Che 
fpelonca è quella, che colà fi vede , ben- 
che tanto ofcura? Anzi è molto chiara, 
molto rinomata, quella è la tanto celebre 
fpelonca,oue habitò fusaftro dall’ impe- 
to de’ Mori l’immortal infante D. Pela- 
gio, più venerata , che i dorati palagi di 
moltifuoi anteceflori,e difcendenti. Per 

uelle trè breccie introduffero il foccor- 
foin Valefitiana , quei trè fulmini di 

uerra il fortunato D. Giouanni d’Au- 

ria , il Francefecoftante, Principe di 
Condé,& il Marte di Spagna, il Carace- 
na. Quello poco diftante è il muro don- 
de Aleffandro il Grande fi precipitò d’ 
vnfalto nel mezzo della Città nemica, 
battuta dalfuo efercito , & iuifolo fo- 
ftenne l’impeto di tutto vn popolo ar- 
mato , fino, che doppo qualche tempo, 
foccorfo da fuoi, simpadronì di effa. Si- 
gnore, dicea Andrenio, oue fono quei 
tantioftentofi fepolcri, che con lettere 
d’oro; nell’ifcrittioni parlauano, non 
tantoaiviatori materiali , quanto a i 
paffaggieri della vita? Quetfte furono o- 
pre morte;fondate in freddi marmi.Spe- 
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fero gran tefori in lauorare pietre no, e 
non in famofe imprefe . Più gli taria gio- 
uato,ananzari gialpidi,ed accreicere at- 
tionieroiche, onde vediamo, che non fi’ 
conferua la memoria del defonto , mà 
della fua fciocchezza. Lodano quei, che: 
gli mirano le pietre,& il lauoro, mà non 
le virtù, e taluoltai paffaggieri doman- 
dano, chi fù quello, che iui giace , nè v'è 
chi fappia rifpondergli,mettendofi in di- 
fputail perfonaggio , che folo per effer 
nominato , e conofciuto fè fabbricarlo. 
Sciocchezza incomparabile, volerefier 
celebre doppo morto, neimarmi , chi 
non é ftato viuente negli eroici getti . 
Perche non oftentano quì, diffe Critilo , 
la loro vafta mole , quelle piramidi gi- 
gantee, cotanto decantate da i gramma- 
tici pedanti? Appunto per quefto,perche 
i Regi,che le fabbricorno, furono famoti 
folo nella vanità , nonnell’eroiche im- 
prefe . Quindi nè meno trouarete qui le 
dorate cafe di Nerone , né i palagi d’E- 
liogabalo, che quanto più fuperbi erano 
gli edificij,tanto più oftentauano Ie loro 
deteftabili vite, e coftumi. 

Che caftelli fono quelli tanta vecchi, 
anticaglie , chebarcollano , di pietre 
grandi, ordinarie, e rofe dal tempo, che 
non mertano di ftare al lato de i Porfidi, 
& altri marmi nobili? ‘Affai più pretiofi 
fono quefti,e di maggior ftima . Quello, 
che iui tu vedi, miralo bene, che ancora 
ftà fudando fanguenelle cortine , edei 
famofi Caualieri,che col roffo della Cro- 
ce,che gli adorna il petto,moftrano il de- 
fio, c'hanno nel cuore di fparger il fan- 
gue in feruigio della Fede, e del loro Si- 
gnore.Tutti gli altri, che vedi, gli ereffe 
Carlo Quinto , per difefa degli ampi 
fuoiRegni , impiego degno delle fue 
flotte,e millioni,che anche il Pardo , pa- 
lagio di ricreatione ordinò, che fuffe in 
formadi Caftello , per non dimenticarti 
il valore anche ne i diporti . Staua in 
mezzo d’archi trionfali, & ad effi appog- 
giata vna,che non era,nè cafa,né capan- 
na. Chefpropottione è quefta ; efclamò 
Andrenio?Che ftia trà tante grandezze, 
vna baflezzasi vile, trà tanti fplendori 
vna 
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va cola sì ofcura? Non ben l’intendi,ri- 
ipofe l'Immortale : Poiche quetta vareo- 


gia di ftima, coni più eleuati edifici}; ed. 


anche fi pregoiano affai i maeftofi pala- 


gi di ftargli al pari.Che dici?Sì:fembradi. 


legno,ed è, mà più incorruttibile del ce- 
dro,più durabile de i bronzi.E che cofa è? 
E vna botte . Rife diciò non poco An- 
drenio, e l’Immortale feriamente gli dif- 
fe,cangierai il rifo in ammiratione ; ed il 
difprezzo in applaufi,quando faprai, che 
quefta è la tanto celebrata ftanza del Fi- 
lofofo Diogene , inuidiata dallo fteffo A- 
leflandro il grande,che caminò molte le- 
ghe per vederla,quando il Filofofo diffe- 
gli, fenza far vna minima accoglienza al 
Conquiftatore del mondo, che fi appar- 
tafle,e non gli toglieffe il Sole;ed egli or- 
dinò, che fi piantaffe vicino ad effa, come 
fi vede, il fuo Padivlione militare. Per- 
che non il fuo palazzo,replicò Andrenio? 
Perche non fi sà,ch’egli l’haueffe, né,che 
lo fabbricaffe. La tenda fù fempre il fuo 
Palagio . Che al fuo gran cuore non ba- 
ftanano palazzi. Tuttoil mondoerala 
fua cafa, che anche morendo, s'ordinò la 
tomba nella gran piazza di Babilonia, a 
vifta de’fuoi vittoriofi eferciti. 

Molti edificijtrouo quì meno , diffe 
Critilo , che furono affai celebri al mon- 
do. Cosìt rifpofel’Immortale, perche i 
iuoi padroni ia più vani, che faggi, 
onde quì non trouerete fpropofiti di gia- 
fpidi,; fcioccherie di bronzi, freddure di 
marmi : più tofto quì trouerete il ponte 
dilegnodi Cefare, che la pietra di Tra- 
iano. Non vi ftancate in cercare gli-orti 
penfili., che quì non fiprezzano i fiori, 
mà i frutti. Che frantifmidinaui fono 
quei; che ftanno pendenti altempio del- 
la fama? Sono gli auanzi di quelle naui,, 
che rintuzzorno l’ardire dell’Ottomano 
Selim, dandogli a diuedere che poche 
forze vnite da vna Cattolicà lega, fono 
baftanti a difperdere i sforzi più potenti 
di chifi vanta èffere fourano de i foura- 
NESSTIDE O Do. 19 nos dii Ò 
“rMà già era giunto il ficuro battello a 
baciare l’inargentate piante di quell’ in- 
acceflibili montagne, Atlanti delle ftel- 
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le , trovando in ogni ‘parte difficile lo 
sbarco , e diqueft’ infortunio patirno 
naufraggio molti , e molto grandi Va- 
fcelli, e Caracche, aviftadell’Immortal 
Regno vrtauano in quelle dure inefora» 
bili roccie , oue frangendofi perivano;; 


perche non appariuano;e molti,c'haueas 


no navigato , con profpero vento di fa- 
ma, e fortuna, hauendo cominciato be- 


ne, terminorno male, annegandofi nel 


vile Acroceraunio di qualche vitio. In- 
cagliauano altri in qualche fecca di fua 
eterna infamia.Così fucceffe ad vn naui- 
glio Inglefe , e fidice, che fuffe la Reale 
dell’Ottauo de’ fuoi Enrichi, quale dop- 
po hauer felicemente navigato alcun 
tempo , col vento fauoreuole degli ap- 
plaufi, e doppo hauerconfeguito il glo» 
riofo titolo di difenfore della Chiefa,vr- 
tò nello fcoglio di lafciuia , annegoffi nel 
pelago dell’Erefia , con tutto il fuo fuen- 
turato Regno. Lo feguirono quafi tutti i 
Vafcelli della fua armata, mà il più infe- 
lice fù quello di Carlo Stuardo,oftentan= 
do la fua moftruofità l’Erefia -nella di 
lui perfona,chè dagli acciecati Vaflali fà 
decollato alla cieca , reitando dubbia 
qual fuffe maggior barbarie in effi , che 
fenza efempio di più barbara crudeltà 
vecifero il proprio Rege, ò in lui in non 
dichiararfi Cattolico. Ambò l’erefia, ca- 
gione a lui di tante difgratie , perdette 
ambe le vite,ambe Ie corone,temporale, 
ed eterna, e potendo immortalarfi facil- 
mente col confeffarfi Cattolico , volle 
morire in tutte le manieresche gli Ereti- 
cilo decollorno , edi Cattolici non gli 
applaudirono . Nell’altro dicrudeltà s' 
annegò Nerone, effendo ftato nei primi 
feianni, ottimo trà gl’Imperatori;, e ne- 
li vltimifeiil peffimo . Iuiperivn altro 
Brincipo 5 che cominciò con il brio d’vn 
Marte,e perì nelle fiacchezze d’vna Ve- 
nere . In quefto modo'dierono in fcoglio 
molti celebri Scrittori, c’hauendo dato 
in luce opre degne dell’eternità;col pru» 
“rito diftampare :; e multiplicare libri, 
con opre poîtume, mal'digerite,e peggio 
ftagionate,per aderire all’altrui paflioni, 
l’ofcurorno,e perdettero il gra 
(© Lul 
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Conofcendo il giuditiofo Immortale 
la diflicultà di prender porto, feruendofi 
della fua ifperienza,guidbilbattello con 
arte,che puotera fcuoprirlo,benche ftaf- 
ie molta recondita . Abbordorno coni 
ftefli gradini della loro morte . Mà quì 
trouoffi la maggior impoffibilità di ri- 
forgere , poiche nell’ vIltimo s'inalzaua 
vnarco trionfale di marauigliofa archi- 
tettura,fmaltato d’ifcrittioni,ed’impre- 
fe;formando vna maeltolà#entrata, però. 
molto racchiufa , con.porte di bronzo, e 
catenacci di diamanti,acciò niuno potef: 


feentrare-a fuo arbitrio,e fènza meriti,e: 


quelto,, contalrigore, che dauano,.e 
prendenano ilnome, edilfopranome, 


come fi faria nella più gelofa fortezza, e 


fe bene alcuni s*vfurpanano fopra: nomi 
grandi, ò.glieli dauano ifuoi adulatori, 
come del Gran Signore,dell’Imperatore: 


del Settentrione, del Principe del mare, 


edella terra , &altrifimilifpropofiti, 
non per quefto liaueano ficura l’entrata: 
nell’immortalità,, nè d’eferannoverati 
trà fuoi eroici habitanti.Onde perciò.af- 


fifteua alla porta. vno , tanto efatto ,. 


quanto affoluto: portinaio, ferrando, & 


aprendoa chi giudicaua degno dell’im- 


mortalità, e fenza la fua approuatione, 
non v'era pretendente, che poteffe en- 
trare;& é da notare; che quì nulla pote- 


ua il fuborno,ch’era colà molto infolità:,, 


nonferuiua il porgli mano loro, nul: 
la.valea il'fauore , così poderofo in altre: 


parti,non afcoltaua-interceffioni; nè gio-. 


uauanoi fotto.mani , che dalungi vna 
lega rafficuraua ciafcun.fiuomo,non po-. 
teua efler ingannato , tutto icuopriua, 
tutto fapeua:, nons’addomefticana con. 
alcuno, giammai fè cofa con fcrupolo., 
non: condefcendeua con: Signori, né 
conPrincipi, nè con Regi , e quello. 
ch'è più , nè menacon ifauoriti, e pri- 
vati. 

In proua diciù giunfe in quella fteffa 
oceafione vn gran Perfonaggio; non già 
chiedendo, mì comandando > che gli a- 
prilero le porte: quanto.erano larghe, 
come allo fteffo Carlo Quinto. Mirollo. 
iMeuero Giudice, ed alla prima occhiata: 
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conobbe, che non lo meritaua, e rifpofe- 
gli:Non v'è luogo.Come nò,replicò egli, 
fendo io ftato.il famofo,il maggiore, & il 
maflimo? Dimandogli:Chi gli hauea da- 
to quei titoli? Rifpofe, che i fuoi amici. 
Rife quello,e diffe , meglio fora, fè fiife-. 
ro.ftatii voftri nemici. Andate altroue si 


c'hauete erratola via. Chidié a voiilti- 


tolo di gran Prelato,dotto,limofiniere,e 
vigilante?ChiT miei ferui, Meglio faria; 
che ve gli haueffero dati i voftri fudditi ; 


Chi v’hà chiamato. l’Orlando del noftra 


fecolo,itforte;l’inuincibileè I miei folda- 
ti,t miei dipendenti.Così credo anch’io,e 
voiogni cofa credete? Andate;e fcancele 
late quetti titoli vani , quefti vanti fup- 
pofti, parti della sfrontata adulatione. 
Partite,che fiete tutti fciocchi,come;fel” 
Immortalità fufle fatta per melenfi ; l'e 
terna fama peri balordi ? Che portinaio: 
è quefto così ineforabile ; dicea Andre- 
nio ? Inuero, che non é alla moda, che fi 
lafci. piegare dal pefo dell'oro . Non hè 
afliftito nel'Eouero. Nonviene dai fera 
ragli, io giurarei, che nen hà: pratticato. 
con: certil’ortieri, che hò.conofciuto io. 
qualche tempo. Quefto è, eli difle;il'Me- 
rito in:perfona; eglifteffo? Oh gran fog- 
getto!hora dico,clie non mi maraniglio. 
Gran fatica hauremo da hauere nell’ ine 
greffa.. | | 
Giungeuano molti a pretenderlo nel' 
Regno dell’Immortalità , e chiedeaglile: 
patenti firmate dall’inceflante-fatica,re- 
giftrate-dal'valore eroico, fi gillate dalla. 
virtù, e trouandole in quelta conformi- 
tà , fele poneafopra ilcapo, e gli conce-. 
deua l’entrata; la diferatia d’alcuniera ;. 
il trovarle macchiate dalla: fordidezza. 
del'vitio, che allora chiudeagli la porta. 
in faccia. . Quefto. carattere fémbra di: 
donna,si,sì,e tanto è cattiio, quanto pa-. 
re più bello,partiti diquà:Chefama for- 
dida ! Queft'altra non è fottoferitta,che: 
per farlo, l'infingardaggine gli fè dolere: 
il braccio. Quefta carta odora d’ambra, 
meglio fora di poluere. Quetti fcritti: 
non odorano-d’olio non. fono del’ pipi- 
ftrello d’Appolline: Difingannifi tuttoil: 
mondo, che fe non vengono le PIT 
para 15U- 
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illuftrate dal fudore pretiofo , niuno qui 
entrerà. | O 

Quello , che più gli fè ftupire , fù lo 
ftefîo Re Francefco primo di Francia , 
quale diceano , ch’erano più giorni , che 
itaua in vho di quei gradini, chiedendo 
con reiterate iftanze , d’effer ammeflo 
nell’Immortalità , trà i famofi Eroi, e 
fempre fe gli negaua.Replicauaegli;che 
notaffero, come hauea ottenuto il titolo 
di grande,non folo.da i fivoi Francefi,mà 
anche da fcrittori Italiani. Sappiamo in 
virtù di che, dicea.il Merito ? Forfe per- 
che vi vedelte venduto in Francia, vin- 
to inItalia,e prigioniero in Spagna, fem- 
pre sfortunato?Parmi,che Pompeo,e voi 
fufte chiamati grandi , in conformità 
dell’enigma . Qual è quella cofa,che.più 
fe ne leua,più fi fà grande. Nondimeno 
entrate,fe così volete, per hauer fempre 
fauorito gli huomini virtuofi.Del Ré D. 
Alfofo, gli narrauano; che gli fù pofto in 
bilancia il titolo di fauio , dicendo, non 
effer gran cofain Spagna, e tanto più in 
quei tempi, quando le lettere non erano 
tanto in fiore , eche auuertifle , chela 
Regia dignità non confifte in effere emi- 
nente Capitano,dotto Giurifta,& Aftro- 
logo intendente,mà in faper gouernare, 
ecomandareai valorofi, ai letterati, a i 
configlieri,ed a tutti. Con tutto ciò, difle 
il Merito , ftimafi cotanto il fapere nei 
Regi, che fe bene non fuffe altro, che la 
lingua latina, quanto più PAftrologia, 
deuono effer ammeffi nel regno della fa- 
mae tolto gli aprì le porte. Mà la mag- 
gior merauiglia, c'hebbero, e più ne ha- 
urebbero hauuta, fe più potea darfi fù, 
quando vdirono,, che al maggior Ré del 
mondo, poiche fondò la maggiore Mo- 
‘narchia,che fia ftata,ò faria. AI Rè Cat- 
tolico Ferdinando, nato in Aragona per 
Caftiglia,i fuoi fteffi Aragonefi, non folo 
non gliaderirno, mà l’oppugnorno fie- 
ramente , acciò non gli fufle dato l’in- 
greffo colà, per hauergli lafciati più vol- 
te perla gran Caftiglia, mù ei gli rifpofe 
appieno,dicendo, che gli ftefli Aragonefi 
gli haueano aditata la via , quando. ha- 
vendo tanti famofi foggetti in Aragona, 
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lafciorno tutti, & andorno a cercare in 
Caftiglia l'Infante d’Antiquera fuo A- 
nolo,per coronarlo Rè,prezzando più il 
gran cuore d’vn Caftigliano ;che gli an 
gufti degli Aragoncefi,& hoggidì tutte le 
cafe maggiori fi trasferifcono colà , onde 
è nato il prouerbio, che lo fterco di Ca- 
ftiglia è ambra in Aragona. 
Mirate, dicea vn Vanagloriofo ,; che 
tutti imiei antenatifono in gran poito’ 
colà dentro, & io hò il Ius per entrarui. 
Meelio haurefte detto obligo , e grand* 
obligo,onde doneuate compire come e- 
rauate tenuto ; edopratoin modo, da 
non rimanere di fuori. Sappiate,che qui 
non s’entra, per l’attioni altrui, mà peri 
cefti propri},eche fiano fingolari.Però è 
infermità vniuerfale delle famiglie illu- 
ftri., chead vn gran Padre fucceda per 
ordinario vn picciolo figlioonde vedre- 
te, checoni giganti vanno milti i nani. 
Com'è poffibile , che chi è padrone dè 
tanto mondo, che chi poffiede tanti, e 
ricchi ftati, non habbia d’hauer vn can+ 
tone nel Regno della fama?Non vi fono 
guì cantoni, gli rifpofero, né quì dimora 
alcuno incantonato.Eh Signore,finite d' 
intendere, che quì non s'hà riguardo # 
gradi, e a dignità, mì folo all’eminenza 
perfonale,nonagli ftati, mà alle virtù, a 
quello,che vno meritasnon a quello, ch' 


eredita. D’onde venghi,gridaua l'inte- 


gerrimo Giudice?Dal valore?dabfapere? 
entratefubito;Dall’otie?Dalvitio?Dalle 
delitie, e,pafatempi? Hauete erratola 
via. Andate, andate alla Cauerna del 
niente,che quella è ftanza per voi. Non 
poffono effere immortali in morte quei, 
che viffero come morti in vita . Mor 
deanfile mani,fentendo ciò alcuni gran- 
di,vedendofi efclufi dal Regno della fa- 
ma, & effer ammefli alcuni foldati di 
ventura,vn Sforza, vn Coleoni, vn Pic-. 
cinino,honorati dagli fteffi nimici, e che 
vn Principe , vn Grande debba reftar 
fuori, fenza nome, fenza applaufi, fenza 
fama?Prefentorno,in vece di memoriali, 
alcuni fcrittori moderni,gran corpi, mà 
fenz'anima, e non folo non furono am- 
mefli,mà gridò il Merito : Olè, vengano. 


x 
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quà i facchini, che folo perle loro {palle 
fono quefti imbarazzi.. Togliete di quà 
quefte infoftribili faragini, fcritti, non 
coll'inchioftro,mà col fapone, ond’è tut- 
tafchiuma quanto dicono; l’otto pagine 
di Perfio, durano ancora, e fi leggono, 
e PAmazonida tutta del Marto non hà 
lafciato altre orme,che la cenfura d’Ora- 
.tio , nella fua immortalarte Poetica . 
Quefto sì,che farà eterno, mirate, e leg+ 
gete, e moftrò vn picciol libro intitolato 
la Vita di D.Giouanni il Secondo di Por- 
togallo, fcritta da D. Agoftino Manuel, 
degno di meglior fortuna, perche quefti 
{crittoti Portughefi, hanno per lo più, il 
fale nell’insegno . Ripetena quefte voci 
vn Echo,ch'eccedea di molto quello, che 
ftà preflo Bilbilis, quale rifponde cinque 
volte; e quefto cento mila rifpondendo 
da fecolo in fecolo, da prouincia in pro- 
nincia, dal gelato Stocolmo fino all’ ab- 
brugiato Ormus, e non rifuonana fred- 
dure, come gli altri Echi, mà eroiche at- 
tioni,dettifaggi,e fentenze prudenti, & 
ammutiua a ciò , che nonera degno di 
fama. 

Si volfero in quefto alle {mifurate vo- 
ci accompagnate da forti percoffe , che fi 
dauano alle porteimmortali da vn ftra- 
nagante foggetto,che in vero fù vn bell’ 
auuenimento . Chi fei tu, che {profondi 
più, chechiami, domandò il feuero Pre- 
{idente?Sei Spagnuolo? fei Portughefe?ò 
ici il Diauolo? Più di tutti,effendo folda- 
to di fortuna. Che ricapiti porti ? Solo la 
lingua di quefta fpada, e prefentogliela . 
Mirolla il merito, e non trouandola tin- 
ta difangue,glie Ia reftituì dicendo:non 
v'éluogo. V'hà da eflere, dille infurian- 
dofi, non mi douete conofcere. Anche 
per quetto, che fe fufte fconofciuto , non 
farefte efclufo.Io fono vn Generale nuo- 
uo, nuovo? Sì, che ogn’anno fi mutano 
dall’vna parte,e dall’altra. Afai è,ch’ef- 
fendo così frefco, non veniate ditaman- 
do fangue. Eh,che ciò più non svfa. Ai 
tempid’Alefandro, edeiRé d’Arago- 
na,le cui sbarre fono i fegni di cinque di- 
ta inianguinate, che lafciò vno nel cam- 
po delfuo {cudo,quando volle nettare la 
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fanguinofa mano, tornando trionfante 

da vna memorabile battaglia. Lafcifi 

quefto per vn temerario D. Sebaftiano, 

& vndiiperato Guftauo Adolfo, e dico 

di più, che fe queftiin vece d’efler Regi, 

fuffero ftati Generali, non farebbero pe- 

riti , alpiù gli hauriano vecifo i caualli 

fotto, perche v'è gran differenza , com- 

batter come Padrone, ò come miniftro. 

Io hòù conofciuto in poco tempo più di 
venti Generali , in vna Guerricciuola, 

che così chiamolla chi l’inuentò , e non 
hò vdito dire, che alcuno di effi verfaffe 
vna ftilla di fangue . Mà lafciamole di- 
fpute,e facciafi quello,s’hà a fare,che trà 
foldati non fi fanno parole , come trài 
ftudenti.Olà aprite: Quefto non farò io, 
rifpofe il Merito, perche voi venite con 
parole,non con i fatti. Vdendo quefto il 
Generale,pofe mano all’armi,e mofle tal 
rumore,che folleuofli tutto il Regno de- 
gli Eroi,accorrendo quefti; e quelli a ve- 
dere ciò, che fufle. Giunfe dei primi il 
gran Macedone,e diffe, laiciate,ch’io hor 
hora gli farò tornar il giuditio, che deue 
hauer perduto.Signor brauo, gli diffe, mi 
marauiglio non poco, che voi vi facciate 
quì fentire,, non hauendo fatto ftrepito 
nell’armate . Difcorrete di tornaruene 
colà:, e per voltra fama oprate mezza 
dozzina d’imprefe, perche vna fola puol 
eflere ventura. Affediate vn paio di piaz» 
ze Reali,e vediamo come vi portareté in 
efle, ch'io poffo afficurarui, che l’ingreflo 
qui mi cofta più di cinquanta battaglie 
vinte, più di doicento prouincie conqui- 
{tate l’Imprefe fono innumerabili, ben- 
che memorabili. AI certo, gli rifpofe,che 
voi fiete il Cid delle fauole . Non diria 
più lo fteffo Aleflandro . Egli è appunto, - 
gli difero,e quando credeano;ch’eglire- 
ftaffe attonito, fù tanto il contrario;:che 
cominciò con fcherno a beffarfi dilui, e 
dire: Mirate chi hora parla trà i foldati 
di Fiandra!Quello,che combatte contro 
lancie d’auorio in Perfia , di legno nell? 
Indie, e di pietre nella Scithia;  Veniflé 
egli hora ad afpettare vna carica di Mo» 
fchettiBifcaglini, vn inueftita di Picche 
Italiane, vnofparo dibombarde Fiam= 
men- 
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menghe, giuro. il Cielo, che non conqui- 
‘ftarebbe vna picciola piazza infua vita. 
“ Vdendo quefto il Macedone, fè quello , 
che-giammai hanes fatto;'e fù voltare le. 
fpalle,e partiffi\ Ammutì anche Anniba- 
le, acciò non oli rinfacciafle il fucceffo di 
Capuazlo Refio fé Pompeo, acciò nongli 
diceffe, che nonfeppevalerfi della vitto- 
ria.In quefto modo fl ritirorno tuttiquel 
del'Ferzo antico, e pregd i Merito, che. 
venifie qualch”wno de ibraui Campioni, 
alla moda . Comparue vno di gran no-. 
me,e ditfesli, Signor foldato,fè voi haue-. 
ite così criminale la {pada,come in eiuile. 
Ta lingua, non haurefte difficultà nell» 
entrare quà. Andate,e paflate per tdue. 
tempijdelvalore, edella fama, che vi. 
prometto, che m’ècoftato l’entrar quà il 
prendere per affedio venti piazze. ,, edi 
vantaggio.Domandò ifoldato, Chiera, 
efaputolo,diffe : Oh bene! Già lo cono- 
{fco,nondica,che combatté, mà che mer- 
cantò , non che le conquiitò, che le com- 
prò.. Amelovuole dare adintendere. 
Sentendo quefto quel tal'Generale, baf- 
sò l’orecchie, edicono le facefle di mer- 
cante.lo,io lo confonderòd,difle vn altro :- 
Signor fiero. , ficome voi portate le pa-. 
tentidi Venere, ediBacco, procurate. 
quelle di Marte, che di me vi poflo affer-. 
mare. chetentai, ed efequijvn imprefa. 
difperatiffima; con quattro mila, e pochi 
più foldati, ch*altri non ardirono farlo 
con ventimila; e pure mi difficoltorno 1’. 
entrata.Nonfete voi;diffe,il tale? Oh Si- 
anor.Etoe, non mi meramiglio. , che vi. 
{uccedefle felicemente, mentre trouafte. 
il:nemico sbandato; e difarmato, mime- 
rauiglio bensi;che in sì bella congiuntu- 
ra,perdeftel’occafione d’eftirparlo affat-. 
to;e terminare la guerra, come haurefte, 
potuto fare, con gran facilità, e togliere. 
ai pofteri l'impegno di profesuirla.Sen-. 
tendo quefto,fè anch'egli come: gli altri. 
Vennevno,che non douea,e con più pia-. 
ccuolezza, che collera gli diffe: Signor; 
Pretendente; non:vedete,che è cofa fen-. 
zaefempio quella ., che tentate di voler. 
entrar: quà fenza. meriti. ?: Tornate al. 
Campo, ch'io vi giuro, che a me.iui ven=. 


Parte terza 


nero, e caderono1 


perdei,altre con molta riputatione sua- 

dagnaî. Signor mio, gti replicò, mercè i 

buoni affiftenti, c'havette, che:ficome gli 

altri muoiono di quelto male, voî vinete. 

dieffo bene,e morti, che furono effi fi co-. 
nobbein voi,ch’'erano mancati. Allora: 

non potendolo foffrire vno de i più al-. 
tieri, foldato arrifchiato, etemuto, più. 

lui folo da nemici,che tutti elî altri vni- 

ti. Quefto chiedendo la fpada, diffegli, 
che abbandonaffe l’imprefa egli, chie ne. 
hauea abbandonate tant’altre, che non. 
pretendeffe la riputatione immortale,. 
chitante voltel’hauea perduta, efatto. 
perderagli altri. A bell’agio,gli rifpofè,. 
chelo sà il Cielo, & ilmondo tutto, che. 
tutte le voftre fattioni furono, tormenti: 
fenz’arte,fenza configlio , tutto.vn porft 
a sbaraglio? Onde vi temerono più gl'i-. 
nimici, come temerario, che come pru-. 
dente Capitano, al fine combattefte alla. 
cieca,& alla difperata . Pit hauria detto, 
quefto, & vdito quello , fe il merito con. 
altri,non gli diuideuna,dicendogli, ritira- 

tenui; Signore nontacciate quello di fu-. 
sa, nè voidel pigliare, perche vi fi rin-. 
Ficciarà quell” hauer voltate le fpalle- 
nella tale, etaleoccafione, ed a voil'ha-. 
uer mutata vna cafacca differente dalla. 
prima, e mutarne ogni giorno vna nuo-. 
ua-, vifarà glofato il ferrare i foldatiin, 
vna piazza, e-farueli moriredi fame, €. 
nondi ferro,ritiratenitutti,e vedendo, 

che non fi trouaua Eroe,che l’abbattefle, 
e chie fi metteua in:fcrupolivna cofa così 

delicata, come là famaditanti, etanto, 
inii gni Eroiî,concordofli con effo,che tor-. 
nafle al mondo,accompagnato da. vn pa- 


jo di famofi fcrittori; quali efaminaflero . 


di nuoto gliautori de’fuoigefti, i bandi-. 
tori della fua fama,quei, chel’haueano. 


celebrato per vn Cid moderno,e;nouello . 


Marte. che fe fi trouauano concordi ne i. 
detti,e nell*opre, che tofto fària ammef= 


foche ciò s'era: pratticato con altri in.ca-. 


fi dubbiofi,accettò comefiperbo , il par- 
tito. Andorno dunque da vncerto ferit- 
tore,più adulatore,che veritiero, e chie- 
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denti, trouandomiin 
molte giornate importanti, efe alcune: 
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togli, fe quelle lodi,ch'egli hanea feritto 
del tal Generale, neltallibro; a cartè 
. tante erano le fue, rifpofe di sì perche 
‘egli l’hanea comprate ; ‘che così diffe il 
Giouio d’alcune guerre ; per Iequali era 
ftato pagato bene , «degli l’hauea cele- 
btate meglio. Lo fteffo rifpofe'vn Poeta, 
‘ondè diceano, mirate, che s°hà da crede- 
reidi fimilielogij,e panegirici Oh quan- 
to è poco in vfol'Integrità ! Incaricando 
vn autore di prima claile , d’hauer cele- 
brato quefto, e molt'altri , fcufoffi dicen- 
‘do,che non v’erano altri foggettiin dn 
fecolo da poter fèriuere,e lodare. Difen- 
detvafi vn altro, con dire: Quefta diffe- 
renza v'è trà quei,che lodano,e quei che 


biafmano , che quelli adulano i Principi 


con premio , e quefti compiacciono il 
volgo , riceuendone applaufi, e con que- 
fto tuttiadulano . Sino vn Pittore fi fcu- 
sò d’hauer poîto il filo ritratto trà gli 
huomini infigni,dicendo,che per far nu- 
mero,e per fuo guadagno, con che reftò 
confufo bensì, mà non in tutto difingan- 
nato » | e 
Offeruorno con molta ammiratione, 
che per vn Togato, cheiuientraua, e 
uefto ton poco ftrepito , erano cento i 
fi Idati.E più plaufibile,dicea l’Immorta- 
le,la via della militia vanno trà Ie trom- 
be,editamburi,oueè i Togati vanno affai 
alla forda, e vedrete, che oprarà cofe 
grandi in vtile della republica vn Mini- 
fin Configliero, è non farà nomina- 
to, né conofciuto, né fi parla diloro : mà 
vn Generale fà affairumore , con il rim- 
bombo delle fue bombarde. S'apriroho l’ 
immortali porte, perche entraffe vn cer- 
toEroe, vn primo Miniftro, ‘che a fuo 


tempo, non folo non fù applaudito, mà. 


odiato. Furono però tali,e tanto eforbi- 
tanti gli ecceffi del fucceffore, che accre- 
ditorno affai il fuo souerno, e quindi fù 
defiato , All’entrare quefto,vfci vna fra- 
granza così eftraordinaria, vn èdore co- 
sì fourumano, che confortogli mirabil- 
mente, e maggiormente gli fè defiare , e 
procurare l’ingreffo nella ftanza immor- 
tale. Reftò gran tempo ripieno di quella 
foaue fragranza l’Emisfero, e diceaglil' 
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Immortale. Donde penfate voi,cheven: 
‘ga quefto sì pretiofo , ‘e regalato odore? 
forie dai giardini di Cipro ‘tanto rind- 
mati?dai penfili di Babilonia così famofi? 
dai guanti d’ambra de i Cortigiani? dal» 
le profumiere de i Camerini ? dallelam- 
padi d’olio di Gelfomini? Nò certo; mà 
folo del fudore degli Eroi , ‘dall'olio de* 


‘vigilanti fcrittori,e trediatemi, che non 


fù ingrandimento,né adulatione,mà pu- 
ra verità, che il fudore d’Aleffandroil 
‘srandetendenà buon odore. Pretefetò 
‘alcuni sche baftaua lafciaretama di sè 
nel mondo,benche non fulfe buona,con= 
tentandofi,che fi parlaffe di loto,ò bene, 
ò male;che fi fuffe,mà dichiaroffi,non ef- 
fer vero , perche v'è gran differenza dal- 
la fama immortale, ‘ad vnà eterna infa= 
mia. Onde gridaua il Merito: Difingan- 
nifi il mondo,che quì non entrano,fenoà 
gli Eroi eminenti, idi cui gefti 'appro- 
uano neile virtù, poiche nelvitionon vi 
può eflere cofa grande, nè degna d’etet> 
no applaufo. Venganoi Giganti, fuora i 
Pigmei,quì non v'è mediocrità , mà folo 
‘eftremi di grandezze. Fè riffleffionè Cri» 
tilo, ch'entrando colà perfonaggi di tut- 
tele natiohi, benche pochi d’alcune, d’ 
vna però, in quefti tempi, non vidde ch- 
trarui Eroè alcuno. Non ti marauigliarè 
diffegli l’Immortale , perche l’infame E- 
refia gli hà ridotti a tal éftrèmo di ceci» 
tà, ed’effere malveduti, che non fi ve- 
dono in effi,che infami tradimenti, abo- 
mineuoli crudeltà, inaudite moftruòfi- 
tà,giunti a ftare fenza Dio, fenza fede, è 
fenza fegsi.Mà benche non vi fiano can> 
toni in quefta illuftre habitàtione, vid- 
dero,all’aprire vna delle due porte, che 
dietro all’altra ftauano come ritirati, al- 
cuni huominiinfigni. Chi fono quelli, 
domandò Andrènio,che ftanno,tome ri+ 
tirati, cuoprendofi colle mani il volto ? 
Quelli fono , vli differo, il Cid Spagnito-. 
lo,l'Orlando Francefe, & il Percira Pot- 
tughefe. Perche così, quando doutiano 
ftare col volto affai palefe ; nel meglior 
pofto de i fplendori?E,che fi vergoghano 
delle fcioccherie, & applaùfi, che di loro 
narrano quei delle loro hationi, 3 
n 
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. In quetto accoftofli l’Immortale,e fup- 
plicò l'entrata per le fue camerate.Chie- 
fegli il Merito la patente, e s'era legali 
zatadal Valore , & autenticata dalla 
* Virtù . Si pofe ad efaminarla attenta- 
mente, ecominciò adinarcare leciglia, 
uando la vidde qualificata con tante 
rubriche della Filofofia nel gran teatro 
del mondo ,della Ragione, e fuoi lumi 
nella valledelle fiere , dell’attentione 
nell’entrata ‘del Mondo, del proprio co- 
nofcimento, nell’Anatomia morale dell’ 
huomo, dell’ integrità, nel mal paffo de- 
gli affaffini , della circofpettivne nella 
fonte degl’inganni, dell’ auuertenza nel 
golfo Cortigiano , del difinganno nella 
cafa di Falfirena, della fagacità nelle fie- 
re generali, della prudenza nella rifor- 
ma vniuerfale , della curiofità nella Ca- 
4a di Salaftano , della generofità nella 
Carcere dell’oro , delfapere nel Mufeo 
erudito , della fingolarità nella piazza 
del Volgo, della forte nella fcala della 
Fortuna, della fodezza nell’Eremo d'I- 
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pocrinda, del valore nelfa fua armeria, 
della virtù nel Palagio incantato, della 
riputatione trà i tetti di Vetro,, del Do- 
minio nel Trono del Comando, del giu- 
ditio nella Gabbia di tutti, dell’autorità; 
trà gli honori,& orrori della Vecchiaia, 
della temperanza nello ftagno de i Vi- 
tij, della verità nel fuo parto , del difin- 
ganno nel mondo difcifrato,della caute-: 
la nel palazzo fenza porte, delfapere nel 
fuo Regno,dell’ humiltà nella Cafa del- 
la figlia fenza Padri, del valer affai nella 
Cauerna del Niente , della felicità fco- 
perta., della cottanza nella Ruota del: 
Tempo,della vita nella Morte, della fa- 
ma nell’Ifola dell’Immortalità;decreto- 
gli di pari, in pari l’arco de i Trionfi alla 
magione dell’eternità , Quello;che vid- 
dero,e goderono iui ; chi brama faperlo 4 
& ifperimentarlo, calchi il fentiero del- 
la virtù infigne, delvaloreroico , che 
giungerà a terminare al Teatro della 
Fama, altrono della ftima , & al centro 
dell' Immortalità, 
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